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LA RAGION 

DEI VANGELO. 


RAGION AM ENTO VIIL 


Del perdono t t della dilev on de’ nemici. 


5-1. E nulla fuolc tanto feorare unDicìtor nell’ aringo, quan- 
to una grave temenza che Ha per elTere malagevole , fc 
non pur anche impoflibile il perfuadere , e muovere chi 
lo alcolta, bea comprendete, la fievolezza del mio po- 
vero fpirito, impegnato ora a biallmar la vendetta, ed a commen- 
dare il perdono. £ forfè che non è ragionevole il mio timore, fe 
dopo eflerfì fiancati tanti Predicatori Evangelici , pieni di feienza , e 
di zelo, nel rapprefentare con forza le più fante maflime, e rari e- 
fempli del Criflianeflmo a fine di fpegnere in petto a’ Crifliani il 
fuoco dell’ ira , e '1 bollore della vendetta , attende ancora la noflra 
Religione un lineerò generofo perdono di chi fu offefo, qual trionfo 
del Crocififlb , e qual trofeo della Croce ? Permettetemi dunque, eh* 
io , abbandonando la difegnata imprefa , impieghi meglio le mie fa- 
tiche nell’efaltar la mitezza, e’I tanto amor di voi tutti, che nien- 
te da furibonda paffione commoHi, febben talora delufì, proverbia- 
ti , traditi , accogliefle con afietto chi vi rigettò con affronto ; ba- 
cialle quel labbro, che vi avvelenò col fuo fiato; rifpondelle con be- 
nefizi a chi v’infultò con ingiurie: memori per avventura di quanto 
diffe il più Saggio degli uomini: (') Che va fregiato di onore chi Ha 
lungi dalle contefe , eh’ è più gloriofo d’un Conquiflator di Citlà 
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4 n A G 1 0 K A M E NT 0 Vili. 

chi fa reprimere le palliuni del proprio cuore; e che i pacifici faraa 
chiamati veri figli di Dio . 

2. Ma che? Se quefto Amor CrocififTo , qucflo Dio della pace , 
nulla più odia , e detefta che la vendetta , nulla più brama e fof- 
pira che vederla una volta bandita dai cuori umani , poffo io nun- 
zio, e minillro di l'ua parola tralcurar lue premure, ed abbandona- 
re in braccio al furore i vendicativi, onde vengano a capo del bar- 
baro loro difegno con tanta ingiiu'ia di Dìo, e danno di fé mede- 
fimi? Se non che ditemi, o Vendicativi , fe qui fortunatamente fuor 
del colUime giugnefle , qual forte oflacolo vi trattiene dall’ amare 
chi vi oltraggiò, vi tradì? Qual grave motivo vi contraila efeguire 
il preferitto perdono ? Sò che vivete fchivi , e guardinglii per fot- 
trarvi a ogni male; intetMi, e dediti a procacciarvi ogni bene. Non 
crédo però che <3a voi fi apprenda il perdono per nn male che vi 
difonori; per un male che vi nuoccia; per un male che vi difgufti. 

Divifione. ^^Àe, dovrcfte difingannarvi . Imperciocché la ragione, c la 

Fede ; la profana , e la facra Filofofia v' infegnano concordemente 
che nafee dal perdono r i. un bene onefto, che vi fa vero onore: 2. 
un bene utile, che vi reca vero profitto: 3. un ben dilettevole, clic 
vi apporta un vero contento. Ne dubitate? Unitevi meco, e di con» 
certo n’cfamincrcm le riprove. 

3. Qriamafr bene comunemente tutto ciò che fi ama, c di cui, 
bcne°"e f'a ^ lontano, fe ne ha defiderio; s’è prefeute, fe ne ha godimento, 
diriiioae. E intanto Ei fi ama, in quanto 11 conofee (fia poi, o non fia ta- 
le in fe fteffb , quale fi apprende ) o atto a fecondare le malTimc 
dello fpirito, propofte dalla retta ragione per regolar la vita mora- 
le, e civile, e chiamali bene onefto; o idoneo a foddiafare gli ap- 
pethi del corpo, manifeftati dai fenfi per confervar la vita anima- 
le, e cad'cvole, e dicefi bene utile . E poiché le molte cofe ponno 
efferc utili all’ uomo , ma non piacevoli , come ad tui infenno un’a- 
mara falutare bevanda , clic gli vien prefoitta dall’ arte : ed altre 
molte ancora eflèr ponno piacevoli , ma non utili , .come un cibo 
alla lingua aggradevole, ma alla falute dannofo, perciò alli due ac- 
cennati beni fuole aggiugnerfi il terzo, che bene chiamafi dilettevo- 
le. Qiiantunque dir fi potrebbe non eflèrvi bene, da cui l’tiomo un 
qualclie diletto non fi prometta, ed attenda: mentre la fanità me- 
defima, per cui conféguire un qualche fugo amaro fi beve, non può 
non iftim.nrfi piacevole dall’infermo, che la conofee, e fofpira; eia 
memoria, onde fuomo ricliiama l’oneftà de’firoi penfieri , de’fuoi 
defider; , delle fue azioni , fparge di non fo qual diletto il fuo fpi- 
rito,- che ben fa eflcrne flato P attivo principio, e la volontaria ca- 
gione. Veggiamo ora come quelli tre generi di bene dal perdon del- 
le ofiéfe , e dall’ amore degli oflcnditori derivino in noi . 

^_ 4 ; 

(') " Beali pacifici, ^uaniam ipfi filii Dei vocabimlnr , ^Matt.cap.^» 

V.9. 
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R A G J 0 H A M B NT 0 Vili. 5> 

4. Il bene onello giulla il (empte diritto, e lodevole penfar dell’ •*“« o"«' 
Angelico, è quello , per cui l’uomo è degno di onore: ma allora 
folo rcnJeft degno di onore, ch’egli adempie eiattamente i fuot do- gii umani do- 
veri , mairunamcnte quelli , che fono più conformi , e dicevoli all’ «« , e fpe- 
eccellenza della ragionevole fua natura, e alla condizion delfuofla- 
to . Chi però degli uomini, poiché tutti fono foggetti alle palTioni, bUvoleamo- 
alla vanità , ed all’ inganno , chi mai , dico io , potrebbe conofeere i «« dipende . 
fucki doveri , fenza la cognizion di una legge univerfale , e collante , 
che a tutti ugualmente li luegerilca, cd imponga ? Intendere qual 
fìa quella legge non è difficile agli uomini , potendola tutti vedere 
come fcolpita ne' loro cuori; e ìiata da Dio fcolpita ne’ loro cuori 
a folo fine di regolarne i pen fieri , e gli affetti. Iddio, che volle 
comunicare fe Aeflò agli uomini, licchè lutti fempre portalTcro ladi 
lui imagine , li formò capaci ancora di clfere buoni, e beati per 
inerito , non potendo clferlo al par di lui per natura. Preordinati 
per ciò gli uomini, come a loro ultimo fine, alla felicità, la qua- 
le tutti per innato genio fofpirano, e che nel conofeimento , polfef- 
fo , e fruizione del ibmmo bene confifle ; non altri mezzi a lor prò- 
porfi doveano per venirne aU’acquillo, che gli ordinati aflétti del 
cuore, fenza cui non fi può godere alcun bene; c i quali portando 
in fronte il carattere di vere virtù, percJic diretti dalla ragione, vo- 
luti dall’ arbitrio, promofli dalla grazia, non folo fanno l’ adempi- 
mento de’ lor doveri, eh’ è ben degno di onore, ma fanno in oltre 
il loro merito che verrà compenfato coll’ eterna felicità, promdfa a 
loro qual premio. L’ordine poi, che a tutti gli uomini vien dalla 
naturale, c divina legge preferitto, egli è di prima amar Dio, eh’ 
c il Padre , il Capo, ed il Sovrano di tutti; quinci di amare fe 
Ifelfi , e gli altri che tutti fono ugualmente figli di Dio, perchè da 
Lui creati a fua immagine, e fomiglianza, ad amarli indifiintamen- 
te qualunque fune il clima , la condizione , il temperamento , lo 
flato , la religione , il coftume: onde fieno tutti mercè il vincolo 
dello fcambievole amore come pietra dello flcllo edifizìo , membri 
del medefimo corpo, fudditi del medefimo Regno. Per la qual co- ' 
fa effendo impolfibilc amare Iddio comun Padre, e non amar tutti 
gli uomini quali noftri fratelli, perchè tutti fono Figli di Dio, a- 
mati con uguale tenerezza da Lui; com’è impoflibilc amar lutti gli 
uomini quali noflri fratelli , e non amar Dio, eh’ è il comun no- 
flro Padre , ben s’ intende come nel folo retto amore del proffimo 
tutta la naturale, e divina legge fi adempia; come dice TAppofto- 
lo ; qui diligit proximum legem impìevil . (') Se dunque il reciproco 
amore di tutti gli uomini, fieno amici, o nemici-, fenza l’eccezio- 
ne d’un folo, è l’ adempimento di tutti i noflri doveri, ben può 
conchiuderfi, che anche dall’ amor de’ nemici nafea l’ onello bene, 
che di onore , e di flima rendcci degni . 

. 5. Non 

<') Ad Rom. cap. 13. u. 8. 
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6 RAGIONAMENTO VJIl. 

Anche il ere- y. Non è da credere che l' amore del proffimo non debba!! flen- 
dutonotiK» jj]j neniici , quafi che quelli per le recate oft'efc fe ne fieno 
fimore^rà fenduti indegni . ConciolTiacchè l’ otfefa che vi recarono , come a lo- 
dano di a- ro non tolle il titolo di voAri fratelli, perchè ad eli! non tolfe il 
«ore* carattere di figliuoli di Dio; cosi non vi difpenfa dal dovere di a- 
marli. Se poi l'uomo per un trafporto di collera che ci fu danno- 
fo, o fpiacevole non dovelfc più meritarfi il noftro compatimento, 
ed amore, mancherebbe all’umana focierà il fuo legame, il fuofpi* 
rito, il fuo foAegno, onde reAerebbe adatto diArutta. Sapete per- 
chè ? Perchè non potrebbefi confervare neppure in pochi ; non elién- 
dovi tra qne’ pochi AeflTi chi in qualche incontro non fu Aato, o 
non polla edere ad altri o per debolezza, o per malizia grave, ed 
ingiuriafo. Or fe Dio creò gli uomini per la focievole vita, ficchè 
tutti fodero un corpo folo; e a ciafeuno degli uomini preferive fin 
la natura di volere , e di fare agli altri quanto vorreWse , c farebbe 
a fe Aedo ; Vendicativi intendetela , Voi non potete pretendere che 
altri , oAèfi da voi , feufino i voAri falli , fi feordino de’ voAri dif- 
fetti, fe voi odefi da altri , non fiere dilpoAi a compatire le loro 
mancanze, a dimenticarvi de’ loro affronti. In fomma fenzalafcam- 
bievole foderenza de’ ricevuti torti, o dilguAi non può confervarfi il 
corpo miAico dell’uman genere, poiché queAo è foggetto, ed incli- 
nato in ciafeuna Aia parte a Aravaganze, a mancamenti, a trafpor- 
nranno mi ti. Senza che però, riflettete che voi nel giudicar delle offefe, e de- 
credcreia’ora gli odcnfori foventc v’ ingannate. Qiiante volte avete per nimico chi 
ch^veraS*-''' d’un gregiudizio , vi fece rilevare un inganno, non fecon- 

le noiifooo. dò le voAre brame, o fi oppofe al voAro difordinato amore, qua- 
lora quello pretefe o un pollo non dovuto, o un tradico illecito, o 
un piacere vietato? Qiiante volte Aimate odèfa un fubitaneo Imovi- 
niento, un trafporto di chi per qualche grave motivo fdegnato a 
tuit’ altro pensò che ad offendervi? Ma quando ancora i crauti vo- 
Ari nemici vi abbiano deliberatamente oltraggiato , non perciò do- 
vete odiarli, anzi compatirli, ed amarli; fapete perchè? perch’egli- 
no non fono dati che minillri della divina Mifcricordia che di loro 
fi valle per voAro ravvedimento, per voAra prova, per maggior vo- 
, Aro bene .• Io non m’inganno nel penfare cosi.* mentre tali Aimò 
Giufeppe i fuoi inumani fratelli da quali era flato pur troppo tra- 
dito, perfeguitato , c venduto, non vejlro confilio a lor diffe in Egit- 
to quando poteva con facilità vcndicarfcne , yèif voluntate hic mìf- 
fiis ftitn (’) : cosi il Re Davidde pensò di Semei , da cui era flato 
maltrattato, e fchernito: Dominus praecepit ti ut maUdiceret David : 
iy qui! e/ì qui audeat dicert , quare fic fectrit ? (•) 

6. Perchè dunque, o Vendicativi, ve la prendete colli Arumenti, 
e non venerate piuitoAo in eifi la cagion principale, l’ eterno Dio 

che 


•' 


(•) Gtn. 45. 8. (*) 2. Reg. Cap. 16. V. lo. 
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clic fc ne fervi a fpiritualc voftro vantaggio ? Volete non di meno 
confiderarli come principali, anzi foli autori del grave mal che vi 
fecero , confiderateli pure ; ma ricordatevi che non potete odiar loro 
fenza odiare voi Aelli; mentre voi rifoluti di vendicarvi, macchina- 
te contro di elG un male maggiore di quello ch'cfli operarono con- 
tro di voi- Nè gli anticipati loro delitti potranno giullificare le pro- 
vocate voftre vendette, perch’ eflèndo quelle, niente meno che le ri- 
cevute ofTefe, nimiche dello fcambicvole amore, con uguale diritto, 
< zelo voglionli punite dalla giuAizia, la quale d.cll' unione , e pace 
deir umana focietà è la gelofa confet vatrice . Qiil vorrebbe taluno, 
ben me ne accorgo, che queAo argomento trattato foflè dalla fag- 
gia profana Filolòfia; imperciocché i più nobili, e luminofi caratte- 
ri dell’oncAà furono rilevati dalli prifehi Filolofi, malTimamentc dal- 
li Stoici, da’Cinici, e da quanti furono iArutti nella fcuola di So- 
crate, dichiarato dall'oracolo per il più faggio degli uomini; e che 
della profana Morale a tutta equità può dirli Padre, e MacAro . 
Ma penfate voi , che gli uomini più illuAri della dotta antichità ve- 
nerata, non abbiano biafimato la vendetta qual vizio, che l'uomo 
faggio deturpa ? che non abbiano efaltato il perdon delle ingiurie , 
quale virtù, che lo rende raguardevolc , e gloriofo.'’ Ben vi rammen- 
ta , che Socrate AeAo infegnò doverli far òene agli amici , ma non 
inai male alcuno a' nimici , perchè non è lecito per qualunque mo- 
tivo effere a chiccheffia malefico, e ingiuriofo; che l’unica vendet- 
ta permelTa da Pitagora contro i nemici, era di farièli cari amici; 
aflerendo, come l’-attcAa GcAo della fua fcuola, che ogni altra ven- 
detta farebbe punita da Dio; che Pittaco inibiva ali’ oAèfo fin il 
parlar male del fuo offenfore; che per con ligi io di Chtone, diQeo- 
bulo, e di AriAone l’odio de’ nemici tutto deve cangiarfi in amore; 
che per avvifamento di Jerocle bìfogna non vendicati per non eAè- 
re nella iniquità pari all' oAènditore l’ofièfo; che l'unico mezzo di 
vendicarfi di un’empio, come l’intefe, dopo Diogene, Marco An- 
tonino, egli è di non fomigliarli nell’ empietà; che Epitetto, al ri- 
ferir di ^lo Gellio, Aimava divenir l’uomo impeccabile , non che 
vivere una felicilTima vita fempre che foArifle le ingiurie , e fchivaf- 
fe i fozzi piaceri ; che Filemone a Aeriva nulla eflère più giocondo , 
e dicevole, che fopportare con tranquillo ciglio le oAefe; che Me- 
nandro chiamava ottimo quell’ uomo che feppe in pace tollerare gli 
affronti ; che Tullio riputava più lodevole d’ogni altra virtù la cle- 
menza , e la più degna per cui l’ uomo di chiaro nome diAinguafi ; 
che Mufonio (') non diAingue il vendicativo da una crudele fiera 
che morfa morde, e a male con male rifponde; che Seneca, fuor- 
ché nei tempo, tra la vendetta, e l’ingiuria non conofeea differen- 
za ; 


■**« v *» 


C‘) Stobtus ferm. xix. 


La prof&na 
FiloTotia rra* 
eftra , male- 
TadricQ del 
perdono , t 
dilezìon dei 
nemici- ^ 
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8 RAGIONAMENTO Vili 

za; (') che anzi Maflimo di Tiro (*) fi avvifa cflerc il vendicativo 
«leir offcnforc più reo. 

Errar J’yi- y, jo non dillittiulo che pensò altrimenti Ariftotilc, e l’antica fua 
‘ fcuola , iulegnando efferc Hata data all’uomo dalla natura la colle- 
irn.eixriii- ra , collcgata d’ordinario colla vendetta, per cflergli di (prone alla 
liofo all’u- virtù, e d’incentivo a magnanime imprefe, fenza la quale adempie- 
non potrebbe i fuoi doveri; anzi ingioilo farebbe, o difenfato, 
trattando del pari il malvagio, ed il buono; e però credette £i la 
vendetta non iolo necciraria , e connaturale all’uomo, ma inoltre 
convenevole, e gloriofa . S’io dovelli confutare maifima cotanto (Ira- 
vagante, e perniciofa, da cui taluno fedotto pubblicò 0) » elfereil 
naturale (lato dell’uomo di difeordia, e di guerra “ non altro fa- 
lci ad cflì riflettere, ch’entrando gli uomini in qiiefto Mondo igno- 
ranti , privi di tutto, e di tutto le non bifognoll, almeno vaghi, 
ed amanti, diverfi di temperamento, e di forze, non potevano non 
nafeere inchinati alla focievole vita per recarli a vicenda alTiflenza, 
ajuto, e conforto. E fe l’amor proprio, per l’univcrfale deprava- 
zione della natura, e per gli abiti rei introdotti, dalle piacevoli fen- 
lazioni difordinato, non che dall’efempio , ed educazion pervertito, 
non avefle negli uomini fufcitaic più pallioni, e colle paflìoni i li- 
vori, e le frodi, le. pretcnfioni , e contelè, le rapine, e le oppref- 
fioni, regnerebbe ancora nell' uman genere quell’ unione, quell’ar- 
monia, ^ella pace, che ordinò in lui innocente l’ottimo Dio, die 
ne fu il Facitore. Nè quelli fentimenti fono fingolarmente della R.C- 
ligion rivelata ; grintefe, e li pubblicò anche la profana Filofofìa 
poiché per avventura gli apprefe per non fo quale tradizione, che 
le ne fparfe dopo la confufion delle lingue in tutte le nazioni del 
Mondo. Certamente i prifehi Vati, e i vetulli Filofofi, le Unzioni, 
e lentiineuti de' quali, come ben fi avvifa Lattanzio, fono imagini 
de’cofttimi de’ primi uomini, deferivendo l’età dell’oro, cioè , lo 
fiato della natura innocente , dillero che in quelli puri aurei tempi 
non era lecito agli uomini dividere con limiti i loro campi ; che fio- 
rivano gli orti a comune vantaggio; ch’erano gli uomini allora co- 
si benefici , c liberali , che fembrava il latte munto dalle lor peco- 
re^ e’I vino dalle raccolte uve (premuto efeire a guifa di fiumi da- 
gli abituri degli uni, come per andare a mettere foce nelle capanne 
degli altri; ch’erano tutti veraci ne’ loro detti, fedeli nelle loro pro- 
mclTe, retti nelle loro azioni, e fenza che legge, o timor gli obbli- 
gane le traccio feguivano della Giuftizia ; che riguardandoli quali 
Iratelli, figli della llcira natura, come comune Madre, fi amavano 
teneramente , e cogli fcambievoli ulfizj che fi rendevano nutrivano il 
loro amore ; che non introdotte per anche le infidie , niuno alla 
propria difefa vegliava ; non ancor nata la difordinata cupidigia de* 

bc- 


(') li. de Ira 3Z. (‘) Difert.ll. pag. 2 .\. (») Ohhes . 
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beni, nriTuno degli alimi danni temeva; ed a flranieri, e congiun- 
ti ignota la difeurdia , non avea la rabbia fguainata ancora la Ipa- 
da . Or le lo Aato dell' umana natura nella Tua pretta interezza al- 
tro non il'pirava , a penlamcnto de’ più faggi Gentili j che dolcezza, 
pace, ed amore, come all’uomo potrà eflerc necelTaria la collera , 
naturai la vendetta ? Come non piuttolio neccHàrio, c naturale il 
reciproco amore, e però idoneo a recargli un bene onefto, che di 
un vero onore lo faccia degno ? 

8. Ma perchè ricorrere alle maflime degli antichi per rilevare 1’ 
abbominevule carattere della vendetta , indegna , anzi incapace di 
onore ? Lo fanno ancora , e forfè meglio i moderni , tra cui vivia- 
mo in un fccolo che piccafi d’oncftà, ch’dfendo l’onore un rendi- 
mento di ftima dovuto alla virtù , e un riconofeimento dell’ altrui 
dignità, non può doverli alla vendetta piuttolio che al perdono. E 
chi de’ Saggi anche dc’noftri tempi può immaginarfi, che la vendet- 
ta nata a faziamento dell’ ira, paflione familiare a tutte le anime 
vili, non che alli bruti polla rendere onore all’uomo, e folo invi- 
lirlo un generofo perdono ? Senza che però , ci dicano un poco i Ven- 
dicativi perche rifoluti di vendicarfi prendono fludiatc milùrc, al’pet- 
tano un tempo opportuno , cercano un luogo appartato, fcelgono 
una notte fofca, nè vogliono efeguire la meditata vendetta, che di 
foppiatto? S’ella folTc un’azione nobile, e gloriola, non dovrebbe 
arrolTirll della pubblica luce. Diranno cfeguirll da loro fegretamen- 
te per non Ibggiacerc ai fupremi rigori della GiulUzia .... Eh nò , 
che non polTono dire così: perchè non farebbe giuhizia ma iniqui- 
tà punire la vendetta, qualora folle una onorevole imprefa. Meno 
penferanno a rifpondere , condannarQ dai Principi la vendetta foloi 

} ier confervare l’ armonia, e l’interna pace de’ loro Stati. Conciof- 
iacchè fe la vendetta è perniciola alla pubblica pace , ed al comun 
bene della fucictà, focictà per aii gli uomini, a detta di Tullio, 
dalli bruti diftinguonlì , è giuoco forza conchiudere ch’ella è un’a- 
xion viziofa , ignobile, detclìevole. Se poi volels’io parlare dell’ or- 
dinarie vendette :de’ nollri giorni , poiché l’ efifeminatezza del iioftro 
iècolo non più fe l’intende coll’ armi, non ha più fetc dell’altrui 
(angue, faper vorrei, s’ è dicevole ad un’uomo di onore per vendi- 
carfi di chi ì’ofTdè fervirfi d’una nera calunnia, tramargli una oc- 
cidfa ìnfidia, fufcitargli una lice ingiuha , fatali contro una infor- 
niazione maligna , con maldicenze ofeurarne il nome , fcredicarne 
con infamia la ftima, per fargli perdere un pollo, per rovefeiamei 
maneggi, per impoverirne la famiglia, o almeno almeno con motti 
frizzanti , con alterati rapporti , con aftèttate ironie renderlo un tra- 
ftullo, un l'oggetto ridcvole delle brigate. Or fe ciafcun’uomo ch’è 
di buon fenlò , comprende, che la vendetta in qualunque modo lì 
prenda, è un mal, che al vendicativo è di opprobrio, comprende 
ancora per la legge de’ contrari eflcre il perdono un tene onefto , 
che al mite, fa vero onore. 

^ Tom li. B $. Non 
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Efempj di ne- g, Non credo poi che ftimioo impoflibile il conlcguimento dì ta- 
rìfwiii dalla accanto dcllc accennate ragionevoli maflimc non 

profana (lo- mai ficnfi veduti camminare gli efempj , eflendo nolo che Ant irtene 
ria, non prò- pello nel vifo non lì fdegnò; che Socrate tradito da un fervo non 
I^rrvirtd^ lo punì; che Platone rubbato da un famiglio non fe ne dollè; che 
^ bevuto appena il veleno pregò il Figliuolo a fcordarll di 

chi n’era rtato la maligna cagione; che Temillocle elert'e darli la 
morte anzi che vendicarfi dell’ invida ingrata Patria che lo fcacciò ; 
che Cefare pianfe alla villa del trucidato Pompeo di cui volle eret- 
te le diroccate llatue per eflerc arti porteri monumenti di gloria do- 
vuti al fuo valore; e fiali lagnato che il gran Catone con uccider 
fe ftelTo gl’ invidiò , e torte a lui la bella gloria di perdonarlo ; che 

10 rtertb Catone fchiaffeggiato nel bagno fu cosi indirtcrentc , che 
nemmeno mirar volle chi lo percolTc; che Ottaviano a Cinna, e 
ad altri fuoi giurati nemici e perdonò la vita , e migliorò la fortu- 
na ; che Tito non folo volle fai va la vita di quel fratello , che avea 
tentato di dargli morte, ma pregollo inoltre, fin colle lagrime, ad 
ertergli fui Trono e compagno, ed Amico. Pur quelli, ed altri per- 
fonaggi del Gentilelimo, che foffrirono tranquillamente gli oltraggi, 
e fin beneficarono generofamente gli oltraggiatori , da me non li 
propongono quali efempli di vera, ed eroica virtù. Se forte Hata 
virtù vera ne’ loro cuori, invogliati del bene onello, non in uno, o 
in un’altro incontro, ma in tutte le occalioni, ch’era convenevole 
che lo fortèro , farebbono flati collantemente pazienti, e benefici. 
Ma poiché la collera , e la vendetta , più che la manfuetudine , ed 

11 perdono fi appalefano nella lor vita , ben fi appone chi giudica, 
die non l’onertà, ma ima partione più forte ne moderò la collera, 
ne dirtimulò la vendetta. Il ribrezzo, e l’orrore, die avea gettato 
ne’ cuori de’ Popoli la tirannide, flimolarono l'ambizione de’ Grandi 
a farli talora conofeere fortèrenti, pacifici, e d’indole così mite, e 
piacevole , e fovrumana che degna llimata forte d’ imperio . Quanti 
poi fofirirono leggere ortefe per non efporfi a fortrirne più gravi ? 
Non cercarono l’ altrui morte per non cimentare la propria vita P e 
fofpefero la vendetta per prenderla con foddisfacimento , e ficurezza 
maggiore? Che più? Socrate, che fu alla Grecia nell’arte de’collu- 
mi di Maeflro , e di efempio fu invidiofo , fuperbo , mordace derifo* 
re degli altri , vano encomiator di fe flertb , e avendo ortefo molti, 

f erdonato a pochi , non fu il perdono , che una faflofa impoflura . 
o noi dirci, fe Timone , e Catone il Cenfore non averterò di lui 
parlato cosi . Catone flertb celebrato da Seneca per una maraviglia 
de’ Numi, non per altro foffri con indifferenza lo fchiaffo, e la pri- 
gionia, a cui fu tratto ignominiofamente dal popolo, fe non fe per 
trionfare di Cefare , fola cagion de’ fuoi mali , affinchè fe una parte 
di R.oma fegtiiva Cefare per il fuo credito , e per la fua potenza , 
l’altra facefle a lui plaufo per la fua intrepidezza, e collanza, cie- 
co difcepolo degli Stoici, e de’ Cinici, i quali non potendo far com- 

par- 
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|>arfa nel mondo d’uomini per fortuna, e gloria eccellenti, vollero 
comparirvi almen fingolari per opere infolite , e flravaganti . 

IO. Quinci agevolmente s'intende con quanta ingiuiiizia Celfo 1 ' 
Epicureo rimproverava alli legnaci del Crocifillò non effere ftato il 
primo Gesù ^ Nazaret ad inlinuare il perdono, e l’amor de’ nemi- 
ci , poiché altri prima di lui lo promolléro colle maQime, e lo con- 
fermarono cogli cl'empli . Conciolliacchc fe il fine da cui ( gialla lo 
jnfegnar di Arillotile il carattere, e pregio d’ogni azione dipende ) 
fe il fine, replico, prcfillbfi dai profani Filolbfi col fine confrontali, 
che a'I'uoi feguitatori propofe il Nazareno, tollo rilevali che il per- 
don de’ nemici propolto, ed operato dalli Gentili fu un vizio fotto 
divifa , e mafehera di virtù ; e che il preferitto , ed efercitato da 
Gesù Grillo è una vera virtù lenza ombra alcuna di vizio . Anzi ri- 
fietta il Tozzo dil’cepolo di Epicuro che il precetto del Nazareno non 
preferiva folranto il perdono , ma fpecialmente 1 ' amore . Ego autem 
tiico vobit: diligile inimico! wjlroi ; (') coficchè il debito di tutti i 
Oilliani ellér dee di amare i nimicr ; laddove la mallìma , c prati- 
ca di pochi Gentili fu folo di perdonarli . E fe quelli perdonaron 
«alora per interelTc, per boria, per tema, o per altra vii paflìone , 
i Crilliani perdonano per la fola legge di Carità, che quanto fi mani- 
fella nell’ opere, tanto fi nafeonde nella intenzione, e qualor lericf- 
ca , fin le opere (lelfe agli altrui fguardi ne invola. Dunque al più 
poteva e doveva Celfo conchiudere non eflère impolTibile , come be- 
llemmiaron taluni, 1 " adempimento di quello CriAiano comando, fe 
tanti Gentili fproveduti di fovrani lumi , e di ceklli a/uti lo prati- 
carono. Ed oh.' di qual confufionc efièr d ebbe a Crilliani vendicativi 
il riflelTo che ballò agl’infedeli una vii palfione d’interelTe, di am- 
bizion, di piacere , di vana gloria, per fof&ire in pace le offeCe, e 
beneficare gli offenditori, e non vale a fpegnere ne’ loro cuori il fuo- 
co dell’odio, non che ad accendervi nn Tanto amore verfo di chi 1 ’ 
ofièiè il vero, e onello bene che apporta aU’anima l’elèrcizio della 
virtù.^ Ch’ellremc angullie di fpirito proveranno! vendicativi il gior- 
no dell’ univerfale rivelazione, quando in faccia alle nazioni idolatre 
farà mollrata la fomma loro ignominia, che febbene piccatili di o- 
nellà, e fiati bramofi diacquillar beni, pur ricufarono di amare! lo- 
ro ninnici , d’ onde in elfi farebbe derivato un bene onefto, che a- 
vrebbcli coronati di vero onore , e d’ immarcellibile gloria ! Pur lo 
rolTore che chiameranno fu ’I loro volto le genti , che fbfifirono in 
pace le ingiurie , non ha da paragonarli con quello , da cui faranno 
punti li fciagurati alla prefenza di Crifio Giudice , che ne aveva inv- 
pollo a loro il comando. Ma che? Dovrà afpetrarfi quel di terribi- 
le per intendere che il perdon delle offefe non può non clTere un 
bene onefio poiché è fiato preferitto da Gesù Crifio ? Egli eh’ è la 

fief- 

(•) Mattb, taf. 5. V. 44. 
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flcfla Giiiftitia, c ch’c ftaro Tempre geloTo del proprio onore, non 
poteva formare una legge ingiuila la cui olTervanza fofle pregiudice- 
vole al nollro nome; che non potè ingannare fc Hello nell’ idearla, 
nè ingannar noi nel prelcrivcrla , fendo in lui, eh’ è il Tanto de’Saa> 
li, gTimmenfi leTori della Tapienza, c feienza di D o : che venuto 
nel Mondo per cvangelizare lo eterno Tpirituale Tuo Regno , non ci 
propofe altro mezzo più ethcacc per conTeguirlo, le non Te l'amor 
de’ nimici , e tinello inTinuò colla lingua, autenticò col Tuo Tangue, 
R.iytoacTole Habili col Tuo elempio . Riflettendo poi ch’Egli nel preferire un tal 
^"/"dtlNa' amore ad ogni altro comando, con ilpecialità il chiama 

zarciio folo 1^*0, (') hoc tjl pneceptiim menni , ut dili^atis invicem : Egli eh’ è il 
pcicht fallo Tovrano nollro Signore, da cui dobbiam riconoTcere tutto TelTercno* 
ili Lui. ^ro, e la vita; Egli ch’é il nollro benefico Redentore, da cui Tu- 
ron rimelTe, e Todilhiatte le nollre colpe, benché olTcfe infinite deE 
la Tua Madia; Egli eh’ è l'ottimo nollro Amico , da cui la Tcam- 
bievole nuova alleanza Tu legnata col proprio Sangue; Egli, eh’ è i’ 
amoroTilTimo nollro Padre, da cui ci fu ridonata la fpiritual nollra 
vita , mercè TignominioTa Tua morte, st riflettendo ch'Egli è intento 
unicamente alla nollra gloria, ed al nollro vantaggio, ci comanda 
poco pria di morire di amare i nollri nimici , dobbiamo comprende- 
re che da tale amore può derivare in noi abbandonati pupilli , e di- 
chiarati credi del celclle Tuo Regno, non Tolamente un benconefto, 
che ci fa vero onore, ma ancora un bene utile, die ci reca un ve- 
ro profitto. 

Utilità dia- n* principale. Te non pur l’unico appetito, ch’è in ciaf. 

jtiaiei nemi- chcduno degli uomini nato ad un parto ftelTo coll' amor proprio, c- 
dcidannT^h'c è di vivere, c vivcrc felicemente ; mentre da quello appetito, 
rtcarfog'l’^'-fomc da fonte, cleono a guifa di rivoli e tutti i pcnficri, e rigiri 
fi dall' ira. della iioUra mente, e tutti gli alletti, e defider; del nollro cuore . 

Ma percliè nafeendo l’uomo per condizione di Tua corrotta natura 
mifero, debole, ed ignorante non potrebbe Tenza l’altrui ajuto, con- 
forto, ed illruzione vivere, e viver felice, egli non può. Tempre che 
da pregiudizi, e pallìoni non Ila preoccupato, non può defiderar be- 
ne a Te Heiro Tenza defiderarlo anche agli altri , da cui in gran par- 
te la Tua felice vita dipende. Perla qual coTa, bene utile dovrà cre- 
derfi tutto ciò che alla privata, e alla pubblica conTervazione , elè- 
Ecità fi Tperimenta giovevole . Or Te tale fi fa conofeere in ogni in- 
contro il perdono, e l’amor de’ nemici, nelTuno potrà contendergli 
il diritto di elTere tra i beni utili annoverato. Poiché ogni bene in 
faccia al male oppofito più rifplende, c rifalla , voi feorgerete vie 
meglio l’utilità d’un tale amore, e perdono. Te vi farete a confide- 
rare i gravi danni dell’odio, e della vendetta. E’ inalterabile genio, 
c collume dell’odio muovere intorno al cuore dell’uomo violente- 

mcn- 


(') Joan. Cap. 12. v. 17. 
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mente il fanguc, e l'pingerJo a prender vendetta di chi TofTefe. Per 
la violenza con cui il turbato fangue s’agita, e bolle, fi alzanoco- 
st denlì migoloni di fummo alla mente , che annebbiata refiane la ra- 
gione , e per recceflivo calore accela oltre modo lafantafia, quefia 
non rapprefenta che vive e funelle immagini e dell'oror dell’otìfefa, 
e dell’ abbominio dell’ oHcnlore : quinci l’oftelo (limolato daH'amor 
proprio a mettere in piena, e gaja comparla i propr; meriti, e con- 
fidcrando che furono dall’altrui malizia vilipefi, traditi, opregiudi- 
cati , Ipedifce per ogni parte del corpo irritati gli fpiriti, ed abban- 
donata foltanto la ragione, arma, ed impegna tutte le potenze dell’ 
anima a danno del Ino nemico, cui crede tanto più reo, quanto 
più (lima fe fteCTo innocente. In tanta agitazion di penficri , tumul- 
to di alletti, e difordinata commozione di fpiriti, alfacciafi lo fde- 
gno fui di lui volto, e variamente alterandolo mentre per i iìraor- 
dinar; diverfi movimenti de’mulcoli or dilatandofi, or rillringendofi 
le arterie, le vene , ed altri vafellini fanguiferi più , o manco ne 
feorre il fanguc, ora gli defta minacciole vivide fiamme , ora lo 
tinge di tetro, c mortale pallore, nè altro allora lo domina, che 
la collera, la quale giuda la vera, ed efatta deferizion dello Stoico, 
non elTendo altro, clic una voglia impaziente di vendicarli, un’ar- 
dente, ed odinato defiderio di nuocere, non chiedendo che armi, 
non ifpirando che dragi , non compiacendofi che di fangue , corre 
impetuofa all’altrui rovina. Prefo che abbia il corfo, non v’ha chi 
poifa arredarla . Maifima di onore , riguardi di civiltà , doveri di 
gratitudine, titoli di amicizia, vincoli di fangue, fentimenti di na- 
tura , di onedà , di religione in vano fi lludiano di frenarla . Dive- 
nuta lorda alli configli della ragione, infenfibile ai rimorfi della co- 
feienza , cieca ad ogni lume di verità , fprezzatrice della pubblica 
pace, non curante de’ rigori della giudizia , fa che l’iracondo non 
fia intento che a foddisfar la fua rabbia , nella quale confonde fo- 
vente coi colpevoli gl’ innocenti , e non di rado negli altrui danni 
inviluppa fe delTo . 

- 12. Ciò tanto è vero che Io Stagirita medefimo , febbene impe- 
gnato a difenderla , confeffa nondimeno edere un vivo rifentimento 
del mal fofferto , fempre più furibonda , c implacabile , finché la 
vendetta , di cui folamente gioifee , non la calmi , c quieti . Diffiit- 
to, andate un pò a dire ad un uomo accefo d’ira, e rifoluto di 
vendicarli, ch’egli fe va a prender vendetta di chi l’offefe , rom- 
perà in un’ attimo la da tanti anni ordita tela di fua fortuna , che 
manderà in rovina la cala , in defolazione le rendite , in povertà la 
famiglia ; che non goderà più ripofo , non proverà più piaceri , anzi 
fi efporrà a manifello pericolo di perdere in una prigione la libertà , 
fra ceppi la faltite , e forfè fopra un palco la vita ; voi lungi dal 
vederlo commolTo , impietofito , fgomentato , arrendevole , lo vedrete 
dare in ifnunie, dibatierfi, infierire, ed a qualunque collo non al- 
tro 
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tro voler, che vendetta. A che però parlare d’uno, e di un’altro', 
che bruttarli vogliano nell’ altrui Tangue? Fate ora che l'ira ne dal- 
le umane, nè dalle Divine Leggi frenata li apra libero il campo 
nel Mondo, ed armata ad altrui danno feorra furiofa per le abita- 
te contrade; qual motivo peniate voi che attenderebbe mai la mal- 
nata per irritarfi, e quindi per ulàrc tradimenti, ed infidie, sfregi, 
c percolTe, rapine, ed opprellioni, mine, c ftr.igi? Oh Dio! un’al- 
trui guardo torvo, un palio dato fuor di millira, una parola appe- 
na feortefe, un tratto poco obbligante, un fofpetto , un’ ombra di 
oltraggio le ballerebbe per venir a capo de’ barbari fuoi dilègni, ed 
appagare il crudele fuo genio. E allora ( oh mifero lagrimevole 
afpetto del mondo!) Si vedrebbono alla giornata là fmunti , efpof- 
fati da continui palpiti i deboli e pulìllanimi , quà rabidi , e tra- 
fportati da furie i vigorofi , gl’ intrepidi ; chi ritirarli per afficurar le 
difefe , chi avvanzarll con: nuovi alTalti aH’offcfe , e da i confini del- 
le Callclla, delle Città, delle Provincie, de’ Regni, bandita l’equi- 
tà , la buona fede , l’ amicizia , la tranquillità , la gioja , la ficurez- 
za , la pace, innoltrandofi le difeordie , moltiplicandofi le nimilfà , 
camminandovi per tutto truppe di fgherri , mafnade di frenetici ; 
fparfa, e coperta ogni eofa di lutto, di mefiizia, di fpavento , di 
fangue , non vedrebbonll in ogni dove , che vefiigia imprelTe dalla 
ctudcltà, c dal furore. Or fe l’odio, la collera, e la vendetta co- 
fpirano al particolare danno, e all' univcrfale freeminio, può- dubf- 
tarfi, che per l’oppofito la clemenza, il perdono, e Lamore de’ne- 
mici non fieno al privato , e pubblica bene utili , e profittevoli ? 

13. Se può dubirarfi ? Chiunque offelb vuole sfogare contro dell- 
offenfore il fuofdegno, e sfogarlo lènza rimorfo, fofrerrà colla pro- 
fana Arillotelica fcuola , che la collera amica della vendetta non può 
non elTcre utile all’uomo, fe a lui la deftinò non l’arte, o l’arbi- 
trio , ma la natura , e defiinolla per effere , e fcrvire da miniera, 
fedele alla fua ragione, da opportuno llrumento all’animale, e ci- 
vile fua vita. Dilfatto ella è , che arma la mano, ed avvalora lo- 
fpirito de’foldati nelle battaglie; che infiamma lafantafia, e accen- 
de la lingua degli oratori nel foro, sì che feoza di ellà nè il va- 
lor di Temifrocle, nè l’eloquenza di DemoAene farebbono ramen- 
tati con tanta gloria dai lècoli; che qual tutrìce deH’nomo veglian- 
do alia confcrvazione de’ dritti fuoi, gl’ini'pira il defiderio, e gl» 
apprefta le forze per abbattere i fuoi nimici, foccorrere a gli ami- 
ci , aiutare i congiunti , difendere la Patria , e rinfrancare i Geni- 
tori , e i Giudici a correggere i figliuoli , a punire i rei , si che fen- 
za di elTa l’uom mancherebbe ai fuoi più importanti doveri, e inu- 
tile diverrebbe a Ce Aelfo , ed agii altri. Anzi fe col moderare la. 
collera s’impcdiflè la vendetra , refterebbe fenza correzioo l’offenfo- 
re, fenza foddisfazione l’ olfefo : nè più il galligo farebbe agli em- 
pt di fpavento , e di efempio . Sono quelle , le malTune , c le ragio- 
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ni, che a giallifìcazioDe dell* ira, e della vendetta elagera l' empie- 
tà ; ma con qual prò , fe neHuna di oflè< può pcrAiadcra qualunque 
mente, che non deliri? 

14. E’ proprio della collera non folo avvalorar l’appetito fenfiti- 
vo, che l’aizza, e feconda, ed infievolire la forza della ragione , 
che la fgrida, e contraila, ciò, che ad ogni altro vizio, c paflio- 
ne è comune , ma sfogarfi inoltre con tanto impeto , e violenza 
contro di chi la punfe, eh’ Ella non sà contenere le ftefla, e pren- si confùti- 
der tempo, e milure per dillinguerc , c fcandagliare la cagione, c no. 
la qualità della creduta oifefa, a guila di cane ( per favellare con 
Arinotele ) , che abhaja, e impetuofamente fi avventa toHo che 
lente all'ufcio picchiare lenza prima diAingucre, fe da amica, o 
da nimica man fu picchiato. Come per tanto un vizio si violento, 
che previene, e perverte ogni ordine della ragione può cfl'er utile a 
tm Giudice, ch’efaminar debbe pofatamente le accufe, e l'eccczzio- 
ni del reo, aver dolcezza nell’ animo, mentre moUra rigore nella 
lentenza , e non condannarlo che per efeguire la legge , la quale 
vuole purgata, o recifa una parte, che inietta, portar potrebbe a 
tutto il corpo il contagio ? Come utile a un Duce, che addedrar 
dee le fue (quadre alla pugna , feoprir le forze , c fpiar gli anda- 
menti dell’ avverfario , lottrarfi alle infidie , vegliare fulla difefa, 
avanzarfi a tempo, ritirarli a propollto, regolare le mofl'e , occulta- 
re gli approcci, dirigere gli attacchi? Come utile a un’Oratore, che 
‘deve intendere, c penetrare il merito della caufa, vagliare le altrui 
ragioni , prepararli a ribbatterle , nè abbandonare giammai lo Au- 
-dìato ordine dell'aringo ? Come utile a i Padri per l’educazione ; 
ai MaeAri per la difciplina; a i Padroni per il comando, fc i Fi- 
glioli, i diicepoli, i famigli non mai adempiono sì volentieri, e con 
tanto proAtto i lor doveri , quanto aUora che indotti, c lufingati 
vengono dall’ amore ^ 

ij. Dunque dice taluno, uu'o&fb non dovri el&re foddisfatto ? 

Eflerlo dee . Ma non farebbe una grande foddisfazionc per lui , fe G foddiif^ 
r ofifenforc obbligato folTc dal fatto a confelTare che ingiuAamentc 
l’offefe? Or il perdono che l’oAefo gli accorda è il fatto, che par- 
la efhcacemente della buona fua indole, dell’ottimo Aio cuore, deJ- fenfore non 
la fua eroica virtù, la quale no» potea vilipenderA, che da un’em- 
pio. Se per l’oppoAo però non altra foddisfazionc volcffe TofTefo , perdono, e 
che la vendetta , fendo queAa un vizio enorme , e un delitto forfè pubUi- 
maggiore del ricevuto oltraggio, ben darebbe a conofeere, ch’egli è " 
un malvagio degno d’olTerc Aato vilipefo, e tradito. Sì sì eflendo ' 

la vendetta Aiggerita dall’odio, elieguita dallo fdegno, farà fempre 
im reato per lo manco pari all'offcfa ; e però fc il vendicativo non 
vede in lui il reato di Aia vendetta egli è cieco ; fe lo vede in Ce 
AclTo , e non Io condanna che in altri , egli è ìngiuAo . Dunque , 

< v’è chi ripiglia ) un offenforc non dovrà cfl'er punito ? Lo dovrà 
cUcrc , ma non da voi . Imperciocché dimando lo : Volete voi punirlo 

per 
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per fargli male, o per fargli bene ? Se per fargli male, dovet’ elTere 
gaftigati voi al pari di lui, cui per avervi fatto male voi volete pu* 
nito. Se per fargli bene, affinchè più non pecchi, ed offenda, giac- 
ché al dir di Platone, ntmo pruderti punii, quia peccatum i/l , fed ne 
peccetur-, non dovete punirlo colla vollra vendetta, la quale non fa- 
rebbe che maggiormente irritarlo , e fpingerlo a misfatti maggiori . 
Se dunque i delitti dovranno effere perdonati , quale fpavento , ed 
efempio fi darà allì malvagi, perchè fi adengano dalle loro malva- 
gita? Quale? Iddio che prelcrive il perdono, riferba a fc il diritto 
della vendetta, (') mihi vindiéia ; ego retribuam: e i Sovrani del 
Mondo, che le Divine veci foAengono hanno ordinato a proporzio- 
ne de i delitti i fupplizj . Or fe in ogni tempo Iddio, e i Principi 
della Terra hanno impugnato a danno de’ misfattori la fpada della 
Giudizia, avradi d’afpettar la vodra vendetta per atterrire gl’ini- 
qui? £ non farebbe a loro la vendetta vodra di dimoio ad altre 
offefe, poiché non é ella che un grand’ efempio d'iniquità? 

i6. Cosi fvanita ogni ombra ffi utilità, che il partito di pochi 
pregiudicati Filofod vorrebbe aferivere alla collera , e alla vendetta ; 
c manifedandofì fempre più i gravi danni , che recar fogliono all’uma- 
na focictà , ciafeun può intendere il vero profitto, che a tutti, ed 
a ciafeuno degli uomini apporta l' amore , e ’l perdon de’ nemici . 
Come quedo amore va a bandire dall’uman genere le didènfioni, i 
tumulti, ogni turbamento , ogni livore, ed ogni altro male: cosi 
va in effo a dabilire la tranquillità, l’unione, la pace, la compia- 
cenza dell’altrui bene; cofìcchè conquifi i vizj che a comun danno 
avea l’odio introdotti nel Mondo, regnano le virtù, che ad univer- 
fal benefizio vi fa trionfare l’amore. Ma non farebbe meglio, dirà 
talun tra fe dedb, che derminata foffe, non che bandita dal mon- 
do la genia de' malvagi t coficché non regnandovi , che 1’ amicizia , 
la beneficenza, la compadione, l’amore, non foffe il Mondo tutto, 
che una R.eggia di vera , e dabilc pace ? Si che farebbe ciò meglio ; 
ma cosi non pcrmife la Provvidenza , poiché previde , che gli uo- 
mini avrebbono della ragion, dell’arbitrio, e dell’ altre fue belle do- 
ti , c talenti , abufato malignamente : e noi permife affinché fendo 
la terra qual campo di continue battaglie, ed una milizia l’umana 
vita, gli uomini legittimamente pugnando, e vincendo gloriofamcn- 
te, a proporzione delle vittorie riportate qui in Terra , aveffero a 
ricevere un di l’ eterne corri fponden ti corone lafsù nel Cielo. Sicco- 
me non ci è fpiaggia , in cui non fi trovino delle fiere velenofe , o 
crudeli, così non v’ha focictà umana, in cui per l’ordinaria emu- 
lazione, c livor che vi regnano , non vi fiano aduti , e perniciofi 
nimici . Se non che gli uomini , come dalle fiere , cui fi dudiano 
di domare, traggono un qualche vantaggio come delle carni per ci- 

barfi , 




{') ad Rem. cap. 12 . v. ig. 
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bnrfi, o 2 el!e pelli per veftirfi, c dtfcndcrfi; cosi da i nimici , cui 
faranno ogni sforzo, e adoprcianno ogni arie per guadagnare, irar 
pofTono molti beni . Il fuoco ftcflb , ch’c valevole a brucciare, c di- 
ftruggcrc, recar liioL* c’I beneficio della fua luce, e’I diletto delle 
fue vampe, fpecidmcnte a chi trovali iutomiato da tenebre, c pe- 
netrato da freddo gelo. Anche gli amari cibi, o bevande, avvegnac- 
chè apportino naulea, e diJ'gullo alla lingua, fono alla falute del 
corpo neceflaric talora, non che giovevoli. Son, chi l’ignora? fo- 
no i -noftri nimici occhiuti , c perpetui odervaiori delle «olire azio- 
ni , fpccialmentc delle ingiullc, e malvage, c fin de’più piccioli no- 
ftri pregiudizi, e difetti, fowente più noti a loro, che a noi, con 
animo di biafimarci, c di nuocerci; quali avoJtoj, che non fi ag- 
girano fe non le iniorno a fetidi cadaveri per laziare la fozza in- 
gorda lor fame. Pure, e me lo credete, il lor maligno talento ef- 
fer ci debbe di (limolo ad efler cauti, c guardinghi nclfoperare , fic- 
chè l' inimico nulla feoprir poftà in noi di male , contro cui polfa 
accenderfi , e sfogarfi il (no fdegno : ed in tal guifa celieranno le 
r.oftrc paflioni imbrigliate , le noftre opere regolate, c la ragione 
ftefta impegnata a fiiggertrci i doveri del noftro fiato non fenza la 
premura di adempierli. Si lulìngaroao alcuni incauti Komani d’ef- 
fcrfi (labilità la di lor pace, c compiuta la patria felicità , poiché 
dal valor de’fuoi Duci fii diftmita Cartagine, e foggiogata la Gre- 
cia: ma ben lodo fijron difinganoati dal faggio Nallica , alferendo, 
che Roma non più avendo nimici da battere, non più efcrciterebbe 
le fue virù» , anzi abbandonatali in feno a un’ozio vilillimo, oppref- 
fa verrebbe dai piu abbominevoli viz/,. Ebbe perciò Antiftcnc ragion 
di aflèrire elTor utili agli uomini i nimici non men che gli amici , 
mentre fe gli avvenimenti di quelli condur Ji pollbno al bene , i 
rimproveri , le calunnie , o le pcrlécuzioni degli altri debbono ren- 
derci cauti, vigilanti , .ed accorti per non commettere verun male . 

Anzi il perdoa dcH’oftufe, l’amor degli offendicori non potendo 
avere, ed appalefare altra fonte., che le eroiche virtù dell’oftèlb , 
quelle , come fono di tacito rimprovero ai maligni nimici , cosi po- 
tranno clTere di d'empio, e di.ftimolo ad dfo loro per imitarle. Ed 
oh ! qual gloria , qual decoro , e vantaggio non torna al difprezzaior 
dell’ ingiurie, fe la virtuofa , e moral non curanza delle ricevute 
offefe tanto di bene, ,e onore a fc ftelTo , ed airoftenfore procac- 
cia! Quindi de voi naedefimi comprendete, l’alta ftima, e tenerif- 
funo amore, che avranno per chi ali’ altrui fdegno , ed offclc con 
amore, e benefieio rifpofe; avranno dHfi i fiioi congiunti, ed amici 
non potendo quelli non ifperare grazie, e favori da quel magnani- 
mo cuore, che fa, e fuole per innato genio di fiia generofa bontà 
fin compartirne agli eftranei, e nemici. 

- 17. Ohj! fe ognun, che fu offefo, vedcffelc amabili confeguenze. Utilità fpe- 
e -i fommi vantaggi, che nella propria, c nell’ altrui famiglia deri- 
verebbono dal ilio perdono, vo^io dire, il ravvedimento del perdo- perdona le 
Tom. II. C nato, 
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nato, c accolto nimico, che allora umiliato, confufo , rlccn^rcen- 
tc, fi duole di averlo oltraggiato, o tradito, cerca ogni mezzo per 
compcnTarne il danno, ne ammira di chi da lui venne ofiefo l’or* 
timo cuore, n’cfalta i’eccelfo merito, c a fc , ed agli altri lo 
propon per efempio ? Se vedcfle chi perdona alli fuoi nimici , e 
li ama, il mirabile cangiamento del proprio cuore poiché dopo l’ac> 
cordato perdono, bandito ogni penfier di vendetta, non più atterri- 
to da' fogni , inombrato da’ fofpetti , fmunto dalle vigilie , lacero 
dall’odio, rifinito da’ palpiti, virerebbe tranquillo , e lieto. Se ri- 
fiettefle ritorno, che fu offefo, e perdona, a quelli ed altri effetti 
vantaggiofi ai corpo e allo fpirito, alla falvezza temporale ed eter- 
na, che a fe procaccerebbe ficuramente tolto eh’ ci colla lingua , 
col cuore , e colla mano accordafle al fuo nimico un lineerò , e 
fanto perdono, confclferebbe fenza efitare che dall’ amor de’ nimici 
nafee in noi non folo un bene onello, che fi fa vero onore , non 
folo un bene utile, che ci reca vero profitto, ma ancora un bene 
dilettevole , che ci apporta vero contento . 

III. i8. Merita compatimento quell' uomo, che avendo le minu- 
tilTune nervee papille della lingua inzuppate di fiele, giudica per in- 
ganno che il mele ItclTo , da lui faggiato fia d’ amaro fapore : nè 
di quello potria fentir la dolcezza , le da quello non foflero prima 
le acute papillette interamente allerfe, e purgate; tèndo pur troppo 
vero quanto comunemente fi dice che poco fele balla ad amareg- 
giar molto mele. Or non altramente debbefi compatir per mio av- 
vifo un vendicativo che avendo il cuore inzuppato di bile, e di odia 
contro chi 1' oltraggiò teme che il perdonargli debba recargli una 
mortale amarezza . Se vuole però ricrederli del fuo inganno , e fen- 
tire il diletto, di cui lo colmerebbe il perdono, altro non ha egli 
a fare , che purgarli, ed allergerfi interamente da quel veleno di 
collera , che di prefente tutto amareggia il fuo cuore . Sradicato che 
fia dall’anima l’odio nimico implacabile dell’amore, quello ne prende 
tolloil polfellb, e coll’innato amabile fuo collume dilatane il cuore 
per riempierlo di dolcezza , e di gaudio . Allora un tal’ uomo libero 
da’fuoi pregiudizi gioifee delforrunaco fuo dìlinganno . Scevro da que’ 
funelli fantafmi, che lo feoravano , da que’ pernicioli fofpetti che 
l’atterrivano, da quelle orribili ombre che l'annebbiavano, da que’ 
temuti pericoli che lo intifichivano , vede a chiaro fereno lume o 
ronfine dell’amore, che nell'anima grimpreflèDio, e le rette maf- 
fimc , che gli fuggerifee la ragione, .e l’ eroico clèguimcnto, che 
gliene fe’ compiere agevolmente la gr.izia . E a una villa così gio- 
conda , a una rimembranza si cara egli trabocca di gioja . Pur non 
è quello il principale motivo dello fpiritual fuo diletto. Qiiantunqua 
allora ch’era filTo nel penfiero di vendicarfi , non ifpirava che mi. 
naccie di galligbi , e di morto , pur non lafciava di quando in quan- 
do ne’ lucidi intervalli, e fbfchi barlumi, che gli permetteva lo fdci- 
gno, di mirare in fondo della rea fua cofeienza, riandando le tan. 

. • - .te 
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te Tcelleratezze , onde avea l’anima miferamente bruttata; e ì mis> 
fatti fteflì che andava meditando nel bollore, ed eccelTo dell’ odio 
fuo contro di chi lo tradi , gli mettevano in tali anguAie lo fpiri- 
to, ch’era coAretto ad efalare Aentati sì, ma profondi fofpiri,bcn’ 
allora intendendo la Aia futura eterna dannazione, perchè odiofo a 
Dio, diferedato da Dio, vicino ad cAer colpito dal fulmine defola* 
tore che parevagli già già vibrare fopra il fuo capo 1’ ultrice mano 
di Dio . Poiché però dalla ragione avvertito , dalla grazia illuAra* 
to, e fofpinto ad amare l’odiato nimico lo precorfe, lo Arinfe al 
petto, e lo colmò di favori , non più l’avventurato conofee fé in Diletti di 
fe medeAmo, divenuto nuovo, c aggradevole fpettacolo a gli occhi cui ridonda- 
. fuoi . Non parlo dell’ allegrezza , che in lui deriva o dal vedere raf- *oJ^r"dì 
lèrenato il ciglio della meAa conforte, terfe le lagrime degli afdit- chi perdona 
ti Agliuoli , riforta la fperanza della fconfolata famiglia; o dal fen- iìnccramenie 
tire gli applauA giulivi, che fanno al fuo perdono gli amici, icon- 
giunti, i conofeenti , e quanti diArutti dal luo fcandalo, ora ediA- 
cati vengono dai fuo elempio . Parlo di quella gioja , che gli mette 
in cuor la fperanza di eAere cancellate per l’accordato perdono tut- 
te le pafl'ate,* avvegnacchè gravi Aie colpe . Ne lo aAìcura, e gli 
fa franchigia, mallevadrice di Aia parola, la Fede ,rainiriCntandogii 
la non manchevole promeffa di Gesù Grillo ( ' ) . Dimittt , iimit- 
temini : mtnfur» merifi fueritis, remetietur , È( vobis , Gliene da 

una efficace riprova la Carità, ch’entrata appena nel di lui cuore, 
vi fufeitò una vemente unìverfale contrizione de’ falli fuoi. Qiiinci 
fpinto da una fete amorofa, corre follecito al Santuario , piegali 
umiliato avanti agli Altari , fcioglicA in preci , ArnggeA in lagri- 
me, e va ad attinger con gaudio dalle fonti del Salvatore, volli 
dire, da i Sacramenti della Chiefa , le acque falubri della Divina 
grazia , e da queAe come allagato il fuo fpirito , comincia a guAare 
non fo quali faggi di dilizie, eh’ emolc fembrano di quelle del Pa- 
Tadifo; e del Paradifo allora quafi veggendo per lui fpalancatc le 
porte, fofpira in que’ fortunati momenti lo fcioglimento del morta- 
le fuo corpo per girne l’ anima , ad etcrmimcnte godere in feno a 
Dio. Oh foavi piaceri! Oh fpirituali dolcezze! Ma che ne sò, che 
vene poffo dir’ lo ? Uomini fcherniti, oft'eA, calunniali, perdonate 
•Anccramente le offelè altrui , e vi aflicuro che da Dio perdonate le 
■voArc, fcntircte per prova nel voAro cuore quel bene oncAo, quel 
bene utile, quel bene dilettevole, che in vano mi fono Audiato All- 
ora di efprimcrvi colia lingua . 

I 19. Fu fenza dubbio un fantaAico trafporto, o una vana oAen- Semimento 
tazione degli Stoici , c de’ Cinici, che ben poflbno dirfi gl’impoAo- 
■ri, e gl’ipocriti della morale AlofoAa , il predicar facile l'efercizio c de’Cinicil 
della virtù , c maiAmanscntc la foAèrenza dc’torti , il perdon dcll’ol- che dìreira- 

fei'c 


- (•) Lhc. cap. 6. V. 37. e 38. 
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fefc, c l’amor degli offenditori . Elli non. intelèro, a dir meglio , 
tinfero di non imenderecheramor proprio fattofi- dominante della par^ 
re inferiore dell’anima, dove fi fanno, le impreflìoni de'fenlf, come 
compiaceli di chi l'onora, lobenchea, lo diletta, così Idegnafi con- 
tro chiunque l’oltraggia, lo danneggia, il difguUa; e per fifiàtto 
modo ft fdegna , dìe annuvolata la mente, non. più vede le rette 
mallime delia ragione che varrebbe il perdono ,.'c vedutele le trafcu<- 
ra ; e il cuore , aizzato dall’ ira , lo Ipinge con impeto alla vendet- 
ta, feorrendo noi , come rintefe Filemonc, a guifa di frenetici fin- 
ché fianao dalla collera dominati e però il dotto Pirrone flimò 
difficile intprefa fpogUar l’uom, eh.’ è ^legnato, de’fuoi trafporti ; 
ed Arillotile Aellb confclfa che fèhben la retta ragione fuggerifea 
all’ uomo doverli prc&rire ii bene oneAo all’ utile , e al dilettevole > 
pure la pallione volgendolo z- fuo talento, in contrario lo piega . Or 
infegnando alla giornata la fperienza ,. che l’uomo non da altre mo- 
le dirò così , viene moffo che dal piacere, c dal dolore , quanta 
vago, e follocito- dell' uno , tanto fclvivo, ed impaziente dell! altro > 
non potendo non clTere fenfibili all’uomo i danni recatigli dall al- 
trui maldicenza, e livore, mentre per l’intima unione dei corpo, s 
dello fpirito, i mali dell’uno paflano incontinente ad afHiggere lai- 
tro, farà tanto difficile che l'uomo ofteù) non afpirt alla vendetta, 
quanto difficile , per non dire imponìbile , eh’ egli colpito non fi ad- 
dolori , addolorato non fi. rifenta . Qiiinffi'- 1 incomparabile &. Ago- 
Aino deridendo la vana boria degli Stoici,, aflerifee non clfervi tra. i 
divini comandi altro più malagevole ad oflcrvarA- dall uomo , che 
quello di dover amar chi l oiTefe, c trattar da fratello chi lo per- 
ieguitò da nimico In jufliJicatitnibHs Domini nulla res di^cilior yqaam 
ut qitifqut fuos- dilìgat inimìcos 

20 . Non per quefto però che al folo penfare di rimettere agli 
offenfori le ingiurie la natura fi fcuota , l anima fi conturbi , c fia 
affatto imponibile a. perdonar faniamente per folo potere di fe me- 
defimi , potranno i vendicativi giuffi’ficare i loro trafporti .. Conciojf- 
fiacchè fa a loro feniirc lo fteffo. gran Dottor di Tagafle che a. noi 
è fiata importa la legge, affinchè da Dio fi oliiegga la grazia , e 
la grazia da Dio fi difpenfa, affinchè da noi la legge fi adempia - 
Perchè dunque , o Vendicativi , nonla chiedete inceffanteraente da Dio 
Signore, poiché fapetc, ch’ella illuminando la mente, infiammando 
il cuore, confortando I arbitrio , vi: muoverà ad accordare a chiunr 
que vi offefe un finccro, fanto, e perfetto perdono, e con tale pct> 
dono vi farà acqniftaro un bene onefto , che vi farà, vero onore , un 
bene utile, che vi recherà varo- profitto-, un ben dilettevole, che vi 
apporterà vero contento.-’ Se non oftante lottenuta grazia fentite 
nel voler perdonare qualche ripugnanza, eeontrafio, deh vi fovven- 
ga , che fenza violenza non fi ottiene un ben, eh’ è virtù; che fen- 
za fatica non fi acquift» un ben , eh’ è mercede ; che fenza pati- 
mento non fi giunge a un. ben, di è diletto, c fclidtà. Se arpatc 

dun- 
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dunque, come non potete voi non amare, ogni fotta di bene , e 

tutti e tre i veri beni mercè un vero, e criAiano perdono verranno 
a confolarvi, convieiK fubito perdonare, e reAerete contriti; ma fe 
vi oAinerete nel penAero di vendicarvi, miferi dovete piangervi per 
difperati . 

RAGIONAMENTO IX* 

Dfl Peccata. 

1 . QAma Fede, divina Grazia , deh compatitemi , fe alla voAra 
■3 virtù non ricorro , e mi perdonate l’ardire , fe in oltre vi 
prego ad allontanarvi . Non è già perchè io non abbia alta Aima 
di Voi , o non mi fieno a cuore le voAre fante premure di vedere 

abbattuto il moAro orribile dei peccato ; che anzi perchè lo bramo 

feonfitto, ricufo l’opera voAra, non voglio la voAra mano. VoiAu- 
pite , o Signori , fentendomi a parlare così , e forfè . . . Nò , non 
fofpettate di mia credenza. Son io perfuafo che la Fede, e la gra- 
zia fono le più poAènti nimtche, che abbia il peccato, atte ad op- 
primerlo, e Aerminarlo . Ma che fare, fe nell’ampia durazione di introdanV 
tutti gli andati fecoli in tante, e tante battaglie non l’hanno ap- 
pieno vinto, non che dal Mondo bandito? Dibàtto qual luogo mai, 
o quale tempo è Aato si fortunato da non vedere, e non piagnere 
le orride Aragi , ch’egli, ha fatto dell’ anime Pure non è mai man- 
cata la Fede, mai non è Aata in ozio la grazia; efe confultcremo 
la prifea , e la moderna Storia, troveremo che hanno Tempre di 
concerto operato , quantunque in vano , per annientarlo. E non è 
fiata la Fede, che autenticando e coll’ avverato prcdicimento dell’av- 
venire, e colla virtù del prodigiofo operare i detti Tuoi, ha feoper- 
to in faccia al mondo i capi di fua orridezza, e malvagità, affin- 
chè gli uomini lo deteAaOero? Non ha fatto Ella la fpaventofa pit- 
tura di tanti atroci, e fatali flagelli fcaricati da Dio in fupplizio 
degl’ empi per atterrirli? Ma quale mai n’è Aato l’ effetto, quale la 
fine? Oh E>io, quando fperava che il peccato venuto agli uomini;in ' 

abbominio , ed orrore , fofTc da loro difpettofa mente firacciato, lo 
vede. Tuo malgrado, da tutti accolto, accarezzato, applaudito. Nott 
è Aata la grazia che infiammando il cuore, e la lingua de’ Patriar- 
chi, de’ Profeti, degli AppoAoli, di tanti Evangelici Dicitori , ha in- 
timato per effi guerra al peccato, e colla fpada , a parlar coll’Apo- 
Aolo , della divina parola ha fatto ogni sforzo per trucidarlo , e fi- 
nirlo ? Non è fiata Ella che in ogni tempo con cAerne voci ha 
chiamati gli uomini dalle vie dell’iniquità, efortandoli ad allonta- 
narfene, k non vogliono correr pericolo deli’ eterna loro dannazio- 

ne ? 
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IK? E di chi aUro fuorché della fede, c della grazia ibno Aate, e 
fono alla giornata le tante fupcrne ìlluHrazioni che infegnano alla 
mente la fonima ingiuria die il peccato fa a Dio, le tante celeltl 
inlpirazioni che fi^erilcono, al cuore il grave danno che il pecca- 
to fa all’uomo: ed ora con avvifi pictofi, ora con movimenti be- 
nefici, quando colle promelTc d’un premio ineffabile, quando colle 
minacele d'im galligo incomprenfibile han tentato di diilruggcrc il 
corpo deteftevole del peccato? Si, tutto han fatto, nulla hanno om- 
meffo ut defiruatur corpus peccati. Ma fe ad onta delle lor arti, ed 
impegni , fe malgrado i lor tratti, e maneggi , quei corpo mollruofo 
fempreppiù crefee , e s’ingrofla ; fe ne’prclenti più che ne' paflatt 
tempi sfrontato cammina , ardito s’ incita , boriofo trionfa , come 
potrem noi fperare di poter in virtù della Fede, e della grazia ar- 
redarlo nel corfo, umiliarlo, e affatto affatto conquiderlo?’ Non è 
già, che a loro manchi potere, e forza per debellarlo. Sola cagione 
delle lor perdite è l'uomo animale, che folo intento a quanto è a 
portata del corpo, non intende, non iftima , c non ammette que’ 
doni celelli , die fregi fon dello fpirito, c de’quali ufar dovrebbe 
per atterrare il peccato. Sebbene in qual maniera fenza i lumi dell’ 
una , e fenza gli ajuti dell'altra potremo noi lufingarci di batterlo? 
Oh Dio , in quello incontro piucchè in ogni altro , perpleflb , debo- 
le, timorofo, da Voi, che fiete dotti, prudenti , e penetrati dallo 
lidio mio zelo , da Voi N. N. chieggo conCglio. Qijcfti uomini ben- 
ché per le loro fordtde paflioni, c Icellcratezze fieno tutti di terra 
fan non di meno, fe non m’inganno, fanno conto del loro onore ^ 
amano il loro ripofo , agognano il loro piacere . Mi dite ora voi ; 
Darebbono orecchio al mio ragionare, detefterebbono ogni peccato, 
s’io lor moflraffi, ch’egli sfregia il loro onore, turba il loro ripo- 
fo , amareggia ogni loro piacere ? Vi lufmgate di si ? Mi fo corag- 
gio a modrarlo. 

2 . Non è altro l’onore fecondo il comun penfamenco, e giudizio 
della dotta civile focietà, che un rendimento di riverenza o intcflt- 
monianza di virtù, o in riconofeimento di dignità, e di eccellenza. 
Se dunque ci verrà farto di dimollrare, che il peccato qualunqu'e* 
Ha, fi oppone alla virtù, e fpoglia l’uomo della fua dignità , ed ec. 
cellenze, farà agevole colà l’intendere che il peccato sfregia di ono- 
re r uomo , che lo commette . Ciafeun fa che la dignità , ed eccel- 
lenza dell’uomo confifle nella ragione, e nella libertà, doti che uni- 
te alla femplicità , immortalità, e dominio dell’ annua, formano a 
guifa di var; illuflri colori l’ augnila immagine , che impreflè in lei 
di fe fleflb l’Aldlfimo nel crearla, fendo Egli per natura faggio, li- 
bero, femplice, inunortale, ed afloluto Signore dell' Univerfo . Non 
lafciano le umane menti di effere tutte ragionevoli per eflenza , per- 
ciocché in quefle più , o meno che in quelle (la penetrante , e vivi- 
da la ragione: in quella guifa che tutte fono fplendidc per natura 
le ficlle , quantunque delle une più o meno che delle altre fia chia- 
ra > 
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ra , e sfavillante la luce. Or come ruomo mercè il lume corporeo 
dilliogue il bello, e il brutto, i'oioiro c il chiaro, e le cole tutte 
vifibili colle loro relazioni , ordini , e diHerenze ; cosi mercè il lume 
imelletuale , eh’ è la ragione , egli conofee il vero , c '1 falfo , il buo> 
no, e’I cattivo, e tutte le intelligibili cofe coi loro confronti, ripu- 
gnanze, e dihinzioni : coliccliè per l'attenta ifpczione dell' occhio Icu- 
pre 1' uomo certi univerfali meccanici principi > dalla cui difpolìzione, 
c bruttura , la vaghezza delle feidìbiii cofe deriva : per la continua 
medirazion della mente apprende certi comuni morali principi, dal 
cui .efeguimeoto, o trafgrelTionc la bontà , o nequizia delle umane 
azioni dipende. £ ficcome fono immerfi nel corpo i principi mecca- 
nici dell’ edere, cui Tuomo feorge mercè l'elercizio del fenlb; così 
fono innati nell'anima i principi morali dell' operare, cui difvela 
mercè l'ufo dell’intelletto. Per la. qual cofa tali madime o principi ' 
della morale cui l’uoino mercè il lume della ragione fvoglic e rile- 
va, fe dall'educazion non gli apprclè, fembrano a me, come già a 
Tullio , quai lumicini internati nella felce dui all’ urto del focile 
traggonfi fuori, e fcintillano; o quali germogli riftretti, e compen- 
diati nel feme che al calore del Sole, ed airingredb dell’ umore lì 
fpiegano e lì fviluppano . Or quelli primi principi del retto oprare 
quali raggi participati della divina eterna ragione, fon quell’ eterna 
legge, innata negli uomini cui ben intefe la Profana Filofofia. Ne 
ili SI perliialb Platone, che dupì di Traiìmaco perchè quelli ebbe a- 
vitno.dt dubitarne ('): e per teHimonìo del Filofofo Stagirita bada 
trederfi una tal legge, almeno per il comune fentimeato de' Saggi , 

(*) Diffatto Cicerone, che di tutti fino a’fiioi giorni ne elaminò le 
ìèntenze , a fronte di chiunque ofaflfe negarla , fofticne effer’ impreffn 
una divina legge nell’ uomo , che preferive il retto, e proibifee il 
contrario; e ch'elTendo nella umana natura l’idea deli'onedà, può 
l’uotao per la ragione le giulle, c le ingiude cofe conofeere niente 
meno che le vere, e le falle diftingucre. (t) Per la qtial cola aven- 
do l’uamo in fe Àeflò l' immutabile norma del fuo vinuofo opera- 
M-, .onde U liia djgaità,'cd eccellenza confervi, da quella tgnomi- 
niofamentc digrada qualora all’eterna legge, per il peccato lì oppo* 
ne, altro non elfendo il peccato, che un pei^icro, una parola, od 
un'opera contro la legge eterna, nell'uomo imprelTa da Dio. 

3. Se tal uno poi mi chietine quali fono le madìme, cui ftiggc- Le più retta 
rifee, è preferive aH'twmo una retta ragione non mi brigherei, di 
fpiegarle, avendone in ogni fccolo parlato abballaaza i più fenlati ^Kda'i’plù 
Filofofi. E chi non fa che i poemi di Omero, che pur n reputano i nfìgniVaii.c 
quali fonti della piu fquifua morale, commendano fopra tutto il cui- 

’ t. ’ « GeutJlcfimo. 

• . .. . ^ . . . . .!■- to , 
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24 RAGIONAMENTO IX. 

to, cd il timore de' Numi? Ch'Efìodo, (*) ed Euripide (*) , flima- 
rono virtù degna d'immortale corona venerare gli Dii, onorare i 
Genitori, l’ofl’ervare le leggi, e perchè un tal rifpetto, e timore, 
come dice Teognide (>), impcdifcono l'empio dire, e l'iniquo ope- 
rare , e perchè i Dii , come ragiona il Legislatore Zaleuco , fono 
gli autori di tutti i beni? Che Ifocrate (♦) ne fece il primo precet- 
to a Demonico? Che Platone, (*) Ariftotile, (‘) Plotino, C) Jam- 
blico, (•) Plutarco, (’), Jerocle, ('•) Epitteto, (") e i fuoi com- 
mentatori Arriano, ('•) e Simplicio, (*t) Seneca, ('♦) Marc' Anto- 
nio, COPotfirio, ('*) e quel eh' è più Cello l'Epicureo, ('Oe Giu- 
liano!' Apollata , ('*) abbiano fatto plaufo al detto di Pitagora, cui 
Sedo , (**) riferifee a nome della fua Scuola , konor fummus Deo , /ci- 
ré eum, & imitari? Nè credelle, o Signori, che il commendato cul- 
to dovelTe rìdringerfì ne' facriliz), nelle primizie de’ frutti , e nella 
decima parte de’ beni, o in altri olTequj fenfibili a foddisfacimento 
della fuperdizion popolare. Nò, voleva inoltre la faggia Filofofìa 
onorato il Nume colle virtù dell' animo . Piùcchè i lacrilizi , dice 
Pitagora C'°) , le fante intenzioni di chi li offre fanno onore agli Dii; 
onde Jamblico di lui difcepolo pregava Dio a liberarlo dalle frego- 
late fue palTioni che indegno lo renderebbono di comparire davant» 
a lui , e Sello della medefima Scuola foggiugne : TemPlum faniÌMm 
efl Deo meni yia, & altare eft optimum ei cor mundum , u fine peccato. 
Bello è il fentire da Perfeo (“) che il cuor puro è il più degno do- 
no di Dio ; da Tullio che l’onor fommo degli Dii egli è, ut eot 
femper pura , integra incorrupta èT mente , voce veneremur (*’) da 
' 1 ' ' - Se- > 


1 (') Opera iJ" dies v. i8y. 

(*) Sitpplices V. iS. & apud Ste- 
heum fer. i. to. li ' 

Q) Sentent. v. 1 1 8 1 . 

(♦) Apud Diod. Sicul. lib, 1 2. 

(t) Apud Laert. lib. J. S. 78. & 
apud Stob. Eccl. Eth. ÌT de Jufl. lib. g. 
Alcin. cap. 20. Onde per dare tale 
infegnamento a Dionigi , Platone fu 
da Dione pregato a venire in Sicilia . 
(*) Moral. Ibid. 

(t) .y£neid. i. Ub. 2. 

(•) De Mijìer. lib.i. cap. 15. /e 
cui parole qunfi tra/criffe S.Agofiino 
de civit. Dei Uh. 8. cap. 1 7. Reli- 
gionis fumma eA imitari quem co- 
lis . ' 

(s) De genio Socratit , 

(•°) In carm. aureo p. $.22.25. 


20$. 234. 317. . ' ‘ 

(") Apud Simplicium .in ipfumi 
('*) In eumd. lib. 2. cap. 14. 1 

ÒÓ Ibidem. ’ . : 

(‘0 De bene/ lib. 4. cap. 2$; < > 
(’Ó InColleh.man.iH Ant. item 
hu). lib. 3. fer. 13. 

('*) De abflin. lib. i . 

CO Apud Origenem lib. S. contro^ 
eumdem . 

('*) Apud ‘Cyril. Alexandt lih.^, 
contra eund. -i. ■ r j 

('>) pag.046. 

(‘O Jambl. in vit. Pith. cap. 27. 
in Arili. Rhet. 3. Jambl. orai, legitur 
in Simplic. ibid. 

(“) Satyr. 2. v. 68. . ' 

CO De leg. lib.2. & de natur. Deor. 
lib. 2. 
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Seneca che non il fulgore dell’oro, onde Icintillavano i facritìrj, 
ma la pia volontà è lolo accetta alli Numi, e per finirla, il lenti- 
re da Plinio che non le {Indiate preghiere, ma la fantirà, ed inno- 
cenza delle menti fono dagli Dii gradite, accolte , ftimate (•). 

4. Commendata uni veri almcnte dalla più illiiminata Filolofia la 
prima innata maflìma della ragione , eh’ è di conofeere , d’ imitare , 
di onorare, di temere, c <]uel che più forprcnde, di amare con tut- 
ta r anima l'opra ogni cofa Iddio, come fece al riferir di Porfirio, 
(0 il faj^gio Plotino; l’altra malliraa Ella infinua, ed cfalta , eh’ è 
di amare gli altri uomini, i quali elTendo a noi congiunti per vin- 
colo di natura, e di focietà, fono come noftri fratelli , e quali mem- 
bra d’un medefimo corpo. Quello titolo di fcambicvole amore egli 
c si ragionevole , e naturale , die farebbe fuperfluo il perluaderìo 
coir autorità de’ più accreditati Filofofi , di un Antillene , (1) di un 
Pitagora , (■*) di un Piatone ('), di un AriftotiJc, e delle celebri lo- 
ro fcuoJe, che infegnaoo dferc un tale amore la perfezion maggiore 
delfuomo^ coficchè Cicerone , che avea fucchiato il più fano, e 
puro latte delle loro dottrine, quantunque nulla più inculcallè a’po- 
poli die r amor della patria , pure condanna chiunque negalfe do- 
l'crfi aver riguardo per i (Iranieri , perdiè in tal guifa diliniggcreb- 
bono l’umana focietà, e colla focietà la beneficenza, la cortcfia,la 
bontà, la giulliiia divdlerehboii dal mondo. E chiunque fa la com- 
pailioue a prò de’bifognofi , e l’ofpitalità infinuata oltre modo ne’ 
poemi di Omero nelle tragedie di Euripide ('), c praticata dal- 
le nazioni più colte, come ne fanno fede Polibio (*), il mio Dio- 
doro X»), Ateneo (•“), Tacito, ed Eliano (■■), ben comprende elfere 
ingenita la m^fflima , cui lafciò fcritta Sello il Pittagorico (”), dilige 
mrntf quod ejHfdem tecum natufx e{{ , e la confeguente che pronun- 
Eiò, a nome della Filofofia ilCinclè ConfuGo ('») quod tihi fieri non 
.vis, nlteri ne feeeris , Or le la ragione, che per giullo avvifamento 
di &DSca (*♦) èl’ ottima perfezione dell’ uomo , per cui fi allontana 
dai bruti , e fi accolla a Dio , eftge da noi che fi amino e Dio , 
«gli uomÌRÌ ,' ed jl. peccato, qualunque fia, è dannofo agli uomini, 
ingiuriofo a Dio, chi .non vede che l’uoroo per il peccato fprezzan- 
do la legge della ragione, dalia fua dignità, e maggioranza dicade, 




(') In Paneg^r. 

, (*) In vita Piotiti, rap. 231. 

(J) Apud Laert. Itb. 6. cap. 5 . 
(♦) Apud JamhL in ejus vit. cap. 

33 - 

(t) de Republ. lib.^. & in Gorg. 
X*) Jliai.6. V. 12. iatOdyf. 6.v. 
206. lib. I . v.iig. lib. 3. V. 34. 6g. 
iS lib.j^. V.J9,. 

Tomo II. 


ed 


X») InMed. 

(*) Z/i.4. 

(») Lib.i. 

X'») Zìi. 4. 

X*0 Lib.^ 

X") pag.048. 

X'*) Lib. I. pag, 
(*«) BpiJioLjj. 


V. 720. 


cap. I. 
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RAGIONAMENTO IX. 
cd il fuo onor vilipende? Quale Monarca che niente curando l’of- 
fcrvanza delle fue legp.i , il decoro di ina Maeftà , lo fplendor di fua 
potenza, l’ollèqiiio de’ iiioi valTalli , con eflb lor dimefticandoll sfre- 
gierebbe l’onor di Principe, invilirebbe la dignità di R.cgnante. 

5. Sì, rifpondono gli empj , farcbb’ella così, fé ci folle quella 
immutabile eterna legge, che li pretende da Dio imprelTa negli uo- 
mini. Ma come crederla, fc durarono fatica ad intenderla molti 
fvegliati Filolofi, un Archelao, un Arccìlila, (') un Pirone, (*) un 
Epicuro (*) , un Teodoro , (♦) un Cameade (>) , perfuafo quelli al 
riferir di Lattanzio, cfferfi formate dagli uomini le leggi, le quali 
opportune credettero al loro bene , ed utilità? Come crederla, fe 
quelle maflìme di Morale , che innate fi predicano nella mente dell’ 
uomo, in tanti popoli, e nazioni dell’lndie, e dove fpunta il Sole, 
e dove tramonta , fi cercherebbono in vano? Ecco il veleno, che 
alla giornata tenta di fpargere ne’ cuori degli uomini l’empietà. Ma 
che? Non ne rellano tinti, ed infetti che pochi dilToIuti, e ignoran- 
ti, i quali o non vogliono, o non intendono il gentile freno, culai- 
li pravi appetiti impofe la Providenza . Chi però entra in fe fìelTo, 
c ben’ tifa della fua mente, ben dillingue, e ricetta l’interna legge 
atta a reggere, e moderare gli umani affetti. Quinci comprende che 
i pochi Filolòfi, che ardirono di negarla, non Iblo per numero, e 
per merito non han che fare con i tanti già da me accennati infi- 
gni uomini, che la conobbero, c l’cfaltarono, ma che in oltre fu- 
rono que’ pochi preocupati da amore di novità, da premura di adu- 
lar l’altrui genio, o dallo fpirito del diflbiuto loro partito, che per 
correre un follecito , c franco paffo dietro a fozzi piaceri vuole di* 
finitto ogni ofiacolo che li contraili . E ben fi appone chi la penfa 
così, mentre Anaffarco da cui tutti gli altri la rea malTima appre>- 
fero , la propofe ad arte ad Aleffandro il Macedone , affinchè quelli 
negletta la legge della ragione, che gli faceva mirare con ribrezzo^ 
ed orrore la voluta morte di Clito, fcacciato ogni rimorfo, e di- 
venuto autor di altre leggi ideate dal fuo capriccio, fi delTc in ba- 
lìa , come avvenne , delle più fordide fregolate palfioni (*) . ’ 

è. Avrclle poi creduto, o Signori, che ifaccentuzzi de’nollri tem- 
pi , i quali per boria fptrtti forti fi appellano, pergiuAificare il difi 
foliuo lor vivere, proponclfero per loro norma, e difefa gli sformati, 
ed inumani coftumi di alcuni rozzi, ed efferati popoli, che (’)ucci- 
[dono i propri Genitori fe vecchi, fcppellifcono vivi gl’infermi, fedifi 
perati ; fi cibano degli fcannati figli, o nemici, o di altri (’) nella 

Tar- 


(') Afmd Eufeh. pmpar. Evangel. 
Uh. 14. 

(') Apud Lurt. Uh. g. 

(t) Apiid Sente, epifl. 97. 

(■*) Api<d Eiifliclt. Mejfium . 


(0 Apied Laélant. de jnflltialih. 
5 . cap. ì6. 

(*) Fintar, in vit. Altxand. 
n Loke. 

(‘) Marcì Polo. 
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Tartaria, che un tempo recavanft a gloria far comuni le fpofe, s 
6glic a’ ftranieri? Avrellc creduto che perciò fi perluadcfl'ero non 
cll'ei’e fuggeriti dalla ragione, né comuni a tutti gli uomini i dirno* 

Arati principi della nollra morale? Staremo a fentire che pochi mo- 
Qruolì aborti della natura fieno per loro giudizio ballanti a farci ri- 
credere dall' ordinarie coltanti leggi , ond’ Ella produr fuole i com- 
piuti fuoi parti; o che i pochi ciechi, i quali li trovano nel Mon- 
do, ballino a far credere che tutti gli uomini fieno privi della cara 
luce degli occhi. Qual maraviglia però, che uomini rifoluti di vive- 
re quali bruti, folo intenti a leniuali piaceri, propongano Tefempio 
di certi popoli , che lebbene avellerò lembianza umana , pur mena- 
vano una vita mollruola e ferina? Qiial meraviglia., che feducano 
uomini voluttuofi, ignoranti, o da lor dipendenti, che non fanno , 
o non ardifeono di rilpondere che nella mente di que' felvaggi per 
il feroce temperamento , ed alTai più per l’ educazione , ed elempio 
delle llravaganii lor collumanze, mancando non la ragione, ma 1' 
ufo, fono in loro le innate mahìme del ben oprare , quali femi a- 
duggiati , che non germogliano ? Ma per negar quei principi perchè 
a norma di elfi quelle genti non operano, bilognerebbe anche nega- 
re i principi naturali, e più chiari delle feienze, e dell'arti, percioc- 
ché da quei medelìmi popoli non s’ intendono ; bilognerebbe ignora- 
re che da quelle incolte genie veduteli le nollre rette, e civili ufan- 
ze , toAo fenza ripugnanza 11 abbracciano , c le contrarie dianzi da 
lor praticate non fenza rolTur li detellano. 

7. So che il Mondo malvagio , introdotta la libertà del collumc , In vano il 
tenta di torre al vizio l’ignominia, alla colpa il roflbre, e per far 
crcfcerc il numero degli iniqui , diftingue con gbriofi titoli le più fiai'pecato; 
abbominevoli iniquità. Diffatto le continue private vitlte fatte a per- c fc ne moftra 
fone che vanno a fangue, come penfate voi che fi chiamino? Con- i’insanno. 
venienze di animo polito ed onello. Le inoltrate dimellichezze? Im- 
pegni di collante , e leale amiilà . La fimulazione ? Prudenza . Le adu- 
lazioni e doppiezze? Tratti di fagace politica: le prepotenze? Falli 
di nobiltà: i trafporti della vendetta? Dritti di onor vilipefo: le a- 
fure? Accortezze: gl'ingiufli tralfici? Indullrie: gli abiti sfoggiati, e 
le impudiche comparfe? Divife di chi ben nafee, ed ha buon gullo: 
gli ofeeni difeorfi? Scherzi di giuliva facondia .• l'orgoglio? Conte- 
gno di animo grande . Così ogni dilTolutezza è una moda , ogni vi- 
zio è un collurae, e i delitti più enormi palTano per tratti di civil- 
tà. Ma anderà fempre adorno, ed altero di quefta gloriofa mentita 
vede il peccato? Se parlar ne voleflero i più attempati, quelli che 
fiancati fi fono nelle vie dell’iniquità, direbbono, cialando in prima 
qualche fofpiro , che ne’ verdi lor anni accecati da una pallion do- 
minante non ifeoprirono ne’ loro reati quella ignominia cui ora ram- 
mentar non ponno fenza fentirfi puniti dallo rolTore . Sebbene , a che 
prò ricorrere all’ altrui tellimonio? Efamini ciafeuno a fangue fred- 
do fe fielTo, e riandando alle palTatc fcelleratezze chi nel .violar 1’ 
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altrui talamo, chi nello sl'rcjjiare una pudica onella; quelli nell’ti- 
furpare con frodi, e ufar dci;ii altrui beni; que"li nell' offul'carc con 
dcttrazion l’altrui onore, c lin rovinar con calunnie l’invidiata for- 
luna; quando nel fomentare coll’ adulazioni e rei configli la boria d' 
un grande, la vendetta d’un furibondo; e quando nel macchinare 
con falfi raggiri , con infidioli maneggi il precipizio del privato, e 
pubblico bene , non può in quei brevi barlumi della ragione non rac- 
capricciarfi , e confonderli ; kU cjiih refipr.trit a jurore , tunc [ni qiiif- 
tpic fjcinoris mòifcit : (*■) e quantunque riaccefa di li a poco la pal- 
lion che lo domina , torni qual cane al vomito , non potrà negare 
che il peccato nel mondo è qual illrione in teatro. Qiicfti fpoglia- 
10 il maeftofo ammanto del perfonaggio rcal cui tingeva, rclla quell’ 
uomo ofeuro e mifero, qual già nacque. Qitello depolla la mentita 
divifa che gli pofero addoflb i pregiudizi degli erapj , darà a vedere 
la fpregcvole bruttezza , che lo diffbrma . Contemnes iUim , direbbe 
opportunameute lo Stoico , fi defpoliavcrii . 

Notti un chi- ^ ^ ® quelle ragioni ripugnano ancora i boriofi fpiriti 

mtrico .e ca- del nollro fccolo . Ma è vero pur anche che lulingandoli coll’ulti- 
pricciofo ri- sforzo ftrapparc i lacci , ed ulcirne , vieppiù li lìringono , e vi 
t^llsno avvinti. Sono ben pcrfuafi che il peccato induce l'uorao al- 
la idea dell’ la condizione de’ bruti , ogni ul’o impedendo della ragione , per cui 
onore meri- fojQ potrebbe da quelli dillinguerfi; ond’eglt freme qiule Lione, ti 
vlriùf^iuel- V'®*’ Orfo, incrudclifee qual Tigre, avvelena qual’ Afpide, 

la deii’isno- divora qual Lupo , luffureggia qual Cavallo, infidia quale Volpe , equa- 
minia dovut’ jg fozzo animale rivolgefi nel fudiciumc, c nel fango. Sanno che per 
«1 vizio . comun Icmimenio de’ Saggi, riferito da Tullio (*) fitj qnemqiu fraus, 
fmtm fceliis , fiui attdacia de [anitre oc mtnU detiirbal ; piue per if* 
fchivar i rimproveri ad efli dovuti per le di loro fccUeratczzc, quali 
marche d’ ignominia , quali sfregi del loro onore , dicono che l’igno- 
minia , e l'onore fono due Idoli tbrmati dal capriccio, i quali li apt- 
prendono folamenie dalla debolezza , e daU'ignoranza di chi non può, 
o non fa rigettare i pregiudizi d’ una vana educazione . Fin qui giun- 
ge , o Signori , la malizia , c F arroganza degl’ emp; , Ma con qual 
prò ie con quello lor dire a fommo llento potran fedurre gl’ incau- 
ti . Ogn’ uno anche di mezzano ingegno comprende , che per giudi- 
care rettamente fra gli uomini balta valerli di quelle idee, e nozio- 
ni, che dalle mondane cofe, ed umane faccende nelle noUrc menti 
d’ ordinario fi formano ; quinci tifar quelle voci , clic per antica illt- 
.luzione de’ Saggi, ed imivcrfale accettazione della focietà, in cui fi 
giudica, lurono deflinatc a iìgniticarle , ed efprimeric. Or nonaltri- 
inenti avendo noi fin qui giudicato del grave sfregio, che fa all’o- 
nore il peccato, non altrimenti potendo giudicare delle ree loro 
mallime gl’ empi, come potranno accagionare il nollro giudizio di 
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ynnità , c lallità? Oh Dio! la più laggia anticliiià venerata di op,r>i 
clima, di ogni religione, di ogni leggo ebbe Tempro idea dell’onore; 
r anime ben nate han Tempre poco men che adorata Toneftà ciuaT 
inviolabile loro nume, e a’nollri giorni ce ne dovrcm ricredere, c 
Aimarla 'dovremo qual larva, Tolo perch'ella è contraria alla petu- 
lanza di pochi increduli drlToluti? Sebbene, dimando io, come può 
crederTi larva, o TantaTma l’idea dell’onore , c delTonellà, Te dal 
nulla, nulla può penTarTi, nulla produrTi? Voglio dire: Se non ToT- 
Tero nell’ umana mente certi contorni, o lineamenti di virtude, e di 
vizio giulla l’ordine, e diTegno della ragione, come dell’onore dell’ 
una, e dell’ignominia dell’altro ne avrebbono parlato gli uomini in 
ogni tempo, e con tanto valore? Eh che non potendoli dagl’incre- 
duli aflegnare il primo, che la idea delTonor Tuggerì, come da noi 
il primo autore del loro iniquo penTare Ti addita che Tu Anaflarco, 
è d’ uopo riconoTcerla dalla ragione , e la ragione da Dio . 

g. Volgano nondimeno altrove gl'iniqui lo Tguardo per non mi- Saanno 
rare la loro ignominia, c viltà; la vedranno pur troppo, nel 
no delTuniverTale rivelazione, quando Tirato divino Giudice la mo- jallepn-prie 
ftrerà nuda, c Tvelata a loro llelTi ; e ad ogni popolo, e nazione fcellerattzie 
rtvtlabo piidend.i tu.i in facie t:ut , ojUndam gentibiis nnditJtem tn.im , r'"'Pror«s- 
rt^nis ignominiitm tium ( ' ) c allora i miTeri quali lucciolette , 
die iplendettero Tolo nelle tenebre dell’ignoranza, nella notte del 
fecolo, conoTceranno efl'er vermi viliflimi in Taccia alla raggiante 
luce, di cui gli eletti allora sTavillano : quinci da inutile dolor pe- 
netrati , e molli di lagrime, dalTangullia dello Tpirito con violen- 
za Tpremute , diranno inconlolabili : O diTenTati che Tummo nello 
Himare vana , e Holta la loro vita , die ora è coronata di tanta 
gloria ! E conofeendo allora che per avere Tcacciato ogni lume e di 
lagione, e di Tede , per aver chiuTe le torve loro pupille affine di 
non mirare il Divino Sol di giudizia, fi allontanarono dalle vie del- 
la verità , rolleranno conTuTi , e coperti da quella , cui non intefero 
ignominia indelebile , opprobrio Tempi terno . Conjimdentur ( ben lo 
prediffe a lor Geremia) (*) confiindentur vehementer , quia non intel- 
hxerimt opprobrium fempitemum . Che giova però chiamar quell’ in- 
creduli ad un tribunale, cui non conoTcono, ad un giudizio che non 
temono? Che giova . chiamarli al punto, forfè non lontano , della 
lor morte , quando al nuovo balenare , dice Tertulliano ( ’ ) , d’ un 
divin lume, cenTore dell’ umane azioni vedranno fvolta T ordita tela 
di tutta Tiniquidima loro vita, e venuti in abbominio di loro flef- 
li, Tgridati dalla natura , rimproverati dalla lìnderell, minacciati 
dalla Tede dell’ orrido interminabile futuro flato , che lor TovraAa , e 
di cui per quanto tentarono , non poterono mai cancellarne T idea ; 

vor- 
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vorrebbono, ma non fi rifolvono, ricorrere agli opportuni, ed effi- 
caci mezzi (iella Religione, cui vilipefcro, trattenuti, più che dallo 
fpirito di fiipcrbia, da raddoppiati lacci di tante colpe, che impe- 
dito l’ufo della ragione, avvinto l’arbitrio, le altre potenze impri- 
gionano , affinchè il giogo iinpollo a lor non ilciiotano . Lungi da 
miferedenti quelli profpetti, che (ebbene orribili, non gli fpaventa- 
no. Si chiami la lor vita all’ efame, e 1 ' interno de’ loro cuori (t 
fcuopra, per vedere fe regna in lor quella pace che dicano di gode- 
re in mezzo alle famigliar! lor laidezze, poiché bandirono da i lo- 
ro cuori la fede. Deh non mi abbandonate, Afcolianti, anzi viep- 
più affirtetemi a(Te(Tori del gran giudizio, ben accorgendovi , che , 
avendo moftrato agli empj che il peccato sfregia il loro onore, ora 
fono in debito di provare, ch’egli perturba il loro ripolb. 

II. IO. Sendo la ragione il gran lume che li acceié nella nodr* 
anima tolto che ulcì dalla creatrice mano di Dio, l’uomo per un 
tal lume non folamente dillingue il bene dal male, ma inoltre egli 
apprende ad amar l’uno, cd accoglierlo, ad odiar l’altro e fuggir- 
lo. La ragione però, che foto integna le prime, c generali malTi- 
me del ben oprare, non è da fe fola l’opportuna guida di lui: non 
clTendo Ella idonea ad infegnargli e quando, c come, c dove , e 
con chi debba , o nò , operare a norma di quelli univerfali princi- 
pi, che a lui indillintamente fuggerifee, c propone, quali regole 
dell’onello fuo vivere. Perciò il faggio , c provido Autore della na- 
tura diede all’ nomo ancor la prudenza, virtù, che gl’ impone il de- 
bito di favellare, o di tacere, di operare, o di tralafciarc fecondo 
che gli è necclfario, o dicevole per riguardo ai tempi, alle perfo- 
nc, alli luoghi, o ad altre circollanze della civile focietà; in quel- 
la guifa che delle tante , e ben ordinate leggi , che li preferivono 
da ciafcun’arte, le une, ole altre, cui reputa opportuna, efeguifee 
r induflre Artefice per formare, e compiere or quello, or quello 
particolare lavoro; Coficchè dalla ragione, pare a me, che appren- 
da l’uomo il debito di ben oprare per l’ordine della natura; c del- 
la prudenza ne appari le mifure , ed il modo per l’ordine della ci- 
vile focietà, affinché in ciafeuno (lato, e circoftanza egli fia, fappia 
i necelTarj, e convenevoli precetti efeguire della retta morale . Or 
nella feienza o abito de’ morali primi principi tendenti al bene, che 
fi chiama ^/tdfrzA, ( come l’abito de’ primi fpcculativi principi ten- 
denti al vero, intelligenza fi appella, ) e nella fetenza, o memoria 
di quanto l’uomo avrà penfato, detto, o operato a norma, o all’ 
oppofito della legge confifte la cofeienza, detta per avventura cosi 
quali doppia unita feienza, e quella fu da Dio d.'ita all’uomo in 
direttrice Maellra, mentre non folo lo illumina, ed illruifce dc’fuoi 
doveri, ma lo conforta inoltre, e confola s’Ei docile gli efeguifee, 
e gii adempie; lo minaccia, c punifee co' funi rimorfi fe tracotante 
li trafgredilce, o gli omette: anzi allora IHegnata chiama ruomo 
in giudizio avanti al tribunale dell’ anima , ed acculandolo delle fue 

enor- 
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enormi trafgrcflicni fa eh’ Ei convinto da lei, di’ c pur come ocu- 
lare fincero, ed autentico tellimonio, tema, palpiti, li confonda. 

li. Qiii fc alcuno mi dimandafl'e perchè nella rimembranza 
qualche grave reato la cofeienza fi dolga , fi fdegni , e metta in rim^ver?* 
ambafeie chi è reo, direi, fe il penfier mio non s’inganna, ch’Ella «1 affli?®» 
fi difgufta , e fi adira veggendo per il peccato confalo, c rovefeia- *’ *** 

to l'ordine della ragione, ordine del qual’ Ella è intima culiode , ?^re»to^” 
e difenditrice ; come fi duole e fmania la fenfitiva parte dell’ ani- 
ma , al corpo unita , qualora di quefto venga alterato , ed offefo 
l’ordine meccanico delle parti, onde la fua armonia, fanità, e per- 
fezione dipende. Come pertanto non celiano le fitte d’una piaga , 
o tunaore, che femprc frizza e martella, finche le parti pelle, cor- 
rofe, o lacere alla lor naturale llruttura , ed ordine non ritornino; 
cosi la cofeienza non cella di dolerli, e gridare finché il difordinc, 
che introdotto dal peccato nelle malfimc della ragione , offende, c 
aftiigge l’anima gravemente: sì finché quel difordine non fia tolto 
dall’empio mercè una opportuna detellazione del vizio, ed amore 
delle vino, poiché la virtù nella collante volomà di feguir l’ordi- 
' ne da E>io imprcllb nella ragione, per mio avvilo, confille . Qiial' 
empio intanto può lufingarfi di goder pace finché la cofeienza ri- 
cordandogli i fiioì turpi misfatti inllancabilmente lo fgrida , l’ange, 
il confonde .i* Se tali doglianze, angofeie, e rampogne non fi forte- Ertmpj delle 
ro fempre fentite , e pubblicate dalli più efccrabiii delinquenti , Io Scriuure te- 
ron oferei raramcmarle . Non credete però ch’io voglia lor tornare 
alla mente i Turbamenti , e i palpiti o di un Caino, che ovunque là. 
vada , teme d’ incontrare in ogni oggetto un vindice del fuo reato , 
fembrandogli che fin i fnoi più rtretti congiunti fieno fitibondi del 
di lui fangue; o di un Davidde, che febbene amato da’fuoì vartal- 
li , temuto da’ fuoi nemici , artìilito dalli valorofi fiioi Duci , pure 
in mezzo agli agi, e alle delizie della fua Reggia piange , freme , 
niggifce, qual ferito leone, poiché la cofeienza gli porta fempre da- 
vanti gli occhi in minacciofo afpetto il fuo peccato, e forfè l’om- 
bra del fido Uria, che fatto uccidere di fuo comando, gli rimpro- 
vera il tradimento: o di unBaldartkre, quando la fola villa d'igno- 
ta mano, quantunque inerme, che fcrive filila parete , gli getta per 
fiffatto niodo in cuor lo fpavemo , ed in vifo il pallore , che non 
più fpera che portano fiancheggiarlo i domellicì , confortarlo i fatra- 
pi , artìfierlo gli ottimati , rallegrarlo le concubine , difenderlo le 
l'quadre : mentre la cofeienza , che gli fece allora memoria de’ facri- 
leghi fuoi attentati gli fe’ cangiare in trìrtezza la gioja, in lutto il 
riio , in temperta la calma , in tema la ficurezza , e lo fplendido ap- 
parato del foDtuoiò convitto in orrido fpettacolo di firagi, e mor- 
ti. Nò, di quelli, e di altri fatti delle Divine Scritture non farò 
già parola ; non ignorando che dall’ orgpgliofa miferedenza del no- 
•llro fecole poco fi ftima una fiori», che debbe crederfi per la fòla 
autorità di chi parla- 
li. Se 
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12. Se non che, il creócrcfte? Mi sfiderei di convincerli, quando 
ancora a lor rapportaci i noti , ed incontraftabili fatti o di Beffo 
di cui parla Plutarco (') o di Nerone, di cui Dio ne favella , o 
di Teodorico , di cui Icrive Procopio , o di tanti altri , che pjunfc- 
ro a divenire farnetici, c a darfi morte, per non più udire i con- 
tinui rimbrotti della cofeienza non mai dimentica de’lor corr.mcffi 
delitti. Nò, non ifpcrerei di convincerli; mentre non l.ilciercbbono 
di rilpondere , che il garrir delle R.ondini fc fu creduto da Beffo I.a 
voce del Padre uccilò; che l'immagine della Madre, fc apparve mi- 
naccicvolc al parricida Nerone ; che la tclla di un pefee cotto, fa 
l'embrò a Teodorico quel , cui volle recifo , innocente capo di Sim- 
maco, furono effetti di una debole fantafia troppo alterata, e gua- 
fla per le vane maffime, c penl'amenti , a lor fuggeriti fm dall' in- 
infanzia, o da una pregiudicata educazione, o da una falfa Filofo- 
fia. Pur troppo è vero, che non vagliano a muovere quella genìa 
inifcredentc ne ragioni , nè fatti , riloluii di opporfi alle verità più 
evidenti , purché follcngano contumaci gli errori più ripugnanti . Non 
vi delle però a credere che al loro labbro corrifponda la mente ; che 
provino in cuore quella pace, ch’elaliano. Se penetrar poteAe l'in- 
tei no de’ loro cuori , vedrelle da quanti {limoli fono punti , da qua- 
li tumulti fconvolti, da quanti rimorfi, a guifa di vermini rolì , 
da quali tridezze abbattuti, di quanta confulione coperti, da quali 
temenze feorati , maffìmamente fe dati fieno rei , quantunque oc- 
culti o di macchinate rivolte contro la giurata fede , o di ufurpati 
beni alle vedove , c all! pupilli fotto il prcteflo di fedele tutela , o 
di -violata onedà fotto apparenza di leale amicizia, o di micidial 
.tradimento nell’ atto di finta .nccoglienza benefica, o di altri eccedi 
cfecrabili , che rapprefentati dalla colcienza , e veduti dall' anima 
nell’ abbomincvole loro profpetto, la confondono, la fpaventano, la 
inorridifeono. 

a 3. Durerà per avventura taluno fatica a credere che fiffatti col- 
pevoli foffrano angullie, ed agitazioni di fpirito, poiché li veggono 
in tranquillo ciglio , e in gajo afpetto accorrere follcciti alle veglie, 
alle rrefehe , ai convitti, in fomma ad ogni teatro, e fpettacolo di 
godimento , e di gioja . Pur di leggieri indurebbefi a crederlo chiun- 
que fapeffe ch’eglino ad arte vanno ad incontrare ogni dilettevole 
oggetto, affinchè foitrarfi poteffero a quelle angofee di fpirito, a 
cui li riduce la lor turbata cofeienza . Sembrano ad altro non pen- 
fare , che a darfi buon tempo, e gioire, ma nel vero il principale, 
le non l’unico oggetto de’ loro voluti divertimenti, fi è la pace 
cui cercano , o la triegua almeno dalli frequenti rinfacci amenti , e 
punture, onde la cofeienza gl’invihTce, e tormenta . Diffatto non fi 
veggono alla giornata, malgrado ogni lludiata fimulazione, turbati 

in 
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in vìfo, e come opprelTi da profonda malinconia ? Non fi odono di 
qnando in (juando dare in ifinanie per ogni picciolo a'vvenimento , 
mi una volta innocenti, miravano con indifferente fereno ciglio? Per 
gl’ interni lor turbamenti, che feoppiano, dirò così, ad ogni aura, 
cui foffrono, di 'finiftro accideme, non fi fanno odiofi alle mogli , 
infoj’portabili ai figliuoli, tiranni de’dimeftici? E d’onde crederem 
noi che nafeano tanti drlbrdini , fe non fe dalla cofeienza implaca- 
bile loro tormentatrice, coi non poffono fiiggircj perche li fiegue , 

HÌente men die il fuon le percoflc , e l’ombra i corpi accompagna ? 

14. Ciò però non vuole intenderfi de" diffoluti , mentre da una Gli empì 
fiiribonda paffionc fono affaliti, e vinti. Allora 1 ’ anima come fuo- difinpimati 
ri di fe , perchè perdutafi nell' appetito , e nel fenfo , non dà un’oc- 
chiata a fe fteffa ; onde refiano in lei come fopite la forza della trofìa, non 
ragione, e la rimembranza del paffato fuo vivere. Ma s’ Ella non poffono non 
più frallornata dalle immagini , cd imprelfioni de’fcnfibili attiat' 
oggetti, a fe ritorna, ritorna la cofeienza fempreppiù difpettofa a ri,i . 
rampognarla , ed affliggerla . Oh ! fe per fovrana difpofizione del 
fummo Nume s’induccffero gli emp; a confeffare una volta le am- 
bafeie de’ loro fpirlti l'otto al pefo della prava cofeienza , non più 
accaggioncrebbcro di pregiudizi la noftra Santa Religione , non che 
la morale Filofotìa , anzi tjudfa ancora efaltarebbono «juale Maeftra 
di verità ov’Ella infegna , o per Tullio, che la propria fcelleratez- 
za sgita 'il colpevole, e lo dimenta; o per Seneca, che la irritata 
cofeienza coH'anfietà, coi fofpetti , coi timori V turba il reo, e lo 
difanima; o per Quintiliano, die la cofeienza è di miti i tormen- 
ti il peggiore. Che ’direbbono poi, gl’iniqui, fe figli ddla Cattolica 
Ghida foffero fiati iftruiti delle malfmie di noftra Fede? Oh Dio 1 
direbbono eh’ efalaroiio alla giornata 'profondi fofpiri in temendo 
ora che impetuofo tnrbine , o fpaventofe trennuoto diroccando le 
loro cafe gli feppeliffe fotto alle loro rovine; cd ora che reftar po- 
teffero in ogni momento o da fulmine percoflì , o da micidiale fcr- 

10 traffiui , o da altro repentino male colpiti. E allora un ferale 
fpavenio come privava i loro cuori di fiorito , così tingeva i lor 
volti di mortale pallore: mentre fembrava lor di vedere qui la fe- 
verità de’ divini giudizi > là <^olle fauci aperte l’ inferno per ingoiar- 
li , ed affliggerli coll’atrocità d’interminabili pene. Qualora dunque 
faceffero i miferedenti, come la fanno tutti i fcdeK, quefta fincera 
confcflionc, gli empi tutti farebfaono perfuafi, che il pecc.ito turba 

11 loro ripofo . Potrebbono nondimeno dire alcuni , c dirlo con ve- 
rità , che immerfi da molti c moki anni in più fozzi piaceri , non 
hanno da gran tempo fentito pungolo alcun di cofeienza , che gli 
abbia atterriti per i delitti da lor commeffi in pafiàto, o gli abbia 
difanimati a non più commetterne in avvenire. Si potrebbono ciò 
dire, ma non per quefto dovremmo ricrederci della verità già da 

noi dimoftrata . Solo avremmo a piangere il fnnefiifftmo fiato di Infelice fla- 
^uefti figli di perdizione, che nutriti d’iniquità, non illnftrati «lalU 
Tom. IL E Fc- 
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Fede, non affiftiti dalla retta ragione, abbandonati dalla grazia , 
non più Mentendo i rimorli della col'cienza, ben danno a conolcere 
eh’ è difperato il lor male: in quella guifa eh’ è mortai quella pia- 
ga , che febben grave in fe ilefla , pur non cagiona all’ infelice in- 
fermo fenfo alcun di dolore. Vadano ora quelli malvagi a gloriarli 
del dilToluto lor vivere , de’ turpi loro piaceri , e della falla lor cal- 
ma, poiché ovunque li portino, non potranno fottrarfi all’afpro ri- 
gore della cofeienza, eh’ è a loro di acculatore, di tcAimunio , di 
giudice , di carnefice , per rimproverarli , convincerli , condannarli , 
punirli; ch’io perfuafo che ogni peccato sfregia il loro onore, tur- 
ba il loro ripofo; paflèrò tra .poco a modrare, ch’egli ancora ama- 
reggia ogni loro piacere. 

III. 15. Poiché il piacere non può avere ingrclTo in quell’ ani- 
mo, che da inquieto, e turbato, fendo la tranquillità qual bafe 
del piacere , vedutoli da noi anche il peccato , qualunque da , turba 
agli empi il ripofo , ben d comprende ch’egli ancora amareggia ogni 
loro piacere. A mirar nondimeno nel dio proprio profpetto queda 
medelima verità , bifogna in prima avvertire eh’ io non parlo del 
piacer dello fpirito, quello cui provar fuole la fuperiore parte dell’ 
anima nell’ cfercizio della virtù, o ritrovamento della verità; perchè 
un tal piacere viene dagli empi negato, o negletto. Parlo del pia- 
cere del corpo, del foddisfacimento della parte inferiore, eh’ è l’ap- 
petito, nel confeguimento del dedalo bene, non già l’oncdo , o 
l’utile, ma il dilettevole, e quello che propodo dai folo fenfo, ma 
contrario all’ eterna legge di nodra mente, a tutta equità viene all’ 
uomo inibito . Non potendo noi per le angudie del tempo feoprir- 
ne gli univerfali molivi, riflettiamo alle particolari cagioni di quel- 
la amarezza, che dal peccato ne’ piaceri lleld deriva, e va ad ama- 
reggiarli. I principali piaceri, che più degli altri dagli uomini , per- 
duti e lontani d bramano, e pofléduti fi godono, fono quelli, che 
a lor proccurano l’avarizia nell’ illecito acquido, e difordinato amo- 
re delle ricchezze; o l’ambizione nelle ingiude pretendoni , ed ufo 
reo degli onori; o la vendetta negli efeguiti difegni dell’odio , e 
voluto derminio deli’ odiato ; o finalmente la lafcivia ne’ più Tozzi 
sfoghi della concupifeenza a danno deH’onedà. Non credede però 
ch’io fil filo, e pariitamente voglia ora cfporvi la particolar ama- 
rezza, che per lo più con ciafeuno degli accennati piaceri commi- 
fchiad. 11 tedomonio di que’medefimi che la fodrano, farà più ef- 
ficace, e più autentico del mio dire . Fatevi di grazia a parlare 
con loro fledi, ma poiché gli troverete fcevri dall’ antiche lor paf- 
doni; e feniirete a dirvi l’avaro che le cure, le fatiche, i maneg- 
gi per riufeire con vantaggio in un traffico , il timore di andar 
perduto quel capitale, che da lui s’impiegava per edere avanz.^to a 
gran prò, le dicerie di quanti fapevano l’ingiudlzia dc’fuoi contrat- 
ti, il pender di dovere , e l’animo di non voler rendere quanto 
ufurpft, c fopra tutto la follccitudine di cudodirc l’ acquidaio ttfo- 
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ro, principale oggetto, anzi idolo del fuo cuore, ridulTero talora ai 
edreme angudie il luo fpirito . Sentirete a dirvi Tambiziofo eflèrc 
date ine^licabili le fue pene (quando nel mirare con livide pupille 
quanti alpiravano allo delTo onore , diniandoli di lui più accetti a 
chi dovea dil'pcnfarlo, quando nel vegliare le intere notti per rin- 
venire le arti , e i mezzi più elficaci , e opportuni all’ acquido , e 
pofledimcnto del pretefo fuo fine; giunto poi dopo tante ufate do- 
di, affettati inchini, penole fervitù, e dudiate adulazioni a cattarli 
la grazia di chi poteva al bramato podo innalzarlo , e ad onta dell’ 
altrui merito a poffederlo, edere fiate mortali le fne amarezze nel 
vivere in continui folpeiti , e timori di poter foccombere in ogni 
momento ad una caduta tanto più bada , e vile , quanto più fubli- 
me, e gloriofo era dato il fuo efaltamento . Sentirete a dirvi il 
vendkatìvd che prima di vendicarli , l'adio , il rancore gli attodlca- 
van le vifccre, e la vendetta fieda, da lui dimata folo rimedio al 
turbamento dciranimo fuo , efeguita viepiù Tacerebbe , divenuta Tal- 
zrui rovefeiata fortuna, sfregiato onore, o verfato fangue di amaro 
veleno troppo fatale al fuo cuore. Sentirete finalmente a dirvi T in- 
continente che quali poclie dille di dolce umore gittate in ialfo 
immenfo mare furono i fuoi fucchiati piaceri, e fenfuali diletti, pa- 
ragonati alli gravi difgudi che gli recarono i difpetti , i crepacuori , 
le ingiurie, le gclofie , le ripulfe, i fofpetti, i palpiti, i pericoli, e 
fopratutto la temuta incodanza di quella altera bellezza , cui idola- 
trò . Son quefie d’ordinario le confelTioni , i lamenti di quanti vif- 
fero immerfi ne’ piaceri di queda terra , poiché giunfero a ravveder- 
li. Nè perciocché i voluttuoli la durano negl’impegni già prefi, hadt 
a credere più aggradevole , che difgudofa la loro vita . Sono quali 
pecchie fameliche che feorrono per ogni prato dei vietato piacere , 
fperando ognora , ma fempre in vano, di potere- or da un fiore, or da 
un altro, trarre un qualche nuovo dilicatofiigo, ed umore, chepoda 
addolcire le di loro amarezze. E nel vero non v’ha fozza padione 
che dagli uomini non fi abbomini quale forgente di affanni , febben 
ciafeun quella fola , che lo domina , non detedi . Fingiamo nondi- 
meno che gli amatori del fecolo nè i proprj, nè gli altrui vizi con- 
dannino, non per quefto farà men vero, e provato il mio adùnto. 
Il folo riflefib che ogni peccato è un difordine della ragione , c 
dell’appetito, è badevole a farci credere ch’egli è un todico dell’ 
anima, che n’è rea. Sono quefie, o Signori, le poche r.igioni na- 
temi in mente, per dimodrarc alli didoluti che il peccato, qualun- 
que fia, sfregia il loro onore, turba il loro ripofo, amareggia ogni 
loro piacere . Pur io non mi attento di proporle ai malvagi , avvezzi 
deridere, c non curare quanto da un facro Minillro fi propone, e 
fi efalta : quantunque avendo modrato finora il mio affunto colla 
forza della ragione , coll’ autorità della Filofofia , colla voce defla 
del fecolo dovrebbono intendere edere ragionevole quanto dalla Cri- 
diana rcligion in detedazion del peccato fi predica , e fi preferive . 

D X Voi 
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Voi pertanto, che per dottrina, per ingenuità, per coftante atnora 
del vero non potete non effere degli empj llefll venerati , creduti , 
Voi, che perfuad ne liete,, iftillatele ne’ loro cuori, e fe vi riufci- 
rà, com’ lo. fpero , allontanarli dalle vie dell'iniquità, e di guidarli 
per lo fentiero della virtù , datemene qualche avvilo per confolarmi], 

RAGIONAMENTO X- 

Peiia Oratone .. 

I. CE confultiamo gli oracoli delle divine Scritture , non ebeifen' 

O timenti de’ più faggi Filofofi , e La fperienza di tutti i fccol 4 
convien confcllarc che non v’ha arte tanto efficace a muovere il cuor 
di Dio perchè diffonda fopra di noi le ricchezze della fua grazia <, 
nè mezzo tanto valevole all’ acquillo della noftra temporale, edeter^ 
na felicità quanto l’Orazione. Sieno pure molte,, e graviffime le in- 
digenze che aver poffiamo degli ajuti , c favori di Dio ;• fieno a un 
di preffo che innumerabili , e grandi i debiti da noi contratti con 
lui,, tutto da lui fi comparte,, tutto da lui fi rimette ,fol- tanto di’ 
egli ne fia pregato. Qtt*cumqnt ( lo promife egli fteffo ) 
erantcs jetitif, cytdite quia accipictìs , i? evenient vohis (.*). E come 
fpiegofil una volta coll’ ingrato fervo , di cui fa menzione il Vange- 
lo : Omne dehit um dimiji tihi ,, qwniam rog.ijli pu (») ; Sebbene a che 
produrre una teffimonianza , o un’efempio , fe ovunpue fi muova U 
paffo, o fi volga lo fguardo,. non. veggonfi, che augulle memorie , 
ed iliuftri trofei delle vittorie, e trionfi riportati in ogni dove, c 
rem^ dalL’ Orazione? Chiedetene di grazia alla Terra , ed ella foi> 
prefa dalle fue maraviglie, vi dirà che la venera. Chiedetene pur an- 
che al Cielo, ed egli memore delle fue unte conquifte vi dirà che 
l’onora. Chiedetene all’inferno fteffo; ed egli ftato,fcmpreconquifo 
dal fuQ valore ,. lèbbcn fito malgrado, vi dirà che la teme. Chiede- 
tene in fomma alle Creature tutte, e tiute le Creature fentirete a 
narrarvi le di lei glorie.. 

2. Diffatto quando mai fi ic vedere l’Orazione in tutto kx fpleit- 
dorc della natta fiu grandezza , che infieme non fi. vedcflcro maiv 
Inette le fiere, fertili le campagne, umili gli elementi, e le creatu- 
re tutte tranquille in pace? Quando mai fi fe udire il dolce fuono 
della fua voce , che a un tempo fteffo non fi udiffero a. fremere , ed 
urlare 1 d^on; , fuggendo folleciti più che le tenebre all’ apparir deb 
la luce. Quando mai fiirono gli Angioli da lei invocati, e nondif- 

cefe- 
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cefero torto dal Cielo pronti efccmori de’fuoi diflegni? Ma quel cb’ 
è più, quando mai ad un lolo cenno di lei non ubbidì ilmedefimo 
Dio , ohedientc Dto voci bominii ? Sì , sì la natura , la grazia , la glo- 
ria ftefla lungi dall’ opporfi , e refirtere alle amabili violenze dell’ O- 
razione , a’ tuoi voleri ù piegano, e di buon grado conformanrt . 
Per la qual cofa io non credo che rtavi nn folo tra i Crirtiani , il 
quale ne’ Tuoi più gravi pericoli , e maggiori indigenze all’ Orazton 
non ricorra , onde fottrarrt a ogni male , c procacciarli ogni bene . 
Ciò nulla ortante, perchè ogni uomo c ibggetto alla vanità, ed all’ 
inganno, io per timore che alcun fofpetti ertere l’Orazione un’ urti- 
zio vano, malagevole, infruttuoro, voglio che da tutti fe ne conli- 
dcri il fine, la pratica, ed il valore, e fpero che tutti intenderan- 
no efTerc r Orazione tra gli efèrcizj della noftra Religione confidcra- 
tone il fine: i. l’efercizio più neceffario: 2. conlideratane la prati- 
ca, refercizio più facile.* 3. conrtderatone il valore., l’efercizio più 
utile. Sarò contento che mi nieghino fede quanti non rerteranno 
convinti dalla ragione. 

3. Egli è comun fentimcnto de’ più celebri Maeftri in natura, c 
in divinità, volli dire, de’ più eccellenti Filofofi, e de’ più infigni 
Teologi , nertiin’ altra virtù eflèr più necertaria all’ uomo , che la Pie- 
tà; mentr’Dla come gl’infegna ciò che deve apprendere per cont)- 
feere Dio, .e ciò che deve egli fare per piacere a lui, cosi ad un 
tempo medefimo lo ìnrtruifce, e conduce a confeguire l’eterna feli- 
cità, ich’è l’ultimo, fine, a cui l’uomo è rtato preordinato da Dio. 
Sarà dunque di tutti i virtuoft efercizj il più neccfl'ario all’ uomo 1 ’ 
Orazione; poiché non ha Ella altro ftne, che nutrire, e far vivere 
ne’ cuori degli uomini la Pietà. La Pietà, o fia, la Religione è una 
virtù principalmente intenta a venerare, e rendere culto convenevo- 
le a Dio, il quale da lei beo rt conofee, e lì predica per un Ente 
infinitantente buono, giufto, faggio, provido, e onnipotente, unico 
Creatore, e Confervator delle cole tutte, e malfimaniente degli uo- 
mini, de’quali egli è, e fi appalefa aflbluto Signore, amante Padre, 
jneforabile Giudice. L’uomq intanto ertèndo un comporto di còrpo, 
c di anima mirabilniente formato, coll'uno, e coll’altra umiliar de- 
ve ai Sovrano fuo Facitore tributi di affetto, di riconofeimento , c 
di omaggio.- E perchè l’anima è incomparabilmente più nobile, e 
preziofa del corpo; perciò gl’interni ortequj dell’anima, vale a dir, 
le virtù, fono incomparabilmente più aggradevoli a Dio, e più di- 
cevoli, all’ uomo , che gli ertemi olTequ; del corpo, cioè i facri riti, 
che appiè degli Altari a gloria del Sommo Nume fi celebrano . Or 
fe mercè dell’ Orazione fi cfcrcitano le più fante virtù, che parti fon 
dello fpirito, non che gl’inni di laude , c cantici di gloria a Dio, 
che uffizi fono del corpo, è giuoco forza credere, e confcrtarc erte- 
re l’Orazione nutrice della Pietà, e al pari della Pietà elTere agli uo- 
mini necertaria. Egli è certiffimo che l'almo rtuolo delle fante vir- 
tù fieno infufe, fieno acquillate, non fa ingreflb in un’ Anima , poi- 
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che r avventurata nel falutare lavacro coi fagri crifqii viene a Dio 
cunrccrata, che preceduto- non lia dalla Fede, quale loro duce, e 
inaellra. E la Fede per l’appunto è la prima, che neU’Orazione fi 
allaccia, c dall'Orazione fi coniérva viva, e collante. E nel vero, 
chi mai fi farebbe davanti a Dio irr atto di fiipplichevole fe non 
credeffe lènza efitanza che Dio è l’unico allbluto Signore deU’Uni- 
verfo, la fola fonte di tutti i beni, de’ quali ne dilponc fempre ad 
arbitrio; affinchè gli uomini bilbgnofi de’ divini fuoi doni , vivano 
limprc tra la fperanza, e’I timore, ed in tal guifa riconofeano in 
lui la fovranità di Signore, l’amor di Padre, c conCervino in loro 
la dipendenza di fervi, l’ubbidienza di Figli? Cerrantente fc tutto 
ciò non crcdelfe fermamente il fedele , egli al fuo Dio non ricorre- 
rebbe giammai. 

Noitdopp^ vero ch’elTendo immutabile l’ordine arcano della Providen- 

ra aUor^nc di DÌO nella dilltibuzione de’ doni fuoi, non può elTere alterato 
immutabile dalle preghiere , e che le preghiere fc fofTero tutte , e lèmprc efau- 
lirlla Provi- dite, a quel’ordine medefimo fi oppotrebbono , (') si che ciò è ve- 
dtnrrbuzione ’ veritfimo.. Ma per quello appunto 1’ uomo fedele i>rega fempre 
deidouifuoi.il fuo buon Padre Dio,, a condizione che in Ciclo, e in Terra la 
fua volontade fi adempia . Egli è pur vcriffimo che la volontà di 
pio farebbe fempre adempiuta quando ancora per l' adempimento df 
ella gli uomini' non pregaflero, ma non per quello deve llimarfifu- 
pertìua l’Orazione.. Non efièndo altro l’Orazione , a penfàmento di 
Agoftino, fe non fe la forma de’ fanti defider;, che l'uom fuppli- 
carne feopre al fuo Dio , bifbgnerebbe flimar vane le fante brame 
del cuore umano, chi vane flimar volefle le orazioni della mente , 
ijsOraiioni ^ labbro. L’ordine della Providenza di Dio per riguardo alla fa- 
eterna dell’ uomo è una regolata unione di doni , e di benefizi 
brame, e le dalla parte di Dio; di corri fpondenze , e di meriti dalla parte dell' 
•"f* uomo; onde per la prcfèntc, a noi rivelata, fovrana difpofizionedel 
dine deiu «fidino Configlio, non fiiperflua , ma neceffaria- credcrfi deve la coo- 
Providenza pcrazion dell’ arbitrio alla mozion della grazia . Dunque i defiderj 
il merito, a retti, c le fante voci, che nelle opportune preghiere fi efprimono, 
la «lafi’elfere oppofti alla Providenza fono ad effa conformi, ed 
gloria qual in lci fi racchiudono, perchè fono meriti, c corrifpondenze deU’uo- 
ptemio- tno alli benefizi di Dio. Per la qual cofa chi per predicar immuta- 
bile la Providenza di Dio , efcluder volelTe coma vane le orazioni 
dell’ uomo, e coll’ orazioni ogni di lui fanta brama, ogni penfiero» 
ogni divota parola ; dovrebbe anche efcUulerc tutte le opere buone , 
ogni ufo in fomma , e fanta cooperazion dell’ arbitrio alla grazia , 
anzi la grazia fteffa ; mentre quella non ci è data da Dio, che per 
muovere a fantamcntc defulerarc , ed operare la volontà . Or qual’ 

al- 
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altro errore ellèr potrebbe di fuetto più Araragamc, s più contra- 
rio al gran difegno ftabilito da Dio per la faJrciza dell' uomo? Se 
ba deftinato il Signore , come fe n’c /piegato egli fleflb nelle fue 
fante Scritture, l'eterna Beatitudine qual palio, qual mercede, qual 
premio, qual corona, come potrebbe farne partecipi gli uomini, fe 
quelli non avelTero in prima compiuto il coefo , foftenuto il trara- 
glio, acquidato il merito, riportata una finale Vittoria? Quindi T 
aver preparato il Signore fin da’ fecali eterni i doni Tuoi e di natu- 
ra, e di graria agli uomini lutti, che tratto tratto nell' ordinata fè- 
rie de’fecoli verranno a viver nel Mondo, non fi oppone allanecef- 
fità dell’orare. Conciofliacdiè fe molti dì que’doni, Iddio Signore, 
anche non pregato , gcnecofamente comparte , fpecialmente quelli , 
di cui la debole noAra natura e pr credere, e per pregare abbifo- 
gna; di molti poi , anzi di moltllTuni ne difpoiè EMo a prò degli 
uomini, a condizione però che da lorofiane in prima prcgato,com‘ 

«gli fleffo difporre di lalvar gli uomini a condizione che penflno,ed 
operino fantamente- Comprels in tal guifà le orazioni niente meno 
«he i buoni pcnfieri, i fanti dcfiderj, e le virtuofe operazioni, nell' 
arcano ordine , cd amorofi difegni della Previdenza di Dio , chi può 
dubitare che non fieno necefl'arie le orazioni alla felicità eterna dell’ 
nomo, come dell’uomo è acceflaria per quei fine medelìmo la fan- 
tità della vita? 

5. Qui l’empietà fc potefiè entrare in aringo, non lafcierebbe di Sofifma di 
opporfi , e dire eoa : Se gli uomini fono indegni di ricever da Dio MairimoTi- 
ifuoi celclli favori, avvegnacchè preghino, non gliotteiranno giam- 
mai. E fc airoppofito degni ne fono, quando ancora non preghi- 
no, gli otterranno; onde fuperflua, e vana deve crederli ogni loro 
preghiera; maggiormente che nè refcrcizio dell’orazione può render 
Dio propizio agl’ind^ni; nè la mancanza di eflà renderlo adirato 
contro coloro, che di lui fono degni. So, che voi fe la fentìAe a 
parlare cosi, vi riderelle de'fuoi foiirmi ; quinci a dilingannaila non 
iafciereflc di dirle che le orazioni degli empi , qualora fieno moflè , 
e avvivate dalla divina grazia motrice, e dirette a deteAare i loro 
reati, e bramare di convertirfi a Dio flato da loro ofSrfo, fono d' 
nn merito convenevole, ed atto ad impetrare que’doni, che fono 
valevoli a convertirli, c fantificarli. L’uomo poi, fla chi fi vogli.n, Sì «mfut» 
da fc non può fapere s’ egli è in pace , ed in amicizia con Dio , e i*' 
però degno de’ beni fuoi . Gjnciofliacchè dipendendo un tale flato 
dalla grazia di Dio, eh’ è puro dono, fenza che l’uomo abbia rito- fere, o no, 
lo, e diritto di pretenderlo , e meritarfelo, ignora il mefehino dj vawaDio. 
poflcderlo; maggiormente che la grazia fantificantc , qualora in un' 
anima |wr grande ventura s’imprime, non dà fegno alcuno fcnfibile, 
onde chi la riceve polla del fuo ingreflb, c permanenza accertarfi; 
e però in tale dubbiezza fa di meflieri, che al fuo donatore umile, 
c confidente ricorra, affinchè, s’cgli è privo della fua grazia, a lui 
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ne tacca benignamente il gran dono; o, fc n'è llato fatto parteci* 
pe , gliela contcrvi , ed accrefea . 

6. Se poi l’empietà medefima vi chiedefle perchè mai 1’ eterno 
Dio, rifoluto di arricchir gii uomini de' doni Tuoi abbia dil'podo di. 
compartirli allora folo, che ne farà da eHì pregato, fenza indugio 
voi l'apreftc ril'ponderli , che Iddio volle cosi, affinchè l’ uomo cono- 
Conreneroli feendo la Tua mil'eria, ed indigenza non difperaflc, ma follecito, u- 
nioiivi, da mile , raflcgnato all' amante fuo Padre, al benefico fuo Signore ri- 
derfi*^fTO(rr ‘^orrelTe, e in lui pieno d’una fanta, e viva fperanza tutto fi ab- 
nio a"volw bandonaflc . Sapreffe dirle con Agoftino che Dio vuol cfTére prega- 
le noitrcpre- jo dagli uomini prima di diffondere fopra di loro le divine Tue gra- 
f hiere prima ^ affinchè quelle non invilifcano ; ma dalla neceffità di doverle 
ìirci^cUvTne chiedere con fiducia, con umiliazion, con coftanza, elfi ne intenda- 
lue grazie, no il pr^ìo , la grandezza, e il valore, faprefte farle riflettere che 
fc non foffero ncceffarie le orazioni per ottenere i beni, che dall’ 
uomo fi bramano, potrebbe fofpettare l’infano incredulo mondo , 
che le cofe tutte aggradevoli all' uomo giungano a lui o per la flu- 
diata invenzion del fuo ingegno, o per la 'prudente determinazion 
del fuo arbitrio, o per l’ufo opportuno delle fue forze, o per ilne- 
ceffario inalterabile fiftema , ed ordine della natura /enza dipenden- 
za alcuna da Dio , fofpetto troppo ingiuriofo alia fua Previdenza ; e 

f erò dalla neceffità dell’ orazioni gli uomini poffono intendere , che 
ddio fendo infinitamente buono, faggio, ed Onnipotente, può qua- 


lora Ei voglia, di femprc nuovi doni colmarli, e ch’effendo libero 
donatore de' beni fuoi, ne li può a talento or’ arricchire, ora priva- 
re. Saprefle infinuare alla pervicace ignorante, che Iddio, avvegna- 
ché a prò dogli uomini abbia già difpoflo de’ fuoi favori, e fieno 
quelli per effo lor preparati, pure egli vuole dianzi afcoltar la voce 
de’ loro prieghi, de’ loro fofpiri , de’ loro pianti, quale colomba amo- 
rofa , che febbene abbia ella preparata in gola l’ efea opportuna a 
nutrire i fuoi amati pulcini, dentro al caldo nido appiattati , nulla 
manco a lor non la porge fc in prima il caro grido de’ loro gemiti 
non afcolti, quafi godendo ch’effi in tal guifa, come chiamandola, 
la riconofeano per loro Madre. Saprefle inoltre foggiugnerle col Gri- 
foflomo che quantunque un tenero amante Padre non poffa non aver 
cura dell’amata fua prole, e nulla gli manchi di tutto ciò che alle 
occafioni egli è rifoluto di darle, pur d’ordinario Ei non feconda 
le ragionevoli inquiete brame del diletto figliuolo, fe prima più e 
più fiate non fe lo vegga d’ intorno tra carezze , e forrifi , tra vez- 
zi , ed abbracciamenti, tra affettuofi prieghi, e dolci promefle di ub- 
bidirlo, e di amarlo, finché contento di averfelo qualche tempo ve- 
duto accanto, intenerito il paterno fuo cuore, fc lo ftringe alfeno, 
r accarezza , lo bacia , lo benefica , lo confola . Or non altrimenti, 
o Signori, l' amorofilfimo Dio fa con noi . Egli è determinato di 
dare a noi fuoi diletti figliuoli que’beni di natura, di fortuna, di 
grazia, che ben conofee eflere opportuni ài gran fine, per cui ci fc- 
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cc; pir nondimeno prima di farcene il dono, gode di vederci alla 
fila prefenza tra" umiliazioni profonde , tra ofìTequj riverenti , tra fi- 
liali timori, tra confidenze fcgrcic, tra colloqui amorofi, tra sfoghi 
divoti, tra promelTe fedeli, tra proponimenti collanti di fervirlofem- 
prc, c di non ofl'endcrlo mai.- quali temendo che s’ei ci ricolmane 
delle fue grazie fenza obbligarci a ricorrere a lui per chiederle, ed 
implorarle , non mai gli daremmo una occhiata , non gli drizzerem- 
mo un’ affetto ; onde non avrebbe il piacer , che fofpira , di vederci 
a fc vicini, ed uniti, c di trattare dimollicamcnte con lui. E tan- 
to più gode di vederci fupplichevoli a lui d’ avanti, quanto più fa, 
che per mezzo delle frequenti, c fervide orazioni, gli uomini, mor- 
tificando gli appetiti della carne promuovono i dcliderj dello fpiri- 
to ; naufeando quelli beni cadevoli agognano gli eterni ; detellando 
i vizi afpirano alle virtù , e purgano fempre più il cuore dal fozzo 
affetto de’ piaceri terreni; li rendono capaci del fanto amore de’ go- 
dimenti celelli; onde tratto tratto fcollandoli dalla terra fi avvici- 
nano al Cielo. Saprelle .... £ che non faprelle voi dire all’ iniqua 
empict.i per convincerla , per confonderla , per atterrarla ? 

7. Pur io mi avvifo che non fi attenterà no la malnata di pro- 
vocarvi al cimento; ella non potendo co’fuoi vani fofil’mi altri fe- 
durre che gl’ ignoranti, i diffoluti, gl’incauti , non vorrà difputar 
con voi, clic pietofi, c dotiillimi dimoftrar fapendo con evidenti ra- 
gioni che la fede, la fperanza, l’amore, l’ umiltà; la rallegnazion , 
la coflanza , il falutare timore, la filial dipendenza, la purezza del 
cuore, l’elevazion dello fpirito, ed altre virtù precedono fempre 1' 

Orazione, o pur l’accompagnano; virtù che apprellano il culto più 
accettevole a Dio, che adempiono il debito più indifpenfabile all' 
uomo, verrefle a provare efficacemente come la neceffità dell’Ora- 
zione, cosi la tracotanza dcirempietà. Sicuro intanto che la mifi 
credente maligna non oferà di venir a tenzone con voi, e quando 
ancor fi attentaffe , da voi , cui non mancano armi , fpcrienza , e j 

valore, refterebbe feonfitta, non mi brigo di rammentarvi eh’ ella necenìiàinon 
in altri tempi provocò i Profeffori di nollra Fede a fpiegarle alme- che la conve- 
no quale neceffità può mai darli di pregar Dio colle voci ; quafic- 
cbè Dio folle ignorante delle miferie , c debolezze degli uomini , on- J vocalfl**^ 
de afpettar volcffc di fapete da loro ciò che far deve per preveder^ 
li , per foccorrerli , per rinfrancarli ; ciò no , non mi brigo di ram- 
mentarvi. Già le rilpofe, come fapete, il gran Dottor S. Girolamo 
che noi vocalmente pregando Iddio non fiamo narratori , ma fup- 
plicanti, a lui non indichiamo arroganti ciò ch’egli sà , Ibi Io pre- 
ghiam riverenti a concederci ciò ch’egli può; ed in tal guifa rellò 
l’empietà fin d' allora negli Epicurei combattuta. Già le fece fenti- 
re Agofiino che le voci adoprate da noi nelle orazioni non fon di- 
rette ad infegnare ed illruire Dio, ma fono quali fegni atti adclla- 
-re ne.’noftri cuori i fanti penfieri, e i divoti affetti, che noi dob- 
biamo umiliare, ed offrire avanti il divin Trono: e in tal maniera 
Tomo II. F tac- 
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tacque Tempia Erefia ne’Pclagiani confufa. E parmi che dir volefe-^ 
fc il f,ran E^ttor di TagaAe: Se i Sacramenti quantunque heno in^ 
le rtelli dementi Aerili c vani, pure per i fanti mifterj che fignifi- 
cano , per le divine promcAc che ci rammentano , e per le grazie , 
che in le contengono, c appreftano, fonoeflScaci, e nccellàrj a’ fe- 
deli, die lautamente difpoÀi, ne fian partecipi: perchè fruttuofe, e 
neccllarie non faranno a Crilliani le orazioni , avvegnacebè non lie. 
no che femplici voci in fe AeOé, poiché promollè, ed animate ven- 
gono dalla divina grazia , ci dcAano in mence ^e’ pii penfieri , e in 
cuore que’ fanti affetti, che aver dobbiamo per Dio, e d fanno fpe- 
rare i celeAi favori , da lui womeAl con immanchevole certezza a 
chi decentemente lo prega? Pure fe voleAe fi porrebbe foggiugnerlo 
da voi medefirai ch’cAèndo l’Orazione un uffizio impoAo daUa Reli- 
gione ad ogni uomo, l’uomo eh’ è compoAo di corpo, e di anima, 
coll' anima, e col corpo, colla mente, c col labbro deve pregare , 
ed onorare il fuo Dio. 

8. Ciò nulla oAante c’è da temere , che una tal verità fi poffa 
fprczzar dagl’ increduli , almeno perchè viene fol propugnata , e di- 
fefa dagli Scrittori, ed ApologiAi di noAra Fede. Ma le foffe cosi, 
molto più reAerebbeci da fperare: mentr’ eglino , che a foli detti de’ 
prifehi Vati , e Filofofi tenacemente fi attengono , non potran non 
arrcnderfi a queAa medefima verità ; poiché i più infigni Trafavj del 
Gentilefimo o dalla vetuAa tradizione della vera Religione inAruiti, 
o dalla ragione convinti, Taccolfero, la difefero, la praticarono. 
Socrate perfuafo che dovefiero pregarfi gli Dii, configliava tutti a 
chieder folo quei beni che foffero neceffarj , fenza fpccificarne il nu- 
mero , la durata , il pregio , la qualità , |>erchè ben fanno i Niuni 
ciò eh’ è convenevole agli uomini; e perche l’umano fpirito fbvente 
dalle palfioni offufeato chieder potreb^ alcuni mali da lui per igno- 
ranza riputati qual beni ; ond’ efecrabile farebbene la preghiera, e 
funeAo il confeguimento , quindi voleva che il primo obbietto de’ 
noAri prieghi foffe un lume , che ci facefle il ben dal male diAin- 
guere, ma che le noAre preci farebbono ficure, e decenti fe pr^af- 
fimo unicamente Iddio a compiere In noi la di lui volontà . Così 
Platone (') fa parlar Socrate; Apollonio, che al riferir di FAoAra- 
to (’) non penfava altrimenti, queAa fola preghiera, come più de- 
gna d'ogni altra, ei porgeva alÀ Numi: Dateci il convenevole. Eba- 
no che ben conofeeva ^ere neceffario il pregare, chiamava l’Ora- 
zione la fedele incorrotta ambafciatrice che Tuom dalla terra fpedi- 
fee in Cielo avanti al trono di Dio. Pitagora cfortava tutti a bea 
vivere fe volevano che le loro preghiere foAèro efaudite dagli Dii. 
Jamblico poi , che di queAo Filofofo apprefe gl’ inlègnamenii , e ne 
fcriflè la vita , foleva dire che T Orazione è T unico mezzo die alla 

(') Alcibiade 11 . (’) Lib. j . eap, 4. p. ì 2. 
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perfezione conduce , e però fpenb pregava egli così: „ Vi fupplicoj 
o Signore (odano gl' empi le di lui prccil'e parole, (') e fi confon- 
dano; le afcolcino i fedeli, e fentendo nella facra , e profana Filo- 
fbfia uniforme lo fpirito delle preci, n’cfiiltino) „ Vi fupplicooSi- 
„ gnore, che fiere il Padre, e il principio della Ragione, di farci 
„ i'ovvcnir di quella grandezza, che abbiamo ricevuto da Voi; c di 
„ aiutarci a purgar il nollro cuore dalle fregolate palfioni , ed a fu- 
„ pcrarle; onde ci poteflimo fervire de' nofiri organi per conformar- 
,, ci al voftro volere. La terza grazia che vi chieggo, o mio Sal- 
,, vatore, ella è di torci la nuvola che ingombra gli occhi del no- 
„ Uro fpirito, alfinchè, come diceva Omero poteflimo conofeere e 
,, Dio, e Tuomo. “ Epitetto in fine per tacer di tanti altri, anzi 
a un di prelTo che di tutti i Filofofi, informato (*) appieno della 
debolezza della nollra ragione , dell' incofianza del nollro arbitrio , 
troppo facili ad ellere dalli fenfi, e fenfibili cofe ingannati, e del 
dominio tirannico ch’efercitano le pallioni nel cuor umano, conobbe 
necefiario il ricorrere a Dio affinchè ajuti, e rinfranchi l’uomo nel- 
la battaglia, in cui la Tua vita fi trova impegnata a domar i vizj, 
a frenare i pravi affetti, a faniificare i collumi Certamen quidemma- 
gnum efi , opu/qat piane divinum . Dei igitur memineris . Bum invoca o- 
pitulatorem, dH MHxiliatarem . Or fe confultata la ragione e il con- 
fenfo de’ più faggi Filofofi devefi ftimar necelfaria agli uomini l’O- 
razione per ottenere da Dio la grazia, di mi l’umana natura abbi- 
fogna per conquidere, c fugare i vizj, per praticare, ed cllollere le 
virtù, onde l’uomo renda culto, ed onore a Dio, pace, e gloria a 
le llelTo, con qual fronte ardifeono i miferedenti (prezzar come va- 
ne le premiure di Gesù Grillo, che ci dice nel fuo Vangelo: veglia- 
te e pregate ; pregate inftantemente ; pregate in tatti i tempi ; pregate in 
tutti i luoghi; non lafiiate di pregare ; hi fogna pregar fempre, e non 
mancare giammai? 

g. Se non che dubito molto , che noi per Io zelo di confondere imtxxluzionc 
r arroganza di tutti gli empi abbiamo dil'animato la debolezza di f«ondo 
alcuni Crilliani. Cred^o quelli, e credono ragionevole la necelfità 
di pregare l’eterno Iddio . Conciolliacchè s’ è debito indifpenl’abile 
alli Valfalli pagare l'annuo tributo al lor Principe in argomento 
della lor dipendenza, e del fuo Sovrano Dominio , non potranno 
non dfere obbligati! Fedeli a pregar il lor Dio, poiché la preghie- 
ra a detta del Damafeeno (>) è come uno fpirituale tributo, che 
deve ogni anima umiliare al Sovrano de’ Principi , al Re de’ Regi 
Iddio .• e/ì autem oratio quafi quoddam fpirutuale tributum , quod anima 
offerì Deo de vifeeribus fuis . intendo però che debbono pregarlo in- 
celTantemente , in ogni tempo , ed in ogni dove, poffono fofpettar 




(■) Apud Simplicium in fine Comment. in EpiSletum . 

Ò) ApudArian, lib. z. cap. I. in Epiiìet. (’) Hom. i J. in Matth. 
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che un tal dovere quanto è neceffario, altrettanto fia malagevole. 
Che dunque dobbiam fare affinclrè quelli geni deboli, e delicati, im- 
pazienti della fatica non fi aftengano dall' orare? Non altro che far- 
li ricredere dal conceputo fofpeito col dimoftrare ad effi che l’Ora- 
zione, fc, confideratone il fine, c l’efercizio più necellario ; confv- 
ucratane la pratica, è refcrcizio più facile. 

10. II. La facilità deirOrazionc potrebbe intenderfi, per mio av- 
vifo, dalla fua medelìma neccflità. Conciolfiacchè farebbe ripugnan- 
te, non che difdicevole alla fàpienza di Dio nollro Legislatore, all’ 
amore di Dio nollro Padre, all’equità di Dio nollro Giudice, eh’ 
ei, conofeiuta la debolezza di nollra mente, l’incollanza del nollro 
cuore, lo fvagamento de’noftri fenfi, la mancanza di nollrc forze , 
avelie voluto imporci la nccelTità di pregarlo, e di pregarlo frequen- 
temente, Ceche romiflione faria colpevole, c degna di galligo , fc 
il frequente efercizio della preghiera foUè diiTicile, o poco men che 
impoliibile . Potrebbe intenderfi ancora elTer’im efercizio facile la 
preghiera dalla divina grazia che la precede , c accompagna , dalLi 
grazia sì , die da Dio vien donata per fuperare le dillicoltà , c ri- 
pugnanze della natura; ìnfegnandoci opportunamente Agollino, ch’è 
fiata irapolla all’uomo la legge, affinchè da lui fi chiegga la gra- 
zia, che gli è neceffaria all’ adempimento ; e gli è fiata conferita la 
grazia , affinchè ogn’ indifpcnfabile fuo dovere da lui facilmente fi 
adempia . Pur io dalla fola pratica voglio provare cllcie un facile 
efercizio l' Orazione . 

11. Certamente rAmorofiffima Iddio fi è fatto trovar, c facifi 
mente, come ce ne afiicura Egli ficllb per bocca del Re Profeta, 
fin da coloro , cIk non lo cercavano , nc fi curavan di lui : inven- 
' tus funi a non querentibus- me (■) . Qin'nci non intendo come taluni 
giungano a fol^ttare, c temere die pofia eon difficoltà rinvenirlo 
chi Io fupplica , e prega . Mefchindli ignoranti , ( fe qui vi follerò 
io lor direi) riflettete una volta che per pregare il nollro Dio non 
occorre varcar monti , valicar fiumi , pad-ire il mare , volar per l’e- 
tere, penetrar negli abillì ; non fa nò di meftieri il cercare o la 
quercia di Mambre con Abramo, o il rovo di Orebbe con Mosè, 
o la pietra occhiuta con Zaccaria , o il turbine con Giobbe , o il 
ibfco velo con Daniella , o la cima del Carmelo col gran Profeta , 
e Patriarca Elia . Vicino a noi , dentro a noi , con noi fi trova fem- 
pre Iddio ; e da per tutto fentefi , e fpira non fo qual’ aria di po- 
tenza, e di raaefià che ci atiella la fua divina prefenza : coficchè 
in ogni luogo potrem dirizzare all’ eterno Dio i noftri prieghi, ficu- 
ri di edere da lui afcoltati, cfauditi. Diffaito pregò Giobbe fui le- 
tamaio ; gl'Ifraeliti nella forefta ; Sufanna nell’orto; Ezechia ne{ 
letto; il Profeta di Tesbe nella fpdonca; Giona nel mare; Manaf- 

fc 

(') Rum. cap. IO. w. 20- 
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fe nella prigione, e tutti furono intefi, non folo perchè Dio fendo 
immenfo ad ogni luogo è prefente coll’eflere, c coll’ operare ; ma 
perchè inoltre fi è protelfato di trovarli fpecialmente vicino a quelli, 
che lo invocano , e pregano : prope eft omnibHs invocantibm etim . (') 
Abita ben’ egli l’Altifliino full’ eterne beate sfere, c ficde ftipremo 
Signore dell’ Univerfo fui trono della fua gloria; pur’ ci concede li- 
bero a tutti il ricorfo. Non v’ha o in Ciclo, o in Terra chi trat- 
tener polfa un’uom fupplichevole dall’cfporre al Re de’ Regi ogni 
fuo qualunque bifogno. ElTendo il nodro Dio d’ infinita Bontà , nu- 
drendo in cuore un amor tenero, e forte per tutti noi, godendo di 
vederci prodrati davanti a lui, niuno vorrà procradinare raccedb ; 
differir l’ udienza . Egli poi non vuole , e non afpctta dai Cridiani 
Andiate aringhe, lunghi, e copiod difcoril; che anzi quedi da lui fi 
detedano ne’ Gemili : Orantts twlite multum loqui , Jicut Ethnici. (*) 
Della breve orazione , purché fia retta e fervida, fi compiace. Nè 
per pregarlo fa d’uopo pefar le parole, prender mifure, ufar riguar- 
di, afpettar tempo, dabilir luogo, dudiar riti, accordar cirimonie. 
Nò, ogni tempo è opportuno, ogni luogo è decente, ogni maniera 
è gradita, ogni fentimcnto è dicevole; la femplicità lo diletta; al 
folo affetto, ed intenzione ha riguardo. Dunque fe l’ottimo Dio vo- 
lentieri vi afcolta, di buon grado vi accoglie, con amor vi confola 
all’aprire d’un labbro, all’efalar d’un fofpiro, allo sfogar d'un af- 
fetto, qual cofa più facile dell’orazione potrà edere a voi, avve- 
gnacchè morbidi, c delicati, fe la parola, che dovete impegnar pref- 
fo Dio, è fempre pronta , ridede per favellar coll’ Appodolo nella 
vodra bocca , c nel vodro cuore ? prope efl virbum in ore ino , i3 in 
corde tuoi (r) Per la qual cofa io non veggo qual’odacolo poffa in- 
ffappord e feorar gli uomini dall’ orare; temo, e temo a ragione 
che da alcuni Cridiani non d preghi Dio, perchè Dio da lor non 
fi ama . Imperciocché non avendo occupazione , o cfercizio più caro 
un’ Amante ( Uomini fenfuali voi m’ intendete , e m’ intendete per 
prova) che il vedere, il parlare , il trattar familiarmente coll’og- 
getto amato , è impoffibile che d ami Iddio , fempre che d trafeu- 
ra l’orazione eh’ è l’efficace, fe non pur l’unico mezzo per averlo 
prefente, e per trattare conddentemente con lui. La frequenza del- 
le orazioni, che preferitta ci vien dal Vangelo femper,Jine intermif- 
fione , non deficere (*) in ciò folo condde , che un giorno intero non 
padi in cui il fedele non ddi in Dio Signore un qualche penderò, 
ed affetto; perchè farebbe una detedevole temerità , dice il dotto 
Tertulliano, che un Cridiano in mezzo a tanti pericoli che alla gior- 
nata il circondano , e gli minacciano la fua fpirituale rovina , la- 

feiaf- 

(') Pyj.’. 148. w. 18. (♦) Lue* cap. 18. v.l, iy ep.J. 

(•) Matti, cap. 6. v. 7. ad T beffai, c. 5. v, IJ. 

(’) Rota. cap. IO. v. 8. 
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fciaflè pacare un giorno fenza aver ricorfo a chi l'olo può difender- 
lo, e confortarlo , perchè farebbe una biafìmevol follia-, foggiugne 
Calhodoro, che un'uomo da coiidiani mali for(>rcio, e aftiitto per 
ottenere cotidiaui rimedi dal divin medico, qui fanat emnts infirmi- 
tates , (“) giornalmente follecito non ricorreffe . La preghiera fre- 
ciuente non efler dee , come infegna Agoftino , un copiofo dilcorfo , 
ma un continuato affetto: Aliud efl fermo multia , alind dinlnmusaf- 
feUut. Nè quella continuazion di affetti può elferc difficile ad un'a- 
mante del &mmo Bene Iddio. Scnfuali del noilro fecolo ditemi, e 
ditemi il vero: Sentifle mai difficoltà , vi rincrebbe mai, o durallc 
fatica nel mantenere fempre vivi, e accefi gli affetti, che offrifle in- 
ceffantemente a quell’oggetto piacevole, che fu qual Idolo de’ vo- 
flri cuori ? Eh eh’ è vano chieder $'è vera una malTima , che per ra- 
gione, e fperienza è verilllma, cioè a dif, che l’amore lungi dallo 
Icorarfi per le ripugnanze, per le difiBcoltà , per gl’oflacoli, che al 
confeguimento dell’amato oggetto fi oppongono, degli oflacoli, del- 
le difficoltà, delle ripugnanze trionfa. Amili dunque dalli Criflianf 
Iddio , e conofeeranno per prova quanto aggradevole , non che faci- 
le riclca ad efft l’orazbne, febben frequente, raentr’Ella li porta a 
parlare con Dio , e a intertenerfì tra fanti amorofi sfoghi con lui . 
Sebbene come potrebbono non amar Dio , qualor penfaffero , che per 
mezzo della preghiera, la cui neceffità, e facilità (i è già villa, non 
tanto pretende Iddio, come lo dimoflran gli effetti, il di lui onor, 
la fua gloria , quanto il noflro prò , la nollra utilità , il noflro be- 
ne; onde l’orazione fé, confìderatone il fine, è un cfercizio il più 
neceffario; fe, confìderatane la pratica, e l’ cfercizio più facile; con- 
lideratone finalmente il valore ^ c l’ cfercizio più utile.. 

Laprtehiera volclli lufingarc i voluttuofi del fecolo- che cerca- 

è vaftvole ad no folo quc’bcni, fchivano folo quc’malf, che ai loro fenfi poffono 
apportare art- piacevoli, o dilguflofì , farcbbcmi agevole il dimoflrarc che 
,'’e fi- anche a far paghe le fiffiitte lor brame è valevole l’orazione ; c pcr- 
voriT chè affai più delle ragioni gli muovono gli efempj. Io lor dirci : 
Vi afHige o Padre veder quel voflro fnaturato figliuolo infierito con- 
tro di voi, ricorrete all’orazione; quella fe’ tornare mortificato , ap. 
piè di Davidde l’infellonito Alfalonne. Vi affligge, o figliuolo , il 
minacciofo ciglio del voflro Genitore fdegnato, ricorrete all’orazio- 
ne; quella portò Gionata ai fofpirati ampleffi di fuo Padre Saullc - 
Vi affligge o Madre veder da voi lontana l’amata prole, ricorret- 
te all' orazione; quella condulTè falvo , e follecito il giovinetto To- 
bia al tenero feno della fua Genitrice . Vi affligge, o Fratelli, Tira- 
to ceffo dell’ invido voflro Germano , ricorrete all’orazione ; quella 
placò a Giacobbe il furibondo Efaù. Bramate o llerili un qualche 
parto, pregate; cosi Tottennero ed Anna in Silo, ed Elifabetta nel- 
le 
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le montagne della <ìthidea . Bramate o languidi tornare alle pri- 
me forze , pregate ; così la robuilezza fu zenduta a Sanl'one . Bra- 
mate o ricchi che larga pioggia venga a fecondare opportunamente 
i vodri poderi, pregate; cosi videh a verdeggiare l'arido fuolo del- 
la defolata Samaria. Bramate o poveri per non languire che non 
manchi il cotidiano nutricamento alla volita vita , pregate ; così a 
prò degli Ifraeliti cadde copiofa manna dal Qelo, per iaziarii. Te- 
mete o mondani il furor de’ voilri nemici, che vi fembrano fiti- 
bondi del voftro fangue, fate rkorfo all’orazione; in tal guifa fu- 
rono da Ifdraek fugati gli Amakiti. Temete o Mogli che la villa- 
na tracotanza de’ voilri fpolì porti full’ innocente vollra famiglia i 
i giudi rigori della Sovranità vilipefa, fate ricorfo aU'orazione; in 
tal guifa la celebre Abigaille trattenne la mano ultrice dello fdegna- 
to Davidde. Temete o pudllanimi che impetuolb turbine, o fofea 
nube fcarichi fui vodro capo una fatale procella, fate ricorlb all’ 
orazione ; in tal guifa da Samuele tuoni , fulmini , e lampi fe ne 
davan lontani. Temere o giovani di morire col crine ancora fol- 
to, e biondo, fate ricorfo all’orazione, in tal guifa fi accrebbero ad 
Ezechia quindici anni di vita . Pur lenza quelli, ej altri cfempli 
delle Scritture baderebbe a lor fuggerire non edervi bene , o male 
nel mondo , che non poTa o portare l'opra di edì , o da edi tener 
lontano l’orazione: ^u*cnm^ ormtes p 4 titìs , credile quia accipietis, 
ir evenient vobis (' ) . Se non che riflettete che i beni utili al cor- 
po non devoo effere il primo oggetto delle Cridiane preghiere ; nè 
quede li vantano di efl'ere alli fedeli apportatrici di terreni favori , 
di caduchi piaceri ; elle allora fanno ulo del lor valore quando fo- 
no intente a proccurare agli uomini fieno rei, Geno giudi, beni di 
grazia , e di gloria . 

ij. Gli uomini tutti , a’ quali pretendo io eder utile 1’ orazion 
per falvarfi, conftderarG polTono o nello dato di colpa, o nello da- 
to di grazia. NeU’uno fono da Dio diviG, e lontani, ma non tan- 
to che Ga loro imponibile 11 ritornare , ed accodarG a Lui> Nell’ 
altro fono a Dio vicini , anzi uniti , ma non per Gffatto modo , che 
non poflfano per loro fventura partirne , e da Lui fepararG ; colie- 
ohe ad entrambi è neceiraria la grazia ; a qnelli affinchè li dedJ , e 
richiami da’ loro colpevoli fviamenti; a quelli affinchè gli animi 
fempre più , c gli avvalori Tulle intraprelè vie della vita eterna ; 
fendo tali , e tanti gli attacchi , onde alla giornata fono da lor ni- 
mici alTaliti, che non polTono non temere in ogni padb un’ infidia , 
in ogn’ incontro una fatale caduta ; e per ciò in ogni tempo fofpi- 
rano nuovi lumi , abbifognano di nuove forze per non cedere ali’ 
impeto alTalitore di fuggedione nimica . Or che tali grazie , ed aju- 
ti da Dio G concedano a’ peccatori, ed a’ giudi per mezzo dell’ 

ora- 
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orazione, ella è una verità alTai palefe nelle fante fcritture appog- 
giata full' autorità, e fugli efempli. L’eterno Iddìo fpiegoffi un 
giorno per bocca del Profeta Amos, che non lafciercbbe impuniti i 
peccatori, ancorché cercaffero qualche afilo, c rifugio, o nella ter- 
ra , o nel mare , o nell' inferno , o nel Ciclo , rifoluto in ogni do- 
ve che foflero di volerli vittime del fuo furore Jugient , tf non fal- 
vabititr ex eh qui fugerit ( • ) . Pure fe giungerà alle fue orecchie 
l’ aggradevole fuono dell’orazione , avvegnaché dalle labbra ufeita 
degli empi , protefta Iddio medefimo eh’ Egli , quali dimentico del- 
le pallate onefe , efaudirà i loro prieghi , o diverrà propizio alle lo- 
ro colpe. Converfus uutem popuUa meus.,., deprecatus me fuerit , tt 

exquijìerit faciem meam ego exauiiam de Cxlo, & propi tiuf ero 

peccahs eorum (*)• E altrove per Ezechiello, c per altri Profeti ci 
le’ Icntirc 1’ amabililTimo annunzio che alla preghiera , che io qua- 
lunque giorno gli farà l’empio , accompagnata dal pianto, Egli , 
come non più memore d’ elfergli llato per i fuoi delitti nemico , 
l’ accoglierà in feno qual fìglio ; colicchè al falire , che fanno in 
Ciclo le orazioni, feendono in Terra fu de’fupplicanti^e grazie per 
minillero degli Angioli , cui vide fulla milleriofa fcala Giacobbe 
afcendentei , & defeendentes (»). Nè alcun fofpetti con fomma ingiu- 
ria della divina veracità che mancar pollii Iddio di parola. Se tal' 
uno ofallè dir tanto , non folo lo fmentirebbe il Profeta ; ne dixe- 
rii: per Peum abejl(*)\ ma ancor l’Appollolo delle Genti S. Paolo, 
dov’egli infegna che Dio per dimoltrare agli eredi delle fue pro- 
melfe l’immobilità del divino configlio v’interpofe il fuo giuramen- 
to, affinché ciafeun conofeendo quanto fia impoffibile a Dio il 
mentire , lontani da ogni fufpizione , e timore , u colmaffero di ve- 
ro gaudio. 

La detta j^. Diffatto femprc Dio così coftumò; non leggefi d’un folonel- 
fermara*dX^® Scritture che abbia chìefto da Dio pietà alle proprie, e all’altrui 
le autorità , delinquenze fenza ottenerne il fofpirato perdono. Fu affai deteflevo- 
ed ercmpli jg c grande l’empietà d’Ifraelo, quando feordatofi, o non curante 
re'a Mó'de' pi^odig; , c fegnalati favori ricevuti da Dio, ardi l’in- 
jwearori. degno di volgergli difpettofamente le fpalle , anche a vifta de’ ful- 
mini , ch’egli allora vibrava delle vette del Sinai , porgendo ado- 
razioni , ed incenfi ad un difenfato vitello. Allora fu che accefo il 
Signore di giufto fdegno, pensò di flerminare , e ridurre in cenere 
l’ ingrato popolo ; Ma che ? Non valfe la fola orazion di Mosé a 
trattenere talmente il braccio vendicatore di Dio, che Dio fteflb 
fu come coflrctto a pregare Moisè di metterlo in libertà , ficchè 
non più pregato sfogar poteffe il fuo divino furore, dimitte me, ut 




(•) cap. g. V. ì. (*) Ut. 2. Paralip. cap. 7. v. 14. 
(') Gen. cap, 28. v. 12. (♦) Ecclefiafl. cap. jj. v. 11. 
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it\ifcatHr furor rmus ( ‘ ) ? E perchè l’ uomo fatuo rincalzò le fue 
preci, Iddio placò l’ire lue, c fpezzò gl' impugnati flagelli della fua 
mano. Se poi ne feguì la flragc di molti, ciò avvenne come fapc- 
ic perchè Io pennife al zelo del loro Duce, che volle con quel ga- 
ftigo fpavciuare ne’ futuri fecoli l’empietà. Qual’altr.-! genia vi fu 
nel Mondo tanto odiofa a Dio , ed abbominevole in fc medeflma , 
quanto quella dell’infame Peniapoli? Che eccidj , che incendi non 
e;ano preparati contro le cinque dilToIute Città? Ma intanto la fer- 
vida preghiera di Abramo non fu valevole ad impedire per fiffatto 
modo la Divina vendetta , che farebbono andati quegli empi immu- 
ni da ogni gaftigo foltanto che dieci giudi fi folfero rinvenuti fra 
loro , che anzi, me lo credete o Signori , Iddio gli avrebbe tutti 
lenza veruna condizion perdonati , le più fi folle intertenuto ad 
afcoltare le Orazioni del fupplichcvole Patriarca ; ma appunto per 
non udirle, per non placarli, ne partì ad arte il Signore, dhiitDo' 
raiiMt (*)• rammentate a Voi flelli, o Signori, e la donna di 
Samaria prelfo al pozzoT di Sicar; c la Cananea ufeita dai confini 
di Tiro, e di Sidonia; e i dieci infelici coperti d’immonda lepra ; 
c’I Pubblicano in vicinanza del Tempio; ed il compunto ladro fui 
Golgota e tanti, e tanti, alli quali fu una cofa iflelTa d'porre la 
liipplica , c ricever la grazia , accoftarfi colpevoli , c partirne giufti- 
ficati. Qitindi è che Davidde convertito, e fantificato benediceva , 
e cingraziava 1 ’ Eterno Iddio , che per non avere da lui rimoflb Io 
Ipirito deli', Orazione , non aveva tenuta da lui lontana la fua mife- 
ricordia ; BenediSus Dtus , qui non amovit orationem meam , i 3 mife- 
ricordiam fuam a me (') • 

if. Che fe l’Orazione de’ peccatori è di tanta forza, c valore , preghie- 
penfate voi di quale, e quanta virtù farà quella de'giufli . Baflereb- » aflai pia 
be folo il faperc , che la preghiera del giufto penetra i Cieli , perchè ** *“** 
ciafeuno intendeflé ch’ella fa feendere a talento fu di chi prega i 
celefli favori . E vaglia l’ onor del vero , eh’ involò il .buon Moisè 
alle infidie , e furori dell' Egiziano Monarca , e della ciillodia d’una 
picciola greggia lo fublimò al fovrano comando del numerofo Ifdrae- 
le ? Chi liberò Giufeppe dalle calunnie d’ una sfrontata impudica 
donna , e Io innalzò dallo fqualiore della carcere allo fplendore del 
Trono.'’ Chi falvò Daniello dalla fierezza di affamati leoni, e Io 
portò dall’odio de’fudditi aJl’ amore del Principe? Chi proteffe Su- 
fanna dal livor delle accufe, e follevolla all’ onor degli applaufi ? 

Chi prefervò Giuditta dall’impuro difegno del duce Afliriano, c al 
trionfo la eflolfe della liberata fua Patria? Chi difelè Elia dall’ira 
di Acabbo, dalla perfecuzione di Jezabelle, e de’ profeti di Baal, e 
Io deftinò vindice dèli’ onore di Dio , e della gloria della fua gen- 
te? Qii fottraffe alle arfure della Babilonefé fornace gli avvinti faa- 

ciul- 
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ciulli Ebrei, c li fc’.conofccre fin da un idolatra Monarca per fi- 
gliuoli di Dio cccelib fe non fie l’Orazione. E non è ella, che ai* 
la giornata conforta i penitenti, confola i tribulati, rinfranca i pu- 
fillanimi, accende i tiepidi, difende le Vergini, avvalora i Martiri, 
converte gli empi, infervora i Santi? Ella si, eh’ è un teforo per. 
perno, autrice, madre, fonte, e radice di tutti i beni, come la 
deferive il Grifollomo: Thtfawrns vere perpetMus , auNor , parens ,Jbne, 
^7 radix honorum arminm oratio e/i. Se dunque i beni e di natura , 
e di grazia , e di gloria al merito dell’ Orazione principalmente fi 
aferivono, chi può, confideratone il valore, non ifiimarla a tutta 
equ'tà fommamcntc giovevole ? Stolto per tanto, e difenfato con- 
vien dire che fia unCrilliano, il quale o per una tea trafeuranza , 
o per una detellevole naufea , tralafciando l’Orazione fi priva df 
tanti beni. Voi però Criftiani amatirtimi, ben intendete elTere rota- 
zione, confideratone il fine, l’efcrcizio più necefiario ; confiderata- 
ne la pratica, l’cfercizio più facile; confideratone il valore, l'efer- 
cizio più utile. 

16. Qiiantunquc in ogni tempo abbia dato l’Orazione manifefle 
riprove del fuo valore , non mai però per mio avvilo tanto forte , 
e poflente Ella fi fece corxsfcere , quanto allora che fu impegnata 
dall’antico Duce, e popolo d’IfraeJe, avviato per Divino comando' 
alla felice promefla Terra di Canaam. Stuferò contro l’eletto Po- 
polo coir armi in mano a contraitargli ogni pailb niimerofe Turme 
di ferocilfimi popoli, che pieni di mal talento, e di fdegno, minac- 
ciofi di (Iragi, c di morti, non lafciavano ovunque paiTafTero che 
orme funefle di Ipavento, e di orrore. E fenza meno l’afflitto fgo- 
mentato Ifraele farebbe rimafio vittima del lor furore , fe invece 
di zagaglie, e di fpade non avellè adoprato le Orazioni, le quali , 
perchè accette, e aggradevoli al grande Iddio degli Eferciti, di lut- 
ti que’ minici rintuzzando la forza, ribattendo i colpi, umiliando 
l’orgoglio, valfero da fe fole a conquiderli, a perderli, a fiermi- 
narli. Di quefte mirabili giornaliere vittorie, che riportavano mer- 
cè l’Orazione gli Ebrei, ne parlava con tanta energia, e forza di 
verità in ogni dove la fama, che il Monarca de’ Moabiti (') fpedi 
Miniftri a Balaamo per apparare da lui voci, e preghiere che per 
virtù, e valore quelle degli Ebrei fuperaflero. Ben fapete, Afcoltan- 
ti Dottifiimi , nell’ antico popolo Ebreo efier figurati noi Cri- 
fiiani, che fiamo i veri Ifraeliti, fecondo lo fpirito; e che intro- 
dotti nel diferto di quello Mondo fiam defiinati a muovere il paflò 
verfo r eterna promefla Terra del Paradifo . E’ vero che tanti og- 
getti piacevoli al corpo, ma infidiofi all’anima; che tanti abiti rei, 
c tante gravi tentazioni, onde la carne, il mondo, il demonio pu- 
gnano di continuo, c vengono a giornata con noi, fono tanti ni* 

mici , 
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mici , che a noilro danno congiurano , e fanno ogni sforzo per 
contenderci l’ ingreifo in quella Terra beata . Pur ci farà agevole 
fchivare le loro infidic, deludere il lor potere, anzi vincerli, e 
trionfare, fe da noi farà fovente maneggiata l’Orazione, mentre da 
quell’arma, (lata fempre a loro fatale, fuperari , c feonfitti non ci 
potran comraftare il polTedimento di quel fortunato terreno , che 
produce frutti immarccllìbili d’ eterna vita . 

17. Non è, nò, contraria al mio dire la fpcrienza di tanti , e 
tanti , che febben da gran tempo abbiano pregato 1 ’ eterno Iddio , 
pure non è mai (lata a’ loro voti propizia , e giovevole l’Orazio- 
ne. L’Orazione, di cui ho parlato finora molto valevole apprelTo 
Dio, molto utile a noi, efler deve una dimanda di cofe decenti 
alla fua gloria, e allo Ipiritnal noftro bene. Dunque fi lagnano a 
torto di aver trovato come fordo il Cielo alle loro gtida coloro , i 
quali con fomma ingiuria di Dio , hanno ofato di chiedere da Lui , 
eh’ è Eterno, qualche ben temporale, da Lui, eh’ è il Re Celefte, 
una grandezza terrena; da Lui, eh’ è perpetuamente beato, una 
felicità pafiaggera,; dimande eh’ eflèndo diigradevoli a Dio, non 
poflbno effer utili all’uomo - Che direm poi di quelli, i quali col 
peccato nell’anima fenza volontà di detefiarlo, e di piangerlo ar- 
difeono pregare Iddio? Chi prega in tale fiato, dice l’Appoftolo, è 
quale rame che (Iride, qual cembalo che fquilla, e la loro preghie- 
ra, è un fuono ch’è proprio d* ogni morta inanimata fofianza , 
non è una voce , eh’ è propria Col di chi ha vita . Chi è morto per 
la colpa , e prega ma non per cercare la grazia , la fua preghiera è 
un fuono a Dio dilgufiofo, e da Lui rigettato. Chi è vivo per la 
grazia , e prega , ma per fempre più detellare la colpa , la fua pre- 
ghiera è una voce a Dio aggradevole, e da Lui Tempre efaudita . 

Quindi è che Davidde giufiificato dalle fue colpe, diceva a Dio ri- S’ intìnus 
volto, come riflette Agoftino (■) exaudi Domine., vocem ifQ"* 

Ttts mezy c fapendo il medefimo Re Profeta che la grazia e la ca- jio„e p„ w- 
rità danno vita all’Orazione quella da lui fi paragonava all’inceo- tenere quan- 
fo . Concioffiacchè come l’incenfo, giuda la rifleffione di S. Bernar- t» chiede - 
do (•) prima di accoftarfi alla fiamma fembra un’ ignobile corpo 
fenza moto, fenza odor, fenza vita; ma tocco, e accefo dal fuoco 
quali fpiritual divenendo fi muove, s’innalza al Cielo, e fpira da 
pcrtutto foaviflimo odore ; cosi è come morto il merito dell’ Ora- 
zione, fe non è congiunta con Gesù Crillo di aii dicefi in 'Mala- 
chia (») lp[e iy qn*fi ignis confiani-, fe non è dalla grazia, e dalla 
carità come accefa , c vivificata r Ut incenfiim anteqtum appropinquet 
igniy qtufi mortnnm videtur , tf igne contaffnm quafi fpiritiiale fit , & \ 

in ìàtum afeendit ; Jic meritum orationit qiuji mortimm efl, & nihil 
vaUt , nifi tn quantum illins dileéhonis igne , quo prò nobis Cbriflns 

rnt- 
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memit, vivìficetHr , Il fuoco adunque del Santo Amore dia vita alle' 
voftre preghiere, eh’ elleno allora follevandoll al Cielo , fpirando 
cdorofe fraganze, acquillando iémpre più forza, e valore, trionfan- 
do fenza contrailo dc’Demonj, degli uomini, di Dio medefimo , 
faran i trionfi delle voftre preghiere temuti dall’ inferno, applauditi 
dalla Terra, coronati dal Cielo. ' 

RAGIONAMENTO XL 

Dell’ Amor proprio^ 

Amorproprìoi. 't^TOn eflèndo fempre retti i giudizi, cui forma la moltitudine, 
anzi non pochi fendo foggetti all' inganno, tra quelli io mi 
avvilo doverfi annoverar quello, cìie l’amor proprio quale radice di 
tutti i mali condanna . Qui non penfi di fpaventarmi chi diveriamen- 
te l’intende collo fchierarmi davanti la tumultuofa turba delle for- 
dide pallioni dominanti dell’ uomo , a additarmi l'amore, che ha 
ciafeuno di fe medefimo- , comandare alla tefta qual fupremo lor du>- 
ce, perchè fo die a lui fuo malgrado ne fu dato il comando. Non 
fi lulinghi chi mi è contrario, che polfa opprimermi la moltiplicità 
a un di prellb che innumerabile de’ misfatti, onde in ogni tempo è 
flato il mondo allagato , e che non riconofeono altra forgente che 
l’ amor proprio . So che le turpi laidezze die offendono fpefto fin le 
più ritrofe oneftà ; le vendette che fi faziano fin dell’ innocente al- 
trui fangue ; le intemperanze che offulcano anclie le menti più 
chiare, gli od;, i tradimenti-, le invidie, le gelofie, i rancori, ifof- 
; petti, le ambizioni, le prepotenze, le vanità, e gii altri eccefttnati 

a diflruggimento della privata , e della pubblica tranquillità, fono 
quali pernìciofi fiumi, o impcuiofi torrenti , che feorrono per ogni 
piaggia , e contrada ad affogare tra i loro vortici ogni popolo , c 
nazione. Si lo fb , non l’ignoro. Ma che ripugna a credere torbidi^ 
c velenofi non pochi rivi , quantunque ne fia chiara e fàlubre la 
fonte? Anzi avviene così, lèmpre che o le acque fieno fiate intorbi- 
date nel corfo; o pur da nimica mano la lor pura, e fana forgen- 
te venne-, afperfa di letale veleno . 

DirUioiie. 2 . Spieghiamoci però meglio fenza figure, ed allegorie. L’amore, 
che ha ciafcun’uomo di fe medefimo, fendo in tutti innato, edim- 
preflb dalla natura, non può eftère che da Dio: co.me dunque può 
egli riprenderli, c biafimarfi? anzi come può non commendarfi, e 
non crederfi datc> all’ uomo per uno fpecialc difegno della Previden- 
za di Dio, e diretto a confervare l’eccellenza dell’ umana natura, 
l' armonia della civile focietà , la gloria della vera Relig-rone ? Io 
per me lo credo così. Voi non di meno fofpendete il giudizio fina 

tati- 
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tanto che vi avrò efpofto ciò che penfo dell’ amor proprio , qualora 
dall’ uomo fia, com’cfler dee, regolato. Io penfo che un taleamo- 
re j. regolato dalla ragione, egli è onefto ; 2. regolato dalla pru- 
denza, è giovevole; regolato dalla grazia , è fanto . - Per ciò da 
prinaa ponete mente al mio dire , quindi ufate della vodra' ragione, 

C del vodro arbitrio nel giudicare e 

3. Non è da meravigliare, che l’uomo, dalla natia fua legge in- chi retu- 
ftriytp, amar dovendo non folamcnie Iddio, e il fuo prodimo, ma mente cono- 
fe medelìmo ancora , pure non abbia avuto di un tale amore verun ‘ 1 ^, 
didimo precetto. Imperciocché l’amor di fe- deflb nell’ amore-di Dio, puònon’avo' 
e nell’ amore del prodimo è sì fortemente internato , che non re conofei- 
può da ammendue in verun conto dividerft . É come nò, s’cgli è, 
fe io mal non mi avvifo , l’origine, c la- fonte di ogni dovere, ed*™dprotn- 
uHìzio cui ciafeheduno degli uomini deve adempiere in riguardo a mo. 

Dio.,' a fe dedo, ed agli altri preferitto alla natura dalla morale 
Filofofia , Ecco le ragioni- che mi muovono a credere, ed opinare 
cosi. L’uomo non può conofeere ninna cofa meglio di femedefimo, 
e conofcendofi non può non amarfi . Le belle doti, gli altri pregi, 
c le fublimi facoltà, cui feorge in fe dedb; l’ulo gloriofo, utile, c 
dilettevole, ch’egli ne fa, non podbno non impegnarlo ad amarfi, 
a defiderar la confervazion di fua vita, cui fpera'femprc di poter 
menar lieta e felice; e cosi durarla ne’ piaceri del corpo, c dello fpi- 
rito, a quali è naturalmente portato. Òr egli efaminando profon- 
damente, e rettamente fe dedo, non può non intendere eh’ ci non 
fu femprc , c che da fe non venne ; ma fu , poiché prima non era, 
mercé la generazione del Padre. Indi riflettendo che fuo Padre, c 
ciafeuno degli Avi fuoi , fono,, o furono: dèlia medefima condizione, 
cioè, ederi contingenti, che talmente furono , che potevan non ef- 
fere, e lafciaron di edere poiché furono, viene facilmente ad inten- 
dere ch’egli, e gli uomini tutti nati, e da nafeere, ebbero l’ edere 
da una fuprema caufa producitrice delle cofe tutte, c non prodotta 
da alcuna. Queda fuprema caufa, e primo edere ch’é indipendente, 
e da ic, debbe edere perfettidiino, ed infinito, non potcndofi inten- 
dere perchè una qualche perfezione- gli manchi , poiché non ha egli 
una cagione, c principio di fe, che abbia voluto limitargli le per- 
fezioni dell’ edere. S’ei dunque é perfettìdimo , avrà, tra le altrcfue 
infinite perfezioni la libertà , per cui fece , e fa ciò che poteva non 
fare, non che a fuo talento didruggere ciò che fece. L’uomo per- 
tanto conofccndo, fe dedb viene a conofeere Dio per fuo Facitore, 
e Confervatore, -« 4 -. amando fe deflb, onde non può non dtfiderare 
di vivere, e viver beato, viene ad adorare, a riconofcerc, ad ama- 
re, e temer Dio,, da cui dipende il fiio edere, il fuo vivere, e la 
fua felicità , mentre Dio di fuo arbitrio può togliergli quanto gli 
diede. Così dal conofeimento, ed amore di fe medelìmo nafee nell’ 
uomo il fuo primo dovere di riconofeenza , di amore, e di timor ver- 
fo Dio. In tal guifa conofeiutofi , ed amatoli Dio dall’ uomo, l’uo- 
mo 
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mo viene a meglio conofcerc , ed amare le ftelTo, mentre intende 
«iTere le fuc naturali perfezioni quali copie belle si, ma imperfette 
delle perfezioni di Dio , e che Dio volle dare a lui fole , e non al- 
le fcnfihili create cofe: c però conofcendo,‘ eiamando megliole llef- 
lo , più trovali impegnato a riconolocre , ed amar Dio . Ed ecco 
come dalla cognizione cd amor di fe fteflb nal'cc la cognizione, cl’ 
amore di Dio; c dalla cognizione, ed amore di Dio- nafee neli’tio- 
noo il migliore conofd mento, ed amore di fe medeCmo - Si'cdnli- 
deri inoltre che nom potendoli olTervare appieno la legge di Dio im- 
polla allo fpirito, feiua domare le dii'ordinate leggi della carne, e 
però kiaA frenare i pravi fenlitivi appetiti, fenza moderare i traf- 
porti de’ lenii, fenza regolare gli aderti; c da quello regolamento, 
moderazione, e freno dipendendo la quiete dello fpirito, e la fanità 
del corpo, in che tutto il buon elTcre confille dell'uomo, o ciòchc 
può deftderarc un’uomo, che ami ragionevolmente fe Aellò,‘ bdn s’ 
intende, come ruomo amando Iddio, ch’è il primo canone della 
legge, dall’ ollèrvanza del quale l’adempimento d’ogni altro canone, 
o precetto dipende, mentre non ft può intendere come un’uomo a- 
mi veramente Iddio, e uon fia determinato di conformarfi alla fua 
volontà, la quale nella prd'critta legge fi manifella; ben s'intende, 
io replico, come l’uomo, che ama. Iddio, ami ancora fe fleffo. Il 
terzo naturale dovere dell’ uomo fgorga anch’egli per mio’avvifo,, 
dalia medefima fonte dell’ amor proprio. La confervazione ddlc co- 
fe tutte, e niente meno degli uomini, dcblie attribiiirfi principalmen- 
te alla Providenza di Dio, che appretta ad etti nelle varie lor cir- 
cottanze di età,, di fdl^,. di temperamento,, di forze, di condizton, 
di fortuna, varj beni pcr-nutrirfcne , per difcnderfi , e confervarfi . 
Ma clie.^ Sendo varie le indigenze, c le circoftanze degli uomini, e 
non avendo ciafeun di loro il pieno, facile, ed afloluto dominio fo- 
pra di etti, ficchè potta a fuo arbitrio, e fenza fatica, violenza, c 
contratto fare l.r fcelta di quelli , cui crede opportimi al. foddisfaci- 
mento de’ Tuoi bifogni,. e de’ varj defiderj die potrebbono- in 'lui fu- 
fcitarfi; l’uomo amico delia' pace, e bramofo di que’ beni, di' cui 
abbifogna, e fentene defiJerio, non può non conofeere che fenza 1* 
altnii opera, confenfo, ed ajuco potrebbe mancargli il necettario fo-. 
flegno, non che il piacevole godimento di alcuni beni, e la interna 
tranquillità. Per la qual cofa defulcrofo di vivere, c viver felice, 
gli fa di mdlieri convenire con gli altri, cattarfene raffetto, obbli- 
garfcli con benelizj per ricevere alle occafioni da cttTi uffizj di rico- 
nofeenza, attillenza , e conforto; e fcambisvoimcttte ajulandofi fenti- 
re meno di pena nelle miferic, pericoli, c necdtità della vita. L’ 
uomo dunque che ama fe ftettb, non può non- amare git'altri, mag- 
giormente ch’egli afpirando per natura alla fama, alla gloria, è na- 
turalmente portato a beneficar gli altri, e obbligarfeli , perfuafo che ^ 
dalia gcncrofità,e beneficenza gli torni lode, gìorfa-cd onore; fem- 
brandogli in tal guifa divenir arbitro , e Signore degli altrui cuo~ 
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ri. L’uomo fe ama le fteflb perchè conolcc efl'cr amabile le natu- 
rali lue doti, c perfezioni, deve amare anche gli altri, nc’quali le 
pcrtl'zioni, c doti naturali fendo uguali alle fuc, fono ugualmente 
amabili, c però dicell che la fomiglianza è cagion deiramore. 

4. Senza che però come potrebbe amar gli altri , e non amare fc Kagione re- 
ftdlb, fe a fe fteffo, più che agli altri, egli è prollimo iiitimamcn-E"^'"-*^''!’ 
te? Or elTcndo cosi, d’onde avvien mai c^e l’innato amore , che 
ha l’uomo di fc medefirao, lungi dall’eflère la natia fonte di tutti ti» Stello, 
i beni, fia per una fatalità Jagrimevole la infauila lòrgente di tutti 
i mali? D’onde procede che liamo tanto cauti, e fblicciti per gua- 
rire dai morbi dannofi al corpo, e poi tanto negligenti, ed incauti 
per non fottrarci, o liberarci almeno dalle infermità dello Ipirito? 

E che? Se i mali del corpo ci recano un ferifiòil dolore, non ci 
affligono, e in un modo affai più ponofo le punture , e i rimorli 
della macchiata cofeienza ? Ckmvicn dunque, niente meno della gua- 
rigione del corpo, la falute e la tranquillità procurar dello fpiritot 
loccliè fperar polfiamo qualora regolato ne fia l'ainor proprio. E 
poiché l’ondlà è il primo obietto del vero amore, c il più Iquifito 
frutto die dalla ragionevole nohra natura fi attende, io fo faperVi 
che r amor proprio affinchè fia decorofo ed oneffo convien die fu 
regolato dalla ragione. 

j. Il corpo, c lo fpirito, parti infieme unite che compongono I’ 
uomo perfettamente, quantunque per fc medefime fieno due foftan- fuTù 
le difparate, < diverfe, fon nulla manco nell' uomo fteffo cosi brn re, prrprì» 
compolle, e proporzionate fra loro, che fcambievolmentc ajutandofi, 
concorrono a quella perfezione, per cui l’uomo dai bruti fi biftin- 
gite fovranamente , ond’cgli dee vivere come ognun fa, non folo adì’, nomo, 
una vita animale , propria del corpo, c che alle fiere è comune, ma 
una vita ancora morale, propria dello fpirito, per cui fopra i bruti 
di lung.i mano s’ innalza. Lo fpirito però principio ragionevole atti- 
vo, dìe non è il corpo, e però del corpo, eh’ è foffanza materiale, 
cd inerte, incomparabilmente più eccellente , e più nubile, si. Io 
fpirito fendo a tutta equità a comandar deftinato, egli è di amen- 
due quelle vite il naturale fupremo regolatore; i’una cogli ordinati 
moti delle folide fibre, e con gl’intìuffi de’ vari temprati umori nu- 
tre, invigorilce, e conferva; l’altra con i diverfi opportuni efercirj 
e delle Innate, c delle apprcle maffime della legge regola, avvalora, 
cd ilkiftra , coficchè come l’ anima efcrcita il fuo imperio fuHa vita 
animale fenza contrailo, e ripuiinanza del corpo, che n’è ilfogget- 
fo, cosi elcrcitar deve il fuo imperio falla vita civile fenza eontra- 
fto, e ripugnanza del corpo fieffo, che n’è come ftrumento ; anzi 
4]uello è -qual fervo, che febben fenta il pefo dell’ impollo comando, 
pur non fi duole, anzi gode nell’ubbidire a un Signore, che per no- 
biltà, potere, equità ogni altro forpalTando, come gl’ impone fem- 
prc un ghillo cd onorevol comando., cosi gliene rende fempre dol- 
ce, e gloriofa l’ ubbidienza. L’iuomo adunque, il qiiaie ami ordina- 
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lamente fe fteffo, e però più del corpo ami lo fpirito, più della vi- 
ta animale ami la ragionevole, queAa viverà gloriorameiue qualora 
dalla ragione , quale l'ovrana , riceverà regola , e legge . 

Laoncni.yi- 6. La vita onefta , e civile nafee dal buon coftuine , o fia dall’ 
ta, c gloiia opportuno c continuato efercùio delle virtuti, le quali non folo da 
conume prò- pofloiio praticar che dall'uomo, perciocché egli folo è 
j.rio follici- dotato di ragione, e di libertà, e però foggetto alla legge; ma che 
lo fpirito . inoltre all’ nomo lleflb , che ne fa ufo , potendo per la fua libertà 
nbn tifarne, onor, e gloria procacciano. L’uomo però non potreb- 
be efercitare alcuna virtù, anzi della virtù nemmen nc avrebbe la 
idea , fc le regole per praticarla non , che la nozione medefima per 
apprenderla, non ne fuggerifee a lui la ragione: fimile ad un arte- 
fice che non mai condurrebbe a perfezione un lavoro, fe non ricor- 
rclfe alle leggi dell’ arte , dalla quale egli apprefe da prima l’ idea 
mcdcfima dell’ artifizio . Se l’ intenda per tanto , l’ amor proprio col- 
la ragione, o piuttoflo dalla ragion Ha diretto; e l’uomo che non 
può non amare fe Aeffo , il fuo onor , la fua gloria , s’ invoglierà , 
e rechcralTi a vantaggio, e decoro praticare le virtuofe azioni, nella 
cui collante unione confiflc l’oneflà, e la vita nobile dello fpirito. 
Luonio V»- ?• L’uomo qualunque ei fia, agitato da non fo qual’ aura di va- 

go della fua nità, ch’è dell’ amor proprio qual primo faggio, e preludio, brama 
*cr del^aV mondo gloriofa comparfa ; coficchè in quell’ordine, o 

U ragione** c^to , dov’egli fi trovi dalla civile focietà, o ftudia per boria di a- 
vere fopra gli uguali la preferenza, o crede per lufinga, che niuno 
gliela contraili , maggiormente fe l’altrui adulazione, confermala 
nell’inganno. Qiiindi è che fentefi ognuno a parlare fovente ora di 
una , ora di un’ altra naturale fua dote , quando di quello , e quan- 
do di quello acquillato fuo pregio, per cui è perfuafo di dillinguer- 
fi da tutti gli altri, o almeno almeno di non elfere inferiore ad al- 
cuno . Fate ora che all’uomo in que’ fortunati momenti, nc’ quali è 
libero da pregiudizi , dica la ragione ciò che un tempo diflè a So- 
crate , e a Platone , (') cioè , altro non elfer l’ uomo che l’ anima , 
hominem nihil aiind , qMam animam tjjf ; e che l’ uomo per l’ anima 
fendo fregiato di ragione, e di arbitrio; doti, di cui i bruti, non 
che r altre fenfibili cofe, fon privi; viver deve una vita alla fua 
dignità, ed eccellenza conforme fingolarmente; c io non dubito eh’ 
egli amante di fe medefimo feriofamente non mediti, che debito gli 
corra, e a norma di quali maliime, e leggi debba regolare i fuoi 
I tanti, e ftrn-collumi per vivere , e comparir da fuo pari. 

pre vari di- g Affinchè l’uomo intenda elfere dotato il fuo fpirito di ragione, 
v«UtIl’ balla por mente all’ ufo , che può , e fuole farne in fe lleffo . Appe- 
mo,ar£omen- na in lui fono adulte, e fviiupate in parte le naturali potenze, che 
IO dtlia :ior jg innata brama fentefi molfo di fapere, ed intendere le cofe tutte 

ragioiKcdar- . 

biirio di cui tne 

prive . (I) In AUibiade 1. five in Dialogo de natura hominis . 
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che aTuoi guardi ù obieiuno , invciligandcmc tratto tratto le ca- 
gioni, le proprietà, i principi, iprogrdli, le antecedenze, ed ifini. 
Paflàsdo quinci da idea in idea, da peufìero in penriero, da giudi- 
zio in giudizio, cui {pcOó modera, niiratta , o migliora , ed inol- 
trandoci dalle nozioni Semplici alle compoAe, dalie note alle fcono- 
lèiute, dalle prcfaiti alle fiiture, e lin dalle attuali alle poiiìbili, 
iicopre tempre piti negli oggetti ora le differenze , c le Ibmiglianze , 
ora le proporzioiu, c i rapporti: e per la unità, e identità che nel- 
le cofe anche molte, e diverfe, ma in qualche ragion lomiglievoli , 
in ogni tempo, e coilantementc egli apprende , forma non p^i 
univcriàli principi, c generali tcorenvi ; ■quinci ftabilcndo un’ordina- 
ta ferie di regole, e di precetti, che allo fcoprimcmo d'una malll- 
ma vera,o all’ clèguimento d’ un’ opera induJlrc mirabilmente con- 
ducono, viene a iarfi avitore delle Icicnze, e dell’ arti; arti,cfcicn- 
ze, •doUc quali ia qualunque fpocte de’bzuti nè difpofizione, nè ve- 
lUgio alcuno fi. trova. £’ vero, jche gli alveari, i bozzoli , ed altre 
fatture degli animali, lavorati fembtano con artifizio , ed ingegno. 
Ma perchè le pecchie, i bachi <e così le altre fiere) una fola vol- 
u nell’ anno, c quefta Tempre nella ftcffa Aagione, fcnz’ anticipato 
Audio, c ammaefirauiento , li formano ^ nè mai nel corfo di tutti 
gli andati fetoli hanno fcemato , o accrefciuto, alterato per poco , 
9 pni perfezionato i lor antichi, e fempsc uguali lavori,, perciò que- 
ffi lian da credcrfi mati da naturale, e ncceflàrio iftimo, non da 
cagionato, c libero ritravamcnio . Se foffc qui prefemc un’enfio de' 
noftri giorni, X*) non ardirebbe di hirc innanzi a voi, chcfietcDot- 
tilfimì, non effer .varie le pperazioui de’ bruti, perchè non diede a 
lor la natura .uè lunga vita da maturare i ffifegni, nè mani, piedi, 
«d altri naturali ftromenu per efeguirli.; doti di cui l’ uomo fu ador- 
no.; non ardirebbe di dirlo, fcbhene ebbe cuore di fcriverlo.; mcntra 
lofio vi fentirebbe a rifpoudete, che fa natura iempre provida nc’ 
fijoi difegni , c cofbntc nelle fuc opere , perchè di fagge leggi im- 
mutabiii dal fuo Facitore munita, non apprefta agli amati fiioi par- 
ti facoltà, mezzi, e flrumcnti , che non fieno proporzionati , e di- 
retti al fine, che Jor prefcriffe . Se dunque pw awifàmcnto di lui le 
mani e piedi fono mezzi e ftreunemi ncccflarj , non che giovcvoli.al- 
le ‘invenzioni ed cfegmmeiui dell’ arti , e di .tah mezzi c ilromcntì 
fornir non volle gli flupidi bruti, è giuoco forza conchiudcrc clte per 
ritrovamento ed efiicuzione dell’ arti non gli formo, n che una tal 
gloria volle a^i uomini riferbata foltanto, a’ quali apprcftò ^anto 
per tal’ uopo convienfi. E qual violenza le fiie ùuurc non roffrireb- 
bono, dir volli , le tante fenfitive fuc macchine che nc’ regni fuoi 
fono dUiperfè , a’ eglino ideando nuovi progetti , formando nuovi dife- 
gni per rinvenire un’ ingegnofo artifizio, .0 migliorare quell arte, 

non 
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non poteiTero fame lo' fperimento, non efeguirné il- lavoro? Eh che 
la violenza , troppo; nemica della oatnra , non potca dalla' naturai 
Acfla ne’ parti -iluo^ indnrfi , e conlèrwarfrperennemenw.i' E 'parchi 
mai; quelle poch,^ Aere cirì'La natura de' piedi j’;c delle 'manii.feMuocx 
non tYiai fi Audiaronò d'-accingctii a nuove impeeiè'y dr trovar niioa 
ve difefe, o nuoveiarmi' poi inveire' contro' a chiutique (utlntr, veleP 
le la loro pace, ìnlrdiare alla di lor vita? Perchè -poi alcrivereialla: 
lunga vita degli uomini: gl' inapllri loro difegni y fe tanti e tanti 
che pur finiron di- vivere ot-ni bianco e folto crine , lalciarono' al 
móndo utili o gldriofr' monumenti del- loro ingegno ah pubblico bene 
eonfecratiy le alcuni lagacii loro ritrovamenti laiciati-comc in aboz-^ 
zo fur-om dagli altri nelle feguenri etadi a perfezione ridotti? Che 
più? Se tanti c tanti bruti che per le regioni tutte, c domini feor- 
rono della natura vìvon jnire una vita che della umana nella dura> 
tif è maggiore.'’ Si ricreda dunque- il tcftè citate' fcrithwe del prò* 
prio errore, e non ifpcrì di fudurre chhitique uiar'pUò', e fuole df 
fua: rwta' ragione . ■ ' . u; cu 'i. .. ■! vb ,n, ,t 

I primi «ni- 9- poichè non tutti gli uomini, anzi pochi fi perdono in si 
rerfaiiprin- acute fpcculazioni , e regolati precetti delle feienze y e delle arti', 
cipj per co- quantunque tutti, qualora Vogliano, fieno capaci- pin prefto, o tar* 
di , d” intenderne ride*,' c di appararne le-leggi, farà meglio parlaiv 
car te virtd re di quClle maflime , che a .tutti gli uomini nati o creiciuti nell» 
fono foltan- focietà per il proprio, e per l’ altrui bene la ragion- fiiggerifce, e 
mini'?*''*”' afeokano di buon grado per regolare la ragionévole, e civile 
lor vita, da cui dipende e' la privata lor gloria, é'ia pubblicaipa- 
éc ,' e- fellcifà . Cèt nella; polirà mente (-còme alrra- volta' vi dimoj 
Arai ) una innalar legge che- ci preferivo il" giilfiovIc-ltoncAo j checi 
pt'oibifcd 'l' ingaiAò* -, e ’l’ ttìrptì niente me!nó che ilndnafùrale i Inme- 
c* è nella' n&iha'rrténW mtdefimà, che' ci fa dtAinguere il vero dal; 
falfo, onde-runo fi àrtii , c fi accolga, l'altro fi deteAi, e fi fchi- 
vi. Or qbefia lègge, e lume della ragiono phii facili ad inrenderfi, 
che'ià'-fpidgarfi', fàn conCepire'^'airuomo:, -fempro icho fii-Tccvro da-’ 
inganni , ’è''fgombrò'ida ógni fafdno'di 'pa (Ticini ; <i',> gk fan'concdpr- 
^ , I, ( re filegno’, ed 'abbomTnio contro del vizio', amóre é Aimk per'la 

virtù, Tunb qiiaf fàtalc nimico deirumana eccellenza-, l'altra qua- 
le fida amiba', e fiCUrk confcrvatricè della Aia dignità. Qiiìndi' l'uo- 
mo che ama gèlofamente la fua dignità, ed , eCeellertaa tutto impc-' 
gnerà il proprio Tuo anfore' per ' vivere 'fecondo A' limici'’ è la leggo 
^ della' ragióne I una vita'- nobile, e oneAa LaAiàmo petò-ài Filofoft 
il dritto di éfàminare,'e fchiarfre vie meglio la verità di talmalli- 
ma, e ci Andiamo piuttoAo di rilevarne là pratica in rioi Aedi, ò 
negli altri , per vedere fe lo AelTo noAro arriof proprio' odj il vizio , 
e Tabbomini, ami la virtnde, e T apprezzi. 

lo. Difpiacc oltre modo agli uomini di buon fenfo vedere taluno, 
eh’ è Tempre , è tutto intento a procacciare folamente a fe AefTo o- 
gni fotta di piaceri, di ricchezze, e di onori; ehe fattofi contro de' 
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fpoi ptftfifu", tue parole, C di tutte le ftic fliioDÌ, c un idolo, I»i*ideirat 
c unjridolóitrii dì ìe medelirao, elie lo d‘ogQÌ,teaia Jfpu fcutetjze, 
che la d’^ogni cola im njiftero; che reputa oracoli le lue voci; on- J^io^'^obbul 
de vuole più ciechi adoratori ch^ iVegliati interpreti della fua men-*uioil %- 
te: tanto più odiofo, e bialimevole , quanto più li fente impegnato 
(0 tutti gl' incontri , a proporre., ed cfaltare lui lolo qual' erempio del 
aottq peolaceudel bel dire; del vifUiofo operare y perAiafo dalla Tua lecìunoiiice 
vanità clx’.égli oel riflettere ha più t^lt altri di acume, e difeerni- 
mento; oel giudicare più di rettitudine, e di aggiuflatezza , nel dif- 
correre più di forza, e diletto,. nel veflirc più di lindura , c di gu- 
J^o^ nel produrli piu di piacevolezza , e .di grazia , nel trattare piti 
di .mahiera^iie di; gentilezza; e pcrdìotrja nell'opcrare più . di àbili- 
•tà:« e di jdcllrezza £ guai a colui., clic ardiflèrdi czipugnare a’fuoi 
delti, dj'.darii qualche configlio, di avvertirlo d'.uua mancanza, di 
negargli ima lode, un favore , un oflequio, cut boriofamente pre- 
tenda, diverrebbe .oggetto dell’ odio fuo lenza fpcranza di mai fot- 
uarfi alle fue nbaldiccnze , .e idifprezzi . Di quanti uomini di tal fat- 
ta, vanagloriali, c flucchevoli abbondi.il Mondo lo fan pur troppo 
colQra.;iiche ffequentailo le più bizzarre brigate. Or un uomo., dif- 
corro io, il quale nota, e detefta fiffatti vizj negli altri , che pure 
a lui iomigliano per natura , e forle ancora per genio , per educa- 
zione, e per grado, non può non venire in ibfpctto di fc medeC- 
xno., e;iton temere ch’egli ancora, .'quantunque non fé ne avvegga, 
non fia irarportato da prèfunzione , da vanagloria , da imereflè, e 
^gli altri vizi , che in unti , e tanti da lui , c da altri fi riprova- 
no ognora, Qiiindi , le non m’inganno., il fuo amor proprio mede- 
fimo che mal fofffirehbc di eflcr egli qual’ oggetto ridcvole, c nojo- 
fo divenuto hcrlaglio degli altrui dileggiamenti., c dettraziooi , si il 
■filo amori, proprio .I9 farà entrare tulio in fe ilcflb, lo muoverà a 
prendéf .conlj^ia> dalia ragione: e quella che, per il chiaro innato 
fuo- lume inon può dcieflarc 'il nxale., uon cfaltare il bene,, lo farà 
tmllanteraemc rifolverc ad occultare ogni fuo pregio, quantunque vc- 
TO, a taceire ogni fua im prefa , avvegnacchc gloriofa , a dilgullarll 
.d ogni lode , iebben doiuta , lo elorteri a non eflerc a.vido degli al- 
trui beni, inyidioib degli almi! onori, caparbio del fuo parere. Càii 
dirà clic non: faccia tanto conto- di iè , die abbia firma degli altri , 
che j rendah' utile, od aggradevole a tutti . Cosi l’amor proprio, 

•mercè un tale regolamento della ragione , tolto ogni óftacolo , e 
fpianata la ilrada , che .guida alla onelladc, fa che l’uomo vada Ice- 
-vro da pregiudizio-dènte da feberni, immune da rimbrotti , libero . _ 
da m.ildicenze, di’. è> quanto può, c deve bramare chi veramente, e 
nobilmente lì ama i ■ • . / ■ • *~ 


u. Non è nò, come il vólgo Io crede, così cieco, e maligno il il nero nm- 
mondo, che non vegga, e non abbomini il vizio. Il iKro carattere, <1 c1tì- 
che poru in fronte , e l’orrido cefiò, che lo sfigura , lo ftrafcico 
de’ mali, che fcco porta, danno negli occhi anche de’ più aftàfcina- d,iu virtù 


H 


ti , non poflbno 


eo RAGiaNAMENTOXL 

aon impif li, c gli o£fen<lono > E l’oflcrvare che fì fa alfa gioma-ra, che Tdif- 
foluti me<le(Imi fono coftrerti loro malgrado a de»eftarc in pubbltc* 
te^ d»H» ‘loel vizia IWffo , cui nutrono in privata, è un argomento affai fori 
ragione, co- te per farci credere feaaa efitare clie famor proprio il quale fi duo^ 
irwfchirarr jg djU’ aj^ruì canfora a fi- compiace della propria fama, c delle af* 
1» trui lodi , come femprc vive timorofo def vizio, cosi vorrebbe dat 
ahri. vizio vivere fennprc lontano » Sa nondimeno che r'oecffà non è ap- 
pieno contenta nef folo vedere da (e lontana la twba indegna de^ 
vizi ; EUa gode nef vederfi Gorteggkca indivifamente daf raaeffevolc 
fiuole delle virtù , la cui nobiltà e apparifeenoa ammallana tab 
mente chianqne le mira che bilbgna. edere gli uomini molto flupidr, 
o forfennati per aot> amarle » E neh' vero o N. N; non eflèndot^ 
fiata mai ten^, itv cui gli uomini o colti , a barbari- , ptù> o me* 
ao, non fienfi compiaciuti e gloriati di aver efèrcitate talora ale» 
ae opere vJrtuofe , quantunque la- idea , ed il carattere della- vera 
virtù a taluni fiati fofièra ignoti ; fono- perfuafo, e meca la farete 
anche voi, che- nulla pià della virtù< è- conforme ab ragionevole ge> 
aio dell' nome, nnlia prà attoi a confervare la fua. eccellenza-, la fua 
dignità, la foa gloria ,* e però- dell* uomo, che ben ufi. di fùa-ragio 
ne, ella non può non amarli. 

L’ amorino* 12. Sebbene che bifogno- abbianv noi di rilevare- tal verità dagli: 
prie vago del-jgnajj jjgi mondo ? Sono- forfè men convincenti le tante riprove-,. 
^*a'^aufi,’ appreftano i tempii noftri ? Quante volte voi fleffr- avrete 

non ^«Don-femiio- a lodaco o-in quefit, o in quelle la docilità dellt»fpi»taon- 
imicarr.rcor- ({g ricevono di buon grado gli- altrui configli ; la gcnrilezza delmaK 
ta per cui s* infinuano negli' altrui cuori , o vi fignoreggiano j la mo- 
wofo’coftu* deiaztoBS deli animo, per la quale gli avveri], a profperi caie puir- 
•>e.cheinal- ta non- gU alterano, la cauta prudenza-, die li là; tacere a tempo-,, 
ni aoimu*. g parlare a propofito-!: LT indole dolce ,■ ed il pulito coftume- di ac- 
coglier tutti, e tutti con proporzionato impegna obbligare ; ieroica- 
ferteaza,- onde noa fi- fouotona alle ofièfo, eoa benelìz)- iiilpondono l’- 
Io fincera ,. ed efficace premura deli altrui bene, ed akre virtù, per 
le quali fon riputati- l’onore,, e il. piacer della Patria-, il decoro, • 
il fofiegaa deHe famiglie, la delizia, e -la- gloria deli, umana fbeifr. 
fà ? Sì sì., quelle nobili doti e pregi deli’ auimo affai' più che i rari 
talenti, e vaghe fattezze del corpo fr notano alia giornata, ficon> 
mendano , piacciono fopra ogni credere , ed innamorano » E. potrò 
credere che i oomo' ami da vero fe fieflb- ,. fé i amor proprio vago 
di cattarli la comune lUma e benevolenza , noa ricone opportuna- 
I ftnfl idi ragione, la quale ad operare ooà belle viEtudà la iUru». 

f.nfi^ ii k.'. fce. k> abilfu, lo fpinge e fortunatamente Io avvia ? 
i 9 ,utìli»ii’ 13. Cosi certamente dovrebbe effere, (fento rìfpondermi) ma .... 

perchè (.ditemelo per voftra fede) perchè mai non è ella cosi? 
«w pr^dò SareÙ>e forfè , parchi i fenfi minillri- ,. c mezzani della natura , inr 
£a Kgobto tenti a fecondare il di lei- lènfuale genio-, ed. amore, vanno Tempre 
pru- traccia di quelli obietti , che là dilettano , foggona dagli alcrb, 

che 
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che la difguAano ; coficchè i fenfi ftefli tenendo l' uomo tutto occtf- 
pato nella ricerca dell’ utile, e del dilettevole, ch’egli tanto ama e ' 
fofpira , fanno che non mai , o di rado , ricorra alla ragione , la 
quale della nobiltà e bellezza gii parlerebbe dell’oneflà? lo non vor- 
rei che alcuni per ifeufare , e difendere l'tiomo arditTero d’incolpa- 
re, e di offendere Iddio. Iddio certamente impreffe negli uomini 1 ’ 
amore di fé medefimi , poiché tutti gli uomini d’ogni clima , d'ogni 
focietà , d’ ogni legge fin dall* infanzia fenza veruno ammaeflramen- 
to fono portati ad amarfi . Affinchè però gli uomini confervaffero 
fe medefimi fenza violenza, e contrailo , anzi con inclinazione, e 
con genio. Iddio fparfe ad arte di non fo qual diletto tutto ciòch* 
è utile , non che neceffario a eonfervare la loro fpecie , la loro vita, 
e li fregiò de’fenfì quali miniflri, e flromemi atti a diAinguere, a 
cercare , a rinvenire , e a guAare il dilettevole fparfo nelle fenfibili 
cofe, che all'umana natura abbifognano, e giovano. Per la qual co- 
fa beAemmierebbe contro la Providenza di Dio chiunque olaffe di 
condannare l' appetito degli umani fenA , e la piacevolezza degli og- 
getti l'enAbili che fono all'umanità neceATar;, e giovevoli. Chi dun- 
que ama fe Aedo, ufi opportunamente de’fenfi fuoi , e de’fenfibili 
obbietti nulla trovandofi ne’ regni della natura che per fé AcAb fìa 
inutile, o dannofo. Se non che non effendo i fenfi noAri capaci di 
far confronti, e giudizi, onde fpeflb preA, ed ammaliati dall’appa- 
renza s' ingannane, perciò fa di meAieri , die il noAro amor proprio 
fe l’intenda colla prudenza, da cui regolato faprà proporre allifen- 
li medefimi non folo la fcelta , ma la dofe inoltre , dirò così , c la 
durazione de’ beni, che fono utili, non die neceffari, alla conferva- 
zion di fe Aeffb , coficchè 1’ amor proprio medefimo che regolato 
dalla ragione egli è oneAo, regolato dalla prudenza farà egli gio- 
vevole . 

II. 14 . Dopo il lungo profondo Audio , che 1 più fvegliati FilofoA Inaato m 
hanno fatto dell’uomo , da lor guardato in ogni profpetto , e nel più 
chiaro punto di quella luce , che apprcAano immanchevolmente la dcr» di cOcr 
ragione, e la fperienza, hanno conchiufo ( ed al loro fentimento feUci, e'p«- 
uop’.è A attenga chiunque non è Aolto , o da prcgiudiz; ingombra- 
to ) hanno conchiufo, ch’egli è nato per la felicità. L’uom certa- 
mente è per natura inchinato ad amare fe Aeffb , e tutto ciò , di’ 
egli apprende potergli cAére utile , o dilettevole ; ma tale hrehina- 
zion non avrebbe, fé in fe, e nelle cofe, che ama, non vi feoprif- 
fe una walche bontà ; fendo qucAa 1’ unico oggetto, di cui cerca 
il pofléflo, e il godimento l’amore. Or fé nel poffedimento, e frui- 
zione della fomma dc’beni è rìpoAa la vera , e formale felicità , per 
qiiefta è nato dii è nato per amare, per pofTedere, c per gioir d’ 
ogni bene. DiAatto a tal Ane fono diretti r penfieri, i dcAderj, le 
intenzioni tutte dell’uomo- Affacciamoci a tutte le nazioni e col- 
te, e felvagge di tutti gli andati fecoli, e toAo rileveremo , clic 
tutti di qualuaque età, feffo, educìizioRe, Aato, dima , genio , e 

tem- 
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lentipcramcmo , feniirono, come fentooo ip oggi, Hfl» 

«aturale awerfione dp i mali , una innata propenfionq alli beni ^ 
perphè atti quclji a dilbiiggcre, ^uefti a ifotmare Ja felicità cut 
feeravar.o . ' _ . 

La tmoran- Ì5. Ma chc ? L’uomo, chc a differenza dcTiniti .privo dei natu- 
*a che l’uo- j-^ig jnfìinto vcrfo t^uc'benj, dc’iquali abbisogna, potrebbe neJlaffelr 
i^ni ''c^he lo ingannarfi ; fc dall’, altrui educazione;, ammaellramemo ,.,ed efenv 
circondano » pio non ne acquilUlfe le opportimc cognizioni, rnpipo , Joi.dico » 
jrli fa cono- dal f'uo amor proprio , e dalla propria ignoranza apprende ad effer 
c«riià*dia^ umile in fe, e dipendente dagli altri, maflimanaeme dalli Genitori, 
prerdcrcS- e Maeftri, che dell’ arte del vivere lo iftruifeonp . Avvifeto poi dal- 
la prudenza la fpericnza clic non tutte le cofe , anzi neppur’ poche, pofTono dji 
Uduràilòiie lenza l’ajuto , o fcnza il confenfo almeno degli altri pacihea- 
di queV, eh’ mente acquiftarfi, c ciò inoltre ch’egli conofee, c pptria poflèdeze 
cHci clìpon- fenza [contrailo , non ellèrgli tutto, c in tutte le fuc circoftanze 
Bo unii, fe giovevole , anzi le più volte dannolo; non può non intendere il 
bifogno, ch'egli ha d’una guida 1 fedele , d’una indivifa ma<S- 
Ara, die faggia dilcernitrice dei verp bene , e del male, opportuna- 
mente lo illumini, o lo iAruifea, ed all' e leggi mento- dell’ uno, >ed 
al fuggimento dell’ altro Io dirigga, c Io .impegni. E queAa guida, 
queAa maeAra non è per l’appunto che la prudenza. QucAa virtù 
che dell’animale, c della ragionevole vita può dirfi l'anima, cl’in- 
tclligenza motrice , con faggio difeernimento , c itfiura idirezipne fug- 
geriicc ad ogni uomo nelle varie fue circoAanze di nafeha, di tem- 
peramento , di età, di forze, di condizione, dj fello, per riguardp 
alli tempi, ai luoghi, ed alle perfone, colle quali convive, si, gU 
fuggerifee a cercare ciò chc gli giova, e fcliivaic ciò che gli nuo- 
ce . Ella pure, che ha, o almeno debbe aver ferapre in viAa la Leg- 
ge, gli rammenta a quando a qii.ando, che deve alle occafeoni ap- 
prcAare agli altri quel giovamento cui vorrebbe talora che gli iahri 
prdlaAero a lui : nè lafcia di avvifarlo di tempo in tempct , che 
non è vero bene quel ben privato, che al pubblico bene A oppon- 
ga ; nulla giovando l'ordine e fanità d’ una parte fetnprc chc tut- 
to il corpo Aa difordinato , ed infermo . , 

l.f rette maf 16. Figuriamoci ora, che l’uomo dia retta a qneAi, ed altri con- 
praden^'^I^^^Sl' della prudenza, e penetrato dalle, fue mallime c reg^olamenti , 
veroli"”pr^ nulla ometta ,, anzi tutto operi, di quanto gli abbia preferitto,. Cer- 
vato , ed altamente noi lo vedremo utile a fe AelTo, ed agli altri , follecico 
pubblico be-jvi privato, e del pubblico bene, vedremo appagate fenza ecceffo 
le di lui brame, foddisfatti fenza diAetto i fuot appetiti vegeta , fi 
fana la carne , lieto, e tranquillo Io fpirito, fenza que’ mali che 
apporta l’intemperanza, fenza -que’ turbamenti , e timori, che deAa 
la rea cofeienza ■ So che talora per ifvellcre dal cuore una palGon 
dominante, ed introdurvi il buon coAume, di cui la prudenza è 
rclHcace ammaeAracricc , l'uomo fi fcuote, fi conturba, fi afAigge- 
Pure , me lo credete o Signori, avrà egli per nulla ogni fotferta 
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violenza, rifemrrtento, ed afflizióne Icmpre die gli riefea mercè la 
moderazione <fcU’ animo di rimettere nel corpo , e nella mente quell' 
cnliilii , e qsHla paté di’è :il legame, e il foftegno della privata 
fila giijja-, e della pubblica tranquillità. Per la qual cofa , fe iljTert- 
ifièr mio non m'inganna, l’^or proprio allora folo può eflére a 
noi , e alla Ibcicfà' umana giòvevole , che dalla prudenza , la qualfc 
tra i rilpettivi beni e mali cautamente difeerne, per la traccia de>- 
gli imi , e per la- fuga dégli -alirij si dalla prudenza riceva gli op- 
portuni regoJàmeriiI. ir . fi • 

■ •17. Ninno, per quanto credo, vorrà ora- da me fapere le Leggi Rinatiideir 
ttitteV e t configli, che a coitìun giovamento può , c luole fugge- imemperan- 
fif la priidenza-. Serido ciafeun' nomo dall'akro nelle individue lue 
tircoftanze diverfo € però a ciafeuno degli uomini , che fon 
verfi, diverfe leggi clTendo mefticri che dalla prudenza fi dettino , 
ttòj’pó lungo, e ftucchevòle j per non dire imponibile’, ne farebbe 
il deraglio, ^o’ chi lo vpJelTe potrebbe cercar di rimbalzo che mai 
^vVtrrcbbe ad un nomò, thè ghiotto, c ingordo ( o fia per grazia 
■d'efempio ) fenza fcelta , c mifura della qualità, c copia de’ cibi , 
e delle bevande, fehza riguardo all’ età, alle forze, al clima , al 
tèmpéràmento i ne traugugiallè alla rinfiifa, a talento, intempera- 
tamehtc",“!à 'ribocco ? Senza pronofticarc thè correrebbe a pericolo 
di perirti qual lampana ( a parlar con Ippocratc ) che per troppa 
còpra d’olio iì'fmorza, certamente non potrebbe fchivare un grave 
danno alla falutc del corpo, come ne fa autentica fede la fpericn- 
àa : meno ancora potria fottrarfl a que' vili , o pernteiofi trafporii 
di parole, « di fatti, familiari all' intemperanza, che fono d’ordi- 
nario air intemperante di opprobbrio , alla famiglia di fcandalo . 

Qie avvèrebbè ad ùtl* altro, che, vago di appagare le turpi, e foz- 
zte fuc brame, cotteffo fenza freno, c ritegno a violare ogni tala- 
mo, a ghermire, e bruttare ogni femplice, e pura colomba , a co- 
gliere in fomma fu’l prato de’ vietati fenfuali piaceri ogni fior che 
gli agCTadà ? In quali debolezze , turbamenti , anguftie , c rovine non 
cadereWie egli rftar? De’ morbi del corpo ne parli l’arte, che n’ è 
deftinata al riparo . De’ mali dello fpirìto egli fleffo ne parli , fa 
pitrc potr.ì abballanza parlare, non dirò delle gelolìe, de' fofpetti , 
de’ rancori, delle ripulle, de’ pericoli, c delle fatiche, da quali non 
lieve difeapito, c detrimento ne riferite anche il corpo ; ma dc’ri- 
morfi cOhrinui tormentatori jiteforabili dello fplrito, cui certamente “ 
in elfo produce la rimembrànza di elfere Aata da lui l'amicizia tra- 
dita , ronelìà vioUtà, l’innocenza Conquifa, i doveri negletti, la 
virtù conculcata. 

18. Che faria di taluno^ che bramofo di render gloria^ ed onore Immagini 
a fc, e alla famiglia ^ fenza rlflelGone, e configlio andalTe perduto *'•’ ambi- 
dietro a una dignità confpicua , a un titolo fpeciofo , a una- divifa ^uKatore'* 
onorevole? Qie di tal altro, che rrfoluto di migliorare la condizioni 
del fuo flato, fenza penfare a mentarfelo colle Tue imprefo, o fati- 
che, 


Rimtdj ap- 
preftati dal* 
la pniden* 
za contro i 
quattro ac* 
ccooaii vizj. 


64 RAGIONAMENTO ÌJ. 

che, tenta(Te fu d’un tavoliere da giuoco la fua fortuna ? Che gio- 
va però il cercare qual farebbe la vita di colloro , che, non mai 
confultate le malTime della prudenza , fi danno in balia delle lor 
palTioni? Non v’ha chi ignoti le intere notti, che veglia, e medi- 
ta r ambiziofo ; gl' indegni mezzi , che immagina ; i tradimenti , cui 
macchina ; le adulazioni , cui Audia ; le altrui premure , che affetta ; 
il merito del rivai, che lo accora; il livor, che lo lacera; la ma- 
linconia che lo domina; il timor che lo abbatte . Sappiamo ancora, 
e pur troppo , l’ ingorda fame dell’ oro quanto Auzzica , e tormenta 
il giuocatore, eh’ è intereflato; fame quando più accefa da i gua- 
dagni, che la fomentano, quando più fdegnata dalle perdite che 
l’aizzano, le lunghe vigilie che lo dimagrano , i continui palpiti 
che lo intefichifcono, gli alternati trafporti che in là, e in qua lo 
dibattono, ora di compiacenza per aver l’emulo vinto, e tutto il 
fangue fucciatone; ora di rabbia per vederlo vincitore, e delle fue 
foftanze ingralfato, e le funefte immagini , fe pure allora alla fua 
mente fi affacciano, de’ creditori delufì, de’ mercenari traditi, della 
moglie negletta, ed abbandonata, de’ figli impoveriti , e mal’ edu- 
cati , del decoro invilito , del patrimonio feiupato , gli gittano in 
cuore la triAezza, in vifo il pallore , nell’ animo 1’ avvilimento, e 
r abiezione. Quinci o dall’oAinata difdetta difanimato freme, fi ar- 
rabbia, e in braccio alla difperazion fi abbandona, o da una vana 
Infinga allettato, che pofTa per lui cangiar afpetto, e genio la for- 
te, ricorre a vili maneggi, a ingiuAi traffichi, ad aperte frodi , a 
sfrontate ufurpazioni degli altnii beni , e con nuovi tentativi , onde 
fpera pienamente rimetterfi, va l’incauto ad irreparabilmente preci- 
pitarli. 

19. Qiii ci fermiamo, UmaniAimi, e riAettendo che l’amor pro-i 
prio niente regolato dalla prudenza precipita l’uomo in si gravi 
danni di fe , de’ fuoi , e dell’ umana focietà , poAiamo per la legge 
de’ contrari conchiudere che la prudenza trattando l’amor .proprio 
ne’ fuoi confini, e diriggendolo a quel fine, per cui fu da Dio im- 
prelTo, e preordinato, lo renderà utile a fe, ed agli altri; alla vi- 
ta naturale, ed alla civile; alla privata, ed alla pubblica felicità . 
Regoli dunque la prudenza la qualità , e copia de’ cibi , e delle be- 
vande a norma delle forze , de' temperamenti , delle fortune , e A 
vedrà confervata per l’equilibrio degli umori la fanità, delle rendi- 
te r economia , de’ doveri reciprochi la politica . Regoli la prudenza 
per quanto può il fomite della carne , tenendolo lontano da ogni 
occauon che lo Auzzichi , e rapprefentandogli i pericoli , e danni 
che la difordinata concupifeenza ha prodotto inpalTato; onde ugua- 
li per fe temendone in avvenire , fi moderi di prefente , e A vedrà 
confervata la caAità de’ liberi, la lealtà degli fpoA, il candor delle 
vergini, l’interezza della comune oneAà. Regoli la prudenza la cu- 
pidigia degli onori, e delle ricchezze, fuggerendo all’ uomo gli op- 
portuni, e leciti mezzi, onde oneAamente può giugnere a poAeder- 
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li, vale a dire, il merito, e la virtude per gli uni, il retto traffi- 
co, e la fatica per l’ altre; e quando tali mezzi vani rieicano, gli 
faccia intendere il gran vantaggio di quella pace, e felicità , cui 
gode un uomo contento del Aio Aato , tra i limiti (del quale mo- 
deri le Aie brame , le Aie premure, ed ogni convenevole impegno 
di confervar la Aia vita, c A vedrà l'uomo niente comnioflò , od 
abbacinato dalla magniAcenza de'poAi, dallo fplendorc dell’ oro; e 
le talora fe gliene deAi in cuor qualche brama, non Aa mai, eh* 
egli dia un palfo auo ad of&ndere , o difguAar l’equità . Saggia 
ammaellratrice degli fpiriti , amabile prudenza , deh non ti partire 
dalle menti degli uomini, dove fei nata a Agnoreggiare . Tu li mo- 
dera, tu li reggi; onde intendano tutti, che l’innato infuperabile 
amore, che hanno di fe medefimi, rieicirà a loro giovevole, fe da 
le egli farà regolato. Potrebbe fofpettare taluno eh’ Io Aa Aama- 
ne qui giunto per farla da morale Filofofo in cattedra, anzi che 
da facro Oratore fui Pergamo , poiché impegnatomi ad efaltarc 
i’amor proprio dell’ uomo per ordine a fe AelTo, ed agli altri, non 
mi fono brigato di efaltarlo anche per ordine a Dio. Ma farebbe 
torto alla verità chi IbfpetaAe così , mentre fono Io determinato a 
dimoArare tra poco , Jocchè pure da pt incipio propoA , vale a dire , 
che r amor proprio regolalo dalla ragione Egli è oneAo; regolato 
dalla prudenza «giovevole; anche regolato dalla grazia egli è fanto. 

111. 10 . L’uomo è fanto, fe quanto penfa , parla , opera , od 
omette per il proprio bene, e per l’altrui vantaggio, tutto da lui, 
dolce mercè della grazia che incomparabilmente più della ragione , 
e dalla prudenza lo regge, tutto Aa diretto, ed ordinato a Dio , 
di cui riconofea la potenza , veneri la fovranità , afcolti la voce , 
iibbidifca al comando , ne ami la bontà , ne tema la giuAizia , ne 
creda le promeflè, ne l^ri il premio, e nelle cole tutte non Ara- 
mi, c non cerchi che il Aio onor, la Aia gloria. Di quanti veri 
beni ricolmi le anime queAo invidiabile tenor di vita , Io , perchè 
mi conofeo dilàdatio all'impegno, non ardilco di favellarne . Chi 
volefle intenderli, almeno in parte, ^tria lèntirne a parlare colo- 
ro che lo fanno .por prova , veglio dir , quelli che da gran tempo 
vìvono avventutofamente da Santi. So che l’umiltà tiene ad cAi 
chiufe le labbra j affinchè de’ loro pregi non parlino, e quando an- 
cora otteneflero di parlarne, l’uomo animale non intenderebbe i lo- 
ro beni, che beni fon dello fpirito. Pur mi lufingo, che gli uomi- 
«li Aeffi quantunque vani , c voluttuoA , da quel diletto , cui prova- 
no neU’ anima per l’aggradevole rimembranza di alcune virtuofe lo- 
jo azioni, da quel piacere, cui fentono nel corpo per l’opportuno 
foddisfacimento degli avidi loro appetiti, potcebbono intendere in 
qualche modo lo Aato felice di quell’ anime, che unite a Dio, fon- 
te di tutti ì beni , e in Lui renduie paghe le giuAe e fante lor 
brame, abbondano di quelle fpirituali dilizie, che la fantità indivi- 
famente accompagnano , fenza che rimorA, o difguAi le amareggt- 
Tomo II. 1 uo 
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no mai . Inoltriamoci nondimeno , ed argomentiamo dal fatto . 
Ciiiunque fi fa a mirare un uomo fanto fu quefia terra , toflo ne 
rcfta prcfo, cd innamorato. Ne ammira la fercnità, e la modcAia 
del ciglio, la Ancerità, e dolcezza del tratto, l’umile fentimento , 
e non curanza di fe, l’alta Aima, e premura degli altri . La fof- 
ferenza, e coAanza ne’ patimenti , l’ indiAcrenza , ed ilarità negli ol- 
traggi; e fcorgendolo coAantemente d’illibato candore, d’innocente 
coAume, ognuno fentefi punto da fanta invidia , e accefo da viva 
brama di tracciarne i paAl, d’ imitarne le geAa, di emularne la fan- 
tità. £’ vero che la fantità mitrendofi di ordinario di fcherni , e 
di patimenti , di vigilie , ed inedie , foveme A vede fparuta , fqual- 
lida , riAnita; pur avendo fempre i Santi tranquillo il vifo, ridente il 
labbro. Acuti indizj dell’ interna lor calma, t:«n danno a conofeere 
che la Divina carità, che gli accende, ha fcacciato da loro cuori 
ogni tema c di colpa, e di pena; c che gli Acnti, i vilipendi , i 
dolori di qucAa vita cadevole non poAono turbare la ferma 'loro 
fperanza, eh’ è piena della futura felice immortalità , onde vivono 
coi corpo in terra, ma collo fpirito non converfano, che nel Ciclo 
Oh ! feliciAimo Aato de’ Santi , Aa(o di vera inalterabile pace , e 
puoi non cAere avidamente dcfidcrato dagli uomini i quali amino 
con vero amore fe AclA , perchè tu folo li rendi veramente , c co- 
Aantemente lieti, fazj, tranquilli? O forza dolce e ammirabile della 
Divina grazia ,'’c può l’uomo che fpinto dal proprio amore vorreb- 
be viver da Santo, può diAi, a te non ricorrere, poiché non igno^ 
ra eAcre tuo lavoro la Santità? 

PeronùoRc. 21. Per te lo fpirito combatte centra la carne, e la doma ; A 
oppone all’impetuofo trafporto degli appetiti, e li modera; A avven- 
ta contro alli fcnfi protervi , e li frena , A allontana dai pericoli , 
e ne trionfa ; pugna coll’ aAalitrici tentazioni , e le rovefeia ; vive 
in mezzo alle mondane pompe , e le abbomina ; e da i piacevoli 
fedizioA oggetti l’anima intorniata niente ne reAa prefa , e inva- 
ghita, quale perla, che nella natia conchiglia riAretta , dell’ acque 
copiofe, che al di fuori la circondano e allagano, dentro non ne 
riceve una Ailla . Fu eccello dono di Dio , che fpargendo fovrani 
lumi nella mente dell'uomo, e fante ifpirazioni nel di lui cuore , 
talmente l’ una , e l’ altro animi , conforti , rinfranchi , e a Dio fol- 
levi , ed itmalzi , che nojofe , e ìpregievoli le terrene cofe rendendo, 
pregiofe, ed amabili le celeAi , con dolce violenza, ebe la libertà 
non offende, anzi feconda , e innamora , a te chiami , pieghi , e 
traggi la volontà, o quale fanciullo tratto dal vago pomo, che 
agogna, o quale agnella moffa dal verde ramofcello, a cui afpira . 
Anime fante , che fole potete fare autentica fede del mio dire , 
deh illuminate coloro, che vivendo fecondo la carne, leggono nel- 
le tenebre, e nell’ombra di morte, e fate loro intendere quelle ce- 
leAi dolcezze, e fpirituali delizie, che in voi derivarono dal fonte 
dolciAimo della grazia . Allora Io fpero eh’ eglino amando con ve- 
ro 
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TO amore fe ftcfli, e però amami d'ogni pirro-, clamo piacere, rf- 
correranno alla grazia, da cui loia polTbiio l'gorgare in loro tutti i 
veri beni che leco porca la lantità, onde non dubiteranno più nini, 
anzi laranno perliiafi per lèmpre, che lo Hello noftro amor proprio 
regolato dalla ragione egli è onello; regolato dalla prudenza egli è 
utile; regolato dalla grazia egli è Tanto > 

ZI. Per quanto eflcr polTano gli uomini perfuafi che il toro amor Le radici , 
proprio regolato dalla ragione farebbe oncHo, regolato dalla pruden- onJ= l’amor 
za farebbe utile, regolato dalla grazia farebbe fante; pure o f™'ìa°d'ir^ 
«'inducono a ricorrere a quelle tre fagge Maeftre, che nell’ arte del ilonc della 
ben' oprare li potrebbono perfettamente inliruirc, o da lor ricevuti iasione del- 
gli opportuni ammacllramenti, non fi brigano di efegiiirli. L’uno da- 

di quelli difordini nafee per avventura dalla naturale condizione ù grazia . 
dell' uomo, ch’efpoilo, ed afuefateo dalla nafeita fmo all’infanzia , 

/ e talora fmo all’ adolelcenza, alle fenlazione degli eterni oggetti , 
che lo circondano, talmente dietro a quelli, che gli riufeiron pia- 
cevoli, corre perduto, e da quelli, che gli fiiron difgullofi , fogge 
idegnato, che nell’amore, e ricerca degli uni, e ncH’odio, e fuga 
degli altri già per coftume , e quali per natura occupandoli , non 
può lenza gran violenza , e contrailo dalle terrene cofe ritirare lo 
fguardo per dare una occhiata dentro fe Hellò, dove dalla ragione, 
dalla pciklcnza, e dalla grazia potrebbe apprender le maTTime dell' 
onello , dell’ utile , c del fanto Ino vivere . Che fe riefee talora all’ 
nomo dopo qualche violenza entrare nell’interno del proprio cuore, 
non trovando in quello che motivi di trillezza, di doglia, di con- 
fuhon, di tintore, ne parte fubito difguHaco, e alle fenlibili cofe 
ritornando follecito, con più d’impegno ad elfo loro fi attacca, E 
quello è l’altro difordine, per cui il nollro amor proprio ogni in- 
terna regola , e legge ricufa . Che dunque halli a Fare in riparo di 
quelli mali? 

23, A rimedio def primo, che nalcc d'ordinano dal farli trafpor- ji 

tare inconfideratamente dalle terrene cofe, deve l’iiomo riflettere , primo dii'or- 
chcegli vivendo perducodietro qualunque oggetto, che lodiletta , altro o ra- 
non fa che feguir l’indole, e la condizione de’bruti, dalli quali per 
altro non può ignorare dover efler divcrla, come l’elTeuza, cosi la 
colhimatezza, c la vita; riflettere ches’egli non reprimciTc opportuna- 
mente le brame del proprio cuore , fpcifo venir potrebbe a grave 
conrefa con chinnque afpiraffe allo lleflo ben, ch’egli agogna, eco- 
sì turbare l' interna pace dell’ anima , eh’ è la principale , fe non 
pur l’ unica bafe dell’ umana felicità; iienfare in fine, che non 
cfl'endo preferitto confine alcuno ai defidcrj del cuore umano , 
mentre al prefentarlì de’ nuovi beni, o ddli beni Itellì nuove modi- 
ficazioni, e profpetti, nafeono in lui Tempre nuovi appetiti, l’uoino 
che tutti fecondar li voieffe non potria non cadere in eccelfi, efl 
intemperanze,' e però rlTerc pcrniciofo alla focieià, ed a fe flelTo . 
Q^ial'uom pertanto veduti a si chiaro lume i gravi danni, in cui 
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io precipùere{>be il Tuo cieco , e fregolato amor proprio può inJv- 
giaro a frenarlo, e diriggerlo ? Una Madre amante del proprio Fi- 
glio, corre follecita, toAo che traviato lo mira, a richiamarlo da* 
lìioi colpevoli iviamenti, e nei retto fentiero a rimetterlo della vir- 
n'i . Nè da altri , che dalla ragione , e dalla prudenza ha da riceve- 
re l'uomo freno, e direzione per regolare il Aio amore. 

24. A rimedio dell'altro male, cui negli uomini cagionar fuole 
una effemminata delicatezza, che mal fofire qualunque difficoltà, c 
violenza, cui durar dovrcbbono per le malTime adempiere della ra- 
gione , e della prudenza , e privar A di que' lènfibili beni , che fin’ora 
hanno fperimentato piacevoli , nop'è che ne' loro cuori diano ingreflb alla 
grazia. Quello fupremo dono, e eclelle ajuto, che ha per collume 
colla fua luce Aenebrare la mente da ogni pregiudizio, ed inganno, 
c colla Ibave Aia forza fugar dal cuore ogni maligno genio , e pra- 
va inchinazione per i piaceri di quella terra , faprà cori bene illruirli 
delli veri dogmi, e rette malTime della nolWa credenza, delli fanti 
motivi, ed efficaci mezzi della nollra Iperanza, che non fedo li ter- 
rà impegnati in quelli fovrani oggetti, che Asno conformi all' intel- 
letto, e alla volontà^; ma la volontà inoltre e rintdletco Ella fpan- 
gerà di ^vità , e di dolcezza : dolcezza , e Soavità , che faggiate , 
dirò coti, dallo fpirito, non più permetteranno, ch'egli relli Icdot- 
to dagli apparenti beni, nel {Cedimento de’ quali conAlle la felicN 
tà. Com’egli è vero, che l'uomo ami fé ftelTo, fe non illudia si 
che il proprio fuo amore Aa regolato non folo dalla ragione, edat- 
la prudenza , ma dalla grazia ancora , che all* acquìAo lo porta de' 
veri , e i^irituali beni , che fono defiderabili fopea l' oro , e le gem- 
me tutte di queAa terra ? Pur fé perplelA ancora , o Mondani , noir 
faprcAe come dar retta alle mie parole , fatene la prova m voi 
flelfi, ma docili , e rifbluti di f^jgliarvi de' pregiudizi , qualora la 
fperienza voAra medeAma dalla divina grazia alÀllita vi diAnganniv 

RAGIOKAMEKTO XIL 

Dtlla Predeflinézitnr. 

J. la perdoni a coloro , che hao voluto obbilgane i DicE- 

JLJ tori Evangelici a parlare di ciò , che non può dagli uomi- 
ni ne fpiegarA , nè intenderfi , volli dire', del gran miAerio della 
PredeAinazion degli eletti , e della* riprovazion de' prefetti . Gli ave- 
rà moAi per avventura una fanta brama di veder una volta ed umi- 
liata l’ arroganza degli empi , e rinfrancata la puAllanimità de' cre- 
denti; di quelli che per operare » lor talento, e fenza ritegno, ri- 
dicono che S-’ eglino fono prcdeAinatl , non può ad ef& nuocere. U 
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diflblutezza del vivere; e fc prefciti, non può adclTi giovare la fan* 
tira del coflume .* di queAi , che vivono Tempre inquieti , aAliui dal- 
la temenza , che forfè i lor nomi nel libro della vita non fieno fcrit- 
ti. Merita in vero lo infelice fiato di entrambi tutto lo Audio dell* 
appofiolico zelo, che gli uni fganni, e gli altri conforti. Ma con 

J ual prò può tentarlo, fe quel Appofiolo ficfib, che rapito al terzo 
lido, fcopri non fo quali arcani della Divinità, non feppe altro 
dirne, che i giudizi di Dio fono incomprenfibili , e le vie fue in- 
vefiigabili ? No , non polTono gli uomini intendere ciò che Dio non 
ha voluto ad efib loro fpiegare. Non deve invefiigare la prefunzio- 
ne dell'uomo sì grande arcano, che ad arte volle occultarli la Pro- 
videnza di Dio . Ad arte si, perchè fendo egli occulto, rendecifpc- 
ranti, ed operofi, laddove s’egli ci folTe noto, ci renderebbe o dif- 
pcrati , o codardi . Iddio si , ci vuol perplefii , e dubbiolt fu '1 gran- 
de affare della nofira eterna futura forte; perchè da tale perplelfi- 
cà , e dubbiezza Egli ne tragge lo fpavento de’ peccatori , il pianto 
de’ penitenti , il fervore de’ giudi, la raffegnazione degli afflitti, la 
clemenza di chi perdona , l' amore di chi benefica , la cofianza di 
chi perfevera, e per finirla la fpcranza, e il timore, che fono ìdue 
poli , intorno a quali deve la crilliana vita rivolgerli . Dovranno'^ 
dunque durarla nella lor tracotanza gl’increduli, nella loroangofcia 
i fedeli coficchè .... Nò. Per quanto incomprenfibile , ed ineffa- 
bile Ila il grande arcano della pròiefiinazione de’ Santi , e della ri- 
provazione degli empi, han nondimeno e onde gli uni confonderli , 
e onde gli altri calmarli , Tempre che quelli fieno pieghevoli alia 
ragione, quelli offequioli alT autorità. Ecco l’argomento della mia 
Predica, e il tema più degno d’una fvegliata cofiantillima atten- 
zione . 

2 . A fiffatta ellremità è capitata la Religione del Vero Dio , eh’ Iddio ao» 
Ella correrebbe pericolo , che le venillè negato ogni offequio , fe que- 
fto non fi dimoftraffe, qual’ egli è, ragionevole. Paffarono que’tem- II^“ubcrie- 
pi fortunati quando fi venerava ogni Tuo detto , folo perchè da ;Dio venti, benché 
rivelato, e come tale dalla Chiefa propofio. A’ nofiri di i fpiriti 
bizzarri del fecolo non vogliono ammettere nè alcun mificrio della 
Tua Fede, nè alcun canone della Tua legge, qualora o l’uno ripu- 
gni , o l’ altro non conformi alla ragione . Si , T empietà come pen- 
tita di avere ufato una volta la tirannide, e la violenza per abbat- 
tere la nofira Tanta Religione, fi è riibluta di non maneggiar altr’ 
arma, che la ragione, per far credere alti Tuoi incauti feguitatori 
eh’ ella da altro motivo non è moffa all’ abbattimento de’ Tuoi dog- 
mi, e de’ Tuoi precetti, che dall’ amor della verità. E per entrare 
nell’ argomento .* fra gli arcani di nofira Fede ve n’è altro c più 
‘Certo, ed infieme più impenetrabile della predefiinazione ? Non c 
egli una catena di nodi intricati, ed indiffolubili ? Pure gli empj fi 
proteftano che non s’indarranno a crederla, e venerarla finché non 
fe ac fieno pa noi e Tpianaie le difficoltà, e Tviluppati i nodi. Ma 

che ? 
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«benvorranno forfè a Dio negare la prefeienza ? Noi crederei - 
i\ncli’eira lo conofeono,. e lo confelfano per un Ente inrellettuale , 
fapientiffirao , ed eterno. Potranno comenJerfi la. cognizione di lut- 
, ti gli elTcriy cui difegiiò di crear tratto tratto, nella continuata luc- 
ceflione de’fecoli, da Liti {ledo preiielUnatt, con tutte le loro nio- 
dificuzioni-, vicende^ ed effetti' cosi necdTarj , che liberi ? Nò certa- 
mente . Se un folo Ei nc ignoraffe , non farebbe la fua leienza , 
«^iial' effer deve iiidrconicriita compreenGva , infinita .. Diranno 
(,') che i futuri liberi non fono , e poiché non. fono,, non poffbno 
da Dio couolrerfi , non potendoli coiiofccre ciò , clic non è ? Ma 
per la flcffa ragione,, fé folfc vera,. Iddio non pota-bbe conofeere 
neppur gli effetti necdTarj futuri ; conciolllacché quelli ancora , come 
futuri, attualmente non fono. Or come Iddio conofeendo anticipa- 
tameiue le circollanze, in cui polla la cagion necclTaria , farà per 
nccdTariamentc operare,, non può non conoteerne i futuri effetti fuoi 
necefl’arf, cosi conofeendo Egli pure in avanti le circollanze nelle 
quali polla una calila libera farà per liberamente determinarli , 
non potrà non coiiofcerne ancora i luoi tururi liberi, eventi .. 

Rii-iònidet^ 3. Pur ci dicano i miferedenti: Le cole che norr fono- ancora , 
jyjj poiìòiio, o faranno pertfl’cre,. li conofeono da Dio, o nò?. Se 
sì, dunqii’Egli conofee ancora- le future libere determinazioni dell’ 
uomo ,. che , quantunque non fieno , pur polVono , e faranno per el- 
fere. Se per loro giudizio da Dio non fi conofeono;. dunque Dio- 
non conofee le cole tutte , che polTono ^ e avran da- cflèrc da Lui 
create :: dunque non fi conofee tanto da Dio , quanto fi conofee dall' 
uomo , il quale non mai fa deliberatamente una cofa prima d’ 
idearla,, e conolcerla- Dunque Dio può- far cofe, le quali prima di 
tare Ei non conofee , nè può conofeere . Avrà dunque iddio Ente pcrfei- 
liifimo, ed infinito- una feienza limitata ». e imperfetta . Può- notar- 
li , Afcoltanti Dotiitfimi, in quelli empi temerità, e ftolidezza mag- 
giore? Non porrebbono dire che Dio l'aprà ogni futura determina- 
zion dell'umana volontà p ma poiché quella vi farà tratto tratto de- 
terminata liberamente, nò, nom potnsbbono dirlo; imperciocché una 
ffienza infinita ,. ed eterna , immutabile,, non è capace d' incremento 
« mutazione; ma di mutazione, e d'incremento farebbe capace , fc 
a quando, a quando ella, acquìffaffe nuovi lumi , e cognizioni . Meno- 
potrebbero rilpondcre , che- Dio , qualora voglia conofeere i futuri 
eventi degli nomini, toglie a loro l’ arbitrio p e qualora voglia la- 
fciarli liberi , Ei falcia di averne la prefeienza» Nò , memr’ eglino- 
facendo in tal guiTa imperfetta, la libertà dell'uomo,, manchevole la 
feienza di Dio verrebbono in un tempo ftelTo a dillruggere entram- 
be-. Se non che tornando al propoflo- argomento , Io dico eh.' egli è 
un pretto parallogifino. Quelli effetti, che fono, futuri in riguardo. 

a noi, 

;•) Uttr. Perfan.. LXi'lL Tom. Il 
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n noi, tali non fono in riguardo a Dio, in cui fenza differenza di 
paffato, e futuro, le cole tutte fono prefcnti. Se dunque anche i 
futuri liberi fempre fono nella mente di Dio , dalia mente di Dio 
fi conofeono fempre, 

4 . Seguitemi ora ch’io voglio andare innanzi d’ un’ altro paffo . 
Tutte le cofe , che furono , e faranno per eflere ; faranno per effe- 
re, e furono, perchè fono ftate da Dio decretate. Niun effere finito 
è un’ eflere da sè , ed indipendente da Dio, ma come furono decre- 
tate fe non furono daLuiconofeiute? jQualunque decreto della volon- 
tà è preceduto , c regolato dall’ intelletto . Come per tanto la feien- 
Jta , e il decreto di tutto ciò , che flato è , e avrà da effere , ne- 
garfi poffbno al fommo Nume? E qui fi vuole avvertire che Di® 
perchè volle a un tempo fleffo manifeftare la fua mifericordia , e 
la fua Giuftizia , promife agli nomini 'un’eterno premio, cui po- 
tranno godere , fe avranfelo acquiflato co’ loro meriti ; minacciò ad 
tifi un’eterno fupplizio cui dovranno foffiire, fe avranfelo procac- 
ciato co' loro peccati . Per norma delle loro azioni intimò al di lo- 
to arbitrio la Legge, che oltre all’ effere in fe ragionevole, e però 
confacente a conlcrvar l’eccellenza dell’umana natura , fu pur ne- 
ceffaria per conofeerfi in Dio la fovranità , nell’ uomo la dipenden- 
za, avvilandoli che la offervanza di effa farebbe a loro di merito , 
la trafgrelfion di delitto. Quindi gli atti morali degli uomini, cioè, 
quelli, che al libero adempimento, o violazion della legge fon’ ordi- 
nati, o fieno flati ad effa ctonformi, -i quali dalla libertà , e dalla 
grazia unitamente dipendono ; o fieno flati diflbrmi , i quali dal fo- 
lo ritrofo arbitrio derivano, fono da Dio fin daireternità preveda- 
li, c convenevolmente faranno da Lui rimunerati, o puniti. Orche 
V ha , dimando io, d’irragionevole, e ripugnante in tal fiflema , e 
dottrina? Increduli vi sfido a dirlo in faccia al dotto, c fiorito con- 
greffo , che qui mi afcolta , affinchè per l’ ingenuo, e retto loro giu- 
dizio, o fi trafenri la Religione ch’io predico, o fi condanni l’en»- 
pietà cui tutti voi profcffarc . 

5 . Se Dìo previde (afcolzìamo attentamente le oppofizioni degli 
empi) fe Dio previde , come non poteva non prevedere Tufo reo, 
che la maggior parte degli uomini avrebbe fatto della libertà dell’ 
arbitrb, perchè fi fece liberi? perchè c’impofe la legge, e deflinò 
di condannarci, iè traigreflbri, ad eterna irreparabile pena? Non è 
«gli chiaro che avendoci di fno talento creati a fronte dell’ infallibi- 
le fua prefeienza delle future noflre trafgreflìoni , c dell’ orribile con- 
danna dovuta alle noflre colpe, volle crearci per eternamente pu- 
nirci ? Dov’è dtmque il paterno fuo amore , e la fua fincera volon- 
tà di falvarci? Oh Dio! In qual cimento mi ha poflo il zelo dell’ 
altrui dilmganno! Come potrò flarmene fuori fenza difeapito della 
«aufk ? Sapienza eterna del Padre , deh non mi abbandonate in que- 
flo punto, eh’ è di tanta importanza. Penfate che ci va del voflro 
decoro, fe Io in qualità di voflro Mioiftro non faprò flenebrare la 
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cecità, o conibndere la perfìdia di chi non intende, o non vuole 
inicnderc gli alti pietofi difegni della vollra Bontà ! Nò , non per* 
mettete che l’empietà per la mia ignoranza trionfì. 

Dìicsno deV 6. Chiunque degli uomini voglia rettamente ul'are di Tua ragione 
** iftimare il producimcnto dell' Univerfo per un effetto 

HguàrJ^ali’^ ammirabile della Bontà , della Sapienza , e della Poflànza dell’ infi- 
Uomo. nito fuo Facitore; che quantunque delle create cofe non avefle avu- 
to bifogno, pur le volle, e le lece, qual fonte che non potrebbe 
non commendarfì, fe potendo trattenere in fé Beffa tutta la pienezza 
dell’ acque fue, pur le voleffe fuori di st ad altrui bene diffondere . 
Effendo però molto dicevole che l’ottimo Iddio foffè conofeiuto, 
cd amato dalle fatture della fua mano , le compendiò tutte nell' 
uomo , cui formò di corpo vivente , e fenfitivo , e infiem di fpi- 
rito ragionevole , e libero ; affinchè nel folo riconofeimento , ed 
amore dell’ uomo , veniffe Iddio da tutte le creature riconofdu* 
to , ed amato , e l’uomo riconolcendo , ed amando Dio di fìio 
fuo arbitrio diveniffe buono per merito, non potendo efferlo al par 
di Dio per natura. A fgannare, e rimuovere l’uomo Beffo da qua- 
lunque errore, e rea paffione, che potrebbe in lui cagionare il mal 
apprefo afpetto, e la lufìnghiera piacevolezza delli terreni beni. Id- 
dio lo arricchì di cognizioni certe mercè la Fede fvelatagli, e di 
maffime rette mercè la legge propoBagli. A confortare la de^lezza 
della fua corrotta natura , Iddio gli comparte opportunamente la for- 
za della celeBe fiu grazia ; Sendo egli naturalmente inclinato al pia- 
cere, fchivo al dolore gli ha promeffb, in premio di fua fedeltà , 
ed ubbidienza, un teforo di veri, e perpetui piaceri; gli ha minac- 
ciato in gaffigo di fua miferedenza, ed inoffèrvanza , un cumulo di 
atroci, ed eterni dolori. CoBituito l’uomo così qual lo difpofe la 
Sapienza, lo volle la Bontà , lo formò la Poffanza, lo affìBe la 
Previdenza , e fra tema , e fperanza lo modera la GiuBizia ; abban- 
donato egli Beffo in mano del fuo confìglio, in balia del iuo arbi- 
trio, non opererà il bene, o il male, che a norma del fuo talen- 
to. Se non che al bene egli è fpinto dalla ragione, dalla grazia , 
dalla cofeienza , dalla fperanza della mercede , dal timor del gaffi- 
go, e dagli amabili tratti di Dio, che per lui , e per la fua gloria 
lo fece: laddove al male egli è moffb dalla concupifeenza , cui po- 
trebbe in vigor della grazia reprimere , o pure allettato dail’appari- 
feenza di alcune cofe cadevoli , che vietate a lui dalla legge , e po- 
trebbe, e dovrebbe fprezzarc. 

la eterna 7 . Di quanto farà l’uomo per fare, e però della futura eterna 
d^e urone ^ fecoli eterni la prefeienza . Preveduta 

colpe non do- però di molti, e molti retema dannazione, com’Egli avria potu- 
vea ritratta- to impedirla fenza diBruggere nell’uomo la libertà, della quale Bi- 
delll PrOT^ fregiarlo per un faggio difegno della fua fapienza , per una 
denza divina. timorofa comunicazione della fua infìnita Bontà, il diffruggimento 
dell’umano arbitrio, o l’ impunità del delitto preveduto non farebbe 
. . Bato 
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flato un pregiudirio , o uno sfregio dell’ immobilità del divino con- 
figlio, deir immutabilità del divino decreto ? Perchè Dio non do- 
vea crear 1’ uomo ragionevole , libero , c fignorc dij lui medc- 
flmo , fe la ragione , la libertà , ed il dominio , che ha rito- 
rno fopra fe fteflb , non fono dirette , che alla gloria di Dio , 
e al vantaggio dell’ uomo , foltamo che l' uomo conformifi , co- 
me deve , e può agevolmente in vigor della grazia al volere di 
Dio? Il Signore credcfi naturalmente, ed a tutta equità degno del- 
le comuni lodi , ed applaufi per le doti , e perfezioni , cui diede al- 
le corporee nature, che la gran macchina compongono dell’Univer- 
fo. E non dovrà riputarfi incomparabilmente più degno degli uni- 
verfali encomi, e benedizioni per la ragione, per la libertà, per la 
SigiKM'ia, e per gli altri pregi, cui diede all'anima, alla ipiriruale 
foflanza dell’uomo, pregi per i quali egli fopra le corporee cofe 
create fi elloMe , e a Dio tanto fi avvicina e fomiglia? Non dovea 
dunque Iddio impedire in molti ciò, che pur defiderava non acca- 
deflc , purché confervaflo in tutti ciò , che ragionevolmente Egli vol- 
le. Saggio, provido , ed ottimo halli da ftiraare quel Principe, il 
quale per il decoro della fua Maeflà , per la rettitudine della fua 
giiiflizia , per lo riconofeimento della fua Potenza , per la confcrva- 
2 ione del fuo dominio, per l’armonia de’ fuoi Stati, per il buon 
coftumc, e felicità de’ fuoi fudditi , ad elfi impone opportune leggi , 
addattate alle loro forze, e condizioni; quantunque fappia , e pre- 
vegga, che molti, « molti acciecati dalle lor paflioni, trafportati 
da’ loro protervi appetiti , le trafgrediranno sfrontatamente , onde 
avran da foccombere alli fatali da Lui minacciati , e preparati ga- 
flighi ; nè il prevedimento delle loro fcelleratezze , e quinci delle 
meritate condanne lo doveva arreflare dal formar le rette, e fante 
fue leggi , le quali non riguardano le non fé la di lui gloria , ed il 
comune pubblico bene de’ fuoi vaflalli. Or die dirà l'ignoranza, o 
la perfidia deg,li uomini ? Potrà ella giudicare altrimenti del Sovra- 
no Re de’ Regi, del grande Iddio? 

8. Quantunque l’una dovrebb’ eflère difingannata , e l’altra con- 
fufa, pur non lafcieranno di dire, che Dio poteva non creare tutti 
coloro, i quali previde che flati farebbono rei ; anzi dovea non 
crearli, fe non li volea condannare ad eflere per tutta l'eternità 
vittime del fuo (degno. Dio ottimo, ed immortale, deh non ifeari- 
cate contro quelli beflemmiatori facrileghi della voflra Giuflizia i 
fulmini dell’ira voflra. Ufatc ancora a prò di quelli miferi ciechi i 
tratti della voflra mifericordia . Illuminateli, coflcchè intendano che 
Voi, come autor della grazia non dovevate ritrattare, e diflruggere 
quanto avevate difilato dicevolmente , come Autore della natura . 
E vaglia il vero. Alcoltanti DottilCmi , come Dio poteva non crea- 
re coloro, cui previde per folo abufo della lor libertà disleali, fen- 
za aiterare il fiflema , c l’ordine della creazione, opera degna di 
Lui, e da Lui ragionevolmente voluta fenza interrompere la fuccef- 
Tomo li. K Uva 
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fiva ordinata ferie degli uomini, die per Je eoniinuate geaenazioni 
farebbono nati tratto tratto nel Mondo? Non deiiinò il Signore di 
dare a tutti gli uomini ajufi fufficicnti, c opportuni alla loro fal- 
v.ezza ? Dunque previde che non farebbonfi falvati que’loli, clic non 
avnbbono voluto falvarfi . E doveva la previfta rea volontà di co- 
llyro eflcre di regola, e freno alla volqmà di Dio, ficchè non li 
crcaOe, poiché per un rcttiifimo conftglio della -fua mente penfatoavea 
di crearli ? La preveduta libera trafgrdrionc di loro, futura mirando a 
noi, prefentemirando a Dio, fi aft'accia alla meme Divina per un reale 
già commeflb delitto ; egli dunque a rigor di equità non dovea re- 
ilare impunito, ed impunita farebbenc andata la previfta trafgreflio- 
ne, fe per ciò folo non avefle creato il trafgreflòr preveduto. 

9. Ma di qual commeftb delitto , parrai di fentirc a rifpondere 
con arroganza i miferedenti, c di qual meritata pena fi parla? Sta- 
bilita che fia in Dio la prefeienza, non ha più luogo il merito » 
perchè non è più indifferente l’arbitrio, c però vana ogni promefla, 
aftinchè il precetto fi adempia, ridevole ogni minaccia aftinchc non 
fi trafgredifea . Già comprendere , Afcoltanti, che vogliano con ciò 
dirci gli empj: Vogliono che la prefeienza di Dio non potendo al- 
rerarfi, venir manco, o dcluderfi, l'uomo non è libero o ad adem- 
piere, o violare la legge; perchè l’uomo non potrà fare diverfa- 
mente da ciò che di lui fin da’ fecoli eterni fa Iddio. A vero dire 
la oppofizione è graviftìma. Pur’ lo mi lufingo di batterla, e di an- 
nientarla con una fola ragione chiara, breve, convincentiftima , cui 
di buon grado cimento con codefti uomini che fi gloriano d’uno 
fpirito forte, e d’uno ingegno fvegliato. Poteva Iddio (attendete 
alle mie dimande ) poteva Iddio dare all’uomo la libertà del vo- 
lere, come a lui diede la facoltà dell* intendere , ed altre doti? Non 
folo poteva dargliela, voi rifpondete, ma gliela diede diffatto, co- 
me l’ intimo fenfo , c la cofeienza medefima di tutti gli uomini , e 
maflìmamente de’ faggi di tutti i fecoli ce ne afficurano. Iddio (di- 
mando ancora) dando all’uomo la libertà, doveva privarfì delta fua 
prefeienza, ficchè ignoraffe almeno le future libere determinazioni 
dell’uomo? Nè doveva, voi dite, nè poteva reftame privo. L’igno- 
ranza anche di poche cofe non è componibile colla fua feienza > 
che non può non eftere illimitata , e infinita ; dunque non ripugna- 
no , anzi convenir debbono , la prefeienza di Dio , c la libertà dell’ 
uomo. E fc convengono, e vanno di accordo, quantupque il modo 
delia lor concordia s’ ignori , chi mi fta a dire che iia pregiudiziale 
o r arbitrio dell’uomo alla prefeienza di Dio, o la prefeienza di 
Dio all’ arbitrio dell’ uomo ? 

jo. Facciamoci nondtnscno piti d’appreflb alla propofla difficoltà- 
L’uomo (dicono gli encomiarti della fola ragione, i moderni mae- 
flri dell’empietà ) 1’ Uomo non è libero perchè non può fare di- 
verfamente da ciò che fin dall’ eternità Dio previde di lui; dunque > 
ripiglio lo, nenuneno Iddio è libero, perch’Egli non può fare di- 
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verf:<mentc da ciò eli’ Ei previde di fe medclimo. E che? Non è 
fonie in Dio la prclcienza e di quanto avran da fare liberamente 
gli uomini , c di quanto avrà da fare liberamente Ejjli fleflò ? Pur 
c’ inoltriamo, c attacchiamo i nollri nimici ne’ loro lielh trincieramen- 
ti . Rileviamo in vigor di ragiohe una tal verità , e rileviamola dà 
quello lleffo principio, d’ond’cilì traggono Toppoilo errode . E’ cer- 
to, ed intallibile quanto fi è preveduto da Dio. Or da Dio fi è pre- 
veduto ab-eterno che gli uomini tutti opereranno liberamente nel tem- 
po; dunque egli è certo ed infallibile die tutti gli uomini opereran- 
no nel tempo liberamente ; di grazia che dicono , che rilpondono ? 
Potrai! più contendere quella verità evidentemente cliiariihma , poi- 
<hè tratta naturalmente da due premefle chiare, ed evidenti, da lo- 
to ftefli accordate? Potrai! più negare che la prclcienza di Dio lun- 
gi dall’opporfi all’arbitrio deli’ uomo, non Ila dell’arbitrio dell’iio- 
mo la più forte riprova, il più autentico leftimonio? Nò certamen- 
te. Se altrimenti ne giudicallero , la ragione medeltma , cui tanto 
flimano, fe ne fdegnerebbe altamente. E che? Non infegna ella co- 
ilantcmcnte che Dio è ottimo? Com’Egli dunque col violento in- 
fluirò della preftienza eh’ Egli lia de’ f'iittiri umani delitti , potrebb’ 
cKferc di quelli il principale amore fe non pur la fola cagione ? 
Non infegna ancora che Dio è giiillo? Coni’ Egli dunque potrebbe 
punire chi non è reo? E certamente l’uom non farebbe reo, fe per- 
ciò ch'è previllo da Dio il fuo reato, non potefs'Ei non commet- 
terlo. Sebbene di qual concorfo ci parlano? Qiial violento intlulTo 
fi fingono? La virtù di vedere è ben diverfa dalla facoltà di opera- 
re. Può vederli dall’ una tutto ciò che può opcrarfi dall’altra; m.« 
quell’ altra non l’opera , perciocché quell’ una il prevede, anzi da 
quella niemiflimo fi prevederebbe , fe da quella nrentilfimo fi opc- 
raflé. Come la feienza , o memoria delle cofe avvenute non è la 
calila , per la quale avvennero quelle cole ; cosi la feienza , o 
prevedimcnto delle cofe future non è la cagione , per cut quel- 
le cofe mcdefime faran per cUcrc . Le nollrc azioni non fi fan- 
no perchè furono prevedute ; ma furono prevedute perchè dal no- 
flro libero poter fi farebbono fatte. Voglio fpiegarmi con Un Aia- 
riffimo elempio. Il prevederli da noi che un tal’ uomo gittatofi da 
on’ aliillima torre giugnerà a terra flramazzaio , e morto , non è 1.! 
Cagione della liia llram.azzara , c della fua morte. Se da fe non li 
foffe precipitato, da noi non l'arebbcfi preveduta la fua rovin.!. Spi- 
riti bizzarri del fece Io , che andare alteri per ingegno, e per arte , 
or che vedete voftro malgrado rintuzzati i vollri colpi, infrante le 
Voftrc armi, delufi i vollri foffifmi, abbattuti i vollri errori, poteto 
non eonfeflarvi rei convinti di falfità? Ed a qiiàl tribunale voi po- 
tete appellarvi, fe quello flellb della ragione, die per voftro giudi- 
zio, è il fupremo, le non pur l’unico, vi fcrcdiia , e vi condanna? 
Deh aprite una volta, o infelici, leaffàfcinate pupille, c fcoprircc, 
fin al lume fteflb della ragione, non efl'cre ripugnante anzi ragio- 
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nevole, e vero, quanto della predeftinazionc ci fvcla tra ftioi certi 
lumi la vcraciflìma noftra Fede . Efaminatc meglio voi ftelfi , pcnc« 
trate più a fondo i vollri cuori , e Icorgerete che la voluta dilTolii- 
tezza del vollro vivere è la fola cagione del vodro fofidicarc. Se 
moderafle lepaflioni, rinunzialle a’ turpi vodri codumi, non temere- 
lle nò d’ incontrarvi nel Nume che fecondo T ordine della fua pre< 
feienza farà rimuneratore de' buoni, e punitor de’ malvagi. Intende- 
rede che nell’ efilio di queda terra piena di tenebre , c d' ignoranza, 
il credere fenza elìtare ciò che pur non s’intende, è il merito per 
cui nella patria del Cielo, pieno di lume, e feienza avremo il pre- 
mio di goder pienamente ciò die pienamente il vede. Apprendere- 
de allora che farà mifero erede d’ignoranza e di morte chi ofao- 
do a fomiglianza del primo Padre di gudare i vietati frutti di Scien- 
za, ricusò quelli, che recargli potevano eterna vita. Si apritele.... 
Ma con chi ho parlato finora? E quali Afcoltanti io mi find, lè 
qui non fono gl'increduli, cui voleva io render pieghevoli allaragione, 
affinchè fcacciadero dalle lor menti con l'errore, la tracotanza? Par- 
lerò dunque con Voi fedeli puflllanimi, con Voi sì parlerò, affinelvè 
oirequiofi all’ autorità rigettiate da i voflri cuori la timidezza . 
E’inDiofin- II. 11. Prima però di parlarvi, ditemi voi , qual motivo mai vi 
l'n\*di rj temerete già che Dio non abbia volontà di falvar- 

vTr' tutti gli ''i* creato per lui, e per la fua gloria, perch’egli è 1’ 

uomini. ultimo fine di tutti voi, come di voi tutti egli è il primo principio. 

Non potete dunque temere ch’ei non voglia la vodra eterna falute, 
fenza cederlo, con fbmraa ingiuria della fua bontà, e dell’ immo- 
bilità del fuo divino configlio, fenza crederlo, tomo a dire, dimen- 
tico del fine, per cui vi kce. Diffàtto io lo fènto a dir perEzechi- 
ello (') ecce ornnes anima ma fnnt : tutte l’ anime fono mie, percliè 
tutte con ugual forte furono ideate belle dalla mia mente, trovate 
amabili dal mio cuore, e copiate dalla mia mano fomiglianti in»- 
magini di me flefló; e però tutte vorrei che al mio feno tornaflè- 
TO, poiché tutte ufeirono dal mio feno. Affinchè un tal fentimento 
non credafi una capricciofa parafrafi, afcoltifi ciò che il Signore per 
Io fleflb Profeta foggiugne : Non penfl alcitno che pofla venirmi in 
mente, e meno in cuore, voler la morte dell’empio: nunquiivoUm- 
tatis mea efl mori impii > (*) Anzi gii fu tanto a cuore far ricrede- 
re rinfano Mondo d’ogni mal conceputo fofpetto di fua bontà, che 
volle confermata quella efpreffione medefima del fuo genio pietofo 
per la univerfale nodra falvezza dal fuo Unigenito Divin Figlio, to- 
flo ch’ei comparve nel Mondo fotto le fpoglie di nodra carne : 
Non efl volmtas ante Patrem meum ut pereat unus (»). Notade? non 
è per pochi , non è per molti , è per tutti la ripugnanza dell’aman- 
te fuo cuore, s’egli non vuole, nè può foffrirc in pace che un’ani- 
ma fola fi danni ; Non efl volmtas ante patrem mewn ut pereat unus. 

Pur 
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Pur queflo c poco. Non folamente ci non vuol la morte diqualun* 
quc malvagio; vuole inoltre che ciafcuno fi converta , e fi i'alvi . 

Io noi direi , s'egli medelimo non ce ne alUcurafle per Ifaia con 
quel giuramento di carità , eh’ è il gran fuggello della nodra fpe* 
ranza : (^ivo ego , dicìt Dominus , nolo mortem peccatoris , fed ut con- 
wrtatur, & vivai (’)• Senza che però, ditemi di grazia Umaniflt' 
mi, la Beatitudine non è ella il premio convenevolmente dovuto, e 
promedb alla fantiià ? Dunque Dio vuol tutti beati , perchè tutti 
vuol fanti , dice l’Appoftolo . lite efl vohmtas Dei fanSiificatio ve- 
fira (‘). 

il. Non vi perdete ora in diftinguere in Dio varie maniere di SI conferita 
volontà ; hlTatc folo le pupille in quello Amor crocififfo , e veggen- 
dolo illividito dalle percolTe, fatollato di opprobrj , coperto di pia- re.ecoiPa- 
ghe, coronato di fpine, conBtto in croce , dite fenza efitanza coll’ dn. 
Évangelida -Giovanni ch’egli foffrl tanto, affinchè fia falvo il Mon- 
do per lui , ut falvetur Munduf per ipfum (’) . Vi feorragifea pure la me- 
moria de’commelTl vodri reati; più però vi conforti l’innocenza dì 
queda fvenata vittima, che cancellò col proprio fangue il fatale de- 
creto, il chirografo di eterna morte, ch’era fcritto contro di noi, 
e qual trofeo della dia trionfante mifericordia lo volle appefo alla 
Croce : Delens , cosi ne parla S. Paolo , quod adverfus nos erat chiro- 
graphum decreti , ipfum tulit de medio, affigens illud cruci («) . Come 
pertanto non ha da fperare ogni anima di vivere con Gesù Grido 
alla gloria , dice il gran Dottor di Tagade , fe in lui , e per lui 
mori alla colpa , e rinacque alla grazia ? Si propter homines mortuus 
tft Deus, non efi villuruf homo cum Deo (0 ? Come può fofpettare 
ch’egli da per gittare volontariamente alle fiamme anche un’anima 
fola, fe anche un’anima fola gli collò cosi atroci tormenti? Eh ti 
ricredi, ripiglia il tedè citato Agodino, sì, ricrediti dell’ ingioriofo 
fofpetto , c confida anima timorofa , ^rchè l’ Unigenito del Padre 
Dio, infinitamente provido, faggio, pietofo , non avrebbe per te 
iborfato il prezzo del Divino dio Sangue, fe avefle voluto perderti, 
e condannarti ; lo fparfe a folo fin di redimerti , e darti l’eterna 
vita : J^i nos tanto pretio redemit , non vult perire quos emit . Non 
tnim emit quos perdat , fed emit quos vivificet (‘) . Io non fofpetto 
che turbar podano vodra mente le fuggellioni della moderna refia , 
allorché dice che tanto amor , tanto fpargimento di fangue , e l.i 
morte deda dell’Uomo Dio non ebbero altra mira , altro fine che 
di giovare folamente agli eletti ; nò , noi fofpetto ; conciodiacchè 
dete voi perfuafi niente men di Tertulliano che il buon Padorc po- 
co fembra che dimi tutta la greggia, fe una fola pecorella vi man- 
chi; 

(') Cap. 49. V. 18. 

<‘) 1. ad Thef 4. v. 3. 

(OCap.3. V.17. 


(s) Ad Col. 2; V. 14. 

(0 In pfal. 148. 

Ò) Serm, 109. de tempoi e . 


Digitized by Google 


78 HAGIOKA MENTO XÌT 

chi : Uni ilia quiritur , un* dt/ideratur grex una cariar non fuit (’) ^ 
clic (btfeiic lajito, c mori rairoeotc per tutte l’ anime,, come per 
lina fola, e talmente per una fola, come per tutte, come fi avvi- 
la a rigor di ragione il Grilollomo- ; Amo Jinguium unHmftcmque bo- 
minem pari charitatis modo diligit , (pio orbtm ummrjum (*) ; che ir» 
fomma diede fe Adlo, allo inlcgnar dell'Appoftolo, in rifoatio per 
unti: Dedit redempt ionem jcmtùpjnni prò omnibus {}') . 

Alirrr auto iti ij- Or clie nc dite uomini di picciolo cuore? Ofi Dio ! parlate, 
valevoli adì- o puAllanimi , liberamente. Già iapeie ch’io fon rjuì venuto per u- 
dirvi , e rilpondcrvi. Se Dio vuol tinti lalvi , perchè non lì laivano 
bi^l'^^cù- tutti? Perchè, chiedete voi.'’ Non vi ricorda che la beata gloria, 
more.. fe nella elezione ella è un dono della Bontà , che viene folo da 
Dio, è poi nel confeguimento un premio della giullizia, di cui ri- 
compenfa il merito dell* Uomo? Non apparalle dalle Scritture che 1 ' 
eterna felicità è una corona , un palio, una mercede, onde vi fu 
detio: curritt y fatagite (*)? C^ial maraviglia pertanto che tutti noi» 
la ottengano, poiché non vogliono tinti- combattere lino ad averla 
vittoria ; correre lino a toccare la meta ; travagliare fino a compie-' 
re il preferitto lavoro? Non potrete già dire, che manchino a ta- 
luni le forze opportune per entrare in battaglia, e riportare il'trion- 
fo, per impa-ndere la carriera , ed arrivare al termine, per appli- 
carfi al travaglio , e vederne l’ adempimento .• Alla nuilra n.uura , 
eh' è debole , Iddio comparto opportunamente la fiia gnuia , eh’ è 
forte; nè mai l’abbandona, fe non è prima Ja lei abbandonato . Il 
Padre Dio per filFatto modo amò il Mondo, che giunfe a fargli il 
dono del proprio Figlio, ainnchè per lui foddisfattt condegnamente 
i dirit-ti di fua Giullizia , gli uomini aveffero da goder gli effètti 
propizi di fua infinita mifericordia Or chi mai fenza vaneggiamen- 
to può- foffettare che ramorofiflimo Dio ci abbia diflerrato la fon- 
te, e foitraiti i fuoi rivi; datoci il Sole , e ritirati i fiioi raggi? IP 
divin Figlio, die li è incarnato, cd è morto per l’uomo , Cgli-è utf 
dono incomparabilmente maggioro di' ogni qualunque grazia , per cui 
l’uomo può convertirli a Dio. Or le voi fietc ficuri ch’egli vi hA 
dato il più, percliè temete che non voglia darvi il meno? &'e te pre- 
ordinati alla gloria? Siete dunque predèflinati- alla grazi». Volontà 
del fine fenza volontà de’ convenevoli mezzi in Dio , eh’ è gitifto , e 
fapieniiflimo , nò, non può darli .■ Sebbene chi può mai dubitarne 
poiché lo atfeffa francamente 1’ Appoffolo ? Qui ttiam propria Filio 
Juo non peperei r , fed prò nobis owniiiif tradidi iuum , quemoda non et» 
iam cum ilio omnia mhis donavit (*) ? Ciò ballar deve ad avvalorar 
la fperanza di tutti gli uomini, ma più il' affai qiudla di voi, che 

ficte 


(') De poenitentia . 

(') In epijì. ad Girl. tap. iz. 
P) i.ad ritmth. cap. z. v.6. 


(*) Epìfl. i. ad Cor. cap. 9. v. 14. 
Pefri epijl. z. c. i.v. l o. 

CO Ad Rem. 8. v. 3 i. 
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fietc fedeli, poicliè dc’fedeli il Verbo in Carne, l’pecialc Salvatore fi 
appalefa : Speramur in Peiint vivum , idicc S. Paolo, qui Salvatwr efl 
omniuPf homimm ^ maxime fiàtiinm (')• 

14. Vi refta altro da opporre? Da opporre nulla, voi rifpoodete, 
molto bensì da temere. Di che però temete, omiei cari? Ditemelo 
per vita voflra: Clic Dio di fito arbitrio vi privi delle fuc grazie? 
Non già. Bilognerebbe dimenticarli di fua parola, poiché vi fe’fen- 
lirc, ch’ei fa piovere fopra i giuili, e gl’iniqui i doni fuoi ; che 
fa fpuntare il Sole per illumituro., ed accendere co’fuoi raggj i buo- 
ni, e i malvagi, licebè un folo non fiavi che il foave calore del fuo 
fanto fuoco non fenta {*)• Tutto ciò è vero, voi dite, ma che ci 
giovano certi lumi languidi, e palTaggeri, che fvaoendo in un trat? 
IO fon difaddatii a illuftrarci Certe leggere ifpirazioni , che fcuo- 
tendoci appena fono inabili a convertirci ? Peretó quelle ifpirazioni , 
c que’lumi da voi fi dicono inabili, e difaddatti? Ciafeuna diquel-; 
le grazie è per fe ftclTa fuflflcientiirima a fuperarc qualunque grave 
fuggdlione, e a falvarvi . Perchè dunque volete afcrivere la voflra 
caduta, c dannazione alla grazia, che fu baflevolc, ed opportuna , 
c non piuttoflo alla voflra volont.ì, che fu riottofa , e rubella ? Se 
Dio ci volcfle falvi da vero, ripigliano, dovrebbe darci dique’sfolgo- 
rami, e vividi raggi, che rifehiarano in un baleno la mente, e to- 
flo accendono il cuore; di qiie’ forti, ed efficaci aiuti, che fin del- 
le volontà contumaci con dolce violenza infallibilmente trionfano . 
Si, eh? Ma qual diritto avete voi di pretenderli? Qual titolo per 
confeguirli he grazie trionfaitici fono fpeciali doni della Bontà, 
cui Dio difpcnfa a chi vuole. E fc egli le negò talora a’ gran San- 
ti , come pretenderle voi, che vivefte finor da ribaldi? Potrehb’egli 
darvele per . puro genio di fua Mifericordia , ma non deve giufta 1' 
ordine ragionevole di fua Ciuflizia . £ che ? vorrefle che alle repli- 
cate voflre ripulfe Dio rifpondeffe con grazie più fegnalate? Ch’ei 
moltipUcàffe i benefizi al moltiplicarft de’vofiri affronti; Oè prefum* 
ftio iniquijjima, fdamerebbe , fe vi fentifle l’Ecclefiaflico , mde creata 
ti ( 0 ? Non è però del mio affunto, biafimare i prefuntuofi; è mio 
diffegno rinfrancar fedo i pufillanimi; perciò vi dico con Agoflino a 
voffro difinganno, e contorto che Dio fparge fopra ogni cuore la 
grazia , come fopra ogni terreno la pioggia . Q^fla quantunque ca- 
-da ^almenie dolce dal Cielo, pure comparilce diverlà per i diver- 
fi etmti che opera, giufla la diverlìtà de’ luoghi che bagna: in una 
felva folta. Aerile, ed intralciata vi nutre rozzi flerpi, acute .fpine, 
acerbi pomi , inutili virgulti ; in un campo fecondo , aprico , e col- 
tivato vi produce vaghe fronde , fragranti fiori , fquifitc frutta . Quel- 
la benché feenda egualmente fovrana , e vigorofa da Dio, femhra 
pur varia di forze, e di qualità, ma la varietà è negli effetti , che 

• fono ■' 

(■) f, MTim. cap- 4 . v.io. i')Matt, c. 5. v. 45. (J)Cap, 


A curcuoolì 

dà la grazia 
valerule aJ 
operar la 
Caleezza. 


La divertiti 

degli rfTetti 
negl! uomini 
dalla diverlà 
dirpoTizione 
de’ioro aiori 
nafee, e di- 
pende. 
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fono varj fecondo la varia dirpodzione degli animi; altr’ indurati, e 
infclvatichiti da'vizj; altri docili, e colti dalle virtù: plnit i» 

agrum uhercm ànice efi , quod pluit in agrum fpinofum ànice eft : nnn- 
qnià plnvinm Mccufas , qnoà fpineet generet? Nonne pluvia ilLt teflis erit 
in juàicio Dei, ÌT àicet : ego ànlcis fnper omnia veni . Tn ergo qitià pro- 
feras vide , quid tibi paretur attendai . Proferì frnmentnm , horrenm 
[pera. Proferì fpinai, igmm time ('). Svellano dunque i Criftianida 
i loro cuori gli ilerpi de’ vizj , le fpine delle ree palTioni , per cui in- 
durito, e intralciato il terreno dell' anime non germoglia fiori di o- 
neilà, e frutti di penitenza, e non temano che Dio o non voglia 
finceramente che tutti fi falvino , o non gli ajuti convenevolmente 
affinchè fi falvino tutti . Torno ora a voi , o pufillanimi , e fo fa- 
pervi che fe il Signore dal teforo delle fue grazie non vi comparte 
certe gemme di prima luce, delle quali fmaltar vuole poche anime 
fue dilette , potrete dire che non fiete flati dalla fua Mifericordia 
diflinti, non però lagnarvi di effere flati dalla fua Gtuflizia pregiu- 
dicati . £ fe la Giuflizia non vi pregiudica , il convenevole non vi 
manca, fperate pertanto, e confolatevi , memori ... ma con chi par- 
lo? Oh Dio fon' eglino turbati a fegno, e per fiffarto modo invili- 
ti, che nulla afcoltano, altro non riandano che i loro dubbj, i 
quali finché non fieno dileguati, non è lor pofTibile trovar pace. 

15 . Ma qual difficoltà potrebbe difanimarli? Sarebbe forfè il fen- 
tire da Malachia (*), che fu da Dio diletto Giacobbe, ed odiato 
£faù prima affai che nafceffero, e che buona, o malvagia fi fco- 
priffe la di lor vita, come favella S. Paolo (*); coficchè doveffe il 
maggiore , avvegnacchè fenza scolpa , ma folo affinchè alterato noti 
folle il divino decreto, doveffe, dico, preffare al minorej ubbidien- 
za , e fcrvaggio ? Noi crederei . Ben fanno che l' Appoflolo colà par- 
la così per umiliare l'orgoglio de’ Gentili , e Giudei , entrati per 
gran ventura ammendue nel ovile di Gesù Griffo, ma tra lor diC- 


cordi, ed alteri, dell’abbandonata fetta gloriandofi fcambievolmen- 
te , a vicenda C difprezzavano ; onde a calmare , ed unire gl' innaf. 
’priri, e divifi lor cuori, dice, che non dall’ofTervanzn , o della na- 
turai legge negli uni, o della Mofaica legge negli altri , ma dalla 
fola Fede di Gesù Griffo, cui profefTavano , fperar dovevano lafan- 
tiheazione, e la gloria: che però invano fperato avrebbon gli Ebrei 
nelle promeflc da Dio fatte ad Abramo, e al di lui feme , da cui 
I vantavano la difeendenza . Qò a lor dimoflra dacché non dalla ff ir- 
pe d'ifmaele, che fu con Agar la Madre dalla paterna cafa fcac- 


mtmo. 


cia- 


(*) Jn pfal. 6j. , Hi feenndum eleUionem propofitum 

(*) Cap. I . Jacob dilexi , Efan Dei maneret ; non ex operibui , fei 
antem odio babni. ex vacante dilfnm eft ei : Qniama- 

Q) Cnm nondnm nati fuiffent, jor (<?«». eap.iq.) ferviet minori ^ 
ani aliqnod boni egijfent, aut mali. Ad Rem. cap. 9 . v. il. iz. ij. 
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ciato, e i difgraziati Aioi poflcri non inai del Media gli fpirituali 
fovrani beni aflaggiarono ^ ma da quella lolod'Ifaccolpuntato fareb- 
be il promeflo riparator d'Ilraele. Onde gli Udraeliti fecondo lo Ipi- 
rito, e non fecondo la carne flati farebbono gli Eredi delle promef- 
(e; e però gli Ebrei rùroli, e ripugnanti alla Fede di Gesù Criflo, 
perchè Ifdraeliti (oltanto carnali, li dannerebbono eternamente, nè 
però mancate farebbono le promdlè divine fatte al ferae d’Ifacco , 
in cui fok) conferverebbefi con la Fede del Redentore la Qiicfa del 
vero Dio (■). Diflatto tal promelfa fi fece allora da Dio, che af- 
ficurò il Patriarca Abramo, che da Sara gli farebbe nato un Figlio 
(*)• A conlermamcnto di quella medefima verità foggiunge, che la 
carnale generazione , cui d'Àbramo vantavano gli Ebrei , non era 
titolo fufficiente, e legittimo, per cui fi flimaflero tìgli di Dio. 
Non folo tra i Figliuoli di Abramo Ifacco fu preferito ad Ifmaele; 
ma fin tra i Figliuoli d’ Ifacco, conceputi in un portato da Rebec- 
ca, Giacobbe fu preferito ad Elàu, anche prima, che operato avef- 
fero cofa di bene, o di male fecondo l’elezione, e decreto di Dio. 
Or tale decreto ed elezione, indipendente dall’ opere buone, o mal- 
vage di entrambi, riguarda la pofterità, o flirpe da Dio eletta, per 
dare un giorno al Mondo il Melfia, cioè, dalla quale aveva d’af- 
fumere la carne il Criflo del Signore- Se gli Ebrei volcflero acca- 
gionar Dio d’ ingiuflizia , c di parziale accettazione , perciochc non 
la razza d’ Ifmaele, ma d’ Ifacco; non la flirpe d’EIàù, ma di Gia- 
cobbe, e non altra Tribù, che quella di Giuda abbia fcelto al fin- 
golare onore d’ aver generato la carne affunta dal Verbo Dio , do- 
‘vrebbon ftimare ancora ragionevole la laiuentanza dell’ altre nazio- 
ni, perciocché da ninna di effe, ma dall’Ebraica abbia voluto che 
difcendelle il Meflia. E chi potrà ragionevolmente contraltare a Dio 
il diritto di eleggere, e di onorare una nazione, poiché una nazio- 
ne fola efler poteva ad un tamo onor deflinata? La creta non chie- 
de al Vafellajo, perchè quefla, e non quella figura le diede. Eche? 
non può il vafajo fleflo a iùo talento d’iina malfa raedefima di cre- 
ta parte formarne vali d’onore, parte vali d’ignominia? O homo tu 
quis ts , qui rtffvndeat Dto ? Numqtiid dicit figmentum ti , qui fc finxiti 
quid me fecijii fic ? An non habet potejìatem jigulus luti ex eadem muf- 
fa facere aliud quidem vas in honorem , aliud vero in contumeliam (>)? 
Dunque chi può dolerli, che Dio abbia feelto una nazione, piutto- 
flo che un'altra, e di quella una, c non altra Tribù , e di una Tri- 
bù 


(') " Non autem quod exciderit 
" verhum Dei „ non enim ornnes , 
qui ex Ifrael funt , ii funi Jfraeli- 
/<* . Ntqttt qui femen funt Ahrab*, 
lOmnes filii , fed in Ifaac vocahitur 
tibi femen (Gen. ^i, JZ-) ad Rom, 
Tomo II. 


ibid. V. 6 . 7. 

(•) Promijfionis verhum hoc tfl: 
fecundum hoc tempus veniam : tl 
erit Sarte Filius . Gen. 18. v, io. 
{>) Ibid. V. 20. r ai. 
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bù qiieda , e non quella Famiglia f Ciò nulla orante non fu fenza 
convenevoli ragioni il propolìio, c la elezione di Dio . Scelfe il po- 
polo Ebreo, perchè quello lolo profcisò collamemcnte la Religione 
del vero Dio, Ui quale da Dio medeiìmo fu rivelara ad Adamo, e 
fu difeenden e da Seth , i cui poderi fono chiamati nelle Saure 
Scritture Filii Dei. Sedie la pofterità di Abramo ^ poiché di quelli 
provò cieca l’ubbidienza, c rilevò viva la Fede. Sedie la llirpe d* 
Ifacco, perchè Figlio non di Agar la fchiava , ma di Sara laSpof* 
libera , perciocché libera dal gravofo giogo della Mofaica Legge ef- 
fer doveva la Chielà del Mdlia , la Spofa di Gesù Grido. Scelfe in 
fine, per tacere ogni altra ragione, la dipendenza di Giacobbe, e 
non quella d’Efau , perchè l’uno preveduto umile, ubbidiente, fo- 
brio, mite, pudico; ma l’altro altero, ritrofo, intemperante, furi- 
bondo , ed incontinente . E quedi due Fratelli 'fono' una figura alle- 
gorica della differenza , die v’ha non folo tra gli eletti, e i repro- 
bi , ma inoltre (e fu quedo lo fcopo del Grande Appodolo) tra gli 
Ifdraeiiii fecondo la carne , e gl' ìfdraeliti fecondo lo fpirito ,< nd 
quali, fiano dati o nò circoncifi , viva la retta Fede di Gesù Crt- 
do. Didi, che Giacobbe, ed Efaù fonò figure degli eletti, t de’ re- 
probi , imperciocché delle perfone loro non deve intenderfi l’ adblu- 
ta prededinazione , o riprovazione eterna : i . quell’ oracolo rifguar- 
da le di loro rifperrìve poderità , delle quali erano i capi , e non le 
di loro particolari perfone, come da fcritto nel Gcncfi (') . Or par- 
lando delle poderità non può intenderfi della loro eterna fakitc, e 
dannazione, imperciocché nè tutti i dipendenti di Giacobbe fono e- 
Ictti , mentre il contrario prova lo feopo , e l’ afferzion dell’ Appo- 
dolo (*)> non che la eterna dannazione di millioni di Ebrei, con- 
tumaci nella lor miferedenza, avvegnacchè fièno dell’origine di Gia- 
cobbe: nè tutti gl’Idumei poderi di Efau hanfi a credere reprobi . 
Giobbe fu falvo, e tanti altri della ftirpe deffa avranno fenza dub- 
bio abbracciato la Fede, e Religione di Gesù Grido: 2. Dieefi che 
ff Maggiore, cioè Efaù, fervirà al Minore, cioè a Giacobbe. Or i 
tidpfòbr non fervono a i Beati, e agli Eletti; anzi non puòfolamen- 
te intenderli del poffeffo della Terra di Canaam data alla poderità 
di Giacobbe , dalla quale fu efclufa la poderità di Efaù , mentre 
nel fenfo Horrco , e reale , gl’ Idumei non furono {chiavi de'Cana- 
nei. Deve dunque intenderli de’ poderi di' Giacobbe, in cui li con- 
fervò la Fede, e Rcligion de! Media, e che fiirono Ifraelitl fecon- 
do lo fpirito. Aggiungafi chele parole di Malachia, Efau odio habui: 
non fignificano fecondo la radice dell'Ebraica lingua, un’odio affo- 
luto, ma un minor amore, ciò, che altrove, e più fiate, elpreffo 
‘ ^ vie- 

(') DM Gettiti fwitinutetrotu», bit, il major ferviet minori. Ga. 
& duo populì ventre tuo divi- I5. 
dentur , populoque populum fupera- (•) Nel mtd, top. 9. 
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viene dagli Scrittori Divini ('); onde cola non parlafi dell’ eterna 
dii grazia di Elaù , e de' liioi potieri , ma della loro milei ia , ei’cln- 
fione della Terra ci Canaam, e p.-rpeiiia uelolazione degli iJutnei, 
per appolìzìone aila.pullericà di Giacobl>e, la cui caddero le bene* 
dizioni dei Padre , il polIelTo della Palellina, c ritorno dalla cattivi- 
tà Babilonica, di citi patla M.ilachia . 

, 16. E’ vero, che i leatimcnti medefimi deU’Appollolo 

piicarE ( poiché dic'egli' akrove; tiore;.» infiltra cgntJnj^eijnt illis (’)> nj deirApfo- 
agli dcui, cd ai reprobi, c tigurare i doni ibprannaiaraii di gra- llobbeRcin- 
zU. Ma da tale applicazioaie qual pregiudizio riceve il Dogma deh 
la predclti nazione i‘ Vjaalc parzialità , o caprtccio pnu quindi attri- ,0, niente 
buicll a Dìo? Se Id^.io non può dirli prziale, cJ ingiullo per ave- rresiudiriali 
ze comunicalo alle creature fuc diverti doni di natura, perchè 
accagionarli di parzialità, c d'iugitillizia , perciocché a qudii , e non con/jr- 
a quelli egli diipenli varj beni di grazia , o tacendone gli uni par- mi al luoa- 
tecipi , afcitto ne privi gli altri , maggiormente perchè tutti de ne rpore-edalla 
Fendettero indegni , c per roriginale reato, c per le perfonali Jqj. * 4 “*'*- 
delinquenze? Qm la varietà dei doni di grazia, per cui gli uomiiu 
Bano come in una cala vafi d’oro, e d'argento, o pur di legno 
e idi creta non li apponga allo fpirituale bene di tutti , e pollboo 
elTere lantilìcati , e Tcnderfi utili al capo di Famiglia lo dichiara lo 
AelTo Appollolo (0 in quello capo medelimo (♦), dove chiamando 
gli Ebrei increduli va/à ir« fpiega, che tali £i non li volle, e non 
li fece, impeicÌGcdtèi diede ad dii tempo di penitenza, dilTimuIò, e 
Foffri con pazienza la di loro incredulità.' Si<fiituut multa patientiava~ 
fa ir»:, ciò che non avrebbe detto , le per il folo arbitrio di Dio 
dati fodero milcredenit , e pervicaci.. Senza che però chiamandoli 
vati d' ira , perchè con la di lor mifcredenia li dirpofero all' indura- 
mento fat.ile, e alla morte eterna, v.tfa ir» apra , ( o come altri 
leggano , aptjta , 0 na^mentuta ) in interitunt ; fpiegò abballanza che 
al loro larbitrio , ic perhdia aferìver debbefi la di loro dannazione, e 
che i loro reati non furono che mere oacaftoni a Dio, per dimo- 
firare nei loro tremendo galiigo la di lui collera , e far nota la fiiA 
vpoienza. La diverta frale che poco dopo ofa lo llelTo Appoftokj (') 
per riguardo agli Eleni : Ut ofitnderet divitiss givrim fu* in vufa ffti- 
fariuriitt y.<fu* pr*part(vit in gloria/»: altro non l 1 gni 6 ca, che Iddio 
-ohoK.ii. I j 1 pre- 




■ (■) Gm. CMp, zg. v. 30. , e 31- 
fìeut, zi.o 15. t fpecialmentt inS. 
iMca 14. v.z^. Jaan. 11. v. zj. 
(0 i.ad Cor. c. 7. V. 1 1. 

(*) a Timtto cap.'t.v.’io.ezi^ 
" In magna autem domo non foium 
” funt vafa aurea , & argentea ^ 
“ fed & lignea , iS fiCIilia : i 3 ?«*• 


*' dam qnidem in honorem qu*dam 
" autem in (ontitmeìiam. Si quisw- 
” ro emundaverit fe ab ifiit., erit 
*’ vas in honorem, Ì 7 utile Domi~ 
" no nd ’ornnt epui binm pan- 
" ium. 

(♦) V. ZI. # Z3. 

(') V.Z3- 

L z 
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preparò i mezai a coloro, die facetrdone retto, e latito ufo, furono 
eleni da Dio a vafi di mil'ericordia , e di onore, e però dimoftrò 
in efll) loro le ricchezze della Ina clemenza , e della l'ua gloria. E 
qui fi avverta per riguardo ai reprobi, detti vafi di fdegno ,che non 
dice che Dio a loro preparò i mezzi per dannarli , ma tali mezzi 
furono cercati , voluti , e fedii dalla fielTa loro malizia . Qie quan* 
to fi è detto fin' ora ira fiato efpofio giufia lo feopo teflè fpiegato, 
fi fa chiaro dalla condufionc, di’ egli ne tragge (') , aflèreodo che 
i Gentili quantunque non avefléro cercato la giufiizia legale annef* 
fa aU’oficrvanza de' Molarci riti , pure furono giulliiicati per aver 
abbracciato la Fede di Gesìi Ciifio, unico obietto, e fin della leg- 
ge , foto principio , e cagione della Ipirituale giufiificazionc , alla 
quale per mancanza ddla Fede di Gesù Grillo, cui rigettarono, gli 
Ebrei non pervennero, quantunque cercalo avefièro la giufiizia nell* 
efercitarc funzioni della cerimoniale Mofaica Legge (*)• 1 

17. Scorar non dovrebbe i cuori di pufillanimi il detto delTAp- 
pofiolo fiellò, ov’egli alla lòia mifericordra di Dio, e non alla vo- 
lontà dell’uomo, che corre, aferive il merito di toccare felicemen- 
te la meta; Non t/i voletitii, neqne currtniis y fei miferentit Dei (♦)•' e 
poiché dianzi citato avea (^) le Divine parole nell’ Efodo regifirate: 
Miferebor chJus miferebor , Ò" tniftrkorUam prte/ìaho tujiii miferebor (') , 
conchiude: Dunque ha Dio di chi vuole pietà, ed indura chi vuo- 
le : Ergo CHjHs vidi miferetitr , iS quem vult indarat (*) . Nò , non do- 
vrebbono per tutto ciò feorarfi , conciolfiaccbè ivi non parla dell* 
predefiìnazione alla gloria , ma della vocazione alla grazia , e fa h>- 
tendere alii Ebrei, che a lor non giova il volere falvatfi, c battere 
le vie della Mefitica legge , in cui lol confidavano, qualora dalla 
mifericordia di Dio non fiano chiamati mercè la grazia di Gesù 
Crifio, die fola può rendere fanta la di lor volontà, e meritorie le 
di loro opere ; grazia , eh’ efièndo mero , e gratuito dono di Dio , 
ella è la cagion principale, e non l’efiètto dd merito^ qnarombra 
poi di fpaveuto può gittar nè lor’ animi la conclufion dell' Appo’- 
ilolo? Perchè in avanti aveva rimproverato non fòlo ai Gentili, ma 
pur’ anche agli Ebrei le perfònali loro reità, per cui erano entrambi 
degni d’ eterna dannazione , che da le fidlì , e per le fole fòrze dell' 
arbitrio non potevano rilòrgerne, e giufiificare fé fidli; e che U 
grazia di Gesù Crifio, che fola liberar li potea , non era a loro do- 
vuta ; onde Iddio fulo poteva darla a ehi voleva , e abbandonare 
nelle lor delinquenze coloro, co’ quali nfar non vedeva della fuami- 
fericordia : e poiché la grazia ammollifce i cuori , e docili li rende, 
c pieghevoli all' olTeivanza della legge; avviene che l’ anime abbaa< 

dO' 


(•) Jbid. V. 30.31. 3 X. 

(’) Vedi ragion. I. $.40. 41. re. 
(0 Ibid, fap.g, v. 16. 


(♦) V . 15.^ 

(0 Cap. 33 . V. 
{*) o.lS- 
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RAGIONAMENTO XII. 8y 

donate, c prive, in pena de’ loro delitti, della divina fua grazia , 
reftano indurate , e contumaci nelle commefle loro fcelleratezze , on- 
de fegue l’induramento, che dicefi da Dio voluto , non già come 
dice Agoftino ; Imptrtiendo malitiant , fed non impertiendo mifericordiam . 

Cosi pure e non altrimenti intender debbefi quella Diaina minaccia 
a danno dell’ Egiziano contumace Monarca : Qnia in hoc ip/nm exci- 
tavi te, Ht ojlenderem in te virtutem me^m , i3 ut annuntietur nomen 
meum in unìverfa terra ('); ficchè quindi foggiunfe, e più fiate: Sed 
ego induraho cor ejus . Iddio innalzò al Trono di Egitto Faraone, 
che divenuto empio , e pertinace nella fua malizia , dovette Toc- 
combere mal grado la fua potenza ai gafiighi di Dio , che indurò 
il fuo cuore, giufiamentc privandolo di ulteriori fuoi ajuti, per cui 
fulo avrebbe potuto frangere la durezza del proprio maligno fuo cuo- 
re; ciò che dal contefio medefimo rilevafi difiintamente (') . 

l8. Lafeieranno ora di temere fentendo dall’ Evangelifia Giovan- L’ impoten- 
ni, che gli Ebrei ad onta di tanti prodigi da Grido in lor Pf^fen- 
za operati furono increduli, perciocché non poterant , com’egli dice, gUEbrei.na- 
credere rimalli cicchi nella mente, e induriti nel cuore; perciocché te dalla loro 
rammenteranno a fe flelfi, che al dir d’Ifaia (»), di cui cita le 
parole Giovanni , gli Ebrei non furono acciecati che dalla loro ma- 
lizia : Excecavit eot malitia eorum , come pure di fc medefimo dopo 
il commelfo delitto confefsò umiliato Davidde : Lumen oculorum meo- 
rum, & ipfum non efl mecum (♦) ; c che per la fottrazion della gra- 
zia refiarono induriti i loro cuori, nientemeno che per lunga man- 
canza di opportuna pioggia rimane arida , e dura la terra , giuda 
l’cfpreflione dello deflb ^eale : Profeta : Anima mea Jkut terra fine 
aqua tihi (»); coficché l’impotenza di credere, e convertirfi fu ne- 
gli Ebrei confeguente, che vale a dire, fu in confeguenza , e hip- 
plizio della iniqua, e contumace lor mente . Se non che le parole 
dianzi accennate di S.Giovanni : Non poterant credere ( * ) non efpri- 
mono, nò, un’aflbluta impotenza, ma una difpofizione dell’ uomo, 
che impedifee, o toglie l’atto; o fia un fermo, e immutabile pro- 
ponimento, che fa l’uomo, di fare il contrario (»). Dicefi che 
Gesù Grido in Nazareth : hon poterat ibi virtutem ullam facere , cioè 
ftimò convenevole non farne per la loro miferedenza ; e noi fami- 
liarmente parlando, fogliamo dire di non poter fare ciò, che per 
giudi motivi far non vogliamo. Diffatto foggiugne 1’ Evangelida : 

paucos ùnpofitis manibut curabat ( ' ) . 

19 - 

r ?Lfì*f >• -"**•-*■ 


(«) Efodo cap.g. v. i6. 

Ò) Efodo cap, 8.' V. ly. , r 
cap.g. V. 34. ?y. Mp. 13. v.iy 
(») Cap. 6. V. g. 

{*) 7 » pfaL 37. V. li. 


<0 In pfal. 14Z. V. 6. 
(‘) Cap. 12. V. g. 

(J) Cap. 6, w. 5. d. 

(*) Ibid. 
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19. C!ie poi la mil'cretlcnza fia ftaia a Ciiilo un ragionevok mo- 
tivo tii non fare alcuni lliepitoli miracoli nell’ingrata fua Patria, 
li argomenta dacch’Egli foveme prima di fare qua Iclte miracolo di- 
mandava ai fupplicanti le credevano , c più dille agli lleilà, che per, 
la loro fede avevano ollenulo da Lui I4 grazia , che avevano di-' 
mandato; s’avverta però, che la fede richiella prima del miraco- 
lo, non era la Lede dei Dogmi , che predicava, e cui voleva in 
elfi ingenerare, e llabilire merce l’operazioiv; dc’luoi prodigi ; ma 
la Fede , per cui credelìero eh’ Egli qualora voldTe , potrebbe far 
(ielle maraviglie , conofccndo dianzi , e confeOando la Divina, fu# 
Onnipotenza. Anche Tuomo dice non poter dire, o fare dò, eh’ è 
contro la ragione , o l’ onehà . Così in S. Matteo ('): 
foJ[nnt fiiii Spavft (o come altri leggono, \uptiarmn, cioè quelli, 
che allillono , c converfano collo Spc;lb nel giorno, delle Nozze i ) 
hj^ert qn.indiu aim iilu efì fponjtts ; c l'AppoHok) ( * ) : A/w <nim pof- 
junits aliqxtd itdvtrfiis veritatem , fed prò vtritate , Si dice pure e di 
uno, che avendo^lomma avverfione ad un'obbictto, o ad una co- 
fa cui non potrà amare, o volere., o di un foggetto, clic non può 
palfarc d’una qualità all’altra oppolla , feraprc che in una di c£fe 
la dura. Cosi appunto ritrovo nell' Appoflolo fcrivendo a Roman» 
( 5 ) : Sapienti J carnis .... legi Dei non eli ftòjeSa nec enim potefl , 
( cioè fnkeffe , ) Qui autem in enrne funt , Deo piacere non poffunt ; e 
in S. Giovanni (♦); Omnis qui natut eji ex Dio , peceatiim non facit.,,. 
tì non potf/l peccare, qnaniam ex Deo natur efì-, diamo nondimeno , 
che (nel citata capo di S. Giovanni) s’intenda ima impotenza fi- 
fica di convertirli, ninno alTardo ne feguirebbe: l.i detta impoteazat 
per la totale fottrazionc degli ajuii Divini farebbe un gafVigo meri- 
tato dalle loro fcel cratezze , niente meno che la fpirituale cecità di 
loro mente , e induramento del loro cuore . 

zo. Temono forfè iCrilliani pufillauimi , percioccliè non tutti fon 
fortunati al par di Davidde. cui E>io fece l'alvo folo perche lo voi- 
le ? (') E Ch’Egli flelVo chiama beato folarocntt •colio', che farà 
flato da Dio eletto, cd afTnntoper abitare negli acrj.fuoi.^ (*) Gò 
temono , ma fenza penfarc , che il medefimo Re Profeta dopo aver 
chiedo al Signore chi mai abiterà nell’ eterno fuo tabernacolo , c 
ripoferà fui monte della fua gloria , torto rifponde, da Dio fteffu 
tlpirato, che vi averà l’ingrctfo chiunque operò la giuftizia,ie reflò 
mondo, c lerfo da qualunque macchia di colp»a (.» ) . Sogliono ri- 
petere 


( * ) cap. g. V. 1 6. 

( * ) cap. 1 3. z;. 8 . z. 4 Corin, 

( > ) cap. 8. V. 7. 8. 

ep. t. eap.^. v.g. 

( » ) pfalm. ì 7. o. zo. Salvvm me 
fecit quoniam voliiit me. lnpf, 6 .\.v.^. 


( * ) beatici , qicem elegifli , iS af- 
fumpjijli , inhaiitahitin atriù Thìs . 
Jn pfal. 14. zr. Z. 

( r ) qui ingredUnr fine mauda , 
operai ur juflitiam , v. 2. 
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petcr« Sgottili, di’ò v»no ogni ftudio, c sforzo degli uomini per ^ 
lalvarfi , poiché prima delia coftituzione del Mondo Iddio nc fcelfc di cui parla 
alcuni per eflèc fanti, c dcgpi della fua gloria ( ' ). Si, ma -fenza S- Pietro i 
eonfiderare, die ivi non parlafi, che della vocazione all’Appoftola- iVA^fto- 
ro, non fi ricordano poi effere ìlari eletti, fecondo che ne parla S, lato. 
Jacopo, i poveri del Mondo, perciocché furono ricchi di fede, in 
eredi del regno da Lui promelTb unicamente a chi l'ama (‘). Che 
fe ciò non s," iijiendeffe così, dir convcrtebbo, che la gloria fia il 
mezzo all’ acquino della grazia, e del merito, locebé va lungi dal 
vero. ( ^ 

21. Si confondono poi leggendo negli atti Appoflolici , che falva- 
ronfi foltanto coloro, ch'erano flati preordinati all’ eterna vita (>)? 
ma perchè non riflettono, die ivi commondauJofl la docilità de' 

Cteniilj nell' umiliar rkitelleito lènza contrailo in oflèqtiio alla Cri< 
ftt.iBa Lede, e biafimandoli a un tempo llcflb l'oftinazion degli E- - 
Jtrei , die riciifarooo di abbracciarla , avvegnacché da prima a loro 
li fece innanzi non fenza l'apparato di vaticini compiuti, e de' mi- 
racoli legnai »tì, non riflettono, dilli , che la preordinazione degli 
noi, C la riprovazione degli altri al vario dì |or talento nel lègui- 
«c umili, o nel rigmtaie orgoglioli la vocazion «Idia grazia, deb- 
hefi aferivier fmgolarracnte i* 

l^ A die fcuoterll , e palpitare fentendo , che Gesù Grillo grazia 
xer.de • all’ eterno fuo Genitore, perciocché a Lui piacque IVelare gli 
occulti arcani di nollra Fede a’ femplici fanciulli , e non già ai ià- 
>\j , e i prudenti del lècolo ? Opel tellimonio niènte ha che fa- 
re eoli' aflòluta predeflinazione , ha folamente riguardo all' elezio- 
ne, che fece Iddio degli Appolloli a' Minillri di fua parola; eleg- 
gimento, c vocazione, della quale avea parlato rEvangelifla dian- 
zi ( ’ ) : coUcchè Gesù Criflo ringrazia l' Eterno Padre di aver delli- 
oato alla predieazion del Vangelo non i Sapienti del Mondo, chia- 
ri per umana dottrina, e prudenza, che vanno alteri delle loro opi- 
nioni, cui vogliono abbracciale dalle altrui menti per il rtfpecto do- 
nno alla loro virtù, e autorità, alla quale pertanto, e non all'au- 
torità di Dio, avrebbe il Mondo attribuito la propagazione della 
fua Fede ; ma di aver rivelato gli arcani difegni , e mifleri fublimi 
; - . ... f ^ . . . ... . dell* 


f ' } Alegir >10/ , casi su S. Ps'e- 
iro ep. 2. cap. i. eUgit no/ suste 
msmdi couftitHtionem , ut effemns fun- 
ai. 

Jsu9Ìie.2. t>. y. NtmneDtns 
ekgit pssssperer in hoc menda divi- 
' Us in fide , iX hsefedus regni , qupd 
repromifit Deus iiligentiIsHS fe . 

Et credidermt qseotqnot erant 


pretordissati si vitam etemam cesf. 
13. 0.48. 

C ♦ ) Confiteor tibi pater Domine 
Cali, iS, terra qseiu abfcaniijii bsec 
a fopientibs^s, prndentibsu , &re- 
veis^ eu parvklis-, ita Pater, qua- 
nisem- fic fait placitsem ante Te . 

, Afatt.cap. \i.v. 15 ., «zd. 

( ’ ) cap, atstec. 
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deir umana rciicnzione ad uomini groffolani , ignoranti , negletti , e 
di ('empiici coiUimi, fimili a’ bambini, che Tono umili, docili, cne* 
' quali ombra non v’ ha di erudizione , dottrina , di vanagloria prt> 

pria della Sapienza mondana ; e che annunziandola non in perfu/t- 
fibilihus hnmjtix japicnine verbis , come parla S. Paolo ( • ) fofle al- 
meno, o potellé enfer inteCa , e abbracciata da Dotti, e dagl’igno- 
ranti Tempre che umili, a guiTa d'infanti, vi TottomettelTero la 
mente Tenza le vane ricerche, e foffifmi della debile, fedotta , o fe- 
duttrice ragione. > 

s. Lucanoli Credono inoltre i timidi mortali eflere vana ogn’induftria , 

l'arlaqulJel- inutile Ogni fatica , che da lor far fi poffa per il grande acquifio 
deir eterna falvezza, mentre di quefia non vengono alfieurati fenon 
gloria , ma fc coloro, cui farà piaciuto aircterno' Padre render falvi , e beati 
della provi- (>) nell’eterno Tuo Regno? Ma qual vano timore fi è mai cote- 
f^r« dove ’ che gli abbatte, ed affanna? In tale incontro il Nazareno St- 
rano gli Ap- gnorc eforta gli Appoftoli a vendere, e dar tutto in limofina a'po- 
poftoli. veti, e affinchè non fieno follcciti a cercare quanto potrebbe lor 
bifognare per il vitto, c veftito , ma fieno ficuri, che cercatofi da 
loro primieramente il Regno di Dio , e la di Lui giufiizia , rifiret- 
ta nella piena, e collante olfervanza della Tua Legge, farebbono 
dal loro Padre Iddio provveduti del bifognevolc ; ad Elfi dice : 
,, Come temer potete, picciolo mio gregge, di una tal providetiza y 
cioè , che non vi darà le poche terrene cofe , eh’ elfer vi potran ne. 

celTarie , poiché fapete , eh' Egli vi ha promelTo di darvi il Regno 

Celelle, eh’ è un bene incomparabilmente Maggiore , anzi egli k 
l’unione di tutti i veri beni? Se qui fi parlalTc dell' aflbiuta prede- 
fiinazione alla gloria, dirfi dovrebbe, che i foli Appofioli’ fieno fiati 
eletti, e predefiinati, ciò, eh’ è falfiffimo. 

Il ptopofiio H- Vaneggiano , c più ancora miferamente, allorché difperano 

di cui qui quelli timidi fpiriti di eternamente falvarfi full' ignoranza , che Id- 

^lo rì£u^^'° abbia, o nò fatto il decreto della loro predofitnazione giufta il 
dafolunroii propofito della fua volontà fenza riguardo alcuno alle fante loro 
benefizio del- opere, come ne parla l’Appofiolo <>)• Ma fia poffibile che nonin- 
laRedtazio- tendano colà parlare S. Paolo dell’ineffabile benefizio della Reden- 
zione, che fegui a prò nofiro, non per il merito delle nofire ope- 
re , ma per il folo beneplacito di Dio , che volle chiamarci alla Fe- 
de , 


(') ep. I. Corinth. r. 2. v. 4. iataifl nobis in Ckriflo Jefn ante 
(*) Nolite timert piifillus grex , tempera fitcalaria. Epi/ì.t.adTim. 
quii complacuit patri vefiro dare cap. i.v.g. e foggiugne nel v. i o. 
vobis regnum . Lue. c. 12. t». 3 2. Manifeftata tfl antem per illumina- 
( ' ) lìber.Tvit , invoca- tionem fervatoris noflri Jefu Chrh- 

vit voeatione fua fanSia , non fe- fti , qui deflruxit quidem mortem , 
cundum opera noflra , fed fecundum illuminavit autem vit am, C in- 
propofitum fuum , iSf gratiam , qu* corruptionem per Evangelium . 
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de, e liberarne dal peccato, in cui poteva abbandonarci? Benepla* 
cito, che fu in Dio ante tempora fecularia ; ma che fi manifellò 
nella pienezza del tempo, quando affunfe la mortai nodra carne . 

Cosi , e non altrimenti feopre il fuo difegno fcrivendo a Tito , c 
fpiega fe fteflb l’ Appoftolo ( * ) . 

25. Si confermano nella loro perpleflltà , ed angofeia gli animi Non altro 
timorofi quafi difanimati dall’ Appoftolo delle Genti, allorché dice: Jrop» ham» 
tutto volgerfi a fpirituale vantaggio di coloro , che amano Iddio , dell’ Ap^te- 
e fono fanti giuda l’eterno propofito, e decreto di Lui, fìcchè dal- lomedidimo 
la fola prefeienza, e decreto folo di Dio la umana, eterna felice 

forte dipenda. Oh malfondato timore, che alla ragione, c all’auto. 
rità fteffa ripugna ! Rileggano di grazia un pò meglio l’ Appoftolo 
( ’ ) > c incontinente rileveranno , che S. Paolo confolava nella lor 
perfecuzione i Fedeli . Ma qual confolazione per eftì , fe avelie di- 
chiarato elfere dati chiamati giuftificati, e glorificati folamcnte co- 
loro, che furono da Dio, fenz'aver avuto riguardo alla Fede , e 
merito loro , eletti , e quindi aftiinti alla gloria ? Per la qual cofa 
la vocazione, giuftificazione , e glorificazione è , e deve intenderfl 
fecondo il propofito di Dio, che per fuo foto beneplacito liberar 
volle gli uomini per mezzo della Redenzione , che non lafciò di 
chiamar tutti alla Fede del Redentore; che promife a chi avrebbe 
in Lui creduto, e l’avrebbe amato, adempiendo interamente la di 
Lui Legge, e foffrendo paziente le perfecuzioni , e tormenti per la 
fua Fede ad imitazione di Lui , che adempì , e non mai fciolfe la 
legge, e fodri fempre fenza dolerfi, o rìfentìrfi giammai, promife, 
diftì , r eterna gloria ; dunque la gloria non fi dà fe non le a chi 
crede, fpera, ama, e tutto per Grillo foftre collantemente. 

26. Non fanno fvegliare ne’ loro cuori un raggio fol di fperanza Non dera 

in penfando che foltanto corrcran dietro al Figlio coloro, che a per 

Lui dati furon dal fuo Genitore Divino per modo , che da Lui 

non faran rigettati; penetrati perciò dal timore, ch’eglino dal Pa- 2ione la ro- 
dre Dio deftinati non furono per ire incontro al Figlio , e nel di ■<>«* Pi- 
Lui feno a pofare : Otrme quod dat mihi Pater , ad me veniet ; dS eum, f['un 
qui xienit ad me , non ejiciam foras ( > ) . Ma quanto ignoranti fi mo- jiio . 
ftrano nel penfare cosi . Eh non può intenderfi dell’ aftbluta volon- 
tà, ch’ebbe il Padre di falvarli, e darli al Figlio, imperciocché gli 

Ebrei , 


( ‘ ) cap, 3. V. 4. 5. 6. Cum au- 
tem henignitas , humanitas appa.. 
rnìt Salvatoris nofiri Dei ; non ex 
ojperiÌHt juflitia qua fetimus nos , 
fed fecHndnm fnam mifericordiam 
falvos nos fecit , per lavacrxm re- 
generationis tt renovationis Spirita 
Saniti , quem effadit in nos ahwtde per 
Tomo IL 


Jefam Chriflam Salvatorem nofiram . 

( * ) Scimus antem qaoniam dili~ 
gentitas Deum omnia cooperantur in 
bonum iis, qui feeundum prop<i/itum 
vacati funt fandi . Ad Rom. cap.%. 
21.28.29.30. Nam quos prafeivit, 
il prsedeftinavit conformes fieri ■, iSc. 

( J ) Joan. cap, 6 . v. 37. 

M 
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Ebrei, che fi oppoTero caparbi contro alla predicazion del Vange- 
lo, non farebbono degni di rimprovero, perchè dir potrebbono , che 
non vennero alla Fede del Figlio, perchè al Figlio non furono da- 
ti dal Padre; poiché vuole crederfi, che folamente vennero a Cri- 
fio, quanti a Lui furono dati dal Padre. Parlali dunque non folo 
della grazia, per cui furono chiamati dal Padre , non folo della 
Fede di Gesù Crìfio, ma anche della grazia in vigor della quale 
corfero dietro alle fue pedate, ed operarono mercè TolTervanza del- 
la Divina fua Legge la di loro falute eterna: Se tale non fofie ii 
lènfo dell’ addotto tefiimonio farebbe vano , e fuperfluo ciò , che 
foggiugnefi, tt tum, qHÌvenit ad me, rxmejiciam foras . E che? Po- 
tea forfè il Figlio riprovare coloro , eh’ erano fiati irrefifiibilmente 
chiamati dal Padre, e da Lai tratti elficacemente al feno di Cri- 
fio? Furono dunque dati, e tratti al Figlio quanti furono illumi- 
nati , e molli dal Padre a credere nel Figlio , a cui vennero per la 
Fede ; quelli però , che vennero al Figlio con la Fede , e con l'ope- 
re fante, per le quali elèguire furono ancora illuminati, e molli dal 
Padre, dal Figlio non furono, e non faran rigettati. 

27. Dovret^no, come intendete Afcoltanti, per quanto fi è det- 
to fin qui , dovrebtx>no darli pace , pure la tema , che non manchi 
per avventila ad efib loro quel lume, che fu dato agli Appofioli , 
a’ quali folamente fiirono fvelati dal Redentore fenza figure , e pa- 
rabole i Mifierj del Cekfie fuo Regno, gli angofeia ancora, e tor- 
menta. y<Ait, van ripetendo fovente, Vobis datam efi nojji mifleri» 
verbi Dei : iUis antem non efi datum Ó ) • Oh Dio ! quanto per le 
accennate voci Evangeliche è irragionevole il lor timore ! Chi vo- 
lefiè intendere, che per Tafibluta predefiinazioiK furono infirutti 
chiaramente della Fede gli Appofioli, e non gli altri Ebrei, làreb- 
be cofiretto a dire che anche Giuda, ch’era allora tra gli altri di- 
fcepoli. Ha fiato eletto alla gloria, e che ninno degli Ebrei, fiior 
degli Appofioli , fiali fiilvato; locchè è troppo contrario alla veri- 
tà. Dicafi dunque che agli Appofioli fchiarì in parte i Mifierj del 
Regno di Dio in premio della loro docilità , e pronta aedenza ; 
ma gli Ebrei acciecati nella lor miferedenza, perciocché veggeado i 
miracoli non vedevano in dii , e per elfi la Divina Dottrina , che 
autenticavano vera , e che non poteva annimziarfi fe non le da 
Dio : Qui facit mirabilia folas , fi chiamarono addofib in pena l’ofcu- 
rità, cioè, fu ad efii mofirata la verità de’ Mifierj involta ne’ veli 
delle paralx>le; e ciò provali dal contefio ne’lèguenti verfi . Può 
dirli inoltre, che maggior lume, o almeno minore ofeurità elTer do- 
veva nelle menti degli Appofioli , che degli altri , perciocché quel- 
li, e non quelli, furono eletti a Maefiri, e Dottori per infegnare, 
e fpiegare la Crifiiana Fede alle nazioni tutte del Mondo. Poteva- 
no 


(* ) Matth. taf, 13. t». Ji. 
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no nondimeno gli Ebrei riflettendo con qualche flento, si , ma a por- 
tata del fenruflle lor genio , alle parabole , rilevare la verità , che 
fotto alla fcorza di efle fi afconde . 

aS. Ripetono da ultimo fgomentati l’ Evangelico Epifonema , che 
molti fono chiamati, ma poi non fono, che pochi gli eletti (*)• 
Ma perchè ramo fi afl&nnano ? Non fonno anch’ elfi , che pochi 
fhrono eletti , ed ammeifi al Conviro , perchè gli altri per umani 
riguardi, o per mondani interefli con replicate ripulfe ne ricufaron 
l'invito? Senza che però, gli eletti qui non fono oppofti a quelli, 
che non ebbero la mercede , ciò che doveva eflère , le ivi fi parlafle 
dell'elezione aflbluta alla gloria. Vi fono oppofli a coloro, che 
chiamati dall'ora prima avevano lavorato nella vigna del Signore 
fin’ all’ora duodecima, ch’era la fine del giorno . Più fe gli eletti 
in quello luogo fono oppofii a quelli, che pur furon chiamati , 
quantunque non eletti j. non ha più luogo 1* alfoluta riprovazione , 
mentre in virtù di quella o non dovevano ellère chiamati , o U 
chiamata farebbe fiata vana, e fallace. £>unque fe non tutti que’, 
che furono chiamati , fono fiati eletti, ciò avvenne fenza dubbio 
pcrch’ elfi alla chiamata non ubbidirono. E con quello intefe Cri- 
fio rimproverare l’ofiinazion degli Ebrei, che feb^n da Lui fiano 
fiati chiamati prima degli altri, pure non abbracciarono la fua Fe- 
de, anzi temerarj la rigettarono ofiinatamente . Non altrimenti li 
fa paiele la fentenza medefima replicata da S. Matteo ( ' ): dacché 
furon chiamati, e introdotti al cemvito quanti buoni, e malvagi fù- 
ron trovati in mezzo alla via ; ma quefit furono tutti eletti ? nò 
certamente; perchè elTendofi tra elfi trovato uno, che non avea la 
velie nuzziale ne fu fcacciato , e tratto in prigione . Dunque oltre 
alla vocazione, che fu un gratuito dono del Re, era necclTaria la 
di loro opera per ornarli come conveniva . Più fe ballava la voca- 
zione, perchè tanti, e tanti chiamati ricufaron l’invito, e per va- 
ni pretefii, o mondani riguardi, e interelfi diedero all’invitatore re- 
plicate ripulfe? Qual maraviglia dunque che febben molti fianochia- 
mati, pur fono pochi gli eletti, poiché fappiamo che pochi accet- 
taron l’ invito , e accettatolo , vi comparvero della dovuta veda fre- 
giati? 

xg. Dileguate così di rimbalzo quelle vane dubbiezze non crede- 
refie , che dovclfero i pufillanimi rafiérenarfi ? Pur non è vero . 
Udite di grazia l’ultimo, e il più grave motivo de’ loro palpiti, e 
turbamenti. Egli è il fapere eh’ è già fcritta da Dio la fentenza di 
nofira eterna forte, e s’ella è fcritta, per qualunque fiudio, e meri- 
to de r uomo non potrà mai mutarli , perchè ogni Divino configlio 
è collante, ed immobile, ed ogni Divino Decreto è immutabile e 

fer- 

( ' ) Mattb. eap. zo. v. i&. e c. 22. v. 14. Mnlti tnim funt vocati , 
fauci vero elelìi . ( * ) cap. li. 
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Cenno: Cmfilium mtnm flahit (*) Ego Dtuty & non mutar (•). Se 
altro non vi angofeia, e difanitna, potete darvi pace. Fingete da 
prima che Dio abbia fatto il Decreto di voftra eterna morte. Ri- 
cordatevi poi Ch’Egli {^eflb ha fatto la promefla di eterna vita a 
chiunque olTerva i fuoi precetti: Si vis advitam ingredi , ferva man- 
data (}) . Ciò fattoli da voi , Io ragiono cosi . Iddio Egli è ugualmente 
immutabile ne’ fuoi Decreti, che fedele nelle fue promelTc . Se dun- 
que voi dovete temere, perchè non può ritrattaru l’immaginato De- 
creto di voftra eterna morte, fendo Iddio ne’ fuoi Decreti immuta- 
bile; voi pur dovete fperare oflervando la di Lui Legge , perchè 
non può venir manco la reale promelTa di eterna vita , fendo Iddio 
nelle fue promefte fedele; colicchc fe per la immutabilità della Di- 
vina fentenza già fcritta, dite voi , che non giova l’operar bene 
per la fedeltà della promefla Divina già fatta, dico lo che, giova, 
e li dee ben oprare . Fin qui fembra che andiam del pari ; avendo 
uguali motivi di temere , e di fperare . Pur c’ è della diflerenza , è 
notatela . Da una parte voi lie.e certi che Dio lìa immutabile ne’ 
fuoi Decreti; ma non flètè flcuri eh’ Egli abbia fatto il Decreto di 
voftra eterna motte . Dall’ altra non folo liete certi , che Dio fla 
fedele nelle fue promefle; ma liete certi ancora eh’ Egli vi ha fat- 
to la promefla di eterna vita , fe oflerverete la di Lui Legge . Per 
la qual cofa voi non fapendo che la fentenza da Dio fla di voftra 
eterna morte, febben, qualora fofle pronunziata, farebb’ella immu- 
tabile, non dovete molto temere. Sapendo però che la promefla di 
eterna vita è di già fatta a voi, e Dio non può non efler fedele , 
voi, adempiendo efattamente la Legge, dovete appieno fperare. E 
qual partito più fconflgliato , che farvi abbattere dal timore, e vi- 
vere difperati , e infingardi ? Qualunque fla per eflère il novero de’ 
prefeiti , le Scritture efortano tutti gli uomini a pugnare per me- 
ritar la corona, a correre per prendere il palio, a lavorare inde- 
feflamente per ricevere la mercede della eterna promefla gloria . 
Giovavi pertanto fperare perchè la fperanza può appreftarvi corag- 
gio per la pugna , lena per il corfo , forza per il lavoro . 

Dai fatti, ere- 30. Argomentiamo nondimeno dal fatto . Voi non mi troverete 

DiW°e&rit' ** Scrittura una Divina promefla , che non fla ftata adem- 

lure'yTfn d^f- ■> foderò in più luoghi la fua fentenza mutata. Non vi 

lipata ogni parlerò delle cangiate fentenze o d’imminente morte in prolungata 
ombra di te- vita, come fegul a prò di Ezechia; (^) o di fovvcrfione in efalta- 
mento, come avvenne alla Città di Nini ve; (0 o di regiftro in can- 
cella- 




( ' ) Jfai* 46. V. I o. 
Ò) Malach.^. V.6. 

( > ) Matti. 19. V. ij. 


(♦) Ifaia^S. V. 5. 

( » ) fonie f. 3. V. Io. 
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•elUmento de' nomi dal libro della Vita, come da Moisè, ('), c 
da S. Giovanni fi nota . 

Vi dirò il fentimento ftelTo di Dio propoftoci da Geremia (») • Aguifa 
di Vafajo, che disfatto unvilevafe di creta, di quella creta medefima 
ne forma un’altro , che lia più degno, la farò io col mio popolo. 
Ifraele fi didrulTe co’ Tuoi reati, Io lo rifarò a(Tai più bello. Solo 
ch’egli fi penta de’ Tuoi delitti, onde osò l’iniquo di offendermi , Io 
mi pentirò de'gaftighi , che aveva contro di lui difegnato per vendi- 
carmi : Ecce Jìcut lutiem in man» figuli , fic xm in mann me» , domns 
Jfrael ... Si panitenliam egerit gens illa a malo fuo , qnod locutHS 
fam adverfns eam , agam & ego pcenitentiam fuper malo , qaod cogita- 
vi, ut facerem ei . Oc fe Dio, fenza ingiuria dell’ immutabile fuo 
configlio , fuole talora a nodro riguardo , e vantaggio , rivocar Tua 
fentenza , lungi dal temete , ci reda affai da fperare . Nè vi fcuote- 
te, dice Agoilino, fentendo che al mutamento dell’uomo li muti 
Dio : Quid times , quia dixi fi mutaris , ttsutahitur ? Cangiafi il Giu- 
dice al cangiarfi del reo . Non però muta Egli la fua Giudìzia 
mutando la fua fentenza, e fentenza che non determinò, ma pre- 
diffe: Préidisiit , non fixit . . . mutatus efl reus , mutavit Judex fen- 
tentiam . Noli terreri , fententia mutata efl , non juflitia . (■*) Se poi 
taluno faper voleffe come ciò avvenga ; dolto direbbegli Salomone , 
fe a fommo dento giungi ad intendere quelli , che vengono incontro 
a’ tuoi fguardi, fenomeni della natura, come ardifeid’ invedi^are in 
qual maniera fi adempiano quelli, che fono d’ affai lontani dalle 
tue pupille, miderj ineffabili della grazia? Qu* in profpeilu funi, in- 
venimus cum labore . S>u* autem in ceclis funt quis invefligabit ? (*) A 
chi nondimeno defideri, e chiegga fapere che dovrebbe far l’uomo 
affinchè fi mutaffe la fentenza di Dio, rifponderò todamente. 

31. Qiiantunque lìa difficile a intenderfi, non che a fpiegarfi , 
come Iddio, immutabile in fe medefimo, talora in riguardo a noi 
fi dimodri mutabile; ce ne dà nulla manco una qualche idea l’in- 
comparabile S. Agodino. Uno fpecchio. Egli dice, chiaro, e terfif- 
lìmo non fi muta , nè fi altera , fe ora in un modo , ora in un’ al- 
tro rapprefenta un’obbietto medefimo; perchè l’alterazione, ed il 
mutamento non faffi già nello fpecchio, ma neU’obbietto foto, che 
ora in quedo, ora in quello afpctto davanti allo fpecchio fi affac- 
cia . Cosi , e non altrimenti può giudicarfi di Dio . Iddio , eh’ è uno 
fpecchio puriffimo fenza macchia , fenza'^, alcun cangiamento di sè , 
dicefi, e fembra mutarfi a nodro prò, o a nodro danno , fcmprec- 
chè noi ci mutiamo d’ innanzi a Lui . Chi trovafi bruttato da i fuoi 
peccati, vi comparifee difforme, orribile, e de prtefenti juflitia reo con- 
dannato all’eterna pena. Chi però purgato dalle fuzzure delle fue 




(') Exod. 33. w. 33. (') Apocal. 12 . v.ig. (’) Cap. 18. 11.4.6.8. 

(<) Serm.ìog. de tempore. (') Sap.g. v. 19. 


Perorazione. 
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colpe mercè un largo pianto di penitenza , fe gli fa avanti adorno del. 
la grazia , comparifcc beilo , amabile , e degno della Tua gloria Mi *~ . 
iabitur , ^ niutaberis . Specnluin ejl fine macnU : mutat imaginem prò perfo- 
n4, qM mutatur. (') Ecco in qual giiifa al mutarli di noilra colcienza , 
mutali la divina fentenza. Bifogna dunque cambiar vita, ecoflumi. Per 
operare un tal cambiamento fa di mellieri olTervare quanto il Patriarca 
Giacobbe prefcrillè alla Aia mimerofa Famiglia prima d' incammiaarA ver- 
fo di Berci, che AgniAca cafa di Dio: Abìicite , lordilTè, deos alienot,, 
qui in medio veflri fnnt , oc mundamini , & mutate vefiimenta veflra. 
(‘) Bandite gl’idoli, che fon tra voi, mondatevi dalle fordidezze 
contratte, e mutate le veAi di cui Aete ora abbigliate. Scacciate , 
anch’io dico a voi, CriAiani amatilAmi, que’luAnghieri oggetti , cui 
lozzamente amate, quelle ricchezze di cui foverchiamente godete , 
que’ titoli, e quei poAi, cui troppo ambite, o ingiuAamente occupa- 
te. Bandite in fomma le cole tutte, alle quali niente meno che a 
tanti Idoli avete confecrato Anora voi AelA., e tutti gli afiètti del 
voAro cuore: Ahjicite deoi alienos, qui in medio veflri fmt. Purgate 
con lagrime di pentimento appiè di un Sacerdote le nere macchie 
de’commelTi voAri reati, mandamini, ed in piena rinnovazione del 
voAro fpirito, cangiate abiti, mutate coAumi, Acche divenga libe- 
rale l’avaro, mite l’iracondo, beneAco il vendicativo, umile il Ai. 
perbo, fobrio l’intemperante, continente il lafcivo: Mutate vefli^ 
menta veflra. So che gli umani rifpetti, i puntigli mondani, le di- 
cerie del fecolo, gli fcherni de’diflbiuti, le fatte promelTe di leale 
amicizie, i contratti impegni di coAante alTiAenza, i timori di po< 
ter venire in altra mano gli oggetti, che idolatrate, la memoria 
de’faggiati piaceri, l'attacco alli podèduti beni, i rigori di una. 
vita, ed ogni vecchio legame di rea confuetudine, quali forti, e 
Aeri nimici potrebbono contenervi il cammino verfo la cala di Dio, 
la patria del Paradifo. Siate nondimeno Acuri che il voftro Iblleci. 
to efegnimento dell’ ordine , cui Dio vi ha. teftè impofto per la 
mia bocca, li metterà tutti in fuga fgomentati, atterriti, come U 
pronta ubbidienza de’ PaAori , e Famigli di Giacobbe al fuo comando, 
atterrì per modo le Città, e le contrade tutte de’ Cananei , cheque- 
ili , febben loro giurati nimici , pure non A attentarono di aflàlirli ; 
anzi a proporzione die la gente del Patriarca itmoltravafi , quelli 
fuggivano attoniti, sbigottiti: Terror Dei invafit otrnus per circuitimi 
civitates, tt non funi atfi perfequi recedentes . (») DilettiÀimi in que- 
llo tempo accettevole rifolvetevi . Se ancor ripugnate all’ intimato 
comando, piangetevi come comprefi nel popolo de’prefciti, abbiate 
per Aliata la fentenza di volita eterna condannagione i ma , fe ne 
proccurerete fenz’ altro indugio l’adempimento, chi potrà contender- 
vi il felice viaggio alla magion de’ Beati, alla Cafa eterna di Dio? 
Se la confeienza de’ voAri palTati falli v' intima la fatale fentenza del 

Di- 




(‘) Serm. lofi, de tempore. (•) Genef. jj. (») Ibid. 
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Divin Giudice , non temete , anzi fperate che farà tofto mutata al 
mutarfi di voftra colpa, come da fuo pari ven’afTicura rArcivcfco* 
vo S. Ambrogio: Scit Domitms mutare fententiam, fi tu neveris mu- 
tare deUiium (') . 

RAGIONAMENTO XIIL 

Della Educazime de' Figliuoli per ctnfervar* la noiiltà , t la ettellenga 
della umana futura. 

I. ^^Hi non vuole opporli al comun fentimento, «d alla retta 
ragione, non può non intendere, e confelTare eflère gli uo- 
mini incomparabilmente più nobili, e più eccellenti de’bruti nati an- 
che di quelli , che fono i più vigorou , i più indndri , li più fagaci . 
Nafcano pur queAi come iAruiii dalla natura, di quanto abbifogna 
alla loro confervazione , non perciò hanfi a credere , più diAinti , e 
iegnalati degli uomini, i quali nafcono privi d’ogni iAinto, e co- 
gnizione, cIm anzi da qiKAa naturale ignoranza degli uomini deb> 
^fi rilevar, per mio avvifo, la Angolare loro eccellenza. Conciof- 
Aachè fendo gli uomini dotati da Dio d'una eccellente natura, ad 
eterno fovrano Ane preordinata , dcAinati ad eAeri membri della ci- 
vile focietà , e Agli della Cattolica Chiefa per la varietà delle maf- 
fime e delle azioni, per la diverAtà de' reciprochi ufAzj, per la dif- 
ferenza de’ preferirti doveri, che al vario loro Aato e condizion fi 
convengono, fa di meAieri che acquiAino molte e dtverfe idee, le 
quali non s’infègnano che dalia FilofoAa, dalla Politica, dalla Fe- 
de, maeAre in vero che dalli bruti nò A afcoltano, nè s’inten- 
dono. 

1. Pur gli uomini non s' invoglierebbono di acquiAar tante idee , 
fe Iddio non gli aveAe creati inchinevoli a fapere, a vivere, ed a 
gioire. Ma poiché qucAa medeAma innata curioAtà, e naturale ap- 
petito poco, fe non pur nulla, gioverebbono agli uomini, venuti al 
inondo con una piena ignoranza , fe le nozioni opportune dei vero , e 
del bene, non venilfero a k>r fuggerite da chi n’è già illuminato , 
ed iArutto, chi brigherebbcA di ^re alli fanciulli li neceflarj lumi, 
e le convenevoli iAruzioni, fe no’l faceAero i lor genitori? Eglino 
certamente come non poAbno non aver un amor forte e tenero per 
i loro Agliuoli, cosi non poflbno non impegnarfi a render paghe le 
natie loro indigenze , e le ragionevoli loro brame: maggiormente 
che non Mtre^no fenza ingtuAizia non infegnare alli Agli quanto 
almeno ^ apprefer dai loro padri, non ignorando che l’umanità 

pri- 

<■) Apud S.Antonin. part. i. tom, io. cap. J. w.4. 
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priva ddle neceiTarie cognizioni languirebbe miferamenie . Ciò non 
ottante , perchè l’ amor tenero c forte de’ Padri non batterebbe , ad 
idruire i ttgli , fei figli oltre al naturale detto di apprendere , di vivere , ed 
imitare, non aveflero dipendenza, attenzione, ed oflequio verfo de’ 
loro Padri , sì , perchè un tale amore non farebbe battevole , difpo* 
fe la Previdenza , che gli uomini tutti nafeeflero fenza veruno ittin* 
to a procacciarfi il convenevole vito , affinchè i pargoletti coftretti a 
ricorrere a i lor genitori , o a chi foflengono le lor veci , per rice- 
vere il nutrimento del corpo, ricevano da loro nel tempo tteffo, le 
iftruzioni, che fono come di cibo allo fpirito: quinci il debito, e 
la riconofeenza , che i figli non poflbno non avere per lo ricevuto 
corporale alimento, fufeitano in loro fentt di foggezione, e di rif- 
petto verfo de’ Padri, quando quelli apprettano ad etti lo fpirituale 
nutricamento . 

Or dopo quelle difpottzioni ammirabili della Previdenza divina 
atte a promuovere fenza violenza , e difgutto , anzi con foavità e 
con dolcezza l’educazione de’ Figli necettaria cotanto alla perfezione 
dell’ umana natura, all’armonia della civile focietà , alla fantità del- 
la Cattolica Chiefa, dond’è mai ch'ella a'nottri giorni viene affat- 
to negletta, o al più da pochi efeguita imperfettamente ? Qualun- 
que però ttane la rea cagione. Padri e Madri non potete voidifpen- 
farvi dal ben educare la vottra prole, lo fo che gli attuti maneggi 
dell’ empietà, gli autorizzati trafporti del dittbluto cottume , e gli 
enormi pregiudizi della religiofa credenza fon le cagioni infautte , 
per cui li femi d’una falutare dottrina non tt fpargono negli animi 
de’ giovani, o fparttvi appena vi tettino fe non opprettt , "certamente 
pregiudicati . Sacri Minittri dettinati alla coltura dell' Evangelica 
Vigna, Voi divellete col vottro zelo le velenofe radici di sì perni- 
ciott germogli; Voi . . . Ma come poflbn’ Eglino impedir ci lagri- 
mevoli danni , fe a nottri di tt fcredttano , tt vilipctidono , non fi 
afcoltano ? O miferi tempi ! O depravati cottomi ! Ma che ? Qiiando 
ancora li Minittri del Santuario non tt attentaffero di efortar Voi 
Padri, e Madri di ben ammaettrare la vottra prole, non perciò po- 
Divifione. trctte voi difpenfarvene . Sapete perchè? Perchè a lien educare livo- 
ttri Figli vi obbliga, e prega, i. e l’umana natura, 2. e la Civile 
Società, 3. e la Cattolica Chiefa. Ve ne prega si l’umana natura, 
perchè dalla buona educazione de' vottri figli ella fpera , ed attende 
la confervazione della fua nobiltà, ed eccellenza . Vene prega la ci- 
vile focietà , perchè dalla buona educazione de’ vottri figli ella fpe- 
ra , ed attende la confervazione della fua pace , e felicità . Ve ne 
prega in fine la Cattolica Chiefa , perchè dalla buona educazione 
de’ vottri figli ella fpera , ed attende la confervazione della fua glo- 
ria , e della fua fantità . Oh fe li Genitori fecondattcro le premure 
dell’ umanità , della focietà , della Ciiiefa , farebbono i loro Figli 
ubbidienti a Dio, utili agli altri, gloriott a fe ttettl. 

4. La nobiltà ed eccellenza dell’umana natura confitte, come al- 
ti a 
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tra fiata vidimoflrai , nel xctto, e coflantculb della flia ragione, e 
della l'ua libertà, doti in vero fingolari, c pregevoli, per cui l’ uo- 
mo alla natura divina fi accolla, c dalla brutale allontanali, anzi 
didinguefi notabilmente . Sono i bruti informati per avventura da Dìtfa’ona 
un qualche fpirito, principio attivo de’lor mecanici movimenti, ma 
quello loro fpirito, di qualunque Ipecie egli fia, è cosi limitato uo^!*“ 
nella Aia sfera, che i bruti per eflb non polibno conofeere, ed ap> 
perire, fe non fe pochi Afici beni, necelTarj, alla loro conlérvazio- 
ne, fuori de’ quali, non mai A llende quel proporzionato lor cono- 
Arimento, c deAo, che iAinto chiamali comunemente. Non cosi gli 
uomini. Sono eglino animati da uno fpirito cosi eccellente, efubli- 
me , che per elio non lolamente pollòn conofeere , c fofpirarc tutti 
i naturali beni del Mondo, ma inoltre fono capaci d'intendere , e 
di amare il primo vero c fommoBeiie Iddio , fingolariAImo lor Fa- 
citore, c Padre, di cui portano imprefla neU’ anima la immagine C 
la fomiglianza; c i beni morali , che negli affetti, e nelle azioni 
conformi all'umana, e divina l^ge confiAono. Se non che^gli uo- 
mini AelA, quando anche polfano, non devono nè dcliderare, nè * 
procurare i l^ni tutti , che A poffono da lor conofeere ed ottene- 
re, ma quelli foltanto, che fon convenevoli ed utili a ciafeuno di 
clTi , nelle individue lor circollanze di età , di temperamento , di 
condizione, e di Aato, o in altre che dalla particolare coAituzione 
del corpo, c dell’ anima dipendono princrpalmeme ; codcchè i bruti 
diretti, o'piuttoAo fpimi dallo iAinto, eh’ è la legge internata ne' 
loro fenA, fecondano i lor riAretti appetiti con prò, c. vantaggio , 
laddove gli uomini , fe foddisfàceffero alle fenfuali lor voglie , che 
fono incircolcritte, lenza eAere regolati dalla ragione, ch’è la leg- 
ge imprefla nelle loro .menti , non potrebbono non rifentirne grave 
danno e difeapito. 

- 5. Pur l’umana mente, che viene al mondo ignara del tutto , 
uon potrebbe fuggerire agli uomini quali cofe fieno a loro perroeflè 
ed utili, quali vietate >e dannoiè, s’ella non iòAè anticipatamente 
iAruita e dalla poAtiva legge, qual regola comune a tutta l’umana . , 

fpecie, e dalla prudenza, qual norma variamente opportuna agl’in- 
dividui neUc varie particolari lor . circo Aanze . E’ vero che Iddio L’ umana 
impreflè in ogni anima , quella generai legge, che leg^ chiamaA 
di natura; ma poiché quella per l’originale reato, reflò come sA- ]eg,eTOn&- 
gurata e confufa , e il lume Aeflb dell’ intelletto deAinato ailluArar- prebbe di- 
la , rimale olcurato, e languido, perciò farebbe ella, poco menebe Jlinsyere. e 
non dilli, vana, ed ioutile, fe dalla ppfitiva legge, e dallafperien- 
Zi non veniflè coiive formata , e fchiarita . Or la intimata diviita » i beni . 
.legge, la quale, per ufar la frafe di Tullio a i lumicini del vero , 
da Dio flati accefi nella noAr’ anima, vale come di nutrimento, e 
di foAìo, che a non fo quali femi delle morali virtù, nell'anima 
Aefla flati fparfl da Dio, ferve come di coltura ed innaffiamento; 

■sì la Divina prd'criKa legge propone >agli uomini quali tnafltrae, e 
Tm 9 II. N . con 
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con qual ordine debbono olTcrvare per la naturale, per la civile, C 
per la religiol'a lor vita- 

Gli uomini intende che la noflra umana natura allora folo con- 

i{norcrebi>o- ferverà la ftia nobiltà, ed eccellenza, ch’ella ben’ufando della fua 
no lenza cuu- ragione , e della iiia libertà a norma della legge, e della prudenza 
JdivaTcaer^ nell’ apprenfionc , ed cleggimento del vero preferitto bene , nella per- 
'' ceziotre ed abborrimcnto del vero vietato male , fi avvierà con tal 
mezzo a quel Ibvrano beato hne, al quale, ad eccezione di tutti ì 
bruti, ella è Hata da Dio preordinata lìngolarmente . Se dunque 1 ’ 
arbitrio non potrebbe Icnlevolmente fcegliere il bene, e riprovare il 
male, fenza il chiaro difeernimento , e reno dettame della ragione; 
fe la rt^ione non potrebbe tra i beni, e mali difeernere fenza legge polìtt- 
va; e la pofitiva legge s’ignorerebbe dagli uomini fenza una faggia oppor- 
tuna educazione, ciafeun comprende, che l’umana natura dalla buo- 
na educazione de’ Padri, fpera, ed attende ne' figli fuoi la conferva- 
rione della fua nobiltà, ed eccellenza; anzi per mancanza di elTa 
non folo gli uomini fi ridurrebbono alla vile condizione de’ bruti , 
ma peggiori di verrebbono de’ bruti fteflì ; mentre quelli non fono por- 
tati dal naturale iHinto , fe non fe a que’ foli beni, che fon balle- 
voli a confervarli ; laddove gli uomini correrebbono fiiriofì dietro ad 
ogni folta di bene fin coll’ oppreflìone degli altri , e con danno dì 
fe mcdcfimi. 

7. Se non temeflè di allontanarfi da' fooi confini 1 * Orazione tor- 
nerebbe in acconcio farvi feoprire l’inganno di coloro (')» che fti- 
II Naturai» ellcrc lo flato naturale dell’ uomo , flato di turbamento , di 

flato degli difcordia , di guerra. Erti confiderando gli uomini con metafifica 
uomini, qual aflrazione, e fcoprendoli egualmente inclinati a qualunque bene, li 
non * credere non fenza inganno , che non potrebbono farne 1’ 

cordia e di acquìHo fcnzi Combattere, gli uni battendo gli altri, che afpirand» 
^erra, come con ugual voglia, c diritto agli ftelTi, ne procuralTero ad ogni co- 
H(*i« pollèdimento . Se perb confiderafléro gli uomini , quali in tcìI- 

dironornSi', fono, e furono fempre nati c crefeiuti in focievole vira, pevc- 
«dijiace. ’ «uti dall’infanzia daU’efempio, e dalla educazione de’ Padri, e que- 
lla diretta dalla naturale, civile, c divina legge, la quale o coman- 
da i beni , o inibifoe i mali a norma della natura , della focietà , 
‘ della Chiefa; affinchè ciafeuno agogni, « cerchi que’ foli beni, che 

gli vengono dalla l^ge accordati, c lì fon convenevoli nelle parti- 
colari fuc circoflanze, fe così li confiderelTcro, imenderebbono fen- 
za efltare lo flato naturale dell’uomo, -portato per iflinto all’imi- 
tazione , per la ragione alla legge , eflère sì , nato di quiete , di 
concordia , di pace, fempre che daUe rette maflìme fta flato muni- 
to per tempo, e dall’ efempio promotìb opportunamente . E’ vero 
che ad onta dì qualunque mafllma, e legge inculcate agli uomiai 
fm da teneri loro anni , può in loro fìgnoreggiar la concupifeenza ; 

che 
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che anzi la concuptfccnz» ha fcmprc fignoreggiato per modo, chs 
non trovafi tempo, in cui non iìeiio inlortc luciufe conrefe , c guer- 
re odinate. Pur quede non dcbbonfi afcrìvere alla natura, perchè 
reo ne iàrebbe il dio Autore, ma al fol» vizio degli uomini , i qua- 
li o non furono ben educaci, o abutando del loro arbitrio, le ap- 
prefe maJhme violarono; per non dir di preiente, che il rigogliofo 
fomite, e il difordinato appetito ripugnante all’imperio della ragio- 
ne fon ereditarie peno di tutti gli uomini per la colpa del comun Padre . 

8. Riflettali in oltre che le lo dato naturale degli uomini foflé 
di difeordia , e di guerra , le azioni inique farebbono in qualunque popolo 
Superiori di lunga mano alle giude, eppnr non lo fono; concio- 
fiacchè fe lo fodero , ninna focietà li conlerverebbc nel Mondo . v«iow"dcI* 
Non è da crederft che il maggior numero delle azioni buirne dipen- 
da dall'equità delle leggi, c dall’ autorità de’Magidrati che ui andò la lagnanza 
ora minacele, or fupplirj ne- proccntano l’ efeguimcnto . Nò, non è 
da crederli. I Magidrati che vegliano indefcdamente all’efecuzion 
delle leggi , potrebbono impedir que’ misfatti , che potrebbono fco- mào delle 
prirfi, ed eflfer foggetti alle accufe de’tcdimonj, ed al fmdicato de’ opere giutte 
Giudici, non gli altri che porrebbonfi. commettere occultamente . Or ® *“■' 
li delitti occulti più che i nianifedi fono pernicioft all’umana fo- 
cictà o perchè ne riefee diflicile , fc non pure iinpoflibile il riparo , 
o- perchè fufeitano co’ moltiplica ti fofperti una iiniverfal diffidenza , 
eh’ è nemica implacabile dell’ armonia , c della pace. Pur v’è di 
più. Le leggi civili non fono impode alla mente, ed al cuore a 
fine di regolare i pcnfieri,, c moderar gli appetiti, che fono le for- 
gcnti , e le radici delle azioni , dunque le Iole leggi civili , non po- 
rrebbono nè impedire i vizf, nè promuovere le virtù. Per la qual 
cofa trovandofi molti uomini da bene in qualunque focietà, la lor 
bontà debbe aferiverfi più alla innata interiore legge della natura 
direttrice ancor degli affetti,, che all.» promulgata cdranea legge d’ 
un' autorità diprema , fola regolatrice delle azioni . Sono,. Io noi 
niégoy fono in qualunque nazione frequenti le laraentanzc , e rimpro- 
veri degli altrui vTzjv rare l’ efaltazioni , cd encomi delle virtù. Ma 
che perciò vorrebbe dedurfi? Non altro per mio avvifo, fe non che le 
opere giude degli uomini fono in maggior numero delle inique . Più, 
fi parla del Sole , c della Lutìa quando fi ccclifTano, clic quando 
chiaramente rifplendono; eppur le fplendide cotidiane loro comparfe 
fono incomparabilmente maggiori de’loror ecclilC. Non altrimenti fi ‘ 

efaggerano alla giornata i pochi morbi del corpo- , che fono tanti 
fconcerti , cd alterazioni dell’ umana natura , ma non fi rilevano gli 
ordinari concertati movimenti della n.inira medefima , quando fi con- 
ferva fana, e robuda ; e ciò percliè il raro, ed il nuovo eccitando . , 

la maravigli» duzzicano gli fpcttatori a parlarne ; non così le con- 
fucte oixlinaric cofe, che non più facendo impreflione veruna , non 
più trovano chi le miri-, c nc parli.. Se dunque il mondo parla fo- 
vente delle azioni ingiude , e malvage , e delle rette , c buone o 4t 
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rado , o non mai » di leggeri comprcnJefi effere quelle (opra di quel-- 
le in numero fuperiori d' aitai . Chi per tanto può credere che l’uo- 
mo per natura fu inclinato all’altrui danno? Chi degli uomini può 
ignorare ch'ei d’ordinario- nel cercare l’altrui diheuggimeato- va a 
trovare la tua rovina? 

g. Qui non vuoili dil&mulare e tacere la grande dilhcoltà , o a 
ijyMmenia jiir pj{, ygro violenza che gli uomini han da loflrire nel Mondoj 
**’'iJ.^jj''’mentr’ eglino benché Ceno circondati da tanti fenlibili beni, di cut 
ria riólenza non pofl'ono non rcllarne invaghiti , pur di pochi pollòno impune- 
nel moderai^ mente nutrirne il defiderio , c cercarne il pcdfcdimento ; raaggjor- 
InifcraUron-”’®”*® nafcono, e crelcono in efli i fenfuivi ap- 

dizione degli peliti; c la ragione, che potrebbe e dovria moderarli, più o meno 
vomini. tardi nelle lor menti sfavilla, fecondo che o più, o meno tardi fan- 
no acquiho d’idee, e delle idee fan gli opportuni rapporti, e giudi- 
zi . Pure a difmganno di chi folpettahè per quello eltere o troppo 
mifera la condizione dell' uomo , o troppo dilHcile , fe non pur an- 
che impolTibilc la moderazione de’fuoi appetiti, sì, a dilìnganno di 
quanti fbfpettafler così , convien riileuere che k mole ammirabile 
deU’Univerfo iù da Dio fatta per l’uomo folo; mentre il folo uo- 
mo fu creato atto ad intendere la fua perfezione, e vaghezza, e ca- 
pace di godere della fua boutade, e piacevolezza. Ciò per avventu* 
ra difegnò, e voile la Previdenza affinchè s’intendelTe die Dio £e 
preparò tanti beni all’ uomo , anche reo , mentre egli vive nel tempo , 
avrà certamente preparatoaltri beni, e incomparabilmente maggiori alU 
uomo lleflb innocente , poicliè Tavventurolb entrerà nella cafa della felice 
fua eternità. Cosi gli uominiformandoh in mente una qualche lontana 
idea deli’ eterna beatitudine , e lèntendone in- cuore una qualche lao*- 
guida brama , non poUbno non lènrirfl come invitati, e fpinti Un 
dalla natura medelinia a hlTar colà i loro cuori , dove fono i veri 
conrenri V onde fappiano che i momentanei piaceri, ch’efll dali’ofcu, 
ro conufeimento del vero e dell’ imperfetto amore del- bene gudano 
qu-iggiù in terra, non fono che quali forll, faggi, e preludi dell’ 
eterna- fruizione, che nella chiara vifione, e perfetto amore ddfom- 
Bene avran da provare nel Cielo .- 

z» * Convien ora penfarc che Dio Signore come per genio di fua 

per onenere Mifcricordia preordinò r uomo all’ eterna felicità , così per la gloria 
t^lnmofìne. (j; Giuftiziaa lui la promife quale mercede, e corona. Egli dun-, 
na mSera- P®‘‘ mcritarfcla , ed andarne fregiato deve faticare e combattere 
Tìoncifc'pri- nel domar le fue palIiorM , nel lùperar fe medeflmo . Convien da ul- 
r* itr&- ^ attenzione confulerarc che fe gli uomini fi av- 

eU^'al bw vezzalTero fin dalla fanciullezza a reprimere i nafeenti lor defiderj , 
operate. adulti che folTero non fbffrirebbono violenza nel Ibttometterfi alla 
pofitiva fovrana legge, a quella legge, die fuggerira da Dio, ecoa- 
naiurale all' uomo dev’clTerc di regola nc’fuoi pcnfieri alla mente, 
ne’fuoi defiderj al cuore, nelle fue rifoluzioni e movimenti all’arbi- 
,irio; onde il corpo viva foggetto allo fpirito, c lo fpirito regolato;- 

te 
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re del corpo trionfi di quella tirannica legge , che per l' originale 
reato nelle nodre membra internata , può alterare le immagini , 
confonder le idee , corrompere i giudizj , dilbrdinar gli appetiti , fu* 
fcitar le ree paifioni, c fare che il fenfo con ordine pervertito alla 
ragion lignoreggi . 

II. Per la qual cofa. Padri, e Madri intendete da voi medefimi Tanto pii) 
che la Principal voftra cura efler debbe di reprimer per tempo ne’ praticare 1; 
Figli vollri i irafporti dell’appetito, che in efli appena balbettanti 
fpunta, e fi affaccia; perfuafi ch’egli qualora veniUe inloro, ofem- quantomeno 
pre , o rovente ancor foddisfatto fi accofiumerebbono talmente all’ appagati gli 
appagamento delle fenfuali lor voglie , che riufeirebbe ad elfi mede- 
fimi affai difficile il divezzarfi , quando ancor la ragione , col cre- 
fccre degli anni fchiaritafi , voleffc farne a loro il divieto . Lo fpiri- 
to e il corpo nell’ uomo per un forte arcano legame dipendendo 
fcambievolmente neH'imaginare, nell’ appetire , e nell' operare , nell’ 
intellina battaglia, e gara di voler l’uno all'altro fignoreggiare, riu- 
feirà a quello di prevalere, e di agire, a cui fi renderà men diffi> 

Cile,' e più piacevole l’azione; poiché l’uomo quanto è impaziente 
della difiicoltà , c del diigufio , altrettanto egli ama l’ agio , ed il 
piacere. Cominciando per tanto i fanciulli a fecondar di buon’ orai 
iénfitivi appetiti, la di lor anima, perdutafi nella parte inferiore, 
capace de’ brutali piaceri , che fi confuman nel corpo , abbandona la 
fuperiore, nata per li umani diletti, che fi compiono nello fpirito. 

Cosi vivendo i vofiri figli , viverebbono fimili ai bruti , anzi d’ogni 
bruto peggiori ; conciofliacchè la ragione fteffa , per il cui dominio, 
ed ufo potrebbono da quelli differenziarli , a loro , abituati ne' fen- 
fuali trafporti , a loro , sì , non fervirebbe che per rinvenire nuove 
arti, aftuiie, e maniere, onde accattare nuovi Tozzi piaceri, e di- 
lettatnenii. 

iz. Non c’è da fperare ch’eglino adulti in età, illuminati dalla Anche peri’ 
dottrina, inllrutti dalla fpcrienza fapran moderare i fenfi, domare “y*” n'fcn 
Je paffioni, regolare le voglie con quell’ordine, elegge, clic avran- 
no apparato opportunamente . Nò , non c’ è da fperarlo . Secondato to , di buon 
che fia lunga pezza in effo lor l’appetito, non poffono non fufei- or» 
tarli frequentemente ne’ loro cuori gli affetti. E poiché gli affètti 
confifiono in una firaordinaria piacevole commozione di fpiriti, av- gioacvole. 
vien che quelli quali miniflri dell' appetito ora fi portino alla fanta- 
fia, e rendam più viva la immagine del bene amato ; ora diano 
molfa, e vigore alle fenfitive potenze, che ne han da godere l'ac- 

J iuifto, e mettere in calma, mercè la compiacenza, le brame; egli 
piriti fiefll per la fatta dilatazione dcirifpcttivi lor vafellini, acqui- 
llano tanta facilità a que’ reciprochi andirivieni tra la imaginazione, 
ed il fenfo , che o non mai vanno ad aflifler la mente, affinchè 
quella prima di approvar li fofpirati beni , gli efamini a norma del- 
la retta preferitta legge ; o fe talora fono impegnati dall’ imperio 
dell' anima a tal’ efiime , e difeernimento , per la llanchezza , dirò 
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cosi, che dopo tanta agitazione fentono in fé medeiìmi , o per la^ 
increfcevole difficoltà di .penetrare , e fcorrerc gli angurti ignoti fen-^ 
tieri di quelle impreffie idee,, che alla ragione .vanfoL’get te, fannoclte- 
l’anima o non fi fermi a meditarli, o li mediti' per poco, ùiperh*' 
cialmente, fenza profitto.. Per lo difetto di Icriofe opjjortunc medit 
fazioni, rimanendo ne’voftri figli oziofa la mente,. ottufo l’intel- 
letto, fopica la ragione , indeterminato al morale bene l’arbitrio-, 
non avranno dell’ anima , della retta morale, e dell' immortale fuo 
fine nè fentimento, nè idea. Per lo ccceffb de' gallati fenfiiali pia" 
ceri divenendo in effi iiitemperame il fenfo, alterata la fantalìa, 
sfrontato l’ appetito , diventeranno., li miferi dell' infano tnaterialilino, 
eli’ è la l'urgente d'ogni brutale laidezea , sì, diventeraano un tem< 
po feguaci , e difenditori . 

13. Potrelle dirmi che tanti, e tanti , avvegnacchè nell’infanzia 
e nell’ adolcfcenza furono mal educati, pure in età virile, e perfittttt 
diedero collanti riprove, di chiara, e malchia virtù, (limati, capi 
piauditi per la nooiltà del coltume. Sì potrelle ciò dirmi , qualora 
non riliettelle che qnc’ pochi, di cui parlate, non furono viriuofi 
che in apparenza ed in> apparenza di que' foltanto, di cui volevan 
cattarfi il favore, e la (lima; e però molfi ad operare con ellerior 
politezza, c non fo qual nobile coilumanza, molli, dico, o^dapaf<- 
fion d’intereflTe, da incentivo, di ambizione, o da fpirito di vanità 1 
E quando pretendellc elfere fiati molti di coloro virtuofi in realtà 
veramente, c per interno fentimento deH'aniino fenza accettazion di 
perlune, non potrelle negare, che ad efli riufei tardi nè Icnaamolr- 
la ripugnanza, e fatica il cangiar penfieri, e cofiumi; dovrefté in» 
oltre concedere che ìcccezione di pochi, lungi dall’ indebolire, riti* 
franca l'univerlkle legge che preferive. alti Padri la retta edneazione 
de’ figli per perfezionare la lor natura R.eprimcte dunque o Pàdri 
reprimete per tempo gli appetiti de’voftri figli, fe volete, prefervarli 
da vili trafponi, da Ibrdidc pafiioni, da lagrimevoli danni , ed. av»- 
vczzarli a ben. ufarc della loro ragione, e della lor liberti, doti, e 
perfezioni , da cui la nobiltà , e L’ eccellenza, dell’ umana, natura di» 
pendono . 

14. Prima però, di negare alli figli quanto vi chieggono-, dovete 
efaniinare fc le fatte dimando fieno fiate a lor fuggeriteda unagra* 
ve necetHià, o da un vano capriccio-; per quello fiate ritroii, per 
quella condifeendenti , purché la quantità, e qualità del necellario ri» 
-chiefio bene fia feelta , e determinata da voi. Se il figlio famelico, 
fu per grazia d'efempio, vi chiegga qiulche cibo per fiiziarfi, glie» 
lo dovete accordare ; ma s’ et vi clùegga tale vivanda , e non altra, 
in rama , e non minor copia voi dovete negargliela . In tal guifa 
appagate, o pur delufc le puerili brame de’ figli , apprenderanno a 
venerare la vofira autorità , da cui per efperienza conofeeranno di» 
pendere o la grazia che ottennero, o la ripulfa che fopportarono 

c fveglieranll inficine ne' loro animi cerfo di voi per la grazia, rico»- 

na- 
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nofcimcntd, eJ amore, per la ripuUa rifpetto, e tema . Vaghi pòi 
di faperc perchè àlcnnc cofe a lor fi concedano, altre fi negliino , 
verranno tratto tratto ad intendere, che non debbonfi cercar tutti i 
beni, che fian piacevoli al fenfo, ma quelli foltanto, che fieno con* 
formi alla ragione, accordati dalla prudenza, ed a ciafcunonel pro- 
prio filo fiato fiali convenevoli. Così imparando a fofibcare fui na» 
itere gii appetiti, acquifieranno la fovranità fiigli affetti, eh'èlaba- 
fe della -virtù , e la particolare eccellenza e perfezione dell' Uomo . 

ij. Ma farà tutto l’oppòfio de’voftri figli s’ eglino v'inquietano 
fpeflo con le loro dimando, c niente a lor contendete; fe vogliono 
ofiinati quanto a lor detta il capriccio, e tutto ad elfi accordate. 

Fattofi in lor l’appetito arbitro, e fignore d’ogni defidcrio, c d'o- 
gni azione, diverranno intemperanti, infoienti, riottofi, caparbi, cDelufelefpo- 
difprezzatori d'ogtii ragion, d'ogni legge, che alle lor voglie fi op- 
ponga; Saranno inoltre fconofcenti, ed ingrati, mentre peggiori de' date *fù u 
bruti fiefii fi alzeranno contro di voi, qualora o più non vogliate, troppo loro 
o non polfiate più le di loro brame appi^are. Non ifperatcche ab- rouJifcen- 
biano rifpetto , e timore per voi . E come vi potran rifpettare fc in d^”^n 
ogni incontro ufafie con elli della dolcezza , non adopt afie il rigore? 

Se a lor preftafic Tempre fervizio , non mai imponcrte comando ? 

Non vi Infingale che abbiano almeno per Voi riconofcenra , ed af- 
fetto. Nò; l'appetito fteflb, fiato fempre foddisfatto da voi, farà a 
lor credere, che il continuato foddisfacimento era per voi un giufto 
dovere da adempiere , non un .graziofo favore da difpcnfare . Solo 
attendete incanti Padri, e Madri fentirvi un giorno per le di loro 
fcelleraggini , e ingratitudini punto da confufione il vifo, afpcrfo di 
amaritudine il cuore. Pur l’ intemperanza , la sfrontatezza, la ingra- 
titudine, la tracotanza non faranno i foli vizj -de’vofiri figli, fiati 
fempre dal vofiro ckoo amor contentati. Saranno d'ordinario fegui- 
ti dal livore , dall'ingiuflizia , dalla difonefià, dalla prepotenza , e da 
altri che fuol- cagionare una fimile condifccndcnza . Aoctìfiumatì 
fin dagli anni più teneri a guftare quanto -di piacevole 'fi parò alo- de’ figli non 
bo d' avanti, qualora i dilettofi beni ad effo loro mancafièro, o de' opponum- 
proprj, perctó già goduti s’infafiidiffero , tofio a quelli degli altri 
volgerebboh le occhiate,*: « quelli allora quantoppiù vietati, tantop- caii. ** 
più dalla lor fanrafìa vaghi e foavi dipinti, talmente uè aguzzereb- 
bono l'appetito, che -quefio, folito à godere ' d’ ogni apprefo diletto, 
pofiergata l’onefià, e la -giiifiizia , contro ogni legge, e diritto, ne 
cercherebbe Tacquifio-; c lacero dall' invidia fe in altrui man li mi- 
raiTc , o audace e forte uferebbe ogni forza per ufurparli , o timido 
e maligno adeprerebbe ogni frode per pofièderli . Pofleduti che fof- 
fero ct^efii boni a proprio , e ad altrui -danno , fe tendeifero a un 
vano onore, o ad un fozzo intereffe, li farebbono ambìziofi, ed a- 
vari ; e fe ad altre foidide compiacenze del corpo , a proporzione 
de’ compiaciuti fenfi li renderebbono morbidi , ghiotti , voluttuofi , 
lafcivi . Egli è dunque veri (fimo che dalf opportuna moderazioue de- 
gli 
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gli appetiti, promofla dalla buona, c prudente educazione de’ Geni- 
tori, dipende die i figli vivano fcevri dai vizj , adorni delle virtù, e 
per la fequela di qtidìe , per la fuga di quelli , alla naturale lor no- 
biltà, ed eccellenza rifpondano . Ma non ci perdiam nella teoria, 
cui tutti fanno. PafTiam piuttoflo alla pratica, cui molti ignorano, 
c poco men che tutti trafeurano. 

16. Toflo che i pargoletti , l’ciolti dall’inviluppo delle fafeie, e 
degli altri lini , incominciano a formare co’ teneri piè incerti palli , 
dovete , o Padri , involare a lor occhi , ed alle lor mani quanto vor- 
rebbono avidamente vedere, o maneggiare, e per tenere i lor fenfi 
in qualche modo occupati, foflituite a ciò, che involade ora una 
cofa, ora un'altra, ma data dal voflro arbitrio, non pretefa dal 
lor capriccio. Non vi muova il lor pianto. Qiiefto, chegiufta loin- 
fegnar del Filofofo fiiol cflcre di crifi all’infantile natura , liberan- 
dola dagli umori fuperflui, è d’ordinario ad effo loro giovevole. Se 
nondimeno feopriate effer quel pianto uno sfogo del loro fdegno, 
perchè nato allora , che vengono dilguftate le loro voglie , proccu- 
rate coti qualche minaccia, o flrepito di reprimerlo; non v'induce- 
te con dolci maniere a fedarlo, poiché paflàto il primo lullrodilor 
etade, a proporzione che in etti invigorifcefi il celabro incomincia- 
no a confervarfi le impreflioni , e le idee de’ fenfibili oggetti , c nel 
richiamarle a talento, nel difcernerle a parte a parte, nel confron- 
tarle a vicenda, e nello feoprime le fomiglianze, o le differenze ac- 
quiflano l’ufo della memoria, e della ragione, e con opportune vo- 
ci palefan* i proprj, o gli altrui fentimenti ; non dovete indugiare; 
a fufeitar ne’ loro animi i primi principi della legge, che febben fie- 
no innati, pur vi ftanoo come fopiti; mcntr’efl'i fono valevoli a re- 
golare i fifici, e i morali movimenti degli uomini, ed a confervarC 
in tal guifa la nobile, ed eccellente loro natura. Prima d’ogni al- 
tro infinuate ai fanciulli a non fare agli altri ciò che non vorreb- 
bono fatto a fe fiefii, ed avviateli fulla pratica della giuflizia, che 
fcco porta l'efercizio , e l’ adempimento delle più illullri virtudi. 
Affinchè facile e faufio ne riefea l’impegno, difponete di quando in 
quando intorno al fanciullo, che dovete inflruire perfone adulte del- 
la famiglia , già della vofira induflria anticipatamente informate. 
Allora diflribuite agli alianti a chi più a chi meno di qualche cibo , 
o bevanda fenza che un f'ulo fi lagni , e chieggane in maggior copia , 
anzi ciafeuno fi dimoflri contento di quanto ottenne, e ne goda infi- 
lenzio , quindi togliete ora a quelli ora a quelli quanto lor delle fen- 
za che un foto dolgafi di cip che gli fu tolto. Replicando allapre- 
fenza de’ pargoletti con tal’ arte fiffatti elèmpj, apprenderanno per 
la imitazione, eh* è innata proprietà particolare degli uomini, fen- 
za minacce, o promeffe, fenza t.inti precetti, ed avvertimenti , qua- 
li preflo obbliati poco all' infantile età gioverebbono , si , apprende- 
ran facilmente a conientarfi del proprio, a non bramar l’altrui be- 
ne; ed in tal guifa avveizandofi a ^reprimere le proprie voglie, a 
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conFormarfi ai voftri voleri , avran niotlcrazionc nell' abbondanza , 
raflegnazionc nella fcarl'ezza, virtù per cui ruomo dai bruti diflin- 
guefi nobilmente . 

17. Affinchè non vi fcorino, o Padri i gravi oftacoli che s'incon- 
trano nella pratica educazione de’ figli, mi convien dirvi , che voi ’j* ^ 
da prima dovete por mente ai loro temperamenti, ed ai loro genj, aìfigliapro- 
onde poffiate o frenarli a tempo , o corregerli , qualora tendano al pomoae de* 
male, o fecondarli, e promuoverli , qualora inclinino al bene. Tra- 
dito Jihi puero (così al Padre, c al Maefìro foleva dire Qiiintiliano) JHI^raii'iw 
ingemum <j«r in primis , naturamque perfpiciat . Niuno de’Padri , fem- genj . 
pre che voglia, potrà ignorarli, mentre tutti da un perito dell’arte 
come fi pofl'ono intendere le infermità, ed umori viziati de' figli, che 
fi vorrebbon guarire, così dallo fiefib fi polfono apprenderei tempe- 
ramenti , e i genj , che fi dovrebbon atrare . Intendete pertanto che 
fe il temperamento de’ Figli, è, per cagion d’efempio, flemmatico, 
onde per natura farebbono pigri di moto, ottufi d’ingegno, deboli 
di giudizio, dovete non folo tenerli lontani da frequenti traftulli, 
da’fcnfuali piaceri, da luoghi umidi, dal refpirare aria impura, da 
cibi groffolani, da cure nojofe, da timori gravi, cofe che offufcan 
la mente, rintuzzano l’animo, fiaccan le forze, corrompono il giu- 
dizio; ma dovete inoltre avvezzarli a falincervj, a corporali efercizj, 
ad arti induftri, a feienze ingegnofe, ad aver fentimenti di gloria , 
ed a fiar in compagnia di uomini faggi, operofi, e prudenti. Se il 
temperamento loro è fanguigno per cui fono acuti d’intendimento, 
vividi di fantafia, ma difadatti a giudicar rettamente, dovete impe- 
dire loro lo ftudio de’ romanzi, di favole; quinci efortarli a non mai 
giudicare , e rifolvcre prima di confultare le ricevute idee , e fenti- 
menti colla propria, o coll’altrui retta ragione. Se il naturale c col- 
lerico biliofo, per cui fono di mente fvegliata , di giuflo giudizio, 
pazienti della fatica, gravi di portamento, inclinati a fublimi impre- 
fe , dovete imprimere in loro a proporzion della età , e della condi- 
zione i pregi della virtù, efuggerir loro i mezzi opportuni a confeguirc 
quel fublime, e magnanimo, a cui naturalmente effi afpirano. E per 
finirla, fe feoprite la tempera de’ voftri fanciulli, melancolica atrabi- 
lare, per cui farebbono torbidi, confufi, incoftanti, crudeli, fpeflb 
malcontenti di fe fteffi, e degli altri, dovete accoftumarli a’ cibi de- 
licati, a bibite copiofe, appreftate dalla natura, non ifpremute dall’ 
arte, affinchè fluido, puro, e fcevro da fali ne feorra il fangue . 

Fate che vivano lungi da’ fpettacoli tragici, da avvenimenti lugu- 
bri ; che fi aftengano da’ fpiritofi liquori , da faleggiate vivande , che 
deteftino lo fpirito di partito, il furore delle contefe, che lor fi co- 
munichino con chiarezza le idee , con ordine le arti , con metodo le 
feienze, e fopratutto prendano abbominio di ogni governo, perchè 
da loro fi turberebbe con grave danno della focietà, e delle fami- 
glie. E perchè gli uomini di tal temperamento fono foretti al fa- 
natifmo, e di leggieri traveggono, bifogna far loro conolcere ad evi- 
Tom. II, O den- 
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àenzi quanto fallaci fieno i teflimonj de’fenfì Tempre che non iìe< 
no diretti dalla ragione, ed autenticati dal comun fcntimento degli 
uomini. Se poi fi rilevi da voi, Padri amorofi, e prudenti, elTtrc 
i4 temperamento de’ figli miflo di alcuni degli accennati, miilo an- 
cora delle anzidetto mafTimc diali a loro il regolamento, 
laprmerrii ® temere che un pravo temperamento renderà inu- 

(!«’ ttnipera- tile Ogni indiillria , e prudenza de’Padri, ogni attenzione, ed arbi- 
memi non é trio dc’ Figli. NÒ. Qiiando ancora il cuore di un giovane fofle per 
^fl^acoloaHa quale terreno duro, e ftetpofo, non perciò riul'cirebbe impof- 

Uioiia fituca- fibilc all’anima, qualora volefle coftantementc , il frangerlo, e eol- 
zicnedc’hgli. tivarlo , ficchc divenilTe ferace; fendo verilfimo il fcntimento di Se- 
neca (') : Sibil eli tam difficile , & arduam , qnod non humana meni 
vincat , iy in familiaritatem adducat ajjiduit meditatio .... Quodcurmine 
ffiii imperavit animus, oitinuit. Diffatto quante, e quante volte per 
confeguire un onorevole pollo, per fare un utile acquillo, per gode- 
re di un fenfuale piacere fi modera , fi frena , e fin fi opprime un 
fervido, e protervo temperamento, ancorché adulto, qualora conof- 
cafi che quello, fecondato che fofle nc’fuoi tralporti, potrebbe op- 
porfi al confeguimcnto del bene che defidera ? E dovrà crederfi che 
io ftelTo temperamento, quando è bambino di poche forze, non po- 
trà domarfi, e foggettarfi all’imperio della ragione, alla equità del- 
la legge, affinchè lenza contrailo il vero onellobene fi acquili!? Eh 
che ii temperamento , qualunque fia , potrà efler di ollacolo a ritar- 
dare, non a togliere all' anima la vittoria, cui dee riportare fopra 
de’fenfi, e dell’appetito; e in tale vittoria confille l’ opprcflionc del 
vizio, l’cfaltamento della virtù, e della umana natura la eccellenza, 
e la nobiltà. 

Sieno appli- 19 . Per ordine al genio. Padri, c Madri non ignorate, che il 
caiiifaiidul-q,,|<.to, ed agitato vivere dell’uman genere abbilbgnando di varj or- 
,J*p‘|^'^[’dini, funzioni, e incombenze , niente meno che la vita di ciafeun 
acuifeorgon-corpo fifico abbifogna di varie parti, movimenti, ed uffizi, dilpofe 
Cpernwra jg Providenza che nafceflcro gli uomini di genj differenti, d'inclina- 
Inc nati. affinchè ciafcuno fecondando fc fteflb, varj meflieri da 

varj uomini fi profeflalfero , cd in tal guifa e fenza dilgullo, e vio- 
lenza di chiccheflTia , perchè fenza dipendenza di fupiemo ellraneo 
comando ; anzi con piacere e giovamento di tutti , il corpo millico 
dell’umana focietà fi confervalfe tranquillamente. Or fe la ragione, 
e la fperienza c’ infegnano , quelle opere perfezionarli dagli uomini , 
ed apportar loro onore , e gloria , le quali vengono da elfi compiu- 
te per innata inclinazione, e piacere, ben voi comprendete, o Saggi 
Genitori, la neceflltà di far apprendere ai voflri figli quella feienza, 
o queir arte, a cui fono inclinati naturalmente, non quella, che fu 
profelTata con gloria da voi flefll , e dagli Avi . Per ifeoprire il ge- 


(') De ira Uh, j. cap. 12. 
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mo de’ figli, dovete, giiifta il configlio del faggio Qiiintiliano , do- 
vete lalciarli foli in mezzo a diverfi oggetti, e ilromenti a traOul- 
larfi con libertà, affinchè ofTcrvati da voi non fi trattengano, e ce- 
lino le naturali inclinazioni; olfervateli ma di foppiatto, e fiate fi- 
curi che fenza fatica, c incertezza rileverete i loro genj, e cofiumi: 

JHores fe in!er lidendum Jimpiicim detegnnt , Quinci addefirateli a pro- 
feffare quell' arte meccanica, o liberale, militare, o civile; promuò- 
veteli ad apparare quella fetenza politica , o economica , ecclefiafti- 
ca, o fecolare , della quale offervafie collantemente li proporzionati 
firomenti impugnare , o intorno alti rifpettivi oggetti , ed autori , 
fempre, ed unicamente occuparli; purché quella Icienza, o quell'ar- 
te alla condizione, e decoro della famiglia ella non Ila difdicevole. 

Oh fe tali diligenze, c niifure, che pur fon facili , fi prendellcra 
dalli Padri nell' educare i loro figliuoli quanto di vantaggio, e di 
gloria ne tornerebbe agli Stati , quanto di eccellenza , e di perfezio- 
ne ne verrebbe all’ umanità ! 

20. Egli è certilfimo , che fenza l’ufo regolato de’fenfi, lenza la Dcblonllre- 
prudente diffidenza della fantafia , fenza l’opportuna moderazione de- primerei viij 
gli appetiti, lenza il retto giudizio della mente, fenza il maturo con- ^ 
figlio della ragione, fenza la convenevole determinazion ddl’arbitrio em Jeriva 
non poffono oflcrvarfile leggi, fuggirli i vizj , adetnpicrfile virtù, per promuoveca 
nula dir ora della grazia , da cui ogni merito dell’uomo ^he 

principalmente . So in vero che lenza ftento, e violenza , l'uomo 
non potrà reprimere le veementi fuc voglie; e che a durar la farica, virtuofo ri- 
a luperare la ripugnanza, egli non s’induce che o per timor della donda. 
pena , che gli apporterebbe dolore , o per la Iperanza del premio , 
che gli recherebbe piacere . Ma egli è ancora certilfimo , che il prii> 
cipale piacere che dee farli fperare dai giovanetti figliuoli , quale 
premio del virtuofo loro coftume , cd il principale dolore, che dee 
farfi temere , qual pena del viziofo lor operare , non debbono rit 
guardare la fenlitiva parte dell’ uomo , ma foltamo la ragionevole ; 
e vuoili intendere, il piacere che dall’onore deriva, o pure il dolo- 
re che dall’ infamia ridonda ; fendo veriffimo l’ avvilàmento di Tul- 
lio , che bandito daH'uman cuore ogni fentimento di riputazione, e 
di fama, feco ne parte ogni fiima ed amore delle virtù: Contempi» 
famtt contemnuntur virtiites. Non occorre provare che Tuomo gioif- 
ca del meritato onore, fi affligga della dovuta infamia. Sanno ben 
tutti di qual diletto trabocchi il cuore de’ buoni nella memoria del 
loro oneflo operare; e di quale amarezza fi fparga lo fpirito de’maU 
vagi nella rimembranza delle loro vituperevoli azioni. Oh! fe gli uo- 
mini fin dalla lor frefea etade veniffero infiruiti ed afiuefatti a non 
far male per timore dell’ ignominia, ad operar bene per amor della 
gloria, farebbe la loro vita eccellente, nobile, virtuofà, e veramen- 
te umana . Oegniffima umanità , fe rilevar fi potefle la tua nobiltà, 
cd eccellenza, fempre che tu, vaga di onore, delle più ecccifc vir- 
tù vai fregiata ; fe rilevar fi potcllc la tua miferia, e viltà, fempre 
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che, non curante dell’infamia, vai deturpata dai vizj; chi degli uo> 
mini potrebbe non regolar le azioni, non che i penlieri, e gli affet- 
ti a norma della ragione , in conformità della legge; legge, e ra- 
gione che alla tua grandezza, e perfezione cofpirano! 

Leprorarilé ^ 8‘* ''o* rilevate , o Padri, che per indurre i figli ad 
e le mitucce efeguir i comandi voflri non mai dovete loro promettere, emenan- 
fatte ai tìgli, cora appreftar colà alcuna , che fia piacevole ai loro fenfi . Sempre 
diaVln^ che dal fenfuale piacere , come da unico motivo , e fine fieno modi 
bene, ornale < fanciulli ad operare, non potranno non divenire molli, effeinminati, 
feulibìle. ed intemperanti. Per quello io non pretendo che i Genitori debbano 
fovente far violenza a fe ftefll nel reprimere le amorofe premure, 
che ha il loro cuore di far comuni cu’ i figliuoli i lor ù’iii ; che 
anzi gli cforto di dar ad elfi ne’ convenevoli incontri riprove chiare, 
ed autenticlK del paterno benefico lor amore. Da fimili rimollran- 
ze di affètto, che i Padri danno opportune, e fi-equeuti alti figli, 
nafee ne’ figli il dovere di riamare chi gli ama , di riconolcere dii 
gii benefica. Solo defidcro che i vezzi, i doni, c piaceri non mai fi 
promettano, non fi accordino mai ahi fanciulli in circoflanzc , in 
cui gli apprendano quali mercedi, e prem; de’prefcritti , cd efeguiti 
comandi ; coficchè il ben dilettevole , e non roiteflo, la propria 
brama compiuta , e non la paterna autorità venerata , fia il folo 
motivo della filiale ralTegnazione , ed ubbidienza . Gli eforto inoltre, 
falve le naturali, e giuridiche ragioni de’ primogeniti , che d’ordina- 
rio debbono dillinguerfi nel paterno retaggio, gli eforto, diffi, a 
fchivare fin un’om^a di parzial tenerezza, che allettando gli uni , 
PernìcioTa al- difgufti gli altri, e filfciti ne’loro animi malevolenza e livore. Sem- 
Padre voglia beneficare i figli, li vegga tutti feco aflifia 
litàu^adai •'otond* menfa , dove non c’è preferenza di luogo, non dillinguefi 
Padri, e_ la maggioranza: Filii lui, dice Dstvidde , JicMt novelU Olivarnm in cir~ 
«ì?'mTOrn'i* wwj/e /«<« (') . Qtiì , mi converrebbe dcteflar l’ ufo di certi Pa- 
fella curar- <f*'i»_chc fi Infingano di aver ben’ educati i figliuoli poiché avran Io- 
ne r efegui- ro riempiuta la mente di precetti, e configli, e minacciatone ad o- 
meutQ. trafgreflione il gafligo ; troppo ftupidi per non intendere che i 

fanciulli annoiati, k non pur anche opprefli, dalla moltiplicità de' 
comandi, ed avvertimenti, ne prendono tant’odio, ed abbonimento, 
che o non mai, o con violenza, s’inducono ad oflcrvarne qualchu- 
no; onde fono a guifa di piante che dell’ acque fi nutrono, qualo- 
ra fieno moderate , ma fi corrompono per quelle fleflc , qualora fie- 
no efuberanti d’ affai; troppo incauti per non diicernerc che molte di 
quelle leggi, ed inftruzioni faran per necclfità tralgredite, e neglet- 
te, perchè tutti non averanno o memoria baftante per ritenerle, o 
mente abile a intenderle, o attività opportuna, valevole ad efeguir» 
le. E allora che ne avverrà? O dovranno i Padri ufar frequenti ga- 
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flight > ed in tal guifa diranimarli , invilirli, e renderli finalmente 
del paterno rigor non curanti ; o dovranno veder con ìndifFcrenza la 
trafgrellione de’ loro ordini, la non curanza delle loro ammonizioni 
non lenza difprrzzo, e dil'capito della loro autorità. 

22. Per la qual cofa mi confolo con voi. Genitori prudenti, che 5;^,^ 
fiere foliti di dare a’voftri Figli a proporzion dell’età, dell’ intendi- ed opp^- 
mento , della memoria , poche ma opportune regole, e fiete folle- nii preceni; 
citi di vederle efattameme oflcrvate, mafllmamcnte quelle, che det- 

tate dalla retta ragione , fono ad ogni uom confacenti , e ch’efcgui- |i^i aÌk, 
te collantemente, formano il gloriofo carattere della vera oneità; pn- 

coficchè non mai mirate voi con ridente labbro, anzi nemmen con 
fereno ciglio i figliuoli prima che non venga adempiuto appieno da fioni puniti 
loro ogni voftro regolamento , e comando. So che malgrado ogn’ neicomuma- 
induflre, e diligente cura de’ Padri, non poflbno facilmente evitarfi'*’ 
alcuni falli , e trafporti de’ figli , ond’ è ben lodevole il coltume vo- 
flro di non rifparmiare ad elh un qualche galligo, finché eglino nel- 
la tenera età , privi dell’ufo della ragione , tòno quali ('empiici mac- 
chine , bifognofe di elTer dirette da qualche faggia efteriore forza 
motrice. Siete pur degni di lode, o Padri, per quefto ancora che 
feoperto reo il figlio adulto , lo folete chiamar in difparte , e con 
vifo arcigno avvertitolo dc’fuoi diffetti , lo inducete a corregerfi : 
ben voi fapendo che i giovani qualora fappiano d’eA'erc noto qual- 
die grave loro misfatto, e per eflb aver perduto in faccia al Mon- 
do il buon nome, e la (lima, per cui potevano gloriarli, e difiin- 
guerfi tra fuoi pari, difperando di più riacquiftare la riputazion che 
^dettero, fi danno in balia dc’vizj fenza ritegno sfrontatamente . 
rate anche bene, o Padri ufando a tempo, ed opportunamente ora 
il rigore, or la dolcezza; rigore con quelli^ che adulti appena dif- 
prezzano ogni vo(lr.a infinuazione , e comando ; e ad onta d’ogni in- 
duflria , e artifizio del voflro amore , fono contumaci ne’ loro tra- 
viamenti , e reati ; dolcezza con gli altri , che febben diifettofi talo- 
ra, fono nullamanco docili e capaci di emenda: non ignorando voi, 
che li giovani, fe foffero fpeffo, e feveramente puniti, altamente fi 
fdegnerebbono , viverebbon da dilperati, o al più regolerebbono folo 
davanti a voi in apparenza la loro vita , e la regolerebbono per il 
timor della pena , non per la dcteflazion della colpa; onde quella 
potrebbe frenarli nell’opera, non reprimerli nell’affetto; recideiifi ne’ 
germogli, non divellerli dalla radice, fchhrarfi in pubblico, non ar- 
roffirfi in privato. 

23. Seguite dunque faggi, e amorofi Padri, feguite a promovero prìncìpalefi- 
Jl buon collume de’ tìgli quando per amore della virtù, lor dimo- ^ P^°~ 
Arando che quella in ogni tempo ha rendiito fin gli uomini di baf- 

fa lega degni della comune (lima , ed cfaltamento , e che da altri u belli 
negletta ancora, rende l’uomo tranquillo, e contento di fe medefi- della vini, 
tno: quando per odio dei vizio , infinuando ad effi che quello in 
ogni ecade ha Ibggettato fin gli uomini d’alto lignaggio, e di reai 
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fangue all’ univerfale difprezzo , ed abborrimento , e ch’egli ancora 
occulto, ed ignoto turba Tuomo, e il fa odiofo a fe ftelu). loco* 
raggile i figli nel virtuofo cammino colle dovute lodi ; fcorateli nel 
viziofò fcQtiero co’ meritati rimproveri . Operando i figli voliti per 
fentimenti di animo libero, e nobile, che del biafimo li confonde, 
dell’ignominia 11 duole, della lineerà lode li gloria, del vero onor 
fi compiace, con bella fuperbia filmeranno talmente la nobiltà, ed 
eccellenza della loro natura , che avranno in orrore ogni brutal lai- 
dezza, che d’ invilirla è ballante . (^talora, o Padri, con prudente 
zelo , e faggi ammaeftramenti educherete la vollra prole , non potre- 
te non gioirne , non eliiltarne , e conolccrete non ^za prò volito , 
e de’ figli, cflere ragionevoli ed utili le premure, e li prieghi che vi 
fa l’umana natura di vederli ben educati, perchè dalla buona edu- 
cazione de' figli voliti ella fpera ed attende la conlèrvazione della- 
fua nobiltà, ed eccellenza. & non che intendano i Padri, e quanti 
follengono le di loro veci , che quando ancora per le providc loro cu- 
re, r^ino foddbfatte le premure di nollra umanità , non perciò ù 
adempiuto il loro dovere . I loro figli vennero al Mondo non folo 
per vivere nobilmente a fe Hein, ma )>er convivere ancora pacifica- 
mente con gli altri : e però niente meno che alla propria gloria , 
debbon vivere all’ altrui vantaggio . Quindi alle premure dell’ umana, 
natura lì unifeono i defider; della civile Ibcietà, che dalla buona 
educazione de’ figli fpera, ed attende la confervazione della fua pa- 
ce, e felicità. Ma quello tema che del primo è affai più importan- 
te, merita un’altro ragionamento, che del prefentc fia più diAinto. 

24. PiacelTe a Dio Signore che dopo elTcrlì rilevate le veementi 
brame, e premure, che ha l’umana noAra natura di veder confer- 
vata mercè la buona educazione de’ figli la fua nobiltà , ed eccellen- 
za, non più li trovalfero dì que’ Padri, e Madri, che incauti, odi- 
famorati de’ loro figli trafeurano d’ in Arni rii , di correggerli, di aiu- 
tarli. Ma fia poAìbilc che avendo voi generato per l’inevitabile con- 
dizione della noAra natura, che nafee rea, avendo si generato roz- 
zi, ed imperfetti li figli voAri, non vi Audiate con ingegnofo amo- 
re, con paziente indultria di compierli, e perfezionarli.^ Ah .' Madri,, 
fé non folfe a voi troppo ingiuriofo , non che difdicevole il parago- 
ne, io vi dirci, che non curandovi di ridurre 'a perfezione i figli,, 
che affai Aupidi , e bifognofi ufeirono dal voAro feno, farete meno- 
provide, e amanti delle fiere medefime, volli dir delle Orlò, le qua- 
li accortefi appena delli sfigurati lor parti, con amorofa cura, ed 
ìnAancabil fatica, tanto vi Aanno d’intorno a lambirli, c formarli 
colla lingua, e col fiato, finché vi mirino efprellà la loro immagine-, 
e fomiglianza . Ma fe io taccio per rifpetto, grida a rimprovero , t- 
confulìone di Adatte inumane Madri 1 ' Arcivefeovo S. Ambrogio: 
Aot miraris in fera tara pii orit officia, cujns naturar» pietas expri- 
mit ? Vrfa igitur partus fuos ad fui effingit fimilitudiner» ; tu filios trm 
infiituere fimiles tui non potes? Ma donde mai potrebbe nafccre iavoi 
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codeAa rea negligenza , codefta deKdabtle non cnranza ? So quanto 
Iblete voi dire in dil'colpa. 

ly. Ah Padri difingannatevi ; non farebbe nò, giufta difefa del Vaie Auie 
voiho lidio, ma nuova accufa d' un più grave reato, fe mai dice- 
He che i voftri penofi impieghi, le feriofe incombenze, i giomalie- giiuoU. 
ri efercizj , c k gravofe cure di proveder la famiglia, non vi fcr- 
meitono di affaticarvi intorno a’ figli per educarli. E che? Per pro- 
vedere di viro, e di velliro il corpo de’ voftri figli, eh’ è mortale e 
•cadevolc, per confervare l’animale lor vha , per cui alli bruti fomi- 
gliano, trafficate tanto di tempo; e poi per nutrire di rette iftru- 
zioni, per ornare di abiti virtuolì il loro Ipirito, eh’ è immortale, 
e non manchevole; per conferv.tr la morale lor vita, per cui fi ac- 
coftano agli Angioli, non trovare libi-m, ed opportuno un momento? 

Per proccurare a’ figli un onorevole pollo, una convencvol fortuna 
fudate i meli, e gli anni interi ; e per ill.ibilire mercè una faggia 
educazione la nobiltà ed eccellenza della loro natura, l’invidiabile 
forte dell’ultimo gloriofo lor fine, non vi curate d’impieg.ir pochi 
inftanti ? Sebbene quale fatica dovrefte durar voi ncll’inftruire la 
vollra prole, fendo quefta nella tenera età qual molle faftb, atto a 
ricevere qualunque lineamento di vizio, o di viitù, che vi fi abbozzi 
co’ primi colpi dell’arte? Ah che dovrefte tantoppiù animofi , e giu- 
livi lavorarvi d’intorno, quanto più facile, e frutiuoió luol rielcirc 
in quella etade il lavoro, ben voi fapendo che la perfezion d’una 
immagine dai primi contorni dipende principalmente. 

z6. E’ vero che talora i fanciulli per un malnato genio , per un Perorazione, 
protervo temperamento deludono le paterne voftrc premure , c dalli 
retti fenticri additati da voi, non di rado traviano. Pur’egli è an- 
cora veriftimo che per quanto ftorta fia la prima piega, ed inclina- 
zion d'una pianta, potrà finch'è tenerclla, dal cauto agricoltorrad- 
drizzarfi ; folo gli farà impoffibile il farlo , fe indugierà l’ incauto a 
correggerne il torcimento. Sieno pure li voftri figli quali alberi in- 
felvatichiti , che perdutili in rozze fronde, in duri bronchi, e fpino- 
fi germogli promettono appena pomi acerbi ed amari . Sempre che 
faran da voi coltivati , e ingentiliti coll’innefto di nobili frutiuofi 
virgulti; fempreche faranno opportunamente innaffiati con acque fa- 
lubri di onefte leggi , di virtuofi configli , ben’ eglino produrranno 
gemili, e dolci le frutta. Siano ne’ voftri fanciulli malnato ilgenio, 
torbido il temperamento, alterata la fantafia, dilbrdinata la mente, 
impetuofo l’appetito, violenti i trafporti, non debbono difanimarvi. 

Non crebbe indomito quel deftriero che febben fornito dalla natura 
di viziofo umore, e di troppa lena fu fin dai primi fuoi anni rego- 
lato da induftre mano foggetto al morfo , e allofproDe. Lungi dun- 
que dal cercare feufe , e difcolpe , che fono tutte vane , falfiffime ; 
ufate ogni arte, o Padri , nell’ ammaeftrare i figli , addolcitene i 
temperamenti, regolatene i fenfi, moderate gli appetiti, i nobili de- 
fider), affiftcteli con faggi avvertimenti, liberateli da’ pregiudizi , di- 
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fendeteli dalli fcandali; e vi afllcuro che lungi dal vedere un gior> 
no nella gran valle del pianto con inconfolabil trillezza la brucai 
laidezza dc’vullri figli, e voi medefìmì l'eco uniti nel tozzo gregge 
de’ riprovati capretti , dellinati alla morte ; lungi si da fpettacolo sì 
funelio, vedrete con indicibile gioia la nobiltà confcrvata , ed eccel- 
lenza della loro natura, e voi con loro in mezzo aU'electe agnelle 
efaltate alla eterna vita. Oh! fé tutti ben vi pcnfalTero , intendereb- 
bono tutti che la buona educazione non può non crTere alli genito- 
ri di merito, alli figli di onore, agli Angioli di allegrezza, a Dio 
di gloria. 

RAGIONAMENTO XIV. 

Della Educazione de’ Figliuoli per confervare l.t felicità y e la pace 
della civile focietà. 

I. T^On farebbe nò la gran mole dell’ Univerfo nè giovevole a 
noi , nè perfetta in fe flelFa fé le cofe tutte , che la com- 
pongono, avvegnacchc in fe ftefle belle, c ammirevoli, non folTero 
tra lor collegate e foggettc fcambicvolmente ; anzi prive di un tale 
collegamento, e mutua corrifpondenza o perirebbono affatto, o lor- 
ncrebbono al primo informe confufìflimo caos. Ben voi fapcte che 
per mancanza di una tale reciproca connelTione nel voto delia mac- 
china il fuoco fi eftingue , le piante non vegetano , e gli animali 
ftelTi vi perdono il moto, il relpiro, la vita. Or fe le nature cor- 
poree, perduto il lor convenevole comun legame, perdono ogni atti- 
vità , e bellezza , nè più concorrono alla perfezione del Mondo hft- 
co, per cui furon create, convien dire per analogia di ragione che 
le nature intellettuali fenza l’ordinato lor vincolo, e reciproca di- 
pendenza , ed affetto non poffano ufare appieno della ragione , efer- 
citar le più cofpicue virtù, nè contribuire alla perfezion del Mondo 
morale , eh’ è l’onefla civile tranquilla focietà per cui gli uomini 
tutti fono fiati fatti da Dio . Le fleffe organiche parti del corpo 
umano, quantunque tutte, e ciafeuna fieno di fibre, e di filamenti 
artificiofamente inteffute, e configurate per modo, che fieno capaci 
di que’ mirabili movimenti, ed ufhzj, ai quali il Sapientiflimo loro 
Autore le deAinò, pur elleno rimarrebono inerti, fenza moto, fen- 
za incombenze, fe non foffero tra fe congiunte ordinatamente. Per 
il proporzionato loro congiungimento i rifpettivi diverfì fluidi fpar- 
tendoÀ nelle varie folide parti opportunamente , appreflano ad eflè 
nutrimento, e vigore, e lo fpirito che vi s’infonde , regolatamente 
agitandole, promuove, e conferva in ci.-ifcuna di effe, e in tutta la 
macchina l’ armonico moto, e l’animale lor vita. Quind'to mi av- 
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pilo non avvenire altrimenti agli uomini deftinati dalla Providenza 
ad elTcre cjuali parti del corpo miAico della umana focietà . Benché 
fieno flati dotaci dalla natura di ragione, di arbitrio, cdi altre no- 
bili facoltà i benché indruiti dalla educazione a difcemere tra idan- 
nofi , ed utili oggetti, a corregger i fenfi, a moderar gli appetiti, 
a regolare i giudizj, a maturare l' elezioni, a dirigere le opere, on- 
de confervino la nobiltà, ed eccellenza della loro natura; ciò nulla 
oflante efli reflerebbono come efanimi, e difadacti ai morali lode- 
voli movimenti, fe non foflèro tra loro uniti mercè un {Incero amo- 
re fcambievde. Per una tale unione fi rendono que' reciprochi do- 
veri, ed ulfizj, che ai particolare, ed al eomun bene cofpirano; e 
lo fpiiito delle leggi avvivando i lor animi , regolandone i penfieri , 
gii affetti, e le azioni, conferva nel gran corpo della civile focietà 
la gioia, là concordia, la vita- Non balla dunque, Padri, e Ma- 
dri , die mi afcoltate , educar bene i figli voflri per fecondar le pre- 
mure deir umana natura , la quale dalla voflra buona educazione 
fpeta , ed attende la confervazfon delia fua nobiltà , ed eccellenza ; 
bifogna inoltre ben educarli per fecondar le premure della civile fo- 
cietà, mentr’ella, come già vi accennai, e mi fludierò di provarvi, 
dalla voflra buona educazione fpera , ed attende la confcrvazion del- 
la fua pace, c felicità. 

2. Non può rilévarft fenz’ ammirazione, e piacere l’amorofa cu- 
ra, che fi prcndon gH ausili de' loro teneri parti, o a lor prepari- 
no r induftre nido, che li protegga dalle ingiurie delle flagioni, oà 
loro appreflino l’efca opportuna , che fia ad effi di nutrimento; e 
quando fciolgono in armoniche voci la lingua, come per inflruirll 
nel cantò, pregio aggradevole della loro natura, e quando fvolaz- 
zano a lor d' intorno per difenderli , e liberarli o da nemica villana 
mano, o da crudele flraniero artiglio. Qui pérò non fi ferma l'im- 
pegno dell' inilancabilé follecito loro amore . Qiefto allora (lima 
compiute le fue premute, che veggendo i diletti pulcini fomiti del- 
le lor piume , e già vicini ad abbandonare il faldo ficuro nido , ove 
Hanno ancora appiattati , gli ammaeflrario , c fpmgono ad entrar 
fenza tema nelle ampie Vie de’ venti, nelle ignote regioni dell' aere. 
Diffatto allora vanno, e tornano al caro nido con più frequenza , 
<ome invitati da queruli replicati fifchj de’ figli per follevarli . Acco- 
ron elfi a vicenda ^ e in lof prefenza battono leggermente le penne, 
fi alzano a poco a poco fu delle ali, quafi immoti fi librano; orà 
slargan le piume, e l’aria fbleando, fciolgono rapido il volo; orate 
piegano, e l’aere fendendo fanno all’amato nido ritorno. Qui giun- 
ti sferzan coll’ ale il molte fianco de’ figli, e ratti fuggono, così pro- 
vocandoli a feguir le lor moffe, ad imitarne Tefempio. Ne replica- 
no i lanci , ne freqnentano i giri , e tante fiate falgono , feendono , 
fcappan , ritornano , finché li teneri augelletci anomaellrati , incorag- 
giti, fofpinti dai varj voli, e andirivieni de' padri, fpiegano anch’ ef- 
fi le penne, fi alzano a volo, corrono loro dietro, e dapreflò, fu- 
Tma II. P gen- 
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gelido alle lor fughe, poggiando alle lor falite, piombando alle loe 
difccfe , cd in tal guila addcftrati vagano franchi , volan giulivi, 
fpaziano ficuri per i valli campi dell’ etere. 

3. Gran documento Padri, e Madri fi è un tal efempio per voi. 
Non bada appredare alli vollri figli danza deura, cibo opportuno , 
idruzion confacente a confcrvare la nobiltà , edeccellenza diìornatura; 
bifogna inoltre indruirli a convivere con onedà , c con pace prima di en- 
trar nel gran Mondo, ove dimedici fono i vizj , frequenti i peri- 
coli , ordinarie le infidie , facili gl’ inciampi , non rare le cadute . 
Non fono però i mali, folto al cui pefo geme dojente la maggior 
parte degli uomini, nò, non fon’ eglino effetti neceffarj, ed inevita- 
bili dell’ umana focietà, come uno fplrito bizzarro de' nodri giorni, 
vago di odentare il colto dile , e l’acuto fuo ingegno, ha avuto ar- 
dir d’infegnare. (') Effi nafeono principalmente dacché li Padri, e 
le Madri non feppero, o non vollero munir i figli di quelle madi- 
me, che avrebbono dovuto efeguire nella focievole vira, o non mai 
ne promodero l’cfercizio co’ loro efempj. Certamente fendo gli uo- 
mini diverd di nafeita , di clima, di temperamento, di genio, di 
condizion , di fortuna , non potrebbono convivere concordemente , fé 
con mutuo amor non d amadero, fe con vicendevoli proporzionati 
riguardi non dipendeffero , e non fi appredaflèro alle occadoni uffi- 
zi , ed ajuti fcambievolmente . Afpirando tutti per innata boria all’ 
indipendenza, e al comando, come potrebbono foffrir in pace lafog- 
gezione, e la ubbidienza , fe non folTero fin dall’infanzia idruiti , 
cd accodumati a reprimere il naturale orgoglio, ed a raffegnarfi , 
febben con pena, all’autorevole altrui volere? Fate perciò, che in 
quella età, capace di ben dil'ccrnerc, e giudicare, apprendano i gio- 
vinetti figliuoli che il corpo midico della focietà civile , per cui fon 
nati , niente meno che il naturale , ha , cd aver dee varie parti , 
grandi, e piccole, fupreme, ed ime, nobili, e vili, refidcnti, e pie- 
ghevoli , robude , e fiacche , quede dedinate a ricevere , quelle a co- 
municare il necedario vitale umore; le une in moto, le altre in 
quiete, e che per il comun loro bene, la direzione di tutte, e il 
comando al folo capo fono riferbate, e fi afpettano; agevolmente 
comprenderanno, che debbono ubbidire al Padre, ch’è il capo della 
famiglia qual Principe de’ fuoi figli, c infieme al Principe, ch’è il 
Capo dello Stato, e qual Padre de’ Tuoi vaffalli , c però faran per- 
fuafi che venga a turbarfi ugualmente , come l’armonia degli Stati , 
qualora i fudditì non fieno foggetti al Principe, ch’c il loro Padre, 
così e la pace delle famiglie, qualora i figli non fieno ubbidienti al 
Padre ch’è il loro Principe, coficchè gli uomini non faranno giam- 
mai, quali eder debbono, fuddìii fedeli, e raffegnati, fe non faran- 
no dati, quali dovevan cdèrc, figliuoli docili, ed ubbidienti. 

4. Poi- 
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4. Poiché avranno apprefo la rafTegnazionc , e la dipendenza do- 
vuta al Genitore, e al Sovrano , o a chi fregiato dall'autorevole 
loro carattere, debbono i figli eflcrc informati degli affari dimeflici, 
prima di eflere inflmtti degli llranieri. Sono perciò degni di lode Debbonoer- 
que' Padri, che chiamano i lor figliuoli, adulti appena, a parte de’ 
lor configli, informandoli degl' intcrefli della famiglia, affinchè dlmè- 

ignorino (qualor fuccedc la morte de’ Genitori) quanto dovran fare flici.chedir- 
per regolarne l'economia, portarne ilpcfo, foftenerne il decoro. In gUftrameri. 
tal guifa operando i Padri f^aran conofcere ai loro figli il molto che 
fecero in lor vantaggio; ond’ eglino non folo grati renderanno amo- 
re, ed offequio alli Genitori attenti, ma fapranno alle occafioni , 
fuU’efempio de' Padri, accrefcere le fortune, c il retaggio de' futuri 
lor figli. Faranno i Padri inoltre conofcere alli figliuoli ch'effi quan- 
to diffidano della fenile lor debolezza, altrettanto confidano nella 
frefca loro virtude , ficchè i giovinetti penetrati allora da fentimcnti 
di riconofcenza e di fiima , lungi da concepire difdegno contro de' 
vecchi lor Padri , e fofpirarne prefia la morte , ne avcranno rifpet- 
to, e ne brameranno prolungata la vita. Qiiindi impegnati di buon' 
ora i giovani a dar riprove di maturo fenno, e d'ingenua probità, 
fi fiudieranno di follevare i genitori dalle più gravi lor cure, e va- 
ghi or di cercare , or dì efeguire i loro configli , faranno ogni sfor- 
zo per confervare le paterne fofianze , delle quali un dì faranno gli 
eredi. Per tal riguardo divenuti nemici dell' ozio, fomite d'ogni vi- 
zio, amanti della riputazione, forgentc delle più belle virtudì , fi 
afierranno dalle intemperanze del luffo , da i perniciofi giuochi , dal- 
le lafcìvie, per cui pur troppo alla giornata fi fciiipano ì patrimoni 
più pingui miferamente. 

j. Se non che intendetemi o Padri : finché vi fentitc vigore in 
mente atto niente meno che in pafTato a penfar giufiamente , non ne«r- 
lafciate in pieno arbitrio de' Figli l' amminifirazione de’ vofiri beni .lùànonco<n- 
Un tal maneggio difpotico potrebbe fufeitare ne’ vofiri giovani qual- 
che fame di vietati piaceri , non fenza difeapito deH’economia , c ^({ra*io™ 
del cofiume. Bafia apprefiare ad efii quanto fia convenevole, non de’ propri 
che neceffario al proprio fiato , e condizione . Se le dimelliche fa- ■ 
colta non fofTero bafianti ad un tale provedimento , per calmare in 
parte le delufe lor brame , mofiratene ad effi difpiaciincnto. Infi- 
nuate di quando in quando ne’ loro animi con dolci accorte manie- 
re che le ricchezze, e gli agi non dan l’ingegno, e ilgiudizio; ma 
bensì l’ingegno, e il giudizio danno talora degli agi, e delle ric- 
chezze, che d'ordinario reccefib de' beni produce un’ecccfib di ma- 
li ; che l'uomo limitando le voglie , e regolando l’economia tra 
quei confini , in cui lo pofe la Providenza , contento egli del pro- 
prio fiato viverà in pace con sé medefimo, con la famiglia, coll’ 
umana focìetà , perché farà fcevro da avarizia , e da ambizione , da 
dipendenza , e neceffità di vivere a norma delle bizzarre , ed inco- 
fiami altrui voglie, ùnmune da livori, da gelofie, da infidic, da 
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prepotenze, che alla fine trovandofi in mefehina fortuna fe non 
avranno amici, i eguali difficilmente fogliono fare del bene, nemme* 
no avranno rimici , lì quali facilmente far fogliono del male , onde 
in tale m'fero flato fe goderjin poco, fi doleranno anche meno. 

6 . Qiie’ Padri poi, che per ofeurità di natali, e maocanza di be- 
ni non han da comunicare faccende economiche allì figliuoli potran 
parlare con e(Ti de’ pregi, e della pratica di quell'arte, o meftiere 
cui dovran profeflare, e dir francamente eh’ eglino ancora faranno 
utili, ed aggradevoli alla focictà, ed al pubblico bene fe condaran- 
no a perfezione , e con efattezza gl' impodì comandi , e ì commeffi 
lavori; che riufeiranno in sì lodevole impegno facilmente, fé adem- 
pieranno i loro doveri con prontezza, con buona fede, con nobilta- 
de , con gloria . Gli adempieran con prontezza , fe a buon’ ora 
fi eferciteranno indefefTamente ne’ loro melfieri fenza paufa , e ri- 
tegno , mentre l' abito ne rertderà come Tempre agevole la fatica , 
così Tempre follecito l’efeguimento. Gli adempieranao con buona 
fede, c oneftà, fe avranno apprel'o che quella li renderà non fok> 
rinomati, didimi, e da tutti a gara richiedi, ma inoltre così cari, 
ed accetti, che giugneranno a dgnoreggiare degli altrui cuori. Gli 
adempieranno con nobiltà, s' eglino fenza afpettare l'autorevole al- 
trui comando efeguiranno da fe medefimi anche più di quello, che 
potrebb’ edere a loro preferiteo, percltè operando in tal guifà opere- 
ranno di buon grado, c di lor arbitrio, ciò ch'è proprio di un’ani- 
mo libero, e nobile. Gli adempieranno finalmente con gloria, men- 
tre nulla più torna in gloria, ed in onor di chi ferve, quanto 1* 
aggradimento, e l’applàufo di chi è fervito. Se però i vodri figli 
fono in idato di dovere un di comandare, lor ricordate che non 
devono aggravare con villanie, e con ingiurie i fervitori, qualora 
quedi non fieno dati pronti , cd efatti a ubbidire , memori che i 
fervi fono del medefimo impado , 6gli della deffa natura , e mem- 
bri , febben ìnfimi , del medefuno corpo . Se veoidèro oltraggiati , 
ed offèfi dadi Padroni, diverrebbono loro nimici, pronti in qualche 
incontro a vendicarfene , almeno con fatire , e motteggiamenti , 
motteggiamenii e fatire, che fe non Tempre annerifeono, oHiifcano 
Tempre l'onore del motteggiato. Spinti dal bifogno, potrebbono dif- 
fimulare gli affronti, e continuare a fervjrli, ma con violenza, non 
con amore; amore, che alle volte può edere alli Padroni necef]^- 
rio, più che giovevole; annore che affai più dello fdegno potrebbe 
render i fervi minidri c fedeli, e folkciii de’ lor Padroni; amore cui 
non potrebbono non avere, qualora fodero, fe di&ttoG, compatiti, 
e dolcemente corretti; e fe puntuali, incorraggiti , e geoerofamente 
ricompenfati. Comandino dunque con umanità, con dolcezza , ma 
non vengano a difputa , non entrino in diaU^o con chi ferve, e 
non gli fvelino mai qualunque importante occulto difègno. La trop- 
pa dimedichezza genera d’ordinario il difprezzo; e lo feoprimento di 
un affare fccreto cangerebbe in foggezione di fervo l’autorità di St- 
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gnore . Se poi taluni per mancanza d’ ingegno , di deprezza , di for- 
ze, o di fedeltà faranno a ben fèrvir diladacii , infinuate alli voliri 
figli di congedarli con piacevolezza , non di cfpellcrli con rigore . 

Torna in proprio ed in altrui bene, che non ne partano difgidlati, 
c inviliti, e noi farebbono certamente, fé la perdita della grazia., 
venifle compenfata dalla dolcezza della ripulfa. 

7. Ma non è tempo, o Padri, di più perdervi in quelle maflime , 
e avvertimenti, che giovano folo a far vivere i figli fotto al pater- muniti tifi- 
no tetto con raflègnazione , e con pace. Non vi accorgete quale fia gli prìm^dl 
in «(fi il bollore del fangue, la vemenza degli appetiti, il vigore de’ 
feofi, la brama de’ piaceri? Eglino riftucchi di più fiar&ue a eroe- Mondo, 
chio colli dimefiici tra le private pareti vorranno entrare a momenT 
li ne’ pubblici ridotti, e nelle ga;e brigate con gli (tranieri. Deb ve- 
gliate fu le lor moflè, avvalorate contro de’ lenii la ragione, fe volete 
tenerli lontani da quegli incontri , che potrebbon el&re all’ anime loro 
fatali . Voi oertameme non permetterefte giammai die fciogliclTe dal 
lido , e fpiegafle le vele in alto mar quel naviglio , in cui folTer rac- 
chiufe le più care voilre fperanze, a' egli non follè ben corredato de’ 
necelTarj arnefi, proveduto di copiofi viveri, munito di armi, e di 
armati, e fe il nocchiero, a cui n'c commellb il regolamento, non 
fofle appieno informato dell'indole , e forza de’ venti, del iiullo, erJfiulTo 
delle acque, della durata, e furore delle tempefie, della varietà, ed 
cilenfione delle fini , e de’fcogli, del fito, e ficurezza delle baje, e 
de’ porti; di ciò in fomma che l’arte nautica infegna opportunamen- 
te. Ah Madri, ah Padri , mare burralcofo, ed infido fi è quello 
Mondo. E potrà il vollro cuore mirar con indifferènza, che le dol- 
ci vofire fperanze, li cari pegni del vollro feno, vi entrino a vali- 
carlo, e vi s’ingolfino prima di vederne fasi i corpi, fviluppate le 
facoltà , colti di faggi avvertimenti gli fpiriti , moderate le tempere 
degli umori, regolati gli appetiti de’ fenfi , addellrate a militar le po- 
tenze: prima che la ragione, che n’è deilinata, qual Piloto, al go- 
verno , fia fiata inArutta vollra mercè , che fono alli mondani a 
guifa di venti i profperi, e avverfi cali; di turbini i fallimenti, e le 
oppreffioni ; di procelle i livori , e le gelofie ; di fiuflb e riflufio la 
eadevolezza , e incollanza degli onori, e delle ricchezze; di fini gl’ 
infingimenti, e le adulazioni; di fcogli le calunnie, e li tradimenti; 
e che l’unico porto al quale gli uomini pofToao, c devono approdar 
tutti fi è la virtù, cioè, l’ordinata collante pratica dell’oneflo, e 


del giufio, per cui volendo quanto è confiarme alla retta ragione , 
e facendo agli altri quanto vorrebbon che gli altri fàceflèro a loro | 
ftefii , fi troveranno come io ficuro porto , perchè vireranno col cuo- i 
ce in calma , colla cofeienza in pace , aggradevoli agli altri , contea- ' 
li di fé medefimi . ' 

8 . Affinchè i fenfi liottofi, e ruhelli non contendano alla ragione 1 
il regolamento , e il comando , fa di meflieri accrefeere le forze all’ i 
una, fccmarle agli altri, ciò ch’è facile a confeguirfi. Quali che fio 


QO tcicnia • 


Digitized by Google 



In quat nu- 
nì era debba* 
00 ptt^nrli , 
ed efaltarui 
pregi delle 
arti , o delle 
icienze . 


Si mettano 
ad elfo loro 
in chiaro 
profpetro i 
▼izj, e danni 
della igno- 
ranza ^ 


ii8 RAGIONAMENTO Xlf'. 

no gli animali fpiriii per la naturale lor tempra, fottigliezza , ctl 
attività, poiché giufta la meccanica dMpofizione deH’uman corpo fon 
liedinati dalla natura a qualuocjue di lui libero movimento, e in- 
combenza , erti certamente là fogliono accorrere in vigoria , e copia 
maggiore, dove fon dall’ umano arbitrio impegnati prindpalmente . 
Avranno dunque i fenli men di forza , e trafporto atti rifpettivi lo- 
ro appetiti, c funzioni, fe gli fpiriii aninrrali con più d’iniluno, e 
frequenza verranno ad alfilkre per k fue meditazioni, e riflelfi la 
mente. E già fenza dir altro, ben comprendete o Padri che i vo- 
llri Figli debbono, mercè l’opra, e configlio voftro, invogliarli a 
buon’ora di una qualche arre, o foienza, di quelle però, die fieno 
al loro genio, e condizione più confacenti . Quelle non folo , tenendo 
occupati gli fpiriti a confortar la ragione nelle rrcerclie del vero , 
gli terrati lontani da i fenfi , affinchè quelli non corrano impctuolt 
dietro le tracce de* fenluali piaceri , ma appagheranno inoltre il più 
nobile deUderio dell’uomo, eh’ è quello di fapere; deGderìo , per cui 
l’uomo AelTo fi diAingue da’ bruti fovranamente - Non avete a te- 
mere che non s’ invoglieran di acquillarle, che anzi faranno ogni 
sforzo, per poflederk , fèmpre che di tempo iu tempo kntiranfi ri- 
cordare da Voi , che Socrate , quel gran luminare della Morale Fi- 
lolbfia , non conolceva nè altro bene , clic la foienza , nè altro ma- 
k che r ignoranza ; che per fornimento della dotta antica Grecia il 
Saggio vede al doppio degli altri, ma l’ignorante ci vede poco, fo 
non pur nulla, fendo, l’ignoranza una mifera cecità; anzi per avvi- 
lo del gran Filofofo di Stagira , ella è ima immagine della morte ; 
che le icieiize fono Aate fomprc in sì alta Aima prelTo gli uomini, 
che tanti, e tanti per andarne fregiati, fn nella età fonile, A ri- 
folvettero d* impararle, come Senocrate la FilofoAa , Socrate la Poe- 
Aa , Catone la lingua Greca ; che i Sovrani , e Duci più rioomatt 
del Mondo non folo A gloriarono- di profoAare qualche foienza , ma 
l’antepofero inoltre allo fplendor de’ natali, alla fquìAtezza de’ pia- 
ceri, alla copia delle ricchezze, alla fovranità del comando; che le 
più fante leggi fuggerite dalla GiuAizia, c dirette al pubblico bene, 
non vogliono che li condanni a morte un’uomo perito nell’arte , 
avvegnacchè Aa Aato convinto reo di enormi fccllcratezze; che fo 
feienze confervano An all’età cadente fobben gravofo e Aucchevole ,. 
coAantì compagni, e fedeli amici, vaghi d’ intenderne gli oracoli , 
e di afcoltarne i conAgli; ch'elleno almeno fan da fe A>le all’ab- 
bandonata vecchiaia intima ed aggradevole compagnia ^ clxe non tro- 
vaA un folo nella ferie di tutti gli andati focoli contento di non 
fapere; che anzi fi’ ignoranti a un di preAo che tutti, credono per 
prefunzione, o anettan per boria d’eAère abbaAanza feienti. E per 
Anirla , eAendo l’ ignoranza accompagnata indivifamente dalla co~ 
xnun non curanza , e fovente dagli altrui foherni , e difprezzi , non 
può non eAcrc difguAofitrima all'uomo , che per innata alterezza 
ambifee l’altrui Alma, ed applaufo. Pur qucAo è poco: coArett.i gP 
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ignoranti ad allontanarfi dagli eruditi congredi, dove loro malgrado 
dovrebbono arrodare, e tacere, non anderanno a trovare che i ri- 
dotti de’ sfaccendati , e de' libertini per ivi far pompa dell’ofcena, e 
maledica loro eloquenza, vizio pcrniciofo pur troppo all'umana fo- 
cietà . 

9. Poiché i voftri figli avranno apprefo una qualche arte , o feien- MoJtrtiio- 
za, infinuaie con dolcezza ite’ loro animi, che non mai ne facciano ne dell' ani- 
pompa , non mai ne vadano alteri. La boria, e l'alterezza d'ordi- modi chi tu 
nario non fono indizj che di una forama ignoranza, o al più d'una f"™” 
mefehina fupcrficiale feienza. Le fpighe vuote, foleva dire Fiutar- , , 
co , fiati ritte, ed alzano il capo; ma le piene fi curvano, e'I ten- teienza. 
gon baflb : Spic<e pletiit curvMtur , vacua eriguntur . Qualunque fia 
fiato il progreffo, e profitto, che abbiano fatto gli uomini nella ri- 
cerca , e feoprimento del vero , eh' è pure il bene , certamente il 
molto che fanno, è Tempre incomparabilmente minore di ciò che 
ignorano . Conciofiiacdic fendo ignoti ad ogni uomo i principi » le forze , e 
le maniere della natura; fcndogli purekicottiprenfibìli i mifierj, i di- 
Tegni, c l'attività della grazia; grazia, c natura, intorno a cut le 
arti, e le feieuze tutte fi aggirano, cialcun comprende che la igno- 
ranza nel Mondo è affai maggiore della feienza , anche per riguardo 
agl' ingegni più fvegliati , ed inflrutti , di cui la mondana fapienza 
fi gloria. Per quefio però l'uomo non deve difanimarfi, e afienerfi 
dall' ìnvefiigarc , e feoprire le verità , le quali per innato genio fi 
fofpiran da lui . Le cofe tutte , che in ogni luogo , c tempo ci ha 
Kifegnato , e c' infegna eofiantemente o intorno alle facoltà , e r jcijuiflò 

pregi della natura il comun Tentimentò degli uomini, c mafl'ima- feien- 
mente de' faggi; o intorno agli arcani, c doti della grazia la Reli- 
gione rivelata da Dio, neceffarie ugualmente le une per coafervarc ' 
la temporale prefente vita; le altre per conléguirc la eterna futura 
gloria; si, quelle colè tutte, perchè vere , e cofianti , fono quai 
principi immutabili, da cui mercè l'arte del ragionare , poflbno trarfi 
le rette naturali concliifìoni ; conclufioni, per cui, e di cui lefcien- 
ze tutte nelle menti degli uomini fi formano, c fi confervano. Per 
la qual cofa vaneggerebbe da flolto , e contraddirebbe a fe fieflb piaoniiU. 
chiunque fiimaffe che gli uomini non poflòno faper nulla, devono 
dubitare di tutto; sì, vaneggerebbe da fiolto, mentre non potrebb' 
egli aver idea del dubbio , Te non avefie nozione della certezza ; fic- 
<ome non potrebbe aver TenTo, e coguizione del vacillamento chi 
non aveffe Tentimentò, e percezione della Termezza. 

jo. Per tutto ciò perfuafi i giovani che non devono nè diTpera- Moltiffìmi' 
re, nè preTumcre a Tapere, non mai s'indurranno ad invanire di Te prudenti, e 
medefimi, c ad ofieniar ciò che Tanno, memori che fin li cibi più <a'uuri »▼- 
dilicati, e Tqulfiti, le Tanno di fummo, difguftano; c già intenderanno 
che le Icienze anche più fublimi e profonde , Te fpirano fummo di va- gioyani fag- 
Rità, e di Tupecbìa , ributtano. Per la qual cofa non trattino mai g> ^ loro 
nelle brigate di certi argomenti che da’ più non s’ intendono , perchè 
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farcbbono rigettati con naufea, al par delle vivande che non fi gu- 
(lano . Non propongano dubbj , e quidioni a coloro che non fapreb- 
bono darne lo kioglimento , mentre obbligandoli a confeflar la loro 
ignoranza, n’ecciterebbono in un con rcllerno rodbre, rìnternofde* 
gno. Non lì facciano fovenie a parlare da fé dedì fcnza edere pro> 
vocati , mentre darebbonfi a conofcere quali miferi mercantuzzi di 
cui tutto il capitale da nella modra, e che fchivano te altrui ri- 
cerche per non ifcoprire la mancanza delle loro merci . Afpettino 
dunque i faggi , e docili giovani , prima di parlare , di edere inter- 
rogati, e allora, fé non avranno del tema propodo nè chiare le 
idee, nè opportuni i rapporti, nè retti i giudizi per parlarne lode- 
volmente, li rifolvino a confelTare con ingenua eiemplare modedia 
la loro ignoranza , anzi che a profedare con proprio difprezzo, o 
con l’altrui difeapito , una faifa feienza. S’ eglino però fapranno 
convenevolmente rifpondere facciano precedere alia rifpoda un po- 
trebbe dirji; vi h« eli pe»fa\ i oppinione d'akuni, o altre fimili efpref- 
lìoni, che ixm del proprio parere fan pompa, ma all’altrui fenti- 
mento fan plaufo. Ùfptxidendo cosi, declinerebbono l’altrui invi- 
dia ; e quando ancora voledè queda aizzard contro di loro , ed op- 
porli, venendo ad attaccare non li proprj lor detti, ma le riferite 
altrui madime, farebbon edì difimpegnati dalla difputa, ed immuni 
dalla contefa . Se poi dovran léguire a parlare lenza oppolìzione , e 
contrado, modrino fempre di dimar quanti gli odono, credendoli 
giudici competenti de’ lor fentimenti e giudizi, cui dovranno foto 
accennare, come fe a tutti fodero noti, e pal^: fe ammaedrando 
modrade taluno edere le altrui cognizioni mefehine, o minori adai 
delle fue, non potrebbe non cagionare chi parla o l’ avvilimento , o 
r invidia di chi l’afcolta . Non dovranno poi , anche provocati , dir 
tutto, ma lafciare a gli altri che vi facciano de'ridedi, e ne trag- 
gano le confeguenze. Così chi afcolta credutoli atto al difeorfo , 
ed ammedb al dialogo, gradirà fempre chi parla. Se non che me^ 
mori i Padri che la feienza difgiurrta dal bnon codume , e qualo 
fpada in mano d’un- furibondo, o quale feettro in pugno a un ti- 
ranno, avvezzino i lor figliuoli, che fono intenti a fapere, a non 
rimproverar per fuperbta i pregiudizj degl’ignoranti, ma fegretatnen-' 
te con dolcezza a correggerli ; a non occultar per invidia i pregi 
de’ Sapienti, ma pubblicamente con equità a commendarli, o quedt 
nel merito li forpadìno, o pur gli itguaglino. (Imperciocché fa ne- 
gano la lode a c^i li forpada , con più di ragione dovran negarla a! 
le dedì negar non la potrebbono a chi gli uguaglia fcnza conten- 
derla a fe medcfimi ) ad abbracciare le verità , avvegnacchè da umi- 
li foggetti propode (è tanto bella per fe deda la* verità, che anche 
in abito negletto e fquallido Infinga e piace (') ) a riprovate gli 
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errori quantunque da autorevoli perfonaggi (iano difefi; in grazia 
del vero può talvolta perdonarfi alla inciviltà, ma perdonar non 
debbeft alla bugia per non difguQare la civiltà C)* R.iflettano però 
nel correggere -gU errori che vien danneggiata la verità dall' entuliaf- 
mo, e tralpocto di chi la difende, niente meno che dall’ignoranza 
e malizia di chi l'oltraggia. Se non che apprendano a un tempo 
(lelTo gli fvegliati voAri garzoni, che le la verità vieta di lufingare 
gli errori de’ Grandi, permette la prudenza, che a loro non fi rin- 
faccino arditamente. Per efiere ingenui, onelli, non temerari, ed 
arditi , mollrino di non efsere informati di quanto parlano , ficchè 
non fiano a giudicarne coAretti. Se però gli uomini vani e pregiu- 
dicati faran contumaci difenditori delie lor falfe, o Aravaganti opi- 
nioni, allora lungi dal confutarli colla ragione, che a lor facendo 
troppo di onore, ne fomenterebbon la boria, moArino con un af- 
fettato filenzio di non curarli, o pur con qualche ghigno, o forri- 
fo ne rimproverino tacitamente la Aravaganza , e l’inganno. Ma 
perchè i faggi Aedi fono capaci d’ inganno , confeAìno liberamente 
i propri errori tolto che gli avran conofeiuti . Si moArcranno in tal 
guifa , più che della propria Aima , amanti della verità , ed avran 
da godere di quella perdita, che a lor procaccia cotanta gloria. L’oneflovì- 
II. Abbiano poi , o nò apparato i voAri figli una qualche feien- Tcre.nccefla- 
za, o melliere, debbono almeno efler efperti mercè la voAra amo- noaidori.e 
rofa induAri» nell’arte della oneAa focievole vita, a cui tutti gli 
uomini , qualunque fiane il fefso , la condizione , la fortuna , lo Aa- divote . 
to , fono alti , e obbligati ; poiché la natura , che mai non opera 
in vano, imprefse in tutti ugualmente le fante leggi del giuAo, e ^ 

dell’oneAo; e ve le imprefse , affinchè a norma di efse tutti rego- 
lando i loro coAumi in quelle circoAanze, in cui- li pofe la Provi- 
denza , la umana focietà confervafse per elfi la Aia pace, e felici- 
tà . Non fono poche , anzi moltilfime le regole , fuggerite general- 
mente dalla Morale Filofofia , e particolarmente dalla prudenza , i»duftréarte 
Aata da una lunga fperienza inArutta compiutamente. Voi per tan- dei Padri nei 
to faggi Parenti, che le fapete a un di prefso che tutte, infegnate- comunicare 
le a i voAri figli , ma non con frequenza , c in autorevole tuono , 
di cui potrebbono infaAidirfi , fe non pur anche fdegnarfi . Fate fjgu. 
cafearvi quali a cafo di bocca or l’ una , or 1’ altra di quelle mafiì- 
me, e leggi, quando in un finiAro accidente, quando in un prol- 
pero evento; t«lor rammentatele come da voi taAè lette in uno 
Storico celebre, in un Filofofo efimio, in un Politico rinomato ; 
talor riferitele quali fentenze Aate accolte, e venerate fin da fecoli 
più vetuAi , la aii pratica fece il carattere degli uomini più cofpi- 
cui, de’ quali con lomma gloria ne ha parlato, e ne parla ancora 

la 
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la fama . Voi con tal dellrezza , infegnandoii fonza moHrari; di far- 
la con cfso lor da maeftro, gli ammaeftrarcte mirabilmente . 

• 12. Con tali arti, e maniere dovranno apprender da voi, che per 
farfi amare d.-i lutti bifogna non dilguilnre nè coll’ojicre, nè colle 
parole veruno j o almeno parlare , ed operare in gnifa che ninno 
polla di loro ragionevolmente dolerfi ; che bifogna ellèr 1’ uomo fa- 
miliare con pochi, dolce con tutti, incivile, e zotico con neduno; 
che aver debbi aperto il vifo , ciiiiiJà la mente , cauta la lingua , 
ficchè di ninno incautamente fi fidi , fpeflo avvenendo che relìi dc- 
lufo, o tradito chi feopre i difegni, e gli affetti del proprio cuore 
a dii non ha nè fenfo, nè legge di onciìà, e di amicizia; anzi il 
l'aggio Qiilon fi avvifava , che li doveffe trattar coll’amico in ma-, 
niera ch’ei non potedè mai nuocere ,> (iu»ndo anche un giorno ei 
diveniffe nemico; che bifogna nelle brigate non effcrealto in aria d’ 
imporre; affettato in animo di adulare; aduto in atienzion di feo- 
prire; non edere del medelìmo umore o fempre mello colli giulivi, 
o fempre allegro co’ melancolici , o fempre affaccendato con chi vor- 
jia divertirli; ma edtr facile, gentile, docile, circolpetto , confur- 
mandofì opportunamente agli altrui puliti genj , ed onefte voglie , 
qual fu Platone, di cui con fomma gloria ila fcritto ; JJuic verfa- 
tile ingeninm Jic pjiriter ad omnia fuit , ut nuturn ad id unum dieeret 
quodeumque agerct . Bifogna inoltre , qualor fi poda , dar molto , ri- 
cever poco, non cercar nulla; E volendo beneficar fenz’ altrui pre- 
giudizio, farlo con ilarità, con amor , con predezza, fenz' afpei tar- 
de plaufo, fenz’ attenderne riconofeenza ; non mai pemirfi dell’ tifa- 
ta beneficenza, mai non turbare il beneficaio con pungenti rimpro- 
veri, quando ancora ei li creda, o pur da fconolccme, ed ingra- 
to. La generoGtà, amabile fovrana de’ cuori, e virtù degna di ani- 
mo nobile, e grande, deve edere come a fe della di premio , cosi 
contenta di fe raededma. 

J3. Si catteranno i voAri Agli l’tiniverfal gradimento , fe non 
mai dal lor fianco d partirà la modedia, eh' è la gloriola divifa , 
anzi lo fpeciofo carattere di ogni vera virtù ; e faranno miodcdi 
qualor viveranno fenza leggerezza nelle occhiate , c nelle parole , 
lenza trafporto ne’dedder; , e nelle azioni, fenz’ affettazione negli 
abiti , e ne’ portamenti; qualora in fomma conferveranno in ogni 
luogo , e tempo , e l’ordine , ch’è necelTario , c il modo , eh’ è con» 
venevole ; modo , per cui la moderazione dell’ animo d appella mo- 
dedia comunemente . Saranno poi più aggradevoli al Mondo fé trat- 
teramio con pulitezza , con quella cultura d’ animo , che d appale- 
fa in un didnvolto contegno, in una dicevole condifeendenza , in 
una prudente didìmulazionc , in un’ attenzione collante di fervire , 
e di compiacere, in' una occhiuta previdenza delle onefle altrui bra- 
no per fecondarle, in efpredìoni obbliganti, ed ingenue di affetto , 
di dima, di riverenza a proporzione del rango, del fello , del me- 
rito de’ circodanti , fe in oltre faranno fempre fobrj e piacevoli nel- 
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le menfe ; nobili, e dilinterediti ne’ giuochi, e per hnirk , in una 
certa nnaniera, e gudo di tratto , che alletta, eJ impegna gli uo- 
mini a convivere di buon grado con chi è pulito, ed è pulito con 
tutti Tenza eccezion di pcrlòne. La pulitezza che ft. oilenta fra po- 
chi , cioè tra quei folamente da cui ii>era, ed attende corrifponden- 
za rintcrefle, il genio, o l’ambizione, è argomento di un’ animo 
£nto, e vile , non carattere di uno fpirito nobile c grande. Ma 
puich’è dithcile, le non p\tr anche impolTibile all’ uomo aver tur- tà di adem- 
te le mire, ufar tutti i riguardi, praticar tutti gli ulHzj , che alli pire tuni i 
earj ordini, e genj della locietà fi convengono, lìcchè una volta ,o 
1 altra per debolezza, per pigrizia, per noja , o per improvviU tur- „onef- 
bazione di animo un qualche dovere non fi tralafci , c qualche ar- Ter frequemi 
tenzione non manchi , perciò configliate i voftri figli a non elTere 
frequenti ne’ civili congreflì , nemmeno in quelli, dove fono ben ve-*'" 
dilli, accolti, {limati. Gli uomini di riputazione fono fimili a cer- 
ti quadri di eccellente pennello tanto più riputati, quanto meno ve- 
duti, tanto più preziofi, quanto più rari,- maggiormente . che non 
cflèudovi uomo fenz’ alcun vizio, c moralmente imponibile che nel- 
le frequenti fue vifite , c continuati colloqui non fi faccia egli feor- 
gerc , e allora non folo gli fi feemerebbe la llima , ma inoltre l’al- 
trui invidia gli filici terebbe contro il difprezzo. 

14. Farei torto alla voftra feienza , ed alvollro zelo, faggi c pru- Ha-, da sit- 
denti Padri, fe volefli anche accennarvi in un tratto le morali vir- tarli ncjiia- 
tù , i cui fecondi femi avete da fpargere negli animi della prole , 
ailìnchè in que’ gentili terreni vi germoglino, e fiorifeano leggiadra- mìdrilevir- 
mente, la giuftizia mallimamente che delle virtudl tutte è l’unica ni , e fpcdal- 
bafe , o la lingolarc forgentc. E chi defidera più di voi che i figli 

vi fieno fimili nel merito, come lo fono nella natura? Solo m’im- cuififpie?»- 
magino il gaudio, ond’efulta l’umana focictà fentcndovi a dire : no le pre- 
cari figli , fc volete godere la voflra pace, non turbate l’altrui ri- ="ure. 
pofo; c noi turberete giaram.ii, fc penetrati dalle maflime della 
equità, farete gelofi di non ufurpar gli altrui dritti , di non Ibfpi- 
rar gli altrui beni , di non occupare gli altrui terreni , di non isfre- 
giare que’ fiori , di non raccorre que’ frutti, che al lor legittimo Si- 
gnore fi afpettano, c vuolfi intendere di non bruttare l’altrui can- 
dore, non violar gli altrui lal.imi; fe renderete agli altri quelle ra- 
gioni, c favori che vorrelle rendati a voi fledi , cioè foggezione , 
e rilpctto a i maggiori, foavità, c dolcezza agli uguali , compati- 
mento, ed umanità agl’ inferiori, amore, c tenerezza ai congiunti, 
lealtà e confidenza agli, amici, ingenuità, e buona fede a tutti. 

15. Quindi è che fapendo gli accorti amorofi Padri di dtr i vi- Rim'Ji 
zj i più gravi oftacoli a lèguir la giuftizia nelle vie lue, dove ghi- 

riofa cammina accompagnata indivifamcntc dall’almo lluolo delle cupìfeenza, e 
virtù, ciulla omettono, ailìnchè i cari figli prendano de’vizj abbonii- febivarrira. 
nio, ed orrore, fpecialmente di quelli , che fon più pernicioft all.i 
pace della civile focictà . Certamente da molti, e forfè da i più gra- 

Q. z vi ' 
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vi mali, e pericoli terrebbono i Padri Tempre lontani gli amati fi- 
gli, Te in quelli fin dall’alba, dirò così, della di loro vita , e per 
interni, e per edemi motivi, Tpegnedero , o mitigadero almeno il 
bollore dell’ira, dei cui perniciofi edetti altra data vi favellai ('). 
E poiché la furibonda ira nafce foltanto dalla radice della rivolto- 
fa concupifcenza , che o non renduta paga del bene , cui fofpiraya , 
o affalita dal mal, cui fuggiva, aizza lo fdegno contro l’autore o 
del contefo piacere, o dell’ apportato dolore; perciò non fi lufin- 
ghino ì Padri di potere impedire nella caia prole i furiofi trafporti 
dell’ira, qualora non abbiati frenato, o moderato almeno i difor« 
dinati appetiti della malnata concupifcenza . Ben queda però fi trat- 
terrebbe ne’fuoi confini fe i giovani fin dalla più tenera età appren- 
dedero, che gli uomini dedinati dalla Providenza ad ed^re quali 
membra del corpo midico della focietà , debbono edèr contenti di 
quel nutricamento , che opportuno a confervare la di lor vita fi ap- 
preda; e non afpirare ad altra figura, difpoftzione, ordine, moto, 
fito, e incombenza, fe non fe a quegli a cui gli elede il fupremo 
Proveditore dell’ Univerfo ; ftcchè contento ciafcuno del proprio da- 
to , gii altrui beni , onori , e piaceri non fofpiri inquietamente . 
vero che la rigogliofa concupifcenza mal fodre un tal freno, avve- 
gnacchè utile, e ragionevole; pur non fi fdegnerebbe cotanto non 
foddisfatta, o tradita, fe l’tiom per tempo fovcnte meditade quc’ 
colpi, 'mi la pcrverfa forte , e l’altrui maligno talento vibrar po- 
trebbe contro di lui. Nò, non fi fdegnerebbe cotanto o un Padre 
dell' immatura morte del figlio , fe foSé già perfuafo , eh’ ei lo ge- 
nerò mortale, e cadevole; o un Marito della Moglie vana, e biz- 
zarra , pcrluafo , che la Donna per debolezza , o malizia è molto 
foggetta alla vanità, ed all’in'ganno ; o una Moglie contro l’inu- 
mano, e didbluto Marito, ammaedrata che l’uomo o per malvag- 
gia tempera, o per abito reo fi acciecca, e indura per modo, che 
ofTufeata in lui la ragione, difordinato l’arbitrio, è peggior di una 
fiera; o un’amico, a cui l’altro volge fenza ragione difpcttofamen- 
te le fjpalle, certo che l’uomo, qualunque fia, come a nuove paf- 
fioni foggiare , cosi volubile , ed incodante corre dietro a nuovi 
obietti perduto; e per finirla, un’altro uomo, che per l’altrui li- 
vore , prepotenza , o nequizia , venga o delle ricchezze , cui poffe- 
deva , o degli onori , che lo ingrandivano , fpogliato miferamentc . 
Per fidatte replicate meditazioni, dalla quotidiana fperienza Tempre 
piu autenticate, avendo la concupifcenza Tempre in vida le traver- 
sie, i difadri, le perdite, gli fdruccioli, le fventure, vivendo tra 
Iperanza, e timore lì dH'porrebbe per modo ai colpi della perverfa 
fortuna, che qualora uno, o l’altro di edì giugnede improwifamen- 
te a ferirla , poco o nulla lagnerebbefì della piaga ; anzi ella fareb- 
be qual cane , che all’ improvvife , e draniere voci latra , e infuria ; 

alle 
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alle famigliari , e dimefliche docile Ci rende, e piacevole . Quindi 
efpongano alla viAa de’ figli or lo fqnallido, e fmunto afpecto dell' 
avarizia, che facendo gli uomini idolatri dell’ oro, gli fa poveri*''*™*' 
nell’ abbondanza , fempre bramofi dell’alcrui forte , della propria non 
mai contenti, mentre quanto più fi arricchifeono , tanto più crefee 
in cfTì la fame delle ricchezze; c per ogni picciolo intereÓè, facili 
a violare le umane, e Divine L^gi, diventano Tempre più sfronta- 
ti, fordidi, abbominevoli . Or il vifb fofeo , e livido dell’ invidia , Orrìbile ccf- 
malnata figlia , c indivil'a compagna della fuperbia, che ambendo fopra 
tutti la preferenza, nemmencon pochi può tollerar l’ugaglianza ;che 
bramando d' effer fola nella felicità , mira con torvo guardo la felice 
altrui forte , Gcchè più della propria grandezza gode la indegna della 
comune miferia ; che non avendo altro amore che di le flelTa , è ni- 
mica implacabile del mutuo amore, eh* è il dolce tenace nodo del- 
la focievole vita; fempre inquieta, perchè mai non fazia del fuo ; 
fempre iniqua, perchè avida piùcchè mai dell’altrui: che ora gela, 
e fi accora abbattuta dalla triflezza; ora s’infiamma, e fi adira aiz- 
zata dall'odio, coficchè o giaccia pallida, e tramortita ; o feorra 
rabida, e furilx>nda, più che all’altrui rovina , al proprio danno 
cofpira; mentre tentando di torre agli altri ogni bene , cliiama fo- 
pra di fe tutti i mali. Nero cat«- 

1 6. Sono ancor affai benemeriti e della propria prole , e delfuma- tue , e per- 
ita focietà que’ faggi Padri, che di quando in quando rapprefcniano 
nel vero orrida loro profpetto e 1’ infingevole volto della menzo- 
gna, e il nero carattere della maldicenza, infegnando ai figli che 
la menzogna è un vizio proprio d’animo vile, maligno, malvagio , 
perniciofo.' vile poiché il menzognero non avendo nè veri meriti , 
nè reali ragioni per cfaltare, o giuflifìcare fe Aeffo ne inventa , c 
ne adduce de’ fallì; Maligno, poiché, intento a fedurre, nuoce al- 
trui anche fenza proprio vantaggio ; malvagio , poiché sfregiando la 
verità non può non offendere la bontate, fendo ammendue, fe non 
la fleffa virtù, certamente indivife ; Perniciofo infine a fe Àeflb,ed 
agli altri ; a fc flcffo , perchè fcopcrtafì in lui per le fue diliberate 
menzogne una falfa fede, ed un pe^iore talento , non è egli più 
creduto. da alcuno, anzi vìlipefo, ed abborriio da tutti. Non fi lu- 
fìnghi che non fi feopriranno le (rie menzogne . Con varie perfone 
mafcherandofi variamente, come potrà ricordarG , quale figura ab- 
bia prefo con gli uni , quale con gli altri , ficchè una volta , o l’al- 
tra la fua finzion non fi feopra ? Perniciofo anche agli altri; men- 
tre chi meniifce mafeherando fe Aeffo per ingannare gli altri, fo- 
fpetta che gii altri A mafeherino per ingannare lui Aeffo, onde per 
l’ufo delle bugie, perdutafi la buona fede, eh’ è la confervatrice di 
ogni civile commercio , fufcitarafi una generai diffidenza, ch’è la di- 
Auggitrioe di ogni fbcievole amore , viene ogni umana focietà fe 
non diArutta, certameme difordinata . E’ vero che gli uomini fe 
fcopriflcro con fincerità i propri occulti falli, o maneggi, potrebbo- 

no 
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no foggiacerc a grave dìfcapito nell’onore , o nell’ interertè . A dii 
però fi prefcrive di parlare , c di fcoprire Ce fteflò ? Solo ad ognuno 
li vieta , qualora parli , di tradire la verità . Senza che però , Ce l’uo- 
mo reo collretto a parlare, confcfTaire con roflbre, e con umiltà il 
filo delitto, farebbe per avventura compatito , e fcufato , mentre fi 
afcrivercbbe a debolezza piuttofio die a malizia la fua caduta ; lad- 
dove fe lo negafle con temerità, e sfrontatezza, rendcrebbefi inde- 
gno di ogni fcufa, e compatimento, mentre fcoprirebbefi il fondo 
maligno, ond’ebbe origine il filo misfatto. 

17. Qiianto poi più dannofa, ed abbominevole fi è la menzogna, 
qualor fia intenta a fecondar cotne nobile , c giullo un' impegno 
vile , ed iniquo , o ad efaltar come fina fcienza una grolfolana igno- 
ranza , o a commendare quale bella virtù un enorme vizio i>cr adu- 
lar l’altrui genio, e cattarfi in tal guifa la protezione di un pre- 
potente, la munificenza di lut ricco, la grazia di un grande, lacor- 
rifpondenza di una impudica: fenza dire che l’adulatore è un po- 
vero fuperbo che non potendo fcgnalarfi co i veri meriti , che in 
vano cercherebbe in fe ftefib , cerca' dillinguerfi mercè de 'falli enco- 
mi cui prodigamente dà agli altri . Balia riHettcre che l’adulatore 
fe viene fcoirerto dagli uomini faggi , e fagaci , fi dà a conofcere 
per un feduttorc maligno; e s’è creduto dagli uomini vani, e igno- 
ranti , va a confermare i lor pregiudizi , ed errori non fenza grave 
danno, e difcapito della Politica, della economia, della Religio- 
ne , della Morale , di tutta l’ umana focietà .. Non polTòno mancare 
all'uomo onefio, indufire, e prudente convenevoli modi, e decenti 
mezzi per meritarfi il favore di chi può promuoverlo ad lui pollo 
onorevole, o ad una incombenza lucrofa , fenza fcrvirfi dell’adula- 
zione, vizio tanto più detcllabile , quanto più facile, ed efficace a 
lufingare , e fediirre la inferma , e fuperba nollra natura , clte di 
nulla più che degli altrui enconij fi compiace, e fi gloria, maffì- 
mamente in coloro, i quali per nafcita , 0 per fortuna, fiati dalla 
Providenza dillinti , vogliono ancora per ogni loro detto , e azione 
qualunque fia eflére prefa'iti , e con dillinzion commendati . Perciò, 
apprendano i voliri figli che non devono nè rimproverare villaaa- 
mente, nè fecondare affettatamente le boriofe. altrui voglie, colicchà 
lodino ciò eh’ è degno di lode ; tacciano, qualora una opportuna 
dolce corrczion non ha luogo , tacciano , sì , ciò che di biafimo è 
degno. Un tal lìlenzio almeno le non difinganna la gente vana , 
certamente non la tradilcc. In tal guifa inftruiti i voliri allievi de- 
tefieranno quo’ falli politici, i quali per conciliarli l’amore di cia- 
fcheduno fi fanno a lodar tutti indillintamentc ; ma chi non vede 
die le frequenti affettate lor lodi non fanno onore agli altri, fan 
difonore a fe ftelli ? S’eglino lodando chiccheffia alla rinfufa, lo tan- 
no con animo finto, offendono l’altrui virtù o perchè non le fan- 
no che fimulati applaufi , o perchè danno anche al vizio gli enco- 
mi, che fon dovuti a lei fola. Se poi lo fanno con animo (incero 

appa- 


Digilized by Google 


RAGIOKAMEKTO XIV. 

Sppalefano la di loro ignoranza non difcernendo tra le pare ndle , 
e i folcili vapori, non che tra ftclla , e flella ; mentre tutte, come 
ie folTero d’ ugual chiarezza, l’ignorante confonde, e loda indiftin- 
tamentc. Un cuore, fe ama pochi è un cuore fordido, c interefla- 
ro ; fe ama , o moHra piuttollo di amare tutti indiAintamente , è 
un cuor finto, e politico; ma fe ama folo coloro, che per iftima , 
riconol'cenza , o per altro giuAo riguardo fono degni di amore -, è 
un cuor nobile , oneAo , ed alla focietade utilillìmo . 

j 8. Non bafterebbe però che fu la bocca de’voftri figli non mai 
fi afiaccialfe ad altrui feducimento la nera adulazione; fa inoltre a 
ior di mellieri che feorgano l' adulatore , ficchè da lui non venga- 
no fedotti, e pregiudicati . £’ vero che d’ordinario l’adulatore Aa 
dapprelfo ai nobili, e ricchi , niente meno che il verme dentro ai 
legni di tenera , e dolce fibra , o degli armenti , ghiAa l’ cfprelfione 
di Simonide , che fuggendo i terreni Aerpofi , e Aerili , vanno a 
trovare i prati erbofi . Ciò nulla oAante fendo gli uomini tutti dal 
proprio- amore penetrati per modo che amano con fe Aedi i proprj 
detti, feniimenti, ed azioni, come Aimano qucAi degni di lode, c 
fcevri di biafimo , cosi godono che dagli altri fi lodino fempre , 
non fi condannino mai . Quindi avendo tutti a temere che l'altrui 
adulazione gli venga a fsdurrc, infinuate per tempo, o Padri, ne- 
gli animi delia prole qualche opportuna legge per cui diAinguer fap- 
piano i finceri amici, che giovano, da i finti adulatori, che nuoco- 
no. Per la qual cofa avvertiteli a non iAimare coloro da cui non 
odono che lodi, ed approvazioni delle lor opere; ma quei foltanto, 
che ufata alle occafioni una convenevole opportuna lode, fogliono 
ulare ancora una qualche rifpettofa riprenfione, o qualche ragione- 
vole avvertimento, che alle di loro azioni opporrebbefi con dolcez- 
za; non lafciando di offervar con interne meditazioni fe la data lo- 
de , o l’avvertimento era convenevole al di loro onore, e vantag- 
gio , oppure al profitto di chi lo usò , ed avverti . Ma poiché l’adu- 
latore fuole talvolta redarguire qualche azione di chi vuol cattarli 
la grazia, o per moArare un’aAettato zelo dell’altrui bene, e glo- 
ria, o per farli conofeere giudice idoneo delle umane azioni, perciò 
farà prudente configlio che per provare , e difeernere il vero zelo 
dal fimulato, chi può fofpettare dell’adulazione favelli delle azioni 
degli altri , che alle fue furono Amili , e noti fe l’uomo di cui 
fol^pettò , dia la Aelfa lode, o adoperi la AeA'a riprenfione , che 
usò, e diede a lui AeAo . Sarà però prova alTai chiara a conofei- 
mento dell’adulatore, fe chi ne dubita finga di avere in odio , e 
difprezzo quelle malfime , ed azioni , le quali prima da lui fi Aima- 
vano, e praticavanfi frequentemente, e allora con accortezza rilevi 
fe l’uomo fia coAante nella lode, o nel biafimo di quelle azioni , 
e di quelle maAime; imperciocché 1’ adulatore non ha alcuna fer- 
mezza, o carattere proprio, né di proprio moto ama, odia, fi al- 
legra, fi attriAa, ma a guifa di fpecdiio riceve in fe le immagini 
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delle palTioni , dei collumi , e delle gella altrui . Acconciamente ci 
fece lentir Sofocle, che l'amico non fuol elTerc compagno dell’im- 
peto , ma dell' amore ; cioè ama egli di fare inlìeme il fuo dovere , 
c di giovare altrui neH’acquillo delle virtù, non di farO compagno 
nelle opere maliziofe. Oflervi pure fe ruomo che Audia di farfi, e 
renderfi a lui caro coll' imitarne il coAume, ed appagare appieno il 
fuo genio, Aa facile e coAante nell' imitare le Aie vircuofc azioni ; 
imperciocché l'adulatore, ch'è vile, e viziofo, farà facile ad imi- 
tarne i vizj, ma non già le virtù, Amile ai Camaleonte, che di 
ogni colore prende l'ombra, e la fuperticiale tintura, fuorché della 
bianchezza , e candore . 

\g. Ma perché Tadiilazion, che feduce, non mai, o di rado va 
MaMicenzj difgiunta dalla maldicenza , che offende ; e queAa perchè di quella 
fàclle'a prt comune , e più occulta , ella è ancora più pregiudiziale , ed in- 
durii, tauro feAa; perciò fa di meAieri che la mormorazione a buon'ora da i 
pia diflìcile voAri Agli A abbomini, e A deteAi ; a buon'ora si, altrimenti fa- 
* rà a loto impoQibile lo fchivarla. E nel vero come potriano fchi- 

varla, fe ne' ridotti, e ne' fondachi, ne'licei, e nelle piazze, ne’pa- 
lazzi de' ricchi , e negli abituri de’ poveri , ne’ pranzj , e nelle cene , 
nelle pubbliche, e nelle private adunanze, ne’giojoA, e ne’ lugubri 
fpettacoli, ne’ politici, e ne’fagri congreAi ella vi ha facile ingref- 
lo, onorata accc^lienza, piacevole intertenimento? Come fchivarla 
fe è il principale , fe non pur l’ unico , e più aggradevole tema del- 
le brigate? Come fchivarla fe non ha oAacolo che la trattenga , 
difficoltà che la feori , baAando alla malnata per isfogarft un folo 
muover di lingua, aprir di labbra, e fe queAi convien talora che 
tacciano, pur ella con un chinare di capo, con un battere di pal- 
pebre, con un Aringer di mano, con un premer di piede, con un 
leggiero urtar di gomito morde , e avvelena ? Come fchivarla fe di- 
venuta la moltitudine de’ maledici come di feudo, e difefa alla uni- 
verfale maldicenza , non ha roffor che la punga , rimprovero che 
la freni, onde in ogni dove, ed in ogni tempo ad altrui danno 
s'inoltra sfrontatamente? Impegnate dunque per tempo tutto lo ze- 
lo voAro , o Padri , affinché dai voAri Agliuoìi venga abborrito , e 
deteAato un tal vizio, che quanto più*é famigliare, e facile agli 
uomini , tanto più è a loro pericolóA) , e funeAo . 

La detrazio- 20. Forfè voi diAtdate di poter delineare con pochi tratti l' orri- 
da vìfrà*** afpctto » ® nero carattere della mormorazione , Acchè rikvati- 
animiéaflu- ^ dai voAri allievi, queAi ne prendano abbominio, ed orrore. Pur 
ta, e fedir io mi avvifo, ch’eAi ne concepirebbono odio, ed abborrimento , fe 
cent» oelle ]or diceAe, che la maldicenza è l'ordinario sfogo degli animi vili, 
manftre. ^ protervi, che pieni di mal talento vanno con maledica lingua a 
colpir da lungi, e alle fpalle cui non oferebbono con armata mano 
attaccar da preffo , e di fronte ; eh' é l’ inAdiofo artiAzio de’ vendi- 
cativi, e degl’ invidi, che per far credere zelo della virtù la dete- 
Aazione che fanno dell’ altrui vizio ; ed amor dell’ iniquo , l’ odio 
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che moftrano della lua iniquità, oorainciano ad d'altare con aii'et' 
tate lodi colui , che hanno in animo di opprimere colle lor mor- 
daci detrazioni ; moikando: con feduttrici maniere dilpiacimemo , 

'che alle buone qualìnà, che io adornano, iì.unifcano ^lle malva- 
fjie -pa<rion! che lo deturpano ; e xiÒ fanno a £n che la falfìcà 
deir encomio che ihn^ooo, accrcfca forza di verità al biafimo che 
pretendono; e il bene fteflb che appena accennano, dia rifalto al 
•male che troppo eTagerano. Si, die iiiuilri hgli, .i’abborrirebono, - 
fé ad elTo lor Ibggiugnctk, che la màldicenza t contraria alla igiu- Pu che al- 
■liizia, e alla carità, c però dee Ifuggirlhvqùhl. nimica dihruggitricc le altre vir- 
della umana -focietà, di. cui quelle due lefimie virtù, ne fono 
foQegno, e legame - Sì, che il maledico li oppone alla Giuhizia , rfoaUa Gin- 
mentre talora o per un proprio folperio , fovente -vano, o per un IHzia.ealla 
altrui Tapporto, Ipeflb alterata, 'i'enzaidhainina,. c. oògnizioa della 
caufa, lenza l’ eccezioni, e.difofc, chei accordar dovrebbono al cre- 
duto reo , li giudica dc'fuoi meriti fin delle più. intimev ed oc- 
culte fue intenzioni. E quando ancora. il maledico fparli degli al- 
trui noti fotti veriflimi, non Jafeia d’eflèrc ingiullo, o perchè fi 
-ufurpa il diritto di .giudicare, eh’ è proprio, « ioJtanto della pub- 
blica autorità, o perchè niega agli altri l’occultamento de’ falli. ^ 
cut vorrebbe a fe fteffo: Per lo manco »J detrattore offende la ca- • - • 

tità , perchè è intento a diftruggere .la unità delio fpirito, ed il 
vincolo della pace, ilquale nello fcambievole compatimento, ed amo- ' 

TC fia , e fi conferva fingolarmente . Ciò nondimeno che affai più . ' J 

dee. spaventare un maledico fi è , che la maldicenza è un delitto' 
qjoco meno die irremiflibilc , perchè d’ ordinario apporta all’ altrui , 

onore, ed imereflè un danno eh’ è irreparabile. , , 

ZI. Non bada però che di qiidli, e di altri fimiii vizj ne faccia- NecdlàrU al 
•te alti voflri figli una orribile dipintura, fe volete che gli deteftino,c 
fuggano : nò certamente. Bifogna .inoltre tenerli lontani da cattivi vjlMti^hfu- 
compagni, da que’ giovani diìluluti , che dediti ai vizi più.fozzi,ga de’ mal- 
ipcr giuftificare lo fcandalolò loro furore procurano alla giornata di "S* compa- 
accrefcerc il numero de’ furibondi., Elfi dillruggcndo ne’voftri figlile 
da voi fuggerite onefte leggi, gli llimolcranno colle malfime, ccoii 
gir efèmpi ad apptefiaré le labbra al dolce calice dc’fenfuali piaceri; 

, cfaggiati ama volta quelli che li dilettano, deprezzeranno per fem- 
-prc i voftri aramaelirapienti , che .fi dilgiillano. Ben intefero i Sag- 
vgi antichi Romani di quali, e quante Aincftilfimc confeguenze po- 
neva effcf forgente a’ giovinetti innocenti la compagnia de' malvagi; 

-e però non permifcro mai ch’eglino ufeiffer foli compiuto che avef- , 
fero il fecondo hiftro di loro età , quando più di mal , che di bene ■ 
pollbn bever gl’incauti per le orecchie, e per gli occhi, quando phu 
mali auribus y & ochUi bauriunt quam boni , quando un folo alito im- 
puro è ballante ad appannare il candore di quc’terfi criftaìli. Cer- ^ 

tamentc com’è impoffibile che refpirando aria infetta non rcllino 
f omaminati i lor corpi cosi è impoffibile clic trattando con viziofi 
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compagni non reHiuo Tedotti , e bruttati i ioro fpiriti. Mercè una 
tale educazione coltivati gli animi dc'voflri bgli^ e liberi da perni* 
ciolè zizzanie, chi può dubbiate' che i icelii.'ièmi delle . vodre dot- 
trine gittati a larga mano in que’purl terreni npn vi germoglino 
mirabilmente? Chi può dubbiare che da'volui fanciulli, da voi si be- 
ne educati Ja civile iòcietà non fia per riconofeere la fua felicità, 
la fua pace? 

Ladifappro- 2z. Sc non clic avvertiteli a tempò che anche efeguite appieno 
vanone dei da loro le rette lodevoli voftre mallitne, non^iheuntreranno il. co- 
déve'arréìu- contcntamBnto . 11 vittuofo loro coftumc com’/è .di rimprove- 

re. anzi pili ro ai diflóluti , .COSÌ a loro è motivo di fJcgno. Ma che? Il dif- 
eccitare il co- piacimento de’ malvagi, a ben penfar collo Stoico, toma in lode de' 
ilunvsdebuo-^yQjjj dij.plicere laudari tjìi Troppo ignobili, o ree convien di- 
re che fieno le opere di aahini , giungono a mcritarfi runi- 

ca approvazione del volgo, iLfblo^confenio del popolo^ gialla l’av- 
vifamento di Aotinene, e dello /Stoico :àfleOb, argunmaum ptffmi 
conftnfus populi . Sia nondimeno onella', e regolata da una retta mo- 
rale Filoloha la loro vita, che allora, a penfamento di Tullio, di 
pochi Saggi, perchè giudici competenti ed ingenui, farà «Ila coo- 
lenta. ’t 

Lamoltiplici- 13. Mon è malagevole a credere che grìnefpeni giovani fenten- 
là dei dircoli, do per un tale documento che il partito più aumerofo nel Mondo 
quello degl’ignoranti, e de’ diflóluti , o non fi attentino di con- 
ve o la riti- vcrfare, o lofpcttino nelle converfazioni di ognuno. Ma quelli per 
rata dal mori- .p^ippunto fono gli cilremi ammeodue vizioll , cui dovranno fchiva- 
wèina'imp’’®' * > Perché ruomo fuor di focietà non può vivere che una 

ù. vita felvaggia, la quale fempre che non fofle in Dio tutt’ aflorta , 

farebbegli troppo gravofa, e dannevole, laddove ei vivendo infocie- 
tà gentile, ed onefla, collo fchiarirfi, e rettihcarfi le idee, col di- 
riggcrfi , e migliorarfi i giudiz; rende colto , e viriuolb- il fuo fpifl- 
to: l’altro, perchè la diflìdenza non folo toglierebbe ad ogni uomo 
i grandi vantaggi della focievole vita , ma rendenebbe inoltre gli um 
agli altri fcambievolmente odiofi. > 

Pmdentiav- Pcr la qual cofa apprendano i docili garzoni a prefumcre, e 

giorni «u- > finché noti abbiano ritówto il contriiriar Per 

fi.nondiffi- meiterfi nondimeno al coperto dalle mondane infidiej'ed is^noi , 
doui; oc^l- fieno cauti a buon’ ora per non confidare a chicchefia gl’ importanti 
loro difegni. Quefti , fcopcrti che foflero, potrebbe l’altrui maligno 
de^i'aitnii talento, e livore impedirne l’adempimento ; avvertano però a non 
boti indaea- dare neppure un fegno di diflìdenza . Quella potrebbe o far loro pec- 
dcre l’amore de'buoni amici, o aizzar maggiormente contro lor def- 
fì lo fdegno de’ nemici . Perciò moflrino in apparenza non diflidar 
di chiunque; che allora lungi dallo fvelare il proprio, feopriranno 
il fondo degli altrui cuori . Non intendo per quello che i giovani 
procurino di penetrare gl’interni fecreti delle altrui menti: tale bra- 
ma fcopertall potrebbe far fofpettare , che iàperli voleflèro per delu- 
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d«rlr, o per tradirli: anzi farebbe meglio , che .nemoKiió gli udifTe- 
ro, mailìmamcnte quando quep^i Udii licno^ (lati ad altri .eomunica- 
ti . Conciodiacchè ie uno di quelli vcnìlle incautamente, o maiizio- 
famente a fcoprirli, quanti ne fodero Itati partecipi cadercbbuno in 
fof^^tto di averlf ad arte fvekiii. Senza che però potendoli i giova- 
ni dimenticare di”doder tener ocatito quel Iccreto , che venne a lor 
confidalo, poaebbono ièiua malizia manitèllarlo; e nondimeno all» 
rea lor volontà., fe ne alctiverebbe lo Icoprimer.to non lenza grave 
difeapito deUa lor oneltà. Per la qual cofa s’ eglino udilTero a cafo 
qualche altrui arcano maneggio, non dicano di fapcrlo, fe non vo- 
gliono correr pericolo di edere fotic coftretti da auiorevoie, o lu- 
lìnghiera perfona a fvetarto. Un lecreto niente men d'unteforonoii 
è fteuro, qualora fappiafi òov’è celato. 

25. Sieno nondimeno' canti i vollri giovani nel favellare. Non a- 
vendo in quella età che poche idee , pochiilitni ritìedi , come non 
podbno non tòrmare imperlettt giudizi, cosi non podòno- o nonren- 
derfi ridicoli, o non moftrariV ignoranti- Tali però non comparireb- 
bono le tacedèro, anzi doriti per avventura, o prudenti atnrieno da 
taluni ft Aimerebteno . Non è iWIlenzio malagevole ad odcrvarll , 
perchè ninna legge fi preferire a chi tace, moliilSme a chi parla, 
e vuol parlare fcnlàtamcnre. Nè il lUenzio è facile folamente ; egli 
èr ancora gidwevotej mentre chi tace, e al colta , degli altrui femi- 
itienti fa aequifto . Qualora però fodero provocati a dilcorrerc , fo 
non hanno del prouolto teina idee chiare, c didinte, riculino di ri- 
fpondere, fciifandou come foteva far Pericle, per non avervi abba- 
Aanz» peufato . Riflettano ancora i giovani , che tacendo faranno 
rifpcttati da' loro inferiori , quali uomini di particolare modedia; a- 
mali' da’ maggiori quali uomini di fomma prudenza. Cui può confl- 
darfi talora un arcano dileguo, un fecreto maneggio ; dimati dagli 
Hgirali,. ed amici quali uomini di ottimo fondo, c di leale onefta ; 
temuti ire line dai loro nimici , quali uomini di più forza net cuore 
e nella mano , che di valore nella lingua , e nel labbro, che non 
perdendofi in tuoni, fa pra mio alle occalioni sf.agarll in ftdmini.Sog- 
giitgfietc alli vodri figli che non aveodò il loquace argomenti nuo- 
vi da efporre, anzi che tacere, vorrà inventarne di fuo capricciodei 
ftlfi, non fenza oltraggio della verità, o pregiudizio deiraliriv fa- 
ma che anche fuo malgrado feoprirà talora le fiic palfioni , le lue 
magagne; e quando ancora vada cauto, e guardingo, nore lalcic- 
r a reno t falli Politici di provocarlo core arti lufinghierc , cd allure a 
parlare, aflìn di rilevare quanto de' propri , o* degli altrui imercHt 
ftà nafeofo net di lui' animO’. 

2Ò. Apprefo che avranno i giovani i gravi pregimlizf cui fuole 
apportare una feonlìgiiata loquacità, apprenderai» da le lleflt a non 
dar rodo' retta agli, altrui rapporti, bene awifandòl» che Ibvonte chi 
rapporta i fatti Striti' fuol' edere modo da odio, o d-'amore, pai- 
doni ingannevoli, che non mai dilTero il. vero, mentre acoendendo 
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oltre modo la fantafia ,» 'quella con colori, molto cariciù , rrforti 
prelènta degli odiofi, O’ degli amati oggetti troppo .vive le immagi- 
ni , e però molto dicerie dalla loro realtà . E quando ancora chi 
parla non da da palTione alcuna fpinto, e (Iravolto, di raro avvie- 
ne ch’egli non alteri il vero, avendo gli uomini io coftume vcftirc 
i fatti delle piò villofe veridinili circollanzc, che gli potevano prc-. 
cedere, e accompagnare, e citcoQanre atte ad ollentare la facondia, 
c lo fpirito di chi parla , o. a ludngare il genio ^ e 1’ attenzion di- 
chi aicolta. Non dovranno però i giovani elìtarc di. qualunque rac-, 
conto; che anzi debbono ilimar vero qualunque detto, o fatto fem- 
pre che ne fìa concorde, e comune la voce, fèndo veridìmoi il fen- 
timento di Plinio, che ciafeuno degli uomini può ingannare, o in-- 
gannarfi ; ma ninno mai ingannò tutti , o non mai tutti ingannato-; 
no alcuno ijingtdì enim decifiere , iX decifn fojfunt ; ruma omnes , ne- 
mirum omnes jejeUerunt . Ma checché ftane di ciò , infegnate alti fi- 
gli a tanto più dubitare che im detto, o un fatto da vero, quan- 
to più la lor padonc vorrebbe che lo foflc- <i , • 

27. Oh. fe iquedoi ed altre djmiglianti maldnoe e documenti s' tit-, 
flilladèro a tempo dai Padri negli animi de' Figliuoli fa rebbono ban- 
dite per fèmpre dal mondo le adulazioni, le frodi, le impofliire, o 
gl’ indngimenti , le invidie , c le gelode , le prepotenze , c le oppref- 
doni, le inddie, i tradimenti, le vendette, le udire, gli odi,iran-. 
cori , le diflolutezze , e le intemperanze , in fbmma i vièj tutti , et 
le pafdoni , che turbano Io- fpirito. , e lacerano il fèno della civile^ 
fbcictà. Se volete dunque, come dovete, fecondare le premure di 
lei , a cui fu da Dio preordinata dngolarmente la nobile , ed eccel- 
lente noflra natura,, prudenti Genitori, amorod/dme Genitrici , edu- 
cate faggiamcntc fènza fiancarvi i voQri dgli . Qiiefli inflruiu, co- 
me conviene, da voi, potran folLevarla dalli Tuoi affanni, foctrarla. 
ai mali, difènderla dagli adronti, h'berarla dalla ignominia, terge- 
re il pianto delle die mede pupille, ricoprirla di onore, coronarla 
di gloria , e confèrvare ciò. che dalla buona educazione de’ voltri d- 
gli ella fpera ed attende principalmente, si, confèrvare la dia co- 
llante pace , la dia vera felicità - 

• 28. Non dilfìmulo la grave difficoltà, che per ventura vi è forra 
in mente da opporre al prefente ragionamento: e parnù fèntirvi a 
dire ch’edèndo k maggior parte degli uomini incapace della efpo- 
da educazione , o perche i Padri non fono atti ad inflmire cosi , o 
perclié i dgli fon difadatti a imparare, non è da credere che mer- 
cè unaredncazìoQ convenevole, poda coofervard la nobiltà, ed ec- 
cellenza della nmana natura, e a un tempo flelTo la fèlicità, e la 
pace della civile focietà. E quel eh’ è più, tanti, e tanti di quelli, 
che furono ben* educati, crefeiuti pofeia in età, dimentichi, o non 
curanti dell’ ottima ricevuta educazione, viffero, e forfè ne vivono 
alla giornata, perduti ne’vizj, onde refla^e la natura umana invili- 
ta, e la focietà civile mil'erai e difordioaia. Se poi fa. volelf: argo- 
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ilientare dal fatto, non v’ò llato mai tempo, in cui la umanità nom 
£ia fiata dedita a fordide laidezze, in cui la focietà non abbia fof- 
ferro turbamenti, e diigulii , quantunque fempre ogni Padre abbia 
comunicato opportiuie inltruzioni alla diletta lua prole . 

» zt). Se prima d'ora vi folie cosi l'piegati, averei avuto tempo di 
dirvi che per alto difegno della Providenza divina gli uomini dibaf- 
la lega o non nalcono idonei ad apparar le fcicnze, e le arti, o non 
hanno chi opportunamente ad elfo loro le infegni . S’ eglino lapefle- 
TO molto , molto ancor bramcrebbono , crelcendo negli uomini a mi- 
6ira della cognizione il deliderio, e l'amore . £ allora afpirando 
tutti agli agi , alle ricchezze , alli piaceri , alle grandezze , agli ono- 
ci , non potrebbono non turbare la pubblica pace , e felicità . Sprezr 
zando ancora ogni gravolà fatica , 'incolte, e llerili languirebbonole 
campagne, fmarrite, le non pur aliàtto perdute le più gloriole, ed 
utili arti, infelvatichite, e feroci viverebbon gli armenti, non fenza 
grave difcapito, anzi con mortale danno degli iionuni . La mancan- 
za dunque che la ruhica , e povera gente ha d'una nobile o civile 
educazione, lungi dali'elTerc dannofa alla pace della focietà, ella è 
oltre modo giovevole . Nè perciò halTi a credere' infelice d' affai la 
di loro forte, e condizione. Se tutti intendeffero quanto fìa profit- 
tevole al corpo , e allo fpirlto la femplice frugale, e tranquilla lor 
vita, lontana da intemperanze , libera da livori , fcevra da cure, 
immune da pericoli, else fe non molto gioifee , affai poco fi affan- 
na , non potrebbono non illimare il loro llato felice piacevoliffimo . 
Non è poi vero che quanti nacquero in villereccie capanne , o tra 
affumigate pareti, fieno Aati, e freno anche in oggi incapaci , o 
privi di difeipiina, e .ammaeAramento , di decoro, e di gloria- Se 
taluni cosi penfalfero, gli fmentirebbe la florift-di tutti i lècoli,ov’ 
ella dice die tanti,. e tanti padàrono da umili aluturi a fuperbi pa- 
lagi, dall'aratro alla fpada , dalla marra allo feettro ,e dalla cullo- 
dia di poche greggie al comando di numerofìfhmi popoli .* che mol- 
ti , e molti nati fottO; d' ofeuro tetto giuafero ad illuilrare le catte- 
dre, a decorate ijlipei, ed ebbero gli uni ornati gli omeri di toghe, 
e porpore, gli altri cirtU la frante della facra tiara, e del Angola- 
re triregno- 

30, Averei potuto anche dirvi che i depravati coftumi di molti, 
e molti, che pur furono educati con diligente cura, e prudente ze- 
lo, iton provano che una retta educazione fia vana, ed inutile alla 
Socievole tranquilla vita : dimoArano foltanto che ad onta di ogni 
educazione dicevole può l'umano arbitrio ricufare ogni maffima , 
fprezzare ogni conltglio , trafgredire ogni legge . Si può dopo una 
buona educazione vivere male,- ma non A può fenza veruna educa- 
zione vivere bene. Per altro fon' io perfuafo che fé ne’ Padri /offe 
unito alla educazione l'efempio, e foìfene’Agli promoAo a uni tempo 
inedeAmo l’ammacAra mento, e l’efercizio nelle virtù, nella cui ri- 
membranza trova gaudio lo fpirito , con fomma difficoltà A dareh; 

bon 
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734 RAGIONAMENTO XIV. 

bon i giovani in preda ai vizj, la aii memoria anche in mezzo ai 
piaceri li turba, li fimefta , e li opprime. Vi dirò folo che qualun- 
que Audio nell' educare riulcirà vano, cJ inutile a voi, ed ai voAri 
figliuoli, qualora non apprenderan dalla Religione edere neceffaria a 
tutti la grazia, quel celefte fovrano ajuto, cui debbono lbfptrarc,c 
chiedere ogn’ora dal gran Padre de’ lumi; perch’ella (bla rende rct^a 
to lo Ipirito, regolata la intenzione, collante la volontà vera la‘ 
virtù, dicevole ogni parola, lauta ogni brama, onetìo ogni amore, 
lodevole ogni azione , lopraoatoralc ogni merito . Non vi Aancate 
dunque o Padri, operate da forti nell' educare i voftri figli. Mcrcfe 
una buona educazione divenuti voi benemeritt dell'umana natura, 
di cui conferverete la nobiltà, c la eccellenza; benemeriti della ci- 
vile focietà, di cui conferverete la felicità, e U pace; <r da ultimo 
benemeriti delta Chiela di cui, come vedremo, couferverere la glo- 
ria e la fantità , farete gtoriofi a voi AelTi , aggradevoli agli altri , 
ed accetti a Dio . . 

RAGIONAMENTO XK 

I 

DcìIa Ediicaàont de’ Figlili yer eanferwre let gloria , e Jantità. delLt 
Cattolica Chiefa .. 

Perchè tutti I. 'T ’Uomo, ch’è vago naturalineiite di faper quanto ignora, fe> 
gli Angioli, JLf mai bramaAe d’intendere perchè nella creazione del Mondo 
gli'' uQir'ki?' ** Terra rterclpiuta in un tratto di tutti gli iionuni , che a- 

lurono a un vevano ad abitarla nella diirazione de’fecoli, come in un tratto lo 
Kmpo fleiTo fu- il Ciclo di rutti gli Angioli, fentfr potrebbe dal Serafico iBona- 
daliio crear y^ntura, ch^eAcndo gli Angeli di natura incorporea, c immortale 
non han bifogno' dt nuove produziom' per confervarfi ; laddove nC 
abbifognano gli uomini, die,, formati di corpo , 0 di anima , fono 
fòggeiti atl.a morte. Potrebbe- udir dal GrifoAomo che ciò dKpofo il 
Signore, affinchè i Padri, e le Madri dal tenero, e forteamoreche 
hanno pei foro Ffglfuoli , intendeAèro l'amore incomparabilmente 
fili grande che ha Dio per tutti gli uomini , dc'quali è amorofilfi- 
mo. Padre; e vicendevolmente i Figliuoli dal rifpetto, e gratitudine, 

< che hanno , o aver debbono almeno pei foro Padri , iutendeSèro lai 

fomma venerazione, c rieonofeenza , cui debbono avere per Dio,da> 
Cui ogni loro eAère, ed ogni bene deriva principalmente. 

Atei ragìte ^ P°* qucAi fentimenti non ancor pa^ chiedeAc unaqual- 
■c. che altra ragione, io gli direi che fe gli Uomini nttti foActo Aati 

creati in un tempo AelTo da Dio , fors.’eglino invaghiti dellt fole 
cofe fenfibili , e dietro alle fòle fenfibili cofe perduti , o non mai, 
o di rado farebbonlt coUo fpirito fullcvati a medicare eh’ ebbero e- 

S|t- 
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glino da Dio, Ente fpìrituale e invisìbile, reflere, il vivere, e l'o- 
f erare , e che tornerebbono in ^uel medehino nulla , donde furono 
tratti , s’ egli colla fovrana Tua Provideiua non gli confervalTe gelo 
famente. Non polTono però ^i uomini non rìcordarH di Dio , e da 
Dio non riconofcere tutto ciò che fono, che polTono, chegioiicono. 
Conciol&acchè conofcendo ch’e<li non vennero al Mondo da fe ine- 
dcfimi, e che i lor Padri , che pure fono ad edì fimili per natura, 
non ebbero da fe «jucll’ edere , cui per la generazione ad cdb loro 
comunicarono, ben podono intendere che la vita, il moto, e l’ef- 
fere Aedo, che han tutti gli uomini, non che le altre create cofe 
{bno prodotti , « confervati da Dio. Volle dunque il Signore che 
gli uomini fodero tratto tratto generati, proveduti, difeft, ed in- 
Arutti dai rifpettivi lor Padri, acciocché quedi quali vive imagini , 
vicegecenti e principali minìAri di Dio , continuameute , e in tutti 
gl' incontri lui fledo rapprefeniadero • DiAatto i Genitori nel gene- 
rare j PigliuoU ne rapprcfentano la Potenza, nel dirìggerli la Sapien- 
za, ndridruirli il configlio, nel nutrirli la Previdenza , nell’ acca- 
rezzarli r Amore , nel difenderli lo zelo , nel compatirli la Bontà , c 
la Clemenza, c nel premiarli, o punirli a norma de' loro detti, ed 
azioni la Equità, la Giudizia. Per la qualicofa ò un precifo dove- 
re de'Padri l’operare in un modo fecfibile oc’ Figliuoli , ciòchecqje- 
ra in e(& loro in un modo invifibìle l’eterno Iddio. , i 


3 . Gli foggiugnerei die per avventura ordinò Iddio cosi , affui- Wrima w- 
chè gli uomini ricevuta da lui per mezzo del folo Adamo, primo 
Padre, e MaeAro dell’uman genere, la Aedi natura, la Aeda Re- ruwdifeli^ 
ligione, la Aedi Legge, e per la raedcfimezza della L«^, della <b. 
Religione, delUinarura comunicate a’fuoi poderi, queAi conofcen- 
doh tutti egualmente generati , diretti , ed indruiti del lor primo 
Principio, ed ultimo loro hne, dovelTero nobilmenie, concordemen- 
ze, e fanumente convivere: nòbilmente in riguardo a fe Aedi, con- 
cordemente in riguardo agli altri , fantamente in riguardo a Dio . 

Btabilha in tal guìfa , per la dipendenza da un folo, la unione di 
rutti,' cioè, da un folo Padre la unione de’Agliuoli in una fami- 
glia, da un folo Principe la uoione de’ fudditi in uno Stato, da un 
(oìo Pi&cfK la Union delle agneJle in un'Ovile; ben A comprende 

Ì nònno agevolmente fi ,pod'a , e gtudamente A debba eonfervare dai 
'adri nell’cducare la prole non foto la nobiltà, ed eccellenza della 
umana natura, non folo la felicità, c la pace della civile focietà, 
ciò che fu da me dimoArato ne’ due padàti ragionamenti , ma in- 
oltre la fantità , e la gloria della Cattolica Chiefa eh’ è il tema del 
prefente difeorfo, ed il foggetto più interedimte della voAra corte- 
didima attenzione. > 


. 4 . Poiché la perfezione del corpo nafee , e dipende dalla perfezion Nozione dei 
delle membra, che Io compongono, non potrà confervarA la fanti- 
tà , e la gloria del corpo mìAico della Chiefa fe non fé dalla fami- « m.aii eiTer 
zà, e dalla gloria de’ Fedeli, i quali a guifa di parti fra lor con- debbano le 

ginn- 


Diyl'.--' -ji=-igle 



La idoa di 
Dio> <ia la 
prima che da 
fanciulli d 
-apprenda . 


136 n A G 1 0 N À M E N T 0 ’ Xt^. 

giunte la formano . Per intendere o Padri come dovete educar i vo- 
llri figli , ficchè , la propria gloria , e fantità confcrvando , confcrvi- 
no quella della Cattolica Chiefa , nel cui feno furono mercè il fan- 
te lavacro avventurolamente rigenerati , vi ricordi, che la Chiefa 
<*) è un vivo morale comporto di anima, e di corpo: l’ufia confi- 
ne negl'interni doni dello Spirito Santo, che fono principalmente la 
Fede, la Speranza, e la Carità; l’altro rta nella erterna profertion 
della Fede, e participazione de' Sacramenti , quali fimboli, e carat- 
teri , che vifibilmente la dirtinguono , e la fantificano invifibilmente. 
Allora dunque i giovinetti figliuoli , per quanto a loro.fi afpetia^ 
concorreranno a render fanta , e gloriofa la Chiefa , '■ che pnofcflc- 
ranno coH’ertcrno del corpo quelli abiti virtuofi , che nell’ interno 
dell'anima v'infufe Iddio, quando li purgò dall’originale contagio, 
-e faranno opportunamente partecipi de’ Sacrameli ti di Gesù'Crirto j 
Ma che? Siccome i femi fparfi, ed afeofi in feno alla Terra, allo^ 
ra folo germogliano , che hanno ricevuto il neceflario calore, ed 
innaffiamento; cosi gli abiti delle fante virtudi, fiati infufi^bel ter- 
reno dell’anima, non proromperanno negli atti a lor convenevoli, 
fé oltre al calore, dirò cosi, della grazia, dagli altrui ammaefira- 
menti, ed efempli non faranno fiati come innaffiati, onde. fvilupph 
no, crefeano, e rendano in tempo opportuno le fquffite lor frutta. 

5. Ertendo Iddio l’unico obietto, e fine di quelle fante virtudi, 
fa di mertieri che la idea di Dio fia la prima, che da' fanciulli fi 
apprenda. £ ben rapprenderanno, fe nelle orecchie di loro, ancor 
teneri, e balbettanti , l’ augurto nomedi Dio vi farete rifuonare 
prima di ogni altro, e frequentemente. Non vi trattenga datai co- 
fiume'il timore , che i vollri pargoletti non potendo intendere la 
idea di Dio lo invocherebbono in vano. V'^oi certamente gioite fen- 
tendo i vortri teneri infanti a chiamarvi coi dolci nomi di Padre , 
e Madre, quantunque il fignificato di quelli nomi '-fia ad elfi igno- 
to ; c ne gioite perchè apprendete quelle vocine quali preludi di 
quella fiima , .riconofeenza , ed amore, che un idi areranno per voi, 
quando conofeeranno aver da voi ricevuto per la' generazion la per- 
fezione dell’ertère, per il nutrimento la confervazion della vita, per 
la inrtruzione la fantità del cortume. Potete dunque credere, e cre- 
derlo a gran ragione, che goda rAltiffimo di fentirfi chiamar Dio 
dagl’innocenti i^anciulli, avvegnacchè non intendan la idea, chcrif- 
ponde a quel nome : e ne goda perchè quella invocazione è come 
un prefagio di quel filiale olTequio , ubbidienza, ed affetto, che. un 
di areranno per lui, poiché intenderanno ch’egli è il fupremo Fa- 
citore dell’ Univerfo, e martimamente degli uomini, de' quali è fpe- 
cialilfimo Signore, e Padre, e che i Genitori terreni non fono che 
deboli firomenti di Dio,. e immagini languide, e lontane d’aflài. 

E 1 . • il. nuK Ma ’.) 


(*) D. Auguft. in Ertvic. Coll, collat. 3. .. 
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6 . Ma perchè, dirà taluno, prima di parlare alli fanciulli di Dio, ErrorediM. 
non afpettar che fi accoftino almeno al terzo luftro della loro età, in- 

quando potendo ufare di lor ragione , potrebbono com-enevolmente roo°empo‘' 
intenderlo, ed invocarlo decentemente? So che uno fpirito bizzarro della educa- 
de’ noftri giorni ha infegnato così (')- Ma fo ancora che il fuo 
parlare c creduto dai Saggi un vaneggiamento di fofiftico ingegno. 
CDiicioffiacchè allora l’uomo incomincia a far ufo di fua ragione , 
che fi applica con replicate meditazioni a fare i confronti di vàrj 
obietti, anticipatamente apprefi, ed imprelTi nel celabro, feoprendo- 
ne le differenze , o le fomiglianze ; le ripugnanze , o le proporzioni;' 
le diflinzioni, o le identità; quinci paflando dalle idee concrete al- 
le aftratte , dalle particolari alle univerfali , dalle corporee alle in- 
telligibili . Prima dunque ch’ei Ila capace di ragionare deve appren- 
der gli oggetti intorno alli quali dev’efercitarfì la fua ragione. Or 
elTendovi tra le inniunerabili cofe , che poffono apprenderfi dall’u- 
mano intelletto non folo delle terrene, ed umane, che polìbno gio- 
vare alla vita animale , e focievole , eh’ è p.aflàggera , ma inoltre 
delle celefti, c divine, le quali più che utili fon neceffarie alla vita 
ragionevole , e fpirituale che farà eterna , chi non intende che que- 
fte affai prima di quelle debbonfi apprendere dai fanciulli per effere 
atti a confervare più che la nobiltà , ed eccellenza della umana na- 
ni ra , più che la felicità e Ja pace della c vile focietà, la fantità,c 
la gloria della Cattolica Chiefa? Se ne’ primi anni non di altro fi 
parhiffe alli giovinetti che delle fenfibili cole , la loro ragione folo 
in riguardo ad effe fvilupperebbefi; onde poco, fe non pur nulla, s’ 
invoglierebbon d’intendere gli oggetti intelligibili, de’ quali ne fenti- 
rebbono tardi a parlare: infegnandoci pur troppo la fperienza che" 
gli uomini perdutili di buon’ora dietro alle cofe che il fenfo ap- 
prende con facilità, e con diletto , mal foffrono, anzi ricufano di 
occuparfi intorno alle altre, che non fenza fatica, c rincrefeimento 
s'intendono dall’intelletto. Per lo ftretto arcano legame, onde l’a- 
nima è al corpo unita , talmente nelle rifpettive lor funzioni, ed 
uffizi quelle due difparate foflanze fcambievolmente dipendono , e re- 
ciprocamente fi affiftono , che le per le impreffioni de’ materiali o- 
bietti venga da prima cfercitata la fantafia, e per la fantafia anco- 
ra il fenfo, tutta l’anima con gli animali fpiriti nella inferiore fen- 
fitiva parte principalmente fi perde ; ed all’ oppofito fe per le im- 
preffioni degli oggetti intelligibili venga primieramente efercitata la 
mente, e per la mente ancor la ragione, l’anima allora cogli fpi- 
riti animali nella fuperiore parte ragionevole fi occupa principal- 
mente: Per la qual cofa prevaierà in noi il fenfo , ed il fenfitivo 
appetito , fe per tempo , c fovente delle fole fenfibili cofe avrem ri- 
cevuto le impreilioni piacevoli: ma prevaierà l’appetito ragionevole, 

e la 
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e la ragione , fe avrem fatto acquilo delle intelligibili nozioni di 
buon ora, e frequentemente. Quinci ben lì comprende il reo dife* 
gno della empietà ('), quando iniègna elTere la ragione una facoltà 
all’uomo fuperflua, della quale s’ei non ufalTe potrebbe viver felice; 
e però vuole non altre inllruzioni elTerc alla puerile età convenevo- 
li, che quelle delle cofe fenfibili, le quali per la umana malizia 
fon d' ordinario , come ognun fa , ibrgenti infaude di iènfuali , e 
turpi piaceri. 

Motiri r dunque che ne’ voftri figliuoli nafea , e sfavilli chiaro il 

ì,, iume della ragione , prima che alcuni corporei oggetti Infinghieri , 

fanciulli le ma inCdìofì, abbiano ingrelTo in quelle animuccìe innocenti, equin- 
dclTa' R*efi *■’ prave inclinazioni della natura corrotta , k fèdu- 

gionc. cano, le bruttino, le avvelenino, deh pietofì Padri, divote Madri, 
prevenite il reo dìlégiio della carne, e del Mondo, infìnuate ne’ lo- 
ro orecchi , imprimete nelle lor menti, mettete fulle lor labbra gli 
adorabili, e dolci nomi di Dio, di Gesù, c quanto ha di più fa- 
cro la Religione , e la Fede ; affinchè al primo cinguettar della lin- 
gua formino, febben con dimezzate parole, una qualche lode dei 
divin Nome, affinchè al primo fcintillare della ragione dirizzino al 
Cielo i primi pcnficri delle lor menti, i primi defiderj de’ loro cuo- 
ri . Con queU'ordinc con cui ne alimentale i corpi , nutritene gli 
fpLriti , a loro appreAando prima il latte, poi l’efca, come praticò 
co’ primi rigenerati l’Appoftolo delle Genti S. Paolo. Date, volli di- 
re , ai voAri figli a proporzion della età , e del conofeimento prima 
que’ rudimenti , ch’efTendo più facili ad in tende rfi , poflbno con po- 
ca fatica a guifa di latte fuccfiiarfi; quinci aquando a quandoque- 
gli altri, che abbifognando difpofizione in chi parla, di attenzione 
in chi afcolta , fono a guifa di folidi cibi , che non s’ inghiottono , 
fe in prima non fieno flati incifi, e ben maflicati. 

Itlodoconve- 8. Per la qual cofa , non poflbno lodarfi abbaflanza que’ Padri , 
nerok,efa-e quelle Madri, che prima di fecondare le dimande de’ Figli, lor 
dicono che Dio è l’aflbluto Padrone, ed unico difpenfatote di tut- 
rrcmkrecon ti i beni; ond’effi non potranno ottener quanto bramano, fe inpri- 
Uideadeib^ma proftrati davanti a Lui non lo preghino umili, c raffegnati. E 
poiché genufleffi avran recitato in lor compagnia l’orazione, che ci 
Padre,cCiu- prefcriflè Gesù Criflo medefimo nel Vangelo, porgono alli bambini 
dice. quel pomo, o quell’ altro dono, che agognano: quindi gli obbliga- 
no a ringraziare il Signore, che benignamente li foddisfece. Quello 
fanto cofhime merita di effere tanto più commendato, quanto più 
utile viene renduto da i Genitori, foliti di ridire a i lor fanciulletti , 
che fperimenteranno il Signore fempre propizio alle loro brame, fe 
viveranno raffegnati alla Tua volomà : ma che nulla avran da fpera- 
re da Lui, anzi molto dovran temere, fé lo averanno oflStfb co’ lo- 
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ro difetti , e rral'gredimenti . Ed oh di qual giovamento ritifcirebbo* 
no quede malTune , iè i Padri lledì dopo averle infiliate a mano a 
mano negli animi de’ figli , le confcrmalTero con alcuni efcmpj for- 
prendenti, ma veri, tratti dalla Sacra, o dalla Ecclefiaflica Scoria. 

Quelli , fieno giocondi , c aggradcvoli , fieno funefti , c terribili , co- 
me non potranno non impegnare l'attenzion de* fanciulli , cosi non 
potranno non promuovere la di loro pietà. Imperciocché di que’fen- 
timenti, ed efempli fi farà ne’ loro cclabri la impreflione si forte , 
talmente s’imprimeranno congiunte le idee del bene da lor defiato, 
e di Dio benefattore, qualora fia fiato riconofeiuto , e ubbidito ; 
come pure le idee del male da lor temuto, e di Dio punitore, qua- 
lora fia fiato ofièfo, o negletto, che iufeitatafi ne’ fanciulli la bra- 
ma di un qualche bene, torto, ed a un tempo fiefib verrà loro in- 
nanzi la idea della benefica clemenza di Dio, ed alle maniere pen- 
feran di ubbidirlo, e di amarlo : o pur defiatofi il timore di un 
qualche male, incontinente , e nell’infiante medefimo fi afiacerà la 
idea della feverità vendicatrice di Dio, ed arti mezzi ricorrcran di 
placarlo , e di non più ofienderlo . 

9. E’ vero, che ciò feguirebbe nc’bambini, non però per cono- 
feimento , ed elezion dello fpirito, ma per afibeiazione, ed accop- 
piamento d’ idee , per un moto nccefiàrio , che farebbefi nella mac- 
china , come farti ne’ bruci , quando vengono da indufire mano a 
qualche firaordinario efercizio addellrati . Pur iè ne feoprirà ben to- 
rto la notabilirtima dii&renza: mentre ne’bruti, qualunque fiane la 
età , il vigore, non v’ha che un nonfo quale fpirito, folamente at- 
to a diicernere tra pochi beni, e mali, che potrebbono conlervare, 
o difiruggere la loro fpecic; onde alla prefenza o de’ rifpettivi beni 
fi avanzano, e ne gioifeono; o de’ rifpettivi mali fi arretrano, efe 
ne attrillano.* laddove negli uomini anche di tenera età, v’ha uno DifTcrcnta 
fpirito vago di faperc, e di conièguirc per varj mezzi a proporzione ual’^prtn- 
dclle cognizioni, e degli anni, quanto di vero, e di buono v’èfpar- 
fo nell’ univerfo : coficchè fendo eglino fanciulli, uditi alcuni nomi bnuiJ 
vogliono intenderne il fignificato, cioè le nozioni, che per que’ no- 
mi fi efprimono; qirinci adulti delle già apprelè idee van facendo i 
confronti, cercandone le cagioni , invefiigando gli effittti, e facen- 
done i giudizi, efcFcitano la ragione, e l’arbitrio. Or efièndo nell’ 
età puerile pocbtrtimc le artèraioni, moltilfime le dimande, non an- 
drà guari, o Padri, che i voftri figli vorran faperc da Voi chi t 
mai quel Dio,' che a lor fi nomina, e dov’egli abita. Bafierà allo- 
ra rifpondere, ch’egli è l’Autore di tutto il Mondo: obbligandoli 
ad ammirare le opere grandi dalla natura dirette, clic tutte ufeiro- 
no- dalla creatrice fna mano, fatte a noftro prò, per il noftro be- 
ne. Ch’Egli ha fiabilico la fu» fede nel Cielo, d’onde guarda noi , Prime nozio- 
e ci conferva , facendoli partecipi di que’ doni , che ben conofee ef- 
ière convenevoli alla dì lui gloria , opportuni al nofiro vantaggio ; 
Biaggiormcme »’£i ne farà pregato da noi con un cuor puro, e fa- apprenderei 

V S 2 remo P»rgoleni. 
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remo finccri profeflbri della fua Fede , cfatti offervatori della fua leg- 
ge, divoti feguaei della Tua [Religione, ubbidienti Figliuoli della l'uà 
Chiefa . 

10. Udite da voi quelle malTime, e da lor meditate, ma non in- 
tefe , vorranno che da voi llein a parte a parte fi Ipieghino . Oli 
quanto piacevole riufeirà al voftro amore, ed al vollro zelo lo ap- 
pagare sì belle brame! Dite da prima che il Mondo fu creato da 
Dio per cflerc qual Tempio , dove la di lui Maellà fi riconofea , li 
ubbidifea, fi onori: che tal difegno compierebbelì efattamentc, s* 
egli l’eterno Dio folfe conveitcvolmente conofeiuto, onorato, e fer- 
vito dal folo iiman genere, in cui i pregi d’ogni corporea, e fpiri- 
tualc foflanza fi unilcono mirabilmente . Ma perchè gli uomini , fat- 
ti per elfere un corpo millico fotto Dio fupremo lor Capo, per la 
ignoranza della natura , per i pregiudizi della educazione, e quinci per lo 
fuperbo ollinato fpirito di partito, non arebbono potuto avere , come 
dovrebbono, una idea di Dìo, che folle in tutti la fielTa, e dicevo- 
le alla divina fua Maellà; perchè non arebbono potuto intendere da 
le fteffi mercè il folo folco barlume della ragione ignorante, fe non 
pur anche pregiudicata , intender , dilfi per qual motivo Iddio gli 
avelTe creati, e quali doveflcr’ elfere i loropcnfieri, i lor defiderj, e 
le loro azioni per conofcerlo , venerarlo , e fervirlo , come convie- 
ne : sì , perchè gli uomini non arebbono potuto da fe incendere tut- 
to ciò. Iddio fvclò a loro fe Hello, manifellando , per quanto po- 
tea capirne l'umana mente, la gloria de’fuoi attributi, e facendone 
fcintillare, dirò cosi, non fo quali raggi nel producimciito, nella 
confervazione , e nel riparo del Mondo. Rivelò inoltre le obblazioni» 
le preci, i facrifizj, c gli altri riti, con cui dovrebbono venerarlo . 
Rivelò da ultimo il gran fine, per cut li fece, e a lor prefcrilfe la 
legge, la quale, olfervata che venga appieno, è l’ efficace mezzo per 
confeguirio . 

11. Accennate alli Figli quando lo llimtate opportuno i fanti co- 
dici dove le fvelate divine cofe dalli Scrittori facri fi narrano, e 
facendo ad effi rilevar tratto tratto la nobiltà de’ fentimenti , la fu- 
blimità de’mìilerj, la purezza della Morale, la fantità delle maffi- 
me, la maellà delle cerimonie, la magnificenza de’promdfi premj , 
la fevcrità de’ minacciati gallighi , la fovranità, e l’equità delie leg- 
gi cosi addatte agli innati lumi della ragione, così utili alla mef- 
china , e corrotta nollra natura , così proporzionate al comune , e 
pacifico fiato della civile focietà , che la focietà , la natura , e la 
ragione medefima o foffrirebbono violenza , ed aggravio ; o fentireb- 
bono detrimento, e difeapito fe alle promulgate divine Leggi accre- 
feimento, o diminuzicn fi faceflè. E quel, che più forprende fi è 
per mio avvifamento, che quelle Leggi medefimc confacenti 
nomini di ogni clima, d’ogni età, d’ogni condizion, d’ogni fedo, 
furono dettate ad un tempo llelfo fenza che fodero mai fiate alte- 
rate, accrelciute, diminuite, o in conto alcuno rifQrnatc; caratte- 
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re in vero, per cui ben fi conofcono ideate, e volute da un’inlini- 
ta, immutabile, fapicntiflima Mente. Imperciocché le leggi tutte , 
che per lo fifiema politico delle varie fazioni del mondo furono lla- 
bilite da i più celebri Legislatori, perchè furono ritrovamenti dell’ 
umano finito mutabilifiìmo ingegno, furono foggette a cangiamenti, 
a riforme, e in fine ai difprezzo, c all' obblivione , nè mai addatiar 
fi poterono al genio, al bifogno, e alla felicità di un Ibi popolo , 
coficchè, quando ancora ai vofiri figli non rammentafie gli altri 
infigni pregi , die vi fi ammirano , verrebbono abbaflanza a compren- 
dere che altri non le potea dettare che Dio.- maggiormente che 
ivi tutto cofpira alla fua gloria ed al comun nollro ^ne ; che tut- 
to fu autenticato e dalle profezie che fi avverarono, e dalli mira- 
coli che forprefero ; miracoli e profezie che fono incontraftabili 
tcfiimon; della divinità; che non può dubitarfi che ne’ difegnatì tem- 
pi non fienfi operati quelli prodigi, adempiuti que’ vaticini , ocheen- 
trambi non fieno fiati fcritti da quegli uomini , a cui cpme a loro 
autori fi afcrivono, nò, non può dubitarfi; poiché ne fanno auten- 
tica fede la Sinagoga , e la Chiefa , febben tra loro fieno difcordi , 
e divife ; poiché lo confefiano fin i Scrittori più infigni del Genti- 
lefimo, febben difprezzatori arroganti della Religione Molaica. In- 
firutti i Giovinetti in guifa da non poterne dubitare che Dio abbia 
rivelato agli uomini la fua Religion , la fua legge, non potranno 
non clTer fermi nel credere tutto ciò che dagli Scrittori divini come 
rivelato fi narra, fofpettar non potendo, che fieno fiate alterate le 
fcritte niafilme, o delle fcrittemalfime il vero fenfo , elofpirito, che vi 1 

domina, malgrado la durazione di tanti fecoli , il furore di tante perfecit- 
zioni, lortrano, e vario interpretamento di tante fette, la moltiplicità 
di tante traduzioni , perfuafi che fe la Bontà Divina volle fvclarle ad 
infiruzione, e vantaggio dell'uman genere, le avrà intatte conferva- 
re la Providenza, e confervate mercè una inalterabile perpetua tra- 
dizione, delia quale è fedele depofitarta la Chiefa, mediante la fuc- 
cefiione non mai interrotta de’Vefcovi, c Pafiori, che ugualmente 
pura alle rifpettivc non infette gregge la annunziarono cofiantc- 
mente . 

12. Stabilita così nelle menti de’ vofiri Figli la Fede, non tarda- 
te a fufcitare ne’ loro fpiriti la fperanza. Conviene far loro inten- 
dere che Iddio , poiché dal nulla ci creò di fuo arbitrio , ci preor- 
dinò ad un certo fin di fuo genio, non potendofi intendere ch’Egli, Rasioni atte 
libero, e fapientillimo F.acitore del tutto, non fi prenda cura 
ciò che fece . Verità fi è quella si certa , e sì. nota a tutti che fino 
i Filofufi fiefii del Gentilefimo, anzi che negare un ultimo fine, a n Figliuoli 
cui fu l’uomo preordinato, fi divifero in cento e cento partiti nell’ una viva 
aflegnarlo. E certamente il Mondo ignorante non mai farebbe giun- 
to a capirlo , le Dio medefimo non lo avefic manifefiato . Fu egli ^ 
allora , che ci fece fenttre per Geremia di averci Egli amato fin 
dall' eternità.- ben potendofi intendere che Iddio dichiaratoli amico, 

cd 
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ed amante degli uomini voglia per legge di amicizia , e di amore 
fare ad elfo loro comuni i fuoi beni ; e che i beni di Dio non fo- 
no che Dio medeGmo. SpicgolTi per avventura anche meglio , allor- 
ché diiTe nei GencG di averci creato a fua immagine , e Ibmigliani 
za: facendoci in tal guifa comprendere^ die gii uomini generaci vi* 
venti da Dio vivente in fomiglianza di fua natura y fon’ Eglino Fi- 
gli di Dio, e che Dio è il principale , anzi il folo loro Padre: 
ÌJniu efl Pater vefler . (') Generati fuoi Figli, non è da meraviglia- 
re che Gam dichiarati fuoi credi. Ma qual’ altra per voGra le’, qual’ 
altra mai può elTere Tercdità di Dio, le non Dio GelTo? AtKnchè 
non durino fatica ad intendere come gli Uomini polFano ftimarG 
eredi di Dio, non avendo nè diritto, nè titolo di poflèdere il bea- 
to fuo regno, opportunamente avvertiteli, che fiamo Ggli di addo- 
zione, aventi per grazia quel titolo, cui non poiTumo aver per na- 
tura: per quella grazia, che ci meritò Gesù Grillo, allorché ci rii- 
cattò col fuo Sangue , e ci dichiarò fuoi Figliuoli nel tellamenco 
della fua nuova alleanza, c tdlamento che fu autenticato colla fua 
mone . 

13 . PerfuaG. i voftri cari pegni d’eflèr eglino preordinati all’eter- 
na latitudine, dehinata , e promclfa in eredità dal loro buon Par- 
tire Iddio, non potranno non viverne inattenzione, ed afpettamen- 
to, e quello afpettamento, ed attenzione della Beatitirdine eterna G 
Su’Uom^e ^ la Speranza. Fatto che avrote, ed efpofto alla imtnaginazionc def 
i mez^°da Figli un qualche abbozzo di quel retaggio beato, ficchè ne reftino 
praiicarfi per invaghiti , cd innamorati, non lafciate di dire che alla celeGe glo- 
cbé*u G° ’ ’ come ad ultimo nollro Gne , ci preordinò La clemenza ; ma 

lì^UL^' "on ce ne dà il poflelTo che lagiullizia ,* che nell’ elezione ella è un 
le. dono, ma nel confeguimento è mercede; ch’dfcndo un trionfo, a 
cui nel Cielo è l’tiomo chiamato da Dio, dev’edere preceduto dal- 
la vittoria , che in terra devcG riportare dall’ Uomo . Ma chi > vi 
chiederanno per avventura ì curioG fandulli , chi ci darà direzione , 
e Iena nel corfo per giugnere alla dedinata meta , e coofcguiiequel 
pallio? chi regole e forze per compiete il preferitto lavoro, ed otr 
tenere quella mercede? chi Gnalmente arte c valore per vincere la 
prefentaia battaglia, c riportare quella corona? Non altri, amati Fi- 
gli, rifpondercte , non altri che Dio, e voi compirete la grande im- 
prefa . Dio concorrendo colla fua legge , e colla ina grazia ; voi coo- 
perando colla volita ragione, e col vollro arbitrio. Però fuggite 
quanto la legge vi proibifee, elèguite quanto v’ impone. Non tras- 
gredendo la legge, che potrede tralgróiire, e non facwdo il mal 
cite potrede fare, andrete adorni, e ricolini di quel fovrano merito, 
che farà un di coronato d’eterno premio. Qui , fe non vi riners- 
feede, potrede a loro fpiegare quanto fu necedària , non che con- 

ve- 

(') Match, cap.^l. v. Q. 
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vfncvolc, la l ivclazione della legge, raentre per ella rori folo llma- 
niicfla , e confervafi in Dio la gloria, c l’autorità del Sovrano , 
nell’ Uomo il merito, c la dipendenza di fuddito; ma inoltre inten* 
de l’uomo fenza timor d’ ingannarli, qual lia il dovere, ch'Ei deve 
adempiere vcrlb Dio, c verlo gli altri, in guifa che rolTervaaza , 1’ 
adempimento non fu o per lo difetto ingiuriofa a Dio, o per lo 
cccclTo gravofa all’ uomo. Fu imprclTa, è vero da Dio in tutte le 
umane mentì la legge, che legge diceTi di natura, quale interna co- 
llante norma deU’onello lunan vivere; ma poiché quella in pena del 
primo fallo rellò oicurata , coniùfa, e poco meno ch’ellinta a fvi- 
lupparia ordinatamente, ed a fchiarirla per modo che fia nota, e 
comune a tutti, onde tutti fappiano come debbono regolare ì loro 
collumi, fu necrlTaria la legge rivelata da Dio, lenza la quale la 
legge imprelfa nella natura vi farebbe ximalla , o qual feme che fen- 
za calore, ed InalIiamenTo fi aduggia, e muore; o qual favilla che 
internata nella pietra focaja lènza l’nrto del focile, non lì accende, 

- e fcintilla . 

14 . Poiché avranno intefo, che la legge da Dio dettata in reai- 
tà , ed in foUanza ella é la medefima , che fu nella lor mente co- là 

me (colpita, intenderanno ancora che la polìtiva divina legge non Legge - 
può far violenza alla ragione, e all’arbitrio; che anzi aU’arbitrio , 
ed alla ragione ella elTendo conforme , regola , e conforta ammen- 
due , lì Audieranno di adempierla fedelmente : e làran tratto tratto 
dalla fperienza iuAruiti, che per 1 ’ «fatto fuo adempimento farebbo- 
no gli uomini contenti. di fe medefimi, c viverehbono isi dolcemen- 
re , e coAamemente fra loro congiunti , che per l’ unità dello fpirito 
mercè il vincolo della pace fembrerebbono membra d’un medefimo 
corpo, pecorelle d’un medelìmo ovile, dimelltci d’una Aefla fami- 
glia , Agli d’un medelìmo Padre, ed eredi fenza invidia d’un mede- 
frmo Regno. Solo può nafeere in loro voglia d’intendere perchè gli 
nomini dcllinati da Dio ai godimenti del Gelo , pur da lui furono Ptrefaè Puo- 
collocati in mezzo alli beni di queAa Terra; perchè delli tanti 
ni , che or li circondano, pochi fieno permeffi a loro dalla legge , io Ca* ftùo 
moltilTimi inibiti , finadovcrne fcacciare dallameme, edal cuore ogni poflo in mez- 
penfiero, ed affetto, f^talora voleffero da voi faper tutto ciò, potre- 
Ae lor dire che TAItiflìmo avendo formato l’uomo dì corpo, c die^^rdi/mS 
anima, l’uno fenfibile, e terreno, l’altra fpirituale e celeAe, Aimò ri di quefii 
convenevole preparargli que’beni, che all' una, e all’altra foffanza , 
delle quali è compofio , foffero proporzionati e affacevoli, gli uni '' 
dalla natura efpoAi al fenfo, gli altri dalla Fede propoAi alla men- 
te. Volle pure con tal difegno l’eterno Iddio che dalla leggiadria, 
e piacevolezza de’ beni prefenti che han da finire, l’uomo intendef- 
lè , in parte almeno la incomparabile bellezza , c felicità de’ futuri 
beni, che non avranno mai da ceffare; Qtiinci conofeendo, eh’ è 
caduco il fuo corpo, immortale il fuo fpirito, amaflc poco l’uno , 

Aimaffe l’altro d’ affai, e rinunziando alli beni di queAa terra, per- 
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chè corporei, e mortali, afpiraffe a quelli del Ciclo, perchè fpiri- 
tuali , ed eterni : e finalmente l’ iiom dil'cernendo mercè il lume del- 
la raj'ionc , c il vigor della grazia tra i beni veri., e apparenti , fra 
i permeili, c vietati, fofle in lui ragionevole, libera, meritoria eia 
elezione degli uni , e la riprovazione degli altri . 

75. Rilevatori da i vollri Figli quello faggio, ed amorofo difegno 
di Dio nell' averci iVelato la eterna beata gloria, qual’ ultimo nollro 
fine per fofpirarla ; ed intimarci la legge quale opportuno mezzo per ( 

confeguirla , o quale fufciteralTi nei loro cuori veemente brama dei 

Paradifo! Come allora, abbandonate le moife, correranno 

Deh Pnidentitllmi Padri tratteneteli ancora per poco, si tratteneteli 
per avvertirli che non faranno coronati nel Cielo, fé non avran 
combattuto legittimamente, c non avran gloriofamente vinto qui in 
'ferra . Però (appiano le pericolofe battaglie che a lor prefenteranno 
fovente or alcuni Maellri dell'empietà, per divellere dalle lor menti ogni 
credenza de’ noftri dogmi , or alcuni fautori della dilfolutezza , per 
torre da i loro fpiriti ogni afpettamcnto di eterno premio; e quan- 
do alcuni amatori del Mondo, per ifpcgnerc ne’ loro cuori ogni af- 
fetto del fommo Bene. Saran quelle battaglie avvalorate da infidio- 
fa eloquenza, da apparente ragionevolezza, da vana erudizione, in- 
tente a far credere che quanto s' infegna dalla nollra Religione è un 
pregiudizio della mente , un fafeino dello fpirito , una violenza del 
cuore , una opprelfione in fomma della umana natura . All’ impeto j 

di tali , e tanti alfalti , oh Dio quanto è facile che la debole umani- 
tà crolli, e cada miferamentc! Dite a loro .nondimeno che per tut- 
to ciò non ci feorrino: anzi alTicuratcli che ne trionferanno con 
gloria , fe anderanno incontro alle feduttrici tentazioni collo feudo 
della Fede, coll’elmo della fperanza , coll’usbergo della carità. Per 
la Fede abbracciate tenacemente le verità rivelate da Dio , rigette- 
ranno dalle lor menti ogni errore. Per la fperanza fiffate immobil- 
mente le pupille nell’eterna mercede promelTaci dal Signore nel Cie- 
lo, non temeranno qualunque fatica, e difgufto di quefta terra. Per 
la Carità finalmente amata ardentemente la Bontà Ibmma , la Bon- 
tà fielTa, eh’ è Lidio, avranno a vile qualunque bene creato, che da 
Dio gii allontani . 

16. E nel vero, cari Figli, foggiugnercte , fe l’amore terreno , 
che procede dalla natura , ha tanta forza , che 1’ amante per unirli 
all’oggetto amato non teme i pericoli , non cura gli (lenti , (offre ogni 
pena, abbatte ogni oftacolo, e dolce, non che facile, gliene rende 
l’acquifto, c il po(Tedimento; quale virtù non avrà l’amore celellc, 
che nafee dalla grazia, per domare ogni palTione proterva, per di- 
Aruggere ogni alito reo , per vincere ogni ripugnanza del cuore , 
qualora fia ritrofo a fiaccarli dalle terrene cofe, a fofpirar le celc- 
fti? Ordinata che fia, com’elfer debbe, ne’ vollri cuori la Carità , 
amerete da prima, e fopra ogni cofa Iddio, da cui tutti riconofeia- 
mo l’elferc, il vivere, e l’operare; quindi amerete voi fleffi, e gli 

altri, I 
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altri, quali Fratelli, perchè tutti fenza dìAinzione {iamo Figli di 
Dio comun Padre ; e viverete concordemente quali membra d’un . 
medefimo corpo, che fcambievolmente fi amano, fiafTiAono, fi con- 
fortano, e infieme gioifeono, o fi addolorano inheme. Per queQo 
fanto ordinato amore non foto farete miti, pazienti, benigni, cau- 
ti, prudenti, operofi, benehei, niente lividi per invidia, niente gonfi 
per boria, difguilad dell’altrui male, contenti dell’altrui bene; ma 
inoltre renderete ciò eh’ è di Dio a Dio; ciò ch’è di Cefare a Ce- 
fare , ed a ciafeuno degli uomini ciò che gli fpetta , falvì con pro- 
porzionati riguardi i vincoli del fangue, le leggi dell’ amicizia , i ti- 
toli della focietè, le ragioni della Politica, i diritti della Equità . 

Quello amor, quello zelo ruotato dalla Icienza de’ Santi, è lo fpi- 
zito del OiAianelìmo, da cui riceve moto, vita, vaghezza, gloria, 
fantità , c perfezione la Chiefa . Quello ioline lì è quel fanto fuoco, 
che viene dal Gelo ad accendere in terra l’eterno Verbo fatto Uo- 
mo Gesù folo fin della Legge, unico oggetto della noAra CriAiana 
Religione . 

17. Gò uditoli dalli giovinetti Figliuoli , vorranno toAo fapere Uè*. 
chi i mai Gesù, e perchè chiamafi GiAo . Allora voi con voci 
femplici, e chiare divilàtene ad elS , per quanto vi è pofTibile, il t^rnazio-* 

f ran miUero. Dite eh’ Egli è l’Unigenito Figlio del Padre Dio, anedelVerbo- 
-oi Ginfollanziale , c esterno, che nella pienezza del tempo fife- M 
cc Uomo per noi, uniteli nella fola di Lui Perfema Divina con no- 
do ineffabile due diverfe tuture, niente confufe, anzi aifatto diAin- 
te , e perfette ammendue , la Divina, e la umana, aAai meglio che 
nella fola perfona deA’uomo due compiute difparatc foAanze, la cor- 
porea, e la fpirituale con legame ammirabile A congiungono . £ per- 
chè la di Lui Umanità rellò come confecrata dalla perfona Divina , 

Ficchè l’ unione ipollattca fu a giiifa di unzione , perciò egli fu , e 
chiamafi ragionevolmente l’Unto, o il GrKlo dei Signore, il prò- 
meAo Riparator d’ Ifraele , foipirato da i Patriarchi , pronunziato da 
i Profeti-, desiderato da tutte le Nazioni, delineato con mille om- 
bre, e Agure nelle Scritture del vecchio patto. Se quindi faper vo- 
lelfero perchè a fovvenimento , e riparo deli’ uman genere , già cadu- 
to in Adamo colpevole, il Divin Verbo fi fece Carne, dite, per 
quanto può concepire la debole umana mente da fovrani lumi illu- * 
ilrata, dite si, che nel divinoConfiglio trattatali dalla Miferkordia , 
c dalla GiuAizia la gran caufa dell’Uom perduro, a An di foddisfa- 
xe condegnamente a Dio, inAnitamente oAèfo dall’Uomo, e di foc- 
«orrerc foprabondevolmente all’ uomo, inAnitamente odiato da Dio, 
non altro mezzo A Aabilì, che la Incarnazione del Verbo ; fendo ben 
convenevole, che clfendo Aate per il Verbo le cofe tutte prodotte , 
anche per il Verbo veniAèro riparate, e fenza alterazione de’perfo- 
nali attributi folle nel tempo generato Figlio dell’Uomo, chi An 
dall’ Eternità fu generalo Figlio di Dio. Convenne dunque, anzi fu 
Tomo II. T necef- 
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(lecuun'o , che l' cktto Mediarore tra il Divio Padre , che le jiarti 
lollenne di e ira l'uman feoere, che, reo in Adamo, era • 

flavo l’ui&nditore*, j«r dare >una loddisfazione fari aU'ofièia, £ifolr 
^e on' (Jof)o-Dio ; lolTe Uomo , adinchè la (leiTa amuna natura , 
uvea peccato, io Lui, « per fui Ja fòddiifaztooe rendeflè ; fodé an- 
che Dio, alhncivè tendo fiata l’ofièta inhnita, infinito ancora tblb 
il riparo. £ certamcnic non potè non cflcre morahnentc infinito , 
fe venne appretlato dalla umanità unita al Vedrò, alla di cui Ipo- 
ilafi, eh’ è infinita, il merito d’o^i tua azione fi aferive. Fu «gli 
ancor convenevole che il Mondo iode redento da Dio , che ti fece 
Uomo, poiché il Mondo fu pereto da un'Uomo, che pretefe di 
fard Dio. Fu pur convenevole che fe dal Demonio, divìfofi da 
Dio, redo l’uomo fconfitiu; dall'uomo, unitoti ìpofiaticamenK a 
Db, fede fconficto il Demonio. £ fe per la colpa d’un Uomo , 
fpinto dalla fuperbia, fedoito dai piacere s’i'atroduilè nel Mondo la 
morte, fu ben convenevole, che per la grazia d’un Uomo Dio , 
amante della umiltà, « viuima del dolore tornade al Mondo la 
Vita. <ìcsù morto t]ual vero Uomo, t rifortò da ie medefimo qual 
vero Dio, fall feguito dalla prigbnkra turba de’ giudi, al Ciclo; e 
fpalancatefi per iuo comando le chiufe porte del Paradifo, fi affife 
mercè l’ailiima carne alla dedra del Padre; ma non per queAo pri-^ 
vò Egli della di Lui divba prebnza la fua Chiefa qui in terra 
che anzi vi rimane Egli dedb fino alla confnmazione de’fecoli fot» 
to agli Eucaridici dmboli di pane, e vbo, per cui d dà il proprio 
corpo, e fangue. in nutrimento, e bevanda. 

tS. Avrete appena parlato cosi ai vodri Figli che gli fcorgereie 
*^'®'r^.*®’molto perplcfli, < dubbiofi, non intendendo in qnal maniera ilVer- 
fcM^o'^ho Dio fenz’ allonunarfi dalla mente del Padre, dove immobilme». 
s. Agoitiflo re rìpofa, da venuto nel Mondo vedito del nodro frale; « come a 
cmun’eiem-^pgjjjg proferite da un Sacerdote, venga Egli deflb fmter gii 
azzimi confecrati, e febben quedi in mille, e mille luoghi fi divi- 
dano, e fi moltipltchmo , pur Eglidedu vi rimariga intero, inunolti» 
plicato, e indivUo. Deh! zekmidimi Padri non gli abbaiidonate in 
«ali dubbiezze, e perpledità . Potrebbono quede riempierne dì faiiis 
irantagini la fantafia, e di pcrniciofi errori la mente- Per impedir* 
ne l’inganno, fervitevi d! qualche naturai fom^ianza , atta ad adom- 
brare in qualche modo la lublimìtà del mìdcro. Potrede per efci»- 
pio dir loro con Agodino, che un pender nodro fenza partir dalla 
mente, che lo formò, e lo conferva, può da noi fpedirfi, cd im* 
primerfi nelle memi degli altri, locchè avviene quando quel pende- 
rò medefimo , prendendo nelle tiodrc fauci non io qnal empo dì 
aria modificata , che voce comunememe fi chiama , e per eda quel 
pendere manifedandofi , può in mille, e mille, e fin in tutti gli 
uomini fenz’ alcuna limhazion prop^arfi. Nè perciò ch’egli coll’af- 
filato corpo quà, « là Vaghi, e difiondafi, laida dì edere qut-1 pen- 
derò 
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fiero fieflb flefìTiffinio, che da. prima fiulir ndi' anima, e dall’ anima 
che dentro di iie lo produne, e fuor» per l'alFiuira voce lo manife- 
fta dairanima,. diifi ^ non fi diilacca ('). Se poi vi cluedcHèro- per- 
chè volle veflirfk del noflro frale in fèno ad. una Vergine, non vi fuomo^ 
riiKrefca di render paga anche in ciò la di loro fatua curioficà - e U>o con- 
Un vero Mediatore» dite a loro, dovendo, cllèrc non foto. 
mente imimo » e caro- all'^offeiilore » e alf*^oficfb; ma in oltre difim- ^ 
pegnaio da i diritti dell'uno,, e fcevro da l delitti deiraltro, il Tiaa.euma- 
Verbo, eletto a Mediato» convenevole, e pcrfèttlTimo tra Dio, e 
ritorno, non. folamente unir doveva nella fua Perfona la Divina» e una^Doon* 
Umana Natura » quale pietra angolare che due pareti eli reme con- Vcrgitic. 
grànge» ma di più la fua Umani là non dovea nè concepirfi» nèna* 
fcere rea; altrimenti kvigi dairclTere opportuna mediatrice, farebbe 
fiata al pari di ogni altra debtcrice al Paterno- Divino sdegno. E. 
perchè farebbe fiata rea, fe fiata fofle coocepura pet opra umana 
fecondo le ordinarie leggi della natura ; mentre per mezzo- della car> 
naie generazione (I cuottae dagli uomini il delitto del coimm Pa- 
dre,. roriginak peccato» perciò- conveune che il Divin Verbo» neir 
umanarfi fitfie conceputa , e nato da una Vergine; da una donna » 
affichè forte vero uomo,- da una Vergine , affinchè forte fiato fi» 
dal fuo concepimento Innocente, Immacolato, e fègregato da i peo- 
catorr» come viene chiamato dairAppoftolo S-Paolo. (*)• 

19- Spiegata cosi la convenevolezza dell* Incarnazione del Ver- Ammirabile- 
bo, fpkgwo in qualche modo il gtan Mifterio defi' Uomo- Dio an- 
che (otto- gli Eucacifiiciveli nafeofio ,. narrate alli vofiri figli» quan- nel Maxfa» 
do torni in acconcio» r atnnurabile converfibne del- Mondo all* 
de , e Legge di Gesù Ctifio . {Uandindo a mano a mano- quanto 
da noi fu accennato quando parlammo- della necertità» della verità, 
e della eccclknza delta nofira Religione» che allora faranno i vo- 
ftri allievi premuniti abbafianza- contro le infidie, ed artaltf della 
empietà» la quale ne’ tempi noftri» aitai più che ne” partati fa fcrc- 
diia» eia combatte. Infiruttt che » Giudei, e f Gentili» febbe» 
popoli per Religione» per legge , e per cofiume conirarj , pure qua- 
li due efiremi pareti in Gesù di Nazaret » come nella pietra ango- 
lare,: fi unirono» e formarono- lo fpirituale edifizio delli fiia Chic- 
fa; benché fieno fiati- da prima quali agnelli, e lupi, quali capret- 
ti» e pardi, pur nella Qtiefa di Gesù Crifio, come in un- nùfiico 
ovile, abitarono concordemente ; che gli Appofioli , e quanti a lór 
fiiccedettero nel minirtìero delia parola» preceduti da i miracoli » 
quali fegni amentici della- loro milfione , raccollèro per ogni dove 
eopiof* inefle di anime battezzate; che gl’interi popoli di ehm* va- 
rio» di cubo- diverfo» di cducazion diStrente, di ogni età» di ogtà 

con- 
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condizion, di ogni fcflb, fi iottopofero alla mortiiìcazion della Cro- 
ce, abbracciata la Fede, e la Legge del Crocififfo; che s’induffero 
a tal mirabile cangiamento non modi dall' ambizione , mentr’ eglino 
profeflato una volta il Criftianefimo , dovevano per Tempre fuggire 
ogni preminenza di porto , ogni divifa di onore , ogni feggkj di glo- 
ria , ogni titolo di maggioranza ; non moflTi daH’interefle , mentre 
dovevano rinunziare, almen coll’affetto, alle ricchezze, e ad ogni 
terreno retaggio ; non morti dagli agi , dalle intemperanze , e fen- 
fuali piaceri , mentre per tener dietro alle pedate di Gesù Crifto 
dovevano addoffarll la Croce, cioè a dire, dovevano vivere con Te- 
reno, ed afeiutto ciglio in mezzo arti difagi, alle inedie, ed alle 
mortificazioni , ai dolori . Non dai pregiudizi dell' educazione , men- 
tre abbracciarono la Crirtiana Religione mille , e mille di quelli , 
che nella credenza, e nel culto de’falrtNumi avevano paffato l'ado- 
Icfcenza, la gioventù, e fino moltirtimi la vecchiaia; non da una 
credula ignoranza , o da un faoaMCo ^irito , noentre accolfero la 
nortra Religione nel cuore, la confellUron col labbro, e molti e 
molti l’ autenticarono col proprio fangue ; tanti , e tanti uomini di 
retta morale, di fpcrimentata prudenza, d'invecchiata politica , di 
virtuofo cortume; tanti trafavj del fecolo, tant’illurtri Filofofì, tan- 
ti Prefetti, e Prertdi delle Romane Provincie incaricati dai lor So- 
vrani d’incrudelire contro dcTeguaci del Nazareno per opprimerli , 
e rterminarli ; tanti manigoldi , e littori , che avevano dato prove 
di lor fierezza; c per fin tanti dirtbluti Irtrioni, che l’avevano fu 
de’ Teatri derifa; Non dal terrore d'uno fpaventofo giudizio , che 
s’ intimava , fe non imminente , certamente vicino , e di una irrevo- 
cabil fentenza di eterna miferia , o felicità , che ad erto lor fovra- 
rtava, mentre un futuro giudizio, e la fentenza di una perpetua o 
gioconda , o infaurtirtima forte , che a norma delle loro azioni 
avranno da incontrare gli uomini dopo morte , s’infègnò a un dipref- 
fo che da tutti i prifehi Vati, e Filofuiì del Gentilelìmo, nè per- 
ciò s’indurtè un picciolo paefe, non che il Mondo tutto a faniifi- 
care i fuoi cortumi , e per una tale credenza ad incontrare intrepi- 
damente la morte: Non dalla dottrina, dall’autorità, dalle fortu- 
ne de’ primi promulgatoti dell’Evangelio , mentre gli Apportoli , e 
quanti elèguirono le di lor tracce, furono ignoranti , ignobili, po- 
veri, negletti quali mondiglie di quello Mondo: Non dalla poten- 
za de’ Principi, che divenuti Difcepoli del Nazareno abbiano obbli- 
gato i rifpettivi foggetti popoli ad imitare il loro fovrano efempio, 
mentre dieci Cefari , arbitri allor della terra , fecero ogni sforzo , 
ufarono ogni barbarie nel corfo di tre fecoli per difperdere la greg- 
gia del Oocirtrto , e nondimeno quanto più fiera allor la tirannide 
pofe mano alla mietitura, e rtefe la crudele fua falce a recidere le 
vite de’ Crirtiani , tanto più crebbe , e fi moltiplicò a difmifura il 
numero de’ battezzati (') . ao. 

(■) FirJi Ragionamento III. ^ 
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10. Inftrutti, lo torno a dire , i figli voftri , di quefli, e degli Nfccflìtà 
altri motivi ragionevoli della noftra credenza , refieran perfuafi che 
la converfione del Mondo alla Fede di Gesù Grillo fu .un’opera prJiréìrareTa 
della onnipotente mano di Dio; eh’ Egli folo potè ol>bligar l’uni' fronte deiu 
verfo a piegar la dura cervice fotto al giogo foave della Evangeli- 
ca Legge, avvegnacchc ripugnante alla Religione degli Avi, alli fronte ji 0“ 
fozzi appetiti, alle ree palTioni, alli vizj tutti, che vi regnavano al- gni oftacolo 
lora fovranamente ; eh’ Egli folo potè fufeitar tanu forza negli Eroi 
della Chiefa , che tra fquallori , tra fpafimi , tra sfinimenti morta- 
li , perdettero con eroico coraggio la vita ; che non altro potè rin- rovnnaturc 
francare i loro fpiriti, mitigar le lor doglie, render amabile la loro ■ 

morte, che la dolce, e ferma fperanza della futura beata gloria . 

£ allora, oh quale fentiranfi dellare in cuore veemente defiderio di 
fiaccarli da quella terra, e di avviarli al Cielo! A que'divoti mo- 
vimenti dolcilTimi, onde feorgerete come partirli dal loro cuore la 
trìllezza , e la tema , affacciarli fu le loro pupille la fperanza , e la 
gioja, non indugiate a dir loro che non potranno fpiegar le piume, 
e feiogliere il volo verfo la eterna Patria beata fe non faranno dal- 
la Grazia Divina diretti, ci avvalorati; l'uomo, qualunque ei lia, 
fempre che vegli , e ragioni , ad un qualche fine indirizza i fuoi pen- 
lieri, e le fue azioni. E il fuo line, qual ch’elTer polTa, non può 
clfer che un bene, onello, utile, o dilettevole . Con quella differen- 
za però ch’ei nel cercare il bene utile , o dilettevole, non fi cura 
che altri lo fappiano, anzi proccura foventc, che s’ignori da tutti; 
laddove nel cercare il bene onello, eh’ è la virtù, ollenta ad arte 
le fue premure, e ne fa pompa, ailinchè il Mondo onore, e gloria 
gli renda ; - colicchè non farebbe violenza a fe flelfo nell’ accordare 
(lia per grazia di efempio) a fuoi ofiTenditori il perdono, e rifpon- 
dere con benefizi agli affronti ; o nel rifpettar gli altrui talami ; 
non isfregiare l’altrui candore; nel frenare in fomma gl’ impeti dell’ 
ira, e i trafporti della concupifeenza , qualora una tal moderazione 
polla in pubÙieo profpetto, e comparfa non gli cattalfe la filma , 
e il plauib della nobiltà, e della plebe. Non mai però s’indurreb- 
be ad cfercitare gli ulfizj di una bontà generofa , di una amicizia 
leale, di una carità foprafina, di una equità riguardevole, fe que- 
llo fuo gran fare dovclfc rellarc occulto, fenza che fama , e lode 
ne tornalfe al fuo nome . Or la virtù , che varia al variar delle 
circollanze, o manca al mancar della terrena fperata gloria, non 
^ che una falfa, ed apparente virtù. La virtù vera, e reale dev’cf- 
fete un abito collante di feguir l’ordine, cui Dio prefcriflc alle mo- 
rali azioni dell’uomo . Per la qual cofa non può darli virtù vera 
ncU'uomo, fe l’uomo non profeffa col cuore, e colla mano laRe- 
ligtone del vero Dio; da quella fola egli aprende che deve indiriz- 
zare t fuoi delìder;, e le fue azioni a Dio folo, tellimonio prefen- 
te, e giudice futuro del fuo operare; colicchè lungi dall’ attendere 
per le buone fue opere la fiima , e la retribuzione degli uomini , 
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ha dà fare Ogni (hidio per (bliDicnte piacere à Db e tutta nell* 
iatcrna dell’ anima con^varnc la gloria .. Quefio ceuo-,. e co&anio 
operare, che- fa il caraitere delia verai viciù,^ come non può eferei» 
lard lenza la grazia di Db,, cosi nella ChieCa di Dia H trova fuu 
golarmeme .. 

21 . Sempre che i gjovanl Figli iotenderanoo^ là iiKelIiià,. e la 
utilità della Grazia Divina, da cui le non ft vcnillè propollo il li- 
ne, regolata la intenzioae, confbruto L’arbitrio farebbono i penile- 
ri, gli aifetti, e azioni a^lre inutili sforzi Aerili uthzj, «ane ofieo- 
razioni fenza tintura di< merito lènza fperaiua dL prcario-, ImpFe 
eh’ eglino fapraono, ellèrc la grazia un- puro- dono di Db , che la 
{pira, e difibnde dove-,, ed. in chi più gli. aggrada lènza,, che l' uo- 
mo abbia diritto, o> titolo, df pretenderla ; fempre che apprenderanno 
che l’Orazbne è ìL canale,, e i. facrL Simboli ibn le forgienti,, d’oo- 
de le acqiK falubrl della Divina, ^azia l^ganoy e reircono a met- 
ter foce ne'^nollrì cuori dclìdaroli. de' ceklU. doni ,. de’ Divini, carif- 
mi , non lafceranno. di pregarne l.‘ eterno. Dio- con fiducia,, commiil- 
tà, con coUanza ; anderanno foileciti e litibondi ad attinger quelle- 
falutari acque dokiHime dalle fonti del Salvatore, dai Sacramenti 
di Gesù Cnlbo-, die fono, le gloriofo inlègne delta. Gànoiica .Chic- 
fa, i fimboli efficaci della nollra Carnificazione, e le caparre Ccure 
della nollra promefla felicità !' Oh. lè in tutte le Crdliane famiglie 
ricevelfero i figliuoli quelle ,. ed altre prudenti , oncilè , e lànce in- 
firuzioni , quant’ orribile per fuggirlo, comparirebbe agli uomini it 
vizio quanto, amabile per lèguitarlà comparirebbe ad. clTo. loro. la. 
virtù! Con quaL fanto- ribrezzo ,. e timore opererebbono. di concerto, 
la lor Calure eterna ! Come tutti viverebbono. in pace con Dio, in. 
pace cot proffimO',, in. pace con le medefuni !. Come fchivi. de’ tem- 
porali terreni beni, non. a^irer-ebbono- che alti celdU,, e ag|i eter- 
ni ! E quale farebbe allora L’ allegrezza, della umana naaira ,. il gau- 
db. della civile focietà ,. 1’ efultazbne della. Cattolica- Chiefa- poi- 
ché ,. pec l meriti di una educazione lodevole, vedrebbe ccmlèrva- 
ta la umana natura la. fiia nobiltà, ed eccellenza.;, la- civile focietà. 
La fua felicità „ e la. foa pace;, la. òutoiica. Chiefa la. Ina gloria , e 
La. fna Santità . 

22 .. Fin. ora Padri ,. e Madri-, avete parlato voi; foli co' i vofoC 
fogli; ora pcMnettetemi che parli b fob. eoo. tnrri- voi.. Non vi- di- 
fammi , di grazia , ad. educare la prole la ranlriplicità'. de’ precetti 
ed. avvertimenti,, cui vi ha accennato, fin ora/, fiimando. voi fklS 
inabili ad.in(ègnarli ,. L figli. voforl incapaci di apptxnvlreli ; nò. Gòn- 
fiderate da prima che fo dividefle pec i giorni ttutii che foocrono. 
dall’ infonzià fono all' adolefcenza- le maffiroe fuggerite ,. paflèrebbono 
molriffimi giorni lènza che l figli voAri ricevelìèro. veruno/ anunae- 
flramento . Conlìderate inoltre che le iftrucioni roedefitne Botc do- 
vranno inlinnarlì’ tutte a ciafeuno , e a chicchcfia de” figliuoli ;; ma 
dwifè che fieno b varie clalfi. ^ a proporzion delia età , della coor 
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Jìziome, Jen’tnciok, del ulento, del fcflb, « delle varie circoliate 
degl’ individui , vi accoi^rete «clie ■» cialcuno di elfi non faranno 
Ofiporninc , « adattale che |x>che ^ « <c]ue)lle conradicate che /iene 
ordinataineine ^ dillimaincnte ^ ed a tempo , ii apprendecanno de 
loro lènza fatica, c dilpiacimeino , ainzi con faciliti, e eoo vati* 
taggio. Se poi numeralle le nìUe^ « mille baje, ed inezie, che i 
fanciulli fogliono Imparare dalli diaeflicl, e dalli Uranìeri dalla 
fanciullezza fino alla oafeeate lor gìovcniò , ^uiod le confirontafie 
Con grinff^Baiiicmì propofii , rHeverefte con vofiro fotamo Tincre* 
fcìmemo, che in que’feltci terreni vi fi fpat;gono d’ordinaria pochi 
femi di fcdto grano, tnoltillimi di perniziola zizzania . 

13. Ciò nulla oftante fe parca voi che il difegnato cammino 
per le moke preferine mailinae, e documenti debba riufeire ifoppo 
lungo, e ihicchevòle, appigliatevi al piò breve, ed al più efficace, gno della ^ 
eh’ è il voftro efempito; maggiormeote che gli nomini, i quali , a tlruzione, è 
difiinzionc de’ bruti , come fi avvifa Arifiotilc , fono per .natura io- 
clinati a imitare, gli nomini sì , più che alle orecchie , figliono j «gUBOii. 
credere agfi occhi; cosi fcrìlle Seneca al fuo Lncillo. Hanno, difi 
fe pure S. Cipriano, hanno t fatti il proprio tinguafgio , ficchè 
tacendo ancora la lingua , effi favellitno ; anzi il tefiimonio della 
vita più di -quello, cui dà la lii^aa, « facondo. Parlate dunque , 

0 Padri, vi dirò con Trrtnlliano., parlate ai figli «òlla lingua del- 
la virtù : Virtutum JingM , mcrcò la coinpaifa delle vofire virtuolè 
azioni , e vi afficuro che all’ eferciao delle virtù li promoveretc fo- 
licemente ; fendo -eglino quali fpecchi, dove folo s’ imprimono le 
immagini degli «oggetti , die fon prsfenti. Quindi è che per cono- 
feere -quale fia fiata la vita de’ Genitori, bafia por mente, come 
ne palla 4’£cclefiafiico , al cofiume de' -figli t /a •fUiit fuit ag^citar 
-vir .(*;)• E per avvifàuteoto di £zechièlle, quale farà fiata nel iuo 
■contegno la Madre , tale farà nel fuo ponameuto Ja Figlia: Skift 
mattr , ita filia tjns (*).. ' 

34. Per la qual colà mài fi Infingano alcuni Padri di aver adem- 
piuto i !or doveri coi l^li , poiché gli avran per poco infirulti, e 
di quando in quando fiprefi ; nulla enrandofi di confermare le ìnfi- 
nuatc malfime co’ foco dfcmpli. Diffano che giova, o Padri, incul- 
care alli figli la Orazione , le non -mai vi fate vedere <da loro gemi- 
flefli avanti agli altarif La frequenza de' Sacramenti, le voi 
te lontani? Il rifperto alle Chiefe, fe ccm cicalecci, con vanità, e confermala 
diflolate comparfe voi ftdfi le profanate? Predicare la temperanza, iwonoe- 
e durarla voi nelle crapule, e ne’ pacchi «nemi ? Comnpendarelapu- ‘'"'Pu- 
dicizia , e voi vivere tra le lafcivie ? Efortarli alla pazietua , e voi 
’foventc fdegnarvi , e ad ogni poco prorompere in gravi eccefii di 
collera? Pdete che 4 figli amino Dio, mentre voi in faccia a lor 

l’of- 
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l’ offendete? Che lo temano mentre che voi noi curate? Che fanti- 
fichino il di lui nome, mentre voi beffemmiate? Che in fommaof- 
fervino la fua legge , mentre in loro prefenza sfrontatamente la vio* 
late? Vani difegni, inutili avvertimenti, ridevoli pretcnfìoni. Tanto 
è facile che da' Genitori avari, iracondi, irriverenti, boriofì, impu- 
dichi, fi formino figli generofi, manfueti, rifpettofi , umili, conti- 
nenti , quanto è facile che dalie fiere vengano generati degli uomi- 
ni ; voglio dire che i figli , come non poffono non fomigliare ai Pa- 
dri in natura , cosi non poffono non effere fimili a lor nel co- 
fiume . 

Perorazione. 15. Chiudete dunque, o Padri, in faccia ai figliuoli quella bocca 
ofeena , atra a contaminarli ; frenate quella lingua o beflemmiatrice 
contro di Dio , o mordace contro del proffimo ; regolate in lor pre- 
fenza le occhiate; fantificaie i coflnmi, affinchè i figli nulla vegga- 
no in voi, che imitalo da loro, fìa colpa. Non li facciano vede- 
re dalle fanciulle le Madri operofi; avanti a uno fpecchio per allèt- 
tarfi le chiome , per colorirli le gote , intente lunga pezza ad una 
fquifita lindura; non accorrano in ofeeno fallo alle veglie, ai con- 
viti, ai teatri, vaghe di vedere , ed effèr vedute ; ed io tal guifa 
dare alle innocenti la fpinta a fatali cadute. Deh nulla mirino nel- 
le Madri le figlie , che le lor anime ofiènda ; conciofCacchè pur 
troppo la fperlenza c’ infegna , che le figlie diventano delle Erodia- 
di più impudiche , quando le Madri furono delle Berenici più adul- 
tere; memori che nel di finale del Mondo farà fevero, e duriffimo 
il giudizio, cui farà di loro l’ irato Giudice ; perche i Genitori fa- 
ranno acaifati da que’ figli medeflmi, che furono da loro traditi, e 
per lor colpa dannati all’ eterno opprobrio ; De patre impio qwriat- 
tur filli , qtmiam propter illum funi in opprobrio (')■ Deh per fottrar- 
re voi , e i figli voflri a quell’ eterne inefplicabili pene , fate che , 
mercè la voflra fanta educazione, vadano immuni da gravi colpe. 
G>flituiti da Dio fulla voflra famiglia quali Pallori fu della greg- 
gia, nutrite i cari figli, le amate agnelle di fante inffruzioni; in- 
volateli alti pericoli con prudenti correzioni ; conduceteli a falubri 
pafehi col voflro elèmpio. Vi diede i figli quali doni fuoi la natu- 
ra ; ma quali fuoi depofiti li vuole da voi cufloditi intatti la gra- 
zia . Li generafle al tempo , rigenerateli alla eternità . Se per voi 
natnuero in terra , per voi ancora effi rinafeano al Gelo. In tal 
guifa confolerete l’ umana natura , che ne’ voflri figli vedrà confer- 
vata la fua nobiltà , ed eccellenza ; confolerete la Civile focietà, 
che ne’ voftri figli vedrà confervata la fùa pace, e felicità; confole- 
rete da ultimo la Cattolica Chiefa , che ne’ voflri figli vedrà con- 
fervata la fua gloria, e la fua fantità. Coraggio dunque , amorofi 
Padri , teneriffime Madri , coraggio . A quifa di aquile , che provoca- 
no 
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no al volo i teneri amati parti, c in faccia al Sole li guidano /da- 
te voi le moflc al merito dc’voftri f^gli, promovcteli alle virtù, e 
follevandoli al Ciclo mercè la purità de’penfieri, la fantità degli af> 
fetti, fate che filiino generofe, e collanti le lor pupille nell’eterno 
divino Sole. £d oh la bella invidiabile vollra forte, fe i vollri figli 
fantificati per voi dalla grazia faranno un di infieme eoo voi coro- 
nati di giuria.' 

RAGIONAMENTO XVL 

DeUét ragimevoUzZA di edificar, e ctnfecrare aW Eterni Iddìi 
T errali, ed Altari.. 

I. TDdio, che di niuna creata cofa può eflère bifogtiolb, perdi ’c 

JL infinitamente perfetto, prima di chiamare dal nulla airelTere 
J’Univerfo, in feno alla beata eternità folo fe ne (lava in le llelTo. 
Comunicatoli però fuori di fe per puro genio di fua libera bontà 
generofa , e manifellatofi nelle invifibili, e vilibili cofe, le cofe tut- 
te, in cui v’imprctic non fo quali velligia di fua Divinità, fanno 
plaufo alla Sapienza, e PolTanza del fovrano Facitore, che le formò. 
^eH’uomo però, che delle creature tutte le perfezioni racchiude , 
Iddio vi fcolpi ancora la fua immagine, e fomiglianza, affinché per 
l’una conofcendolo Autore della natura, e per l'altra Autor della 
grazia, a lui nendelTe fpeciali tributi di venerazione, e di olTequio ; 
•da lui chiedefle , c afpettalTe nuovi favori qui in terra , e quind 
fperallè il maffimo di tutti i doni nel Cido. Per la qual cofa di- 
venuto il Mondo fin dai fuo nalcimento quale Tempio conlccrato 
alla Madia dell’ Altiffimo, in ogni dove fumavano timiami, ed in- 
cenfi, fi offrivano vittime, e facrifizj, ed ogni luogo era opportuno 
■alla divozione per prefentarfi a Dio Signore fuppliche c preci, fof- 
piri e gemiti, libamenti cd olocaulli da’feddi ffioi adoratori. 

2 . Se non che prevedendo l’Ottinao Dio che gli uomini dai lo- 
ro capricciofi penfieri, e prave paffioni flrafcinati, e travolti, mafi 
fune poi che il fedele fuo popolo accolfè, e fegui le fuperflizioni di 
Egitto, fenza una pofitiva comune legge, fenza una colùnte rego- 
lata R.digione , da Lui fieffo rivelata a tutti , e prelcritta , non a- 
vrebbon faputo e quando , c come , e dove , e quali cofe aveffero 
dovuto a lui confecrare, cd offrire in rioonofeimento dd fuofupre- 
mo dominio full’Univerfo; perciò a lor preferiflè nel prifeo patto, 
* reir antica alleanza de’ giorni il Sabbato, de’ frutti le primizie, de* 
figliuoli i primigenrti, e finalmente de’ luoghi il Tempio; in quello 
però f oh Dio chi può convenevolmente, e fenza maraviglia ridir- 
lo? ) in quello, si, dichiaratoli di avervi f^cialmentc filli gli oc- 
, T«m II. V ^ chi 
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chi per ifeoprir le noftre bilbgna, refe le orecchie per adire i noftri 
gemiti, impegnato il cuore per fecondare le noftre brame , vuole 
che gli uomini gli rendano quei tributi di oftèquio che fono dovuti 
alla lua Maefti , ed a tal uopo dalia Religione preferitri ; afticuran- 
doci che ivi nel tempo fteflb compartiti ai fuoi fedeli non foloqne’ 
beni, di cui noftra natura abbifogna, ma le ricchezze in oltre della 
fua grazia, e i pegni ficuri delia futura beata gloria. Chi pertanto 
può commendare abbaftanza un cosi amorolò e faggio difegno della 
Providenza divina , per ari la oflérvanza del rciigioib divoto culto 
non può cflcre nè per recceffo gravofa all'uomo, nè per lo difetto 
inginriolà a Dio ? Chi potrà non rifpondere con fentimenti della 
più umile riconofeenza ad un tratto cosi generofo della Mifèricor* 
dia di Dio, rifpettandolo almeno nella Chiefa, da lui fantifìcata ,e 
fantiheata, perchè fcelta da lui in fua Cafa, in fua Reggia, dove 
ha innalzato il Trono della fua Maeftà quaggiù in terra? Io non 
potrei fofpettarc ingratitudine ne’Criftiani, fenza credere fpenti in 
loro i più certi , e chiari lumi della Fede, e della ragione. Con- 
cioftiacchè il rifpetto alle Chiefe: i. è dovuto alla gloria dì Dio: 
2. è neceftario airintereflc dell’uomo. E certamente non può fti» 
marll uom ragionevole , non che fedele chi non fi cura dì render 
gloria a Dio, chi non fa opera di procacciar bene a fe fteflb. 

3. 1 . Può certamente e dubitar la ignoranza, c contendere la mi- 
fcredenza che il noftro Dio, qual’Egli è, e comunemente fi crede, 
infinitamente perfetto ; e gloriofo in fe fteflb, abbia preferitto agli 
uomini riti di preci, di facrifizj, di obblazioni , quali tributi di ofle- 
quio alla fua Maeftà ; e quando ancora tali oflequj ordinato Egli 
aveflie, non perciò giungono efli ad intendere perchè non piuttofto 
la vaftità, e vaghezza deH’univerfo, ma l’anguQia dì un (bolo da 
poche pareti riftretto , che Chiefa volgarmente fi appella , egli ab- 
bia fcelto per luogo opportuno non men, che dicevole, dove gli uo- 
mini gloria, ed onor gli rendeflero. Non duro fatica a credere che 
si fatte dubbiezze, e ripugnanze poflàno cadere e nella mente degl’ 
ignoranti, c nel cuore de’ miferedenti . A me bafta che il lumeftef- 
fo della ragione gli uni illumini, e gli altri condanni. Poteva, non 
v’ha dubbio, poteva Iddìo rimanerfi folo, pieno , e contento della 
fua gloria , come lo fu fin da fecoli eterni , prima che fi fofle co- 
municato alle creature, privo delle quali non farebbe ftato egli o 
meno perfetto , o meno beato . Ma poiché piacquegli difltmdere fuo- 
ri di fe i raggi della fua luce nella produzion delle cofe, e fpecial- 
mente degli uomini , come fopra di qucfti , perchè da lui creati , 
non può non avere un aflbluto , c fupremo dominio , così vuole eh’ 
eglino tutti lo onorino con que’fenfi di dipendenza, e di gratitudi- 
ne, che ben convengono alla gloria di lor Sovrano; non potendoft 
intendere fuddito riconofeente , e fedele che il fuo Signore non glo- 
rifichi , ed onori quanto egli può. Non è già che il culto degli uo- 
mini accrcfca gloria , e decoro alla Maeftà dell’ Altiflimo , fìccome 
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non crebbe la lua Bontà per la difiulìone dell* dière nel producimen- 
to dd Mondo, lenUo incapace d'incremento dii in ogni pertezione 
h infìniio. Ma poiché volle nel tempo i nuovi titoli di Padre, di 
Signore, di Giudice, che pur non tanno maggiore il liio Amore, la 
Tua Potenza , la lua Giultizia , cosi vuole , ed attende dagli uomini 
a lui foggetti, omaggi di riveienza gloriolì alla Tua Madia, quan- 
tunque quelli non rendano maggiore nè punto nè ^meo la clknziale 
fua gloria. 

4. So che opinò dtverlàntentc 2 ^none,* s'egli però avdlè penfato omfutafi 1* 
che l'uomo ha ricevuto da Dio il luo eflère, e il fuo potere, e di' opinion di 
egli fendo formato di mente e corpo, coll' una e l’altro debbe ono- 
rare il fuo Facitore, non avrebbe llimato un vano ritrovaincntode-“^,\ 2 odle.' 
gli uomini l'editìcar Templi alli Numi; che ami iàrebbe convenuto 
con Aftllotile, il qitalc tra gli efternì culti onde eoi corpo ancora 
debboniì venerare gli Dii , quello di alzare ad dft Templi, ed Altari 
giudicò eilère più di ogni altro dicevole alla fuprema Divinità. Più 
facilmente quello Stoico ricreduto farebbeG del fuo errore, fe avclTe 
in oltre penfato che Dio volle nel Tempio, più che altrove, elTere 
adorato dagli uomini , a/Enchè qudU intendano che non folo egli è 
in ogni luogo per necdTaria condizione della fin Immeniìtà , ma 
che a qtralunque luogo da lui prelcelto , e ad elio loro propofto può 
farf» fpecialmcnte vicino per la fua Clemenza , e Bontà ; e però in 
Uno più die in un altro ben può qualora voglia o perdonare a chi 
ravveduto lo prega , o bencEcare chi bifognofo lo invoca : ed in tal 
guifa vengano ancora ad intendere ch'Egli è indipendente da luoghi,. 
c libero dtfpenfatore de' doni fuoi , mentre può compartirli e dove , 
c come, e quamo a lui piace in tutti gl'incontri, ne’ quali a lui 
Bello con lempre vìva fiducia nelle loro indigente ricorrano. Quale 
TCÌ dilEcolià lemir poQbno a credere che Dio, benché Infinito, ed 
immensi, abbia ilabilito la fede della fua Gloria nel Gelo, e il 
trono delia fua grazia qui in terra ? L’ anima noEra , avvegnacchè simiirradlne 
Ba tutta in tutto.il corpo, e tutta in cialcuna parte di elio, ella prefadaira- 
uon di meno Eede con il^cialità quale arbitra , e fovrana ncUa 
Ila , e nel cuore, in quella per attendere mercè l'ulo della ragio- 
ne, c la ordinata direzione ^gli animali fpiriti alte opere più fu- 
bltmi, e degne di lei, come il vedere, l' immaginare. L'incendere , 


il deliberare; in queno per dare a tutta la macchina col mezzodell 
incelfante impulfo , e necefiàcio foccorfo degl; fpiriti vitali moto, 
-smtricamento, e vigore. j 

5. So che lèmbrar puoce una vanità il penfare che una fpiritua- = 
le lòEanza aver polTa corporea lède, c fo^'o ; come dicefi di Dto( 
che abbia nel Gelo, eh' è fenfibile corpo, il fuo Trono, e niente j 
meno della noEr' anima , che abbia nel edabro la fua fede . Pur el- , 
la non è così . Lo fpirito non può certantente al corpo con propor- ( 
lionate dtmenfioni conformarE, e congiungerE; ma non vaneggiano' 
la Sacra > c la Profana Filofofia aflègpando la Empirea celelle sfera, ] 
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come in fuo Trono, all'Altiflimo, ed il celabro, come in fua lède 
all’anima. Ivi ragionevobiicnte li crede regnare un Gr nde, ed ope- 
rare alla reale un Monarca , dove più elercrta i dritti di fua Sovra- 
nità , e a prò degli altri aliai più le fue grazie , e i fuoi favori dif- 
penfa . £’ il foinmo Nume immenlb di fua natura ; ma là fi dice, 
c crede trovarli dov’egli opera; eflèndo eoraun fentimento de’ Saggi 
che per la lua operazione è Dio nell’ Univcrlo , e l’anima nel corpo 
prefente; onde auv'c maggiore la ditliillone di fua virtù, ivi in un 
modo fpeciale la fua prelenza G onora. Or non potendo negarGche 
alle anime partite da «quella terra , e quindt nelle eeledi sfere intro- 
dotte , Iddio più n comunichi, perchè ad effo loro chiaramente fco- 
prendo mercè il lume di gloria tutto fe Gellb , le letifica , e bea ; 
che in oltre nel celabro , ov'è la radice di tutti i nervi, tutte le 
fenfazioni ù compiano , e per i movimenti del celebro i moti tutti 
nel corpo tutto difibndanG ; q^ual retta ragione farà rkro& a vene- 
rar le Scritture, e le malime della UcGà Filofoiia, che al Nume il 
Cielo, e alla nolli’ anima il Capo adègnano quale auguflo lor fo- 


gUo? 

Altra limili- 6. Senza che però . Ce ninna colà più convenevole flimar debbefi 

tudine prtfa gHa macllà di un terreno Monarca , che l’avere un magnifico ben 
dilegnaio, e prcziolb edifizio , dove fianvi coloro che ne abbiano la 
cullodia altri deflinati a quelle incombenze , ed uffizi che alla So- 
vrana dignità fono necelTari , non che opportuni , e adacevoli altri 
che le orecchie del Principe con armonioh canti dilettino ; e net 
Regale Palagio quc’luoglii il trovino dove o gli odorofl profilmi fi 
apprefiino , o s’ imbandilca la rcgal menfa , luogo dove ,. mori che a 
pochi , è vietato ad altri l' ingrcifo-; e raalfimamente dove il mac- 
ilolo Soglio fi ammiri , fopra: del quale alTilb il Regnante- imperi al- 
la reale, e eoa grave tuono- ora minacci gailighi , ora prometta 
mercede ; e quando- dif^nfi grazie , quando vibri li fulmini del fuo 
fdegno ; crederem poi dildicevole alla Maefià deli’ AltifOmo l’ edifi- 
cargli magnifico pompofb Tempio, dove l’Akare èa Lui qualfupre- 
mo Trono, d’onde %eciaU favori , e fègnalate grazie comparte; e 
ad efib filano- d’intorno Sacerdoti, e Leviti in atto di riverenza , 
ed eflèqiùo, quali primi Minillr-i, e AiTèfIbri della fiia Reggia qui 
in terra , intenti or con armoniclie voci, or con pietofi elércizj', e 
fiacre incombenze a rendere a Lui , eh’ c if Re de’ Regi , venerazione 


ed omaggio ^ 

taeriglnede’^ - 7 . Io non vorrei che per il détto fin qui- fofpettaflèro gl’incredu- 
It eflèrc fiata una invenzione della nmana- fuperfUziofa mente l’c- 
vcrfiaiGca- dìfizio dc’TempU, e non gis una infiituzione ibvrana da Dio fvela- 
lili , contro ta a Davtdde ; e conferraafièro- il loro fbfpetto nel riandare col peti- 
fiero agli antichi templi di ^itto-, cui voglion credere, per il fola 
ai' i . tefiimonio di Erodoto, eretti affai prima del Tempio dv Salomone, 
c da’ quali , come da tanti efemplari , traflène Salomone ifieffo il 
dilègno.* o quei della Siria, c della Fenicia, de’ quali, apenfamea^ 
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to di Luciano, lo Scita Dcucalione fii il primo inventore, e l’ in- 
durre fabro -, che anzi Te Templi più vetutli furono alzati Ibpra i le- 
polcri, come A avvitano Clemente l' Akflàndrino , Lattanzio Firmia- 
no, ed. Eiulebiu di Celarea, cuùcihè, a detta di Piudenzio medeA- 
tno , tanti Tempi A videro cretti in Roma , quanti prima A vede> 
vano in aprico luolo i lepulcri , chi mai , ripigliano i milcredenti, 
daraiA a credere che Dio per la prima volta abbia dato a Daviddc 
del Tempio di Gerolòlima la magnihca idea ? Non è mio peitAem 
qui la origine invelligare de' lacci Templi (')• Balla a confutamento 
della empietà che Dio medelimo abbia detto a Davidde, non aver 
egli mai abitato in verun i empio , come in Aia Cala , e in Aia 
Reggia (’) • ^ cAe prima del Tempio di Salomone , di altri cdiAzj 
facri agli Dii A fa menzioni dai profani Scrittori, ma quelli , ed 
altri che mentovati iono ne' facri vetuAi Codici , come quello di 
Dagone in Gaza, de' Samaritani in Garizim, quello del Viteld’oro 
eretto in Betel, e in Dan, e di altri, non ignoro cllère Aati edi> 
Acati full’eùmpio veduto, o riferito almeno del celebre Tabernaco^ 
k), del quale il fommo Nume luggeri aMosè il dikgno, e preferii 
lène la llruttura* Di.nm> non di meno agl’ increduli che le Nazio- 
ni nella ferie de’fccoli divenute colte-, come A awifano lAdoro, c 
Tranquillo, abbiano volino congiugnerA in qualche luogo per por- 
gere ai falA Numi, unite iniieme le preghiere, comuni gli olocau- 
ili; e per difenderA dalla inclemenza delle Bagioni abbian voluto quei 
luoghi tra pareti riflrignere, c coprire decentemente;, potranno per- 
ciò immaginavA che l'eterno iddio, rifoluto di voler cAère adorato- 
dall’eletto Aio popolo in un Tempio degno della Aia MacAli, at>- 
kia prefo norma, ed eièmpiu da que’lconci abituri, dove congr^a- 
vanli per onorare gli fpre^voli loro Numi le Nazbni idolatse ^ Ab- 
biano avuto que’meichinì delubri qualche analogia col Tempio di 
Gerofolima , qual conlèguenza ingiuriola alla rivelazione divina trac 
poirebbene la empietà? Ciò che Atrvir doveva a contenere raccolta 
in Gerofolkna la moltitudine de’ Fedeli , eOèr non doveva di si ra- 
ro difegno , che ogni legge di natura , e di arte A^rpaAalTe AngOf 
tarmante ?' 


8> E qui torna 


dei facritù;.. 


' (') Intorno ad effd rv r. opinioni " terrrmi jndkttm Ifraei quibitt 


fono ri/irite da. QJ'pinianoi T. '* pr<tcepetam ut pajeerent popninm 
tap. 5 - ” meum , & dixii Quare non adi- 

C*-) I. Paralipi top. 17. v. 5. 5. ” fieatit miiti domum cedrinomi 


” tie(pie tnim manfi in damo , ex (>) Vgcn Grazio commentar, ad 
” eo tempore quo eduxi Ifrael, uf- eap.^ Genef. Outramo Uh. i.defa- 
” que- ad diem ione t fed fui fem- trificiis cap. I. Spencera de Legibus 
" per mutans locrL tabernaculi , iS Hebretorum rilitalib. lib. 3. cap. 

’’ in tentano ... Manettt cum omni dijfert. 2- , 
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gtiono che il culto dc'£acriiizt ritrovato degli uomini. 

Sono eglino portati a ciò credere 1. dacché noa trovai! nelle Scric* 
ture velUgto alcuno di un tal precetto dato da Dio airuomo, pri- 
ma che Mosè foflè ulcito col Tuo popolo dair Egitto; e ben vi là- 
rcbbe, fe Dio avelie comandato che voleva eilèr onorato collo fpar- 
ib fangue delle Scannate vittime, z. Dacché Dio ilelTo 1 ! proceda 
per liaia ('> di non aver chiedo giammai racrihz; dalle lor noani ; e 
per Geremia C) di non averli pcelcritti, anzi di non averne neppur 
parlato co’ loro Padri mentre partivano dall’Egitto . Dacché i 
Padri della Chiefa > Ipecialmente S. Giuilino (>) , Tertulliano (*) , e 
S. Gian Grifodomo Ò) ailerilcono non aver Dio comandato con 
legge alcuna ad Abele > a Noé> ad Abramo il culto de’làcridz}, o 
altro codume di diictplina, ma averli trovati T anima per naturale 
lume conlapcvole del dio dovere y come parla il Grilbdomo . E poi- 
clté un tal codume, già inoltrato negli uomini,, piacque a Dio per 
Mosé regolarlo con l^i , adinché non degencrafle in ignominioTa 
iitperdizione . 4. Dacché Icndo una deda La origine della Sapienza, 
e della Religione , di che a gran ragione fa fede Lattanzio (‘) , co- 
ro’ è naturale all'uomo il conolcere Dio, cosi gli é namrale il ve- 
nerarlo. Vico vuole O che dopo il diluvio alcuni uomini , detti per 
la draordinarìa datura Giganti , abitando fopra de’ monti, e veg- 
gendo fcappar dal Qelo folgori , e fulmini , lo credettero di umana 
ziatura, lo làlutarono col nome di Giove, inventarono facrihz/ per 
onorarlo; il quale ritrovamento f! didufe negli altri uomini, che in> 
tal guifa cominciarono a profedàr ia Religione , e ad odiire anche 
«mane vittime’ ai Numi. 

NdnUranb' ** opinione di codoro, qualunque fi voglia, fia uner- 

iK.raa.ti^^i'otc, nn inganno, fi dimodra adai chiaro, dacché gli uontini noir 
Kgioiie rive- atcbbono potuto ragionevolmente penfarei j. che fode grata al Na- 
uta da Dia alcuni frutti , od il fangue di alcuni animali, poi- 

Capevano che Iddio Autore, c Padrone dell’ Univerfo , non ab- 
qMaliobluio-bifognava che gli uomini, fue fatture, c fudditi, a lui oftidèrociò 
Astro ace«* ^ «IcuDt frutti , c non piuttodo i metalli più pro- 
le «Lui. Cangue di agnelli , di tori ec. e non piut- 

todo di Leoni , Elefanti, Orft ec. i quali, perché rari, e dtdkili a 
cinventrfì, e dontarft, potevano crederft più accetti a Lui: o non 

piut- 


(■> Cap.j. V. 12 . 

Cof. 7. V. z. 

(1) QmIì. aà Ortbod. refpmf.ad 

jtktft. 8y. 

(♦) Contr. Marrion. lii.i. cap. 1 R, 
C>) Homil. 12. ai Pipulntit Ah. 
tiothen. 

C‘) ” Ne^ue enim potejt a 


” Sapienti* fepararly nec Sapientia 
” a Reiiffone /eterni , qui* ident 
” Deus efi, qui & intelligi dehet y 
” <piod efi Sàpientùe y ÌX venerari, 
" quod efl Relipjmis . 

(jy Gie: Batt. Vier lib. de'prin. 
dpi della Sapienz* nuov* - 
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piuttoflo il fangue degli uomini , che fono incomparabilmente più 
nobili di tutti i bruti, c degli uomini Aefli li più illuUri o perfau- 
gue, o per dottrina, o per valore, oppur per fortune: 3. che info- 
miglianti oblazioni, e profumi d’ inccoh vi foflé decenza, fantitù,e 
giuAizia che folTe aggradevole a Dio, e dì lui d^na: 4. chedovef* 
lero con foli atti ellerni del corpo, e non cogriutcmi dell'animo 
onorare la Deità . Per la qual cofa è da crederfi che Dio, come 
dice r Ecclefiaftico (') , rivelò ad Adanx) o con viva voce, o con 
interna infpirazione con quali riti , ed uffizi voleva effere onorato 
dagli uomini , In tal guilà gli uomini regolandoG a norma della 
prelcritta legge, propagar afl per tradizione da Adamo ne' figli, e da 
queAi ne' poÀeri , non folo avrdbbono eferckato la ubbidienza , eh' è 
una virtù interna, propria de’fudditi verfo del loro Sovrano, e pe- 
rò a Lui più accettevole di ogni vìttima ; ma fardìbono tutti con- 
venuti coAantemente nel culto; e per la concordia avrebbono con- 
iervato la focìetà umana in pace. Venerata l’autorità di Dio, che 
per ragione, « titob dì fua iòvranìtà preferiAè agli uomini il culto 
delle oblazioni , e de’facrifizj , s’intende la dì loro convenevolezza 
della Aeffa Religion rivelata , ove c’ iofegna , e lo fpiega S. AgoAi- 
no (*) , che furono le fcaonate vittime ombre , e figure di Gesù 
CriAo , che qual asnella, fa fcannaio , ed oAèrto al Padre Dio fu 
la Croce- 

io. Non è poi da maravigliare che Mosè non abbia accennato la 
legge de’facriiu; , e di altro articolo dì Aifcìplina da Dio unpofìa 
ad Adamo - Egli non ifcriAe tutto ciò che Dio diAc , ordinò , e 
quanto avvenne agli uomini nella prima , « feconda etate del Mon- 
do; nè queAo filenzio, eh’ è un argomento negativo, è fufficiente a 
provare che Dio non abbia ordinato il culto; tanto più che ioAef- 
fo culto da un altro Scrittore facro fi accenna: Siccome non pro- 
vali che Dio non abbia appreAato ad Adamo, c a fuoi difeendenti 
un qualche Sacramento in rimedio dell’originale peccato, percioc- 
ché Mosè non faccia menzione di un tale rimedio . £ nel vero , fe 
Dio non aveAc ordinato il culto de’ facrifizj , come avrebb’ ^li mo- 
Arato co’ fegni fenfibili il fuo aggtadrniento nel facrifizio di Abele , 
ficcome conAa dal Genofi , « da S. Paolo 0 ) ? Come farebbcfi fpie- 
gato di aver fentito un odore foave , ed aggradevole nel facrifizio di 
Noè ? Come gli avrebbe offerto Abramo un ariete immolato fui 
Monte ? Se non che non infinuò abbaftanza Mosè il precetto , e T 
ufo de’ facrifizj allorché a nome dell’ AltiAimo intimò a Faraone di 
mettere in libertà il fuo popolo , aAìnchè poteffe facrificarc nel di- 


(•) Cap. 17. dai v.^. fino al io. 
(*) Lih. 20. cmira Eanflnm Ma- 
Mchttum cap. 1 8. ” in viilimis pe- 
■” corion , qnas vfferebant Dto , ficut 


” re tanta dipuo erat ,propbetiam 
” celebraimt futttret VÌIlirBg,qHam 
“ ChrifiHS obtuiit. 

(0 Epifi. ad Hehr, <ap. ii. 21.4. 


Perchè Mesè 
non abbui 
parlato della 
prima ‘inlH* 
tuzione de* 
facrifizj . 
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fcrto al Ibmmo Nume le vittime ? Certamente che sì ; Impercioc- 
ché né vanamente il divin Nome ururpato avrebbe Mosè, nc'facrifi- 
propolli da offrire a lui , fe veramente non l' avelie Iddio ad elTo 
lui , o almeno agli Avi prefcritto , e per una lunga non interrotta 
confuetudinc le ne foflè continuato l’ufo nel popolo ('). Se poidif- 
fe per Ifaia (*) ch’egli non illiraava la moltiplicità delle vittime, e 
che non volle giammai gli olocaulli , e lo fparfo fangue degli agnel- 
li fvenati , ciò fu perchè gli Ebrei non penfando ai miUerj, non 
celebrando i lacrifizj per dar olTequio a Dio, folo fine per cui furo- 
no da lui ordinati ; ma gloriandoli della pompa , facendolo per o- 
Aentazione , per ipocrifia , ed oflfendoli con l’animo infbzzito di 
mille abbominevoli iniquità , li offrivano non quali furono da Dio 
inflituiti , ma come fe foffero loro ritrovamenti , cosi a propofito lo 
■interpreta Tertulliano (>) ; c nqn altrimenti penfarono que’ Padri 
-Aelfi che ci furono dianzi oppolli . Onde appare in qual fenfo abbia- 
no detto che Dio non prefcriffe agli uomini il culto de' facrifizj . 

Si conferma !>• chccchè ne dicano gl’ignoranti, ed increduli, ben fanno 
uaefrairuf- i dotti , e fedeli che Dio fin dai primi refpiri del Mondo pretcfe 
lima ron un jjgij uomini facrifizj , ed oblazioni in riconofcimento di fua Sovra- 
e empio. ^ talmente di effi, qualora furono offerti con cuor lineerò, c 

da monda mano, ]^li fi dilettò , fi compiacque, che giunfe a mo- 
ftrarne con fegni fenfibili l’aggradimento, fpargendo le vittime, e 
gli offerti doni di quelle grazie, che al defiderio, e bifogno di chi 
gli offriva erano confacenti, e propizie; locchè, fe io mal non mi 
appongo, non avrebbe fatto il Signore, fe le oftie, ed i riti, volu- 
ti da Luì nella Chiefa , non foffero tornati in applaufo della fua glo- 
ria. Udifie mai che un Sovrano faggio non mcn, che poffente ab- 
bia formato leggi intente a regolare TofTequio, con cui onorar lo 
debbono i fuoi vaffalli, la offervanza delle quali non renda ragguar- 
devole la Macfià del fuo Trono? Eterno adorabiliffimo Iddio, deh 
feufate la baffezza del paragone , per altro neceffario alla debolezza 
di noflra mente. E come altrimenti potremmo intendere noi mef- 
chiniffimi che l’ufo de’ riti da offervarfi ne’ Templi non può non 
effere in un certo modo alla Voftra Maeftà dicevole, e gloriofo? 

ConfermaA 12. Che la Maeflà di Dio fiafi talora in un luogo più che in un al- 

colle ScritTu- tro 


re che Dio fi 
ha fcelio luo- 
ghi fpeciali 
|>er eirerria* 
«iorato . 


(') Efod. cap.^. v.l. " tì*cdi- 
” cit Domimtt Deus Jfrael : Dimit- 
“ te populum meum ut facrificet 
“ mihi in deferto . 

(*) Cap. 1. V. II. " Quo mihi 
" multitudinem viiìimarunt veflra- 


“ rum ? Plenus fum . Holocaufia a~ 
” riftum, ty adipts pingui um , & 
■” fingtfinem vitulorum , 0" hirco- 


" rum nolui , 

(0 Lik. 2. adverf. Marcion. cap. 
22 . " delira dicendo qu* fecundum 
” iikidinem fuam , non fecundum 
” Dei Religionem celebrando fuajam, 
" non Dei fecerant . Condìtionalem 
“ idcirco , & rationalem demonflra- 
" vit recufationem eorum y qua ad- 
“ miniflranda praferipferat . 
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tro maniTcflata , cd in ciafcuno di quelli abbia voluto edere più' ve- 
nerato , ce Dc aflicurano le divine Scritture, avvitandoci che da pri- 
ma l'celfc il Paradifo tcrreftre come in luo Tempio, dove Adamo, 
qual primo Sacerdote , e Ibmino Gerarca dell’ uman genere , come 
chiamali da Filone, onore rendefl'cgli ne’ facrifizj ; che in Moria in- 
timò ad Abramo il l'acrifizio del luo unigenito Jlacco ; che in Jie- 
tel volle da Giacobbe ufhzj di pietà, e di timore; da Moisc in Ma- 
dian fnudato il piede ; da Dia in Orebbe coperto il vil'o ; e da al- 
tri altrove l'peziale ubbidienza, riconoic>menio, ed omaggio. Più pe- 
rò di culto ci prctefe nel Tempio eretto da Salomone, perciocché 
ivi per r appunto, come la vide Ezechiello, entrò con più di chia- 
rezza, e fplendorc la di lui Maella ('). La Religione non ebbe al- 
lora motivo alcun di dokrfi, avendo fecondato i Sacerdoti, ed il 
popolo tutto nel Tempio i dilégni di Dio . Oh fe in que’ tempi fo- 
li’ entrati nel Santo luogo, avrelle offervato con iftupore la fomma 
decenza, e l’oilcquiofo rifpcuo con cui nel SanSia San{i»rum il gran 
Sacerdote della Sinagoga, che foto poteva avervi ringrelTo vi cele- 
brava le venerate incombenze; la riverenza, e lo zelo onde i Sacer- 
doti rinnovavano fu la menfa d’ oro i pani della propoCzione , e i 
lumi accendevano del Candelliere; la muddlia, e la divozione onde 
i' Leviti, e gli altri Minillri del Santuario recitavano i Cantici di 
laude all' AltilUmo ; ed il popol tutto, che divoto accorreva, Aava 
con tant’ olTequio , e timore che non ardiva aprir labbro, alzar pal- 
pebra, o toccar con un dito le rifpettate pareti; coficchc non avre- 
ile udito un fofpiro , non che una voce in tanta calca di popolo ; 
non veduta una fomma immondezza dopo lo fparfo fangue di tante 
fcannate vittime. Per la qual cola l’eterno Iddio per di moli rare che 
tal venerazione tornava in di lui gloria, volle che la fua gloria me- 
delìma accompagnata da fenfibili hamme lì vedellé dai figli d’ifrae- 
le Icendere Itili' auguiio Tempio da lui eretto in fua Reggia, e Sede 
qui in terra (') . t 

13 . Qiiindi non iflupifeo che gli Ebrei fodero flati sì riverenti 
nel Tempio per glorificare l’eterno Iddio; maggiormente ch’erano 
flati infirutti a cosi fare dal buon Davidde, che arca difegnato la 
magnifica mole del venerato Edifizio, allorché efortavaJi (>) a ren- 
der gloria , ed onore a Dio , a glorificare il di Lui augullo nome 
nei Tempio, ch’é la reale fiia Corte, che alla Cafa di Dio nul- 
la più che la Santità fi conviene (*)ì che le divine lodi non mai 

me- . 


(•) " Et Majefiat Domini ingref- 
" fa ejì templum „ cap. 43. 

{') 1. Paralip. 7. ” Sed iX «m- 
” net Fila Ifrael videtant defeen- 
" dentem ignem, & gkriam Domi~ 
Tomo 11 . 


" ni [aptr domum . 

(>) Affette Domino gloriami & 
honorem : pfal. z8. 

(♦) Domum tuam iSc. pfal. 92. 
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gli Ebrei nel 
Tempio . 
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ti di Devid- 
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meglio ch£ nella Chiefa de'^ami rifuonano (0; die però avera 
amato con ilpecial tenerezza il decoro della Cala di Dio, dove la 
di Lui gloria Soggiorna (‘) ; ch’egli non vi era ainqua entrato ta 
ilpiriio per heiieairc il ino JDio che nella innocenza del pKiprio cao- 
(’) > c per hiiirla , che Dio medefimo erali ipiegato per liàia che 
avrebbe glorificalo il Tempio come cala della Ina Maeiià (v); no , 
non mi la Oiipor, torno a dire, la venerazion degli Ebrei; maravi- 
glia mi recano le irriverenze , c difoncllà onde fono da i CrilHani 
profanate te Ciiielè di Gesù Crifto, che incomparabilmente più dei 
Tempio di Salomone fono ricolmate della Ina gloria , c però degne 
di filma, e di venerazione maggiore. 

PriNninniza J4. Sono, SÌ ( e chi di noi può ignorarlo?) fono le noftreChie- 
Chiefe'fo^" fc fregiate, non già come il Giudaico Tempio delle figure de'Che- 
1’ rubini, ma delle reliquie de'Saoti; non delle tavole deHa legge, ma 

Tempia, de’ Sacri Codici dd Vangelo; 'non del lacro fuoco, ma de' fanti 
Crifmi ; non dei mare di bronzo, ma del falutarc Lavacro; noa 
della Verga di Aronne, ma della Croce di Gccù Criflo; non dell* 
Altare degli olocaulli , ma del tribunal della Penitenza ; non deU* 
Arca del Tellamento, ma della Umanità llellà dcll’Uomo-Dio Re- 
dentore ; non della Manna , e Pani delia propolizione , ma del Pa- 
ne vivo degli Angeli fotto agli Eucarillici veli naficofìo, che qui li 
adora non più nella nube, e nella caligine, ma nella verità, e fpi- 
rito della Fede ; non più nelle ombre , e nelle figure , ma ndta real- 
tà , e nell’ oggetto ; non tra folgori , e lampi , ma tra favori , eca- 
f ifmi ; non per corto fpazio di tempo , ma fino alla confumazione 
de’fecoli, e dove per ultimo non vengono immolate le fcannate car- 
nali vittime di fordidi animali in purgamento delle legali fozzure , 
ma rinnovafi l’ incruento ammirabile facrihzio del Verbo-Dio Ooci- 
hflb in efpìazione degli umani delitti. Ma intanto, dimando io, og- 
getti ù ragguardevoli, mifterj tanto adorabili come da i CriAiani fi 
inir no, in qual maniera fi onorano ? Oh Dio! ho da ridirlo a 
confufione degli empj? Son erti pur troppo cfpofti all! fcherni de' 
rniferedenti , agli affronti de’ facriìeghi , agl’infultt de’ ciarlatori , e 
fino agli fcandali degl' impudichi . Ah ! iniqui fe non volete rinunzia- 
re alle voAre ree paflìoni , frenatele almeno per que' pochi momenti 
che vi trattenete nella Cafa di Dio Signore , dove ha Affato la Se- 
de , la fua Maeffà , la fua Gloria . Oh le poieAe vedere come fi cur- 
vano riverenti, e tremanti gli eletti beati Spiriti lòtto a quel Tro- 
no di grazia, fu cui Ila fempre per noi efpofto il Sacramentato Si- 
gnore, non ardirefle accoftarvi , o malvagi, con fremi altere , conine 
decenti comparfe ; anzi al par di Davidde brama vi prenderebbe di 

uni- 

(') Laus tjHs in Ectima fanBo^ 0 ) Ego antem mìnnoientiamtay 
WH , Pfal. 149. iJT. ibid. 

(*) Domint dilcfci i?e. cap. 2y. (■♦) Cap. 60. v. 7. 
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Bnfre a i Cantici degli Angioli le umili voltre preghiere (') i- c veg' 
gcndo allora come cangiata ia un Empireo la Oiiela invitcrefle col 
medeliiTio Re Profeta i celelli Spiriti ad adorarlo (’)• 

15^ E certamente non andrebbe lungi dal vero chi dicefife eflcre Confronta 
per i Fedeli qual Pacadilb la nollra Cbiefa ^ Conciollìacchc fi: nel chirfe"°c*^* 
Cielo coir ifpezlale prefenza allifle, e vi regna Iddio-, comunicando Pvadii». 
agli eletti Cuoi le dovizie deila iùa gloria, con prclènza eziandio- 
diilinta fi trova, e lìede nel Tempio il medéfimo Dio, comparten- 
do a i Cuoi amici le ricchezze della Cua grazia . Nel Cielo mercè il 
lume di gloria fi vede Iddio da i Beati nel Tempio mercè il lume 
di Fede fi conoCce Iddio da i credenti - A gl! eletti nel Cielo per 
mezzo della vifione, e dell'amore Iddio fi- uniCce, e in etfi fa lgor> 
gare, il torrente inefiikbile de' fiioi piaceri ; allt fedeli nel Tempio pec 
mezzo dell' Eucarillico iacrifizio,-e de' Sacramenri Iddio fi firiuge , 
e in lor di&nde: TalBuenza de' Tuoi carifmi, la foavità delle Tue 
fpirituali delizie; ()) Anzi,! a penfamento di & Pafcafio, fiamo piia 
felici noi nella Chiefa , che gK eleni in Ciclo, mentr’ Eglino altro 
non fanno che veder Dio, ed amarlo; o noi oltre all’ amarlo, eco- 
Roi'cerlo, giugniatiTO ancora a guidarlo qual cibo (*). In quello folo- 
è la differenza che i- miileriofi animali veduti nel (uà Apocalifii da 
S. Giovanni, non cedano di magnificare in Cielo con glorioió trifa- 
giu rAltillimo; e gli uomini non mai, o di rado fi curano di glo- 
rificar nella Qiicfa con tributi di odèquio',- e cantici di lande il loi* 

Dio ; che i venerandi vecchioni , firbben ricchi di meriti , e di fan- 
ttti , fi recano ad onore il deporre^ i lor diademi , e chinare ai fuo- 
lo-la faccia avanti al divin Trono nel Cielo; e gli uomini, quan- 
tunque poveri di vinù, e di grazia , pur con ornamenti dì ludo , e 
di vanità, fi^ faimo avanti al foglio di Dio nella Chiefa - Che più 
Gii Angioli , awegnacchè di natura ceiede , e puri fublimt fpiriti „ 
chiudono nondimeno umiliate le lor pupille e con due ale copronft 
il! vifa per non mirare là Maellà dell’ Onnipodènte nel Cielo; e gli 
uomini ,, benché impadari di fango, vermi vilidùni, e bruttati da 
mille colpe, noaih«> difficoltà di fidare ofeeni gli fgnardi in faccia 
all' Altilfimo- ttclia. Cliiefà..- Oh. Dio! In- Cielo, dove non trovanfi. 
chcpiaccri, c felicità-, tremano gli Angioli , impeccabili gtà.per grazia; 
e nella Qiiefa, dal cui Trono fi. odono- talora mugghiar tuoni, e 
feoppiac anche fiilmini, non temono gli uomini, Ibggeui per la cor> 
rotta loro natura alla colpa. 

rff. Nbn 




(•) In cmfptSIn Angekrum pfal- 
Ur» ti!n Dtnt mem : adtraha ad 
ttm pi im: fanSI'am'tmm , & confiti- 
hot nomità tuo. Plalm. 139. 

. Adorate rum omnts Angeli 
pò f. adorate Pomintim. in.atr io fan- 


ito ejus . Pfalm. 9. 6 . v. 7. & Pfal- 

zd; V. Z-. 

(t) Pominufin tempio faniTofno, 
Dominui inctolo fedes ejut . Pfal. 1 04. 

(.t) Feliciorei nos fnmus comedtru- 
do , oMm Beati videndo .. 

X X 
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16- Non è però quello Dio CrocifìHo indiflerente agli oltraggi , 
che ne’ luoghi a Lui facri gli l'anno gli cmpj , anzi più che in ogni 
altro luogo è llato femprc mai nella Chieia gelol'o della Tua glo< 
ria , coficchè fe il vedete nalconderli , ed ufcir frettolofo dal Tem- 
pio , quando gli Ebrei ivi tentano di lapidarlo , non è già per iot- 
trarfi alla morte, che fu femprc l’unico oggetto delle liic brame , 
ma per non vedere quel Tanto luogo bruttamente macchiato del me- 
ditato delitto; e le chiedete al dotto Origene percliè il Nazareno 
Signore non volle palefar la cala , dove avea difegnato di celebrare 
la Pafqua , ed inhituire rEucarillico Sacramento, rifponderebbevi 
incontinente, che ciò fece affinchè la Giudaica malnada, che ne fa- 
rebbe Aata avvertita dal traditore difcepolo, non folTè ita adefegui- 
re in un luogo si Tanto TcTecrabile tradimento (')• Se dunque l’eter- 
no Iddio ci ha in ogni tempo inllruito colle malTime, c con gli 
cTcmpli, che nella ChieTa ha llabilito il trono della Tua Maellà , 
dove da noi vuol eflerc venerato, temuto, glorifìcato, d’ond’è mai 
che quelle divine premure Tono da i Crilliani neglette, e talor diT- 
prezzate? Non ardirelle , o maligni, in una Ojrie reale commettere 
una lieve mancanza di oflequio, non che un reato di grave colpa , 
che dil'gullar potelTe la Madia del Sovrano; c nella ChieTa, eh’ è 
il palazzo della Divinità , come chiamali da S. Grillo 1’ AlelTandri- 
no, oTate si francamente .... Ah! Tacrileghi io non ho cuore di 
dire quanto voi avete ardimento di fare. Vi ricorda almeno prima 
d’infultarlo con nuove Tcelleratezzc nella fua CaTa , eh’ Egli, qual- 
ora vi farà da voi rifpettato, efaudirà i vollri prieghi, feconderà i 
vollri voti , propizio alle vollre colpe vi farà immuni , e Tcevri dal- 
le pene, anzi oltre modo farà impegnato ad amarvi, a proteggervi, 
a t^nehearvi; onde intendiate che il rifpetto alle Chiefe non fola- 
mente è dovuto alla gloria di Dio, ma è necelTario ancora al vo- 
Vantaggi ftto proprio Intcrellè . 

che trova il H. yj, L’ Appollolo delle Genti S. Paolo bramofo divedetele ani- 

Chièfe rigenerate de’ divini favori arricchite , T cfortava ad acco- 

AarTi con hducia all’Altare, eh’ è il trono da cui l’eterno Iddio dif- 
fonde opportunamente Tu de’ fedeli , che a Lui nelle maggiori urgen- 
ze ricorrono, gl’influffi propizi 'Iella Tua Mifericordia , e i doni più 
efimj della fua grazia (*)• Sapea ben’ Egli che la Chiefa accoglie i 
nollri gemiti, fantifka le nollre preci, feconda i nollri voti, ed ora 
fa TeenJere Topra di noi i benefiz) della Divina Clemenza , ora tie- 
ne dal noi lontani i fulmini della ultricc Giuhizia. Certamente le 
confulteremo la noAra pafsata vita, anzi la tradizione degli Avi, e 

la 


(') Non convtniebat ut ibi cape- 
rei ur , ubi cum Difcipulis Pafeba 
celebrabat . 

(') Adeamusergo cum fiducia ad 


thronum Dei , ut mifericordum con- 
fequamury Èf gratiam ìnvaniamut 
in auxUio opportuno , ad Hcbr. 
cap. 4 . v. lò. 
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la Storia dcTecoli, rileveremo che le nccefsaric pioggic , le oppor- 
tune nigiade, le regolate llagioni , grinfluifi benefici degli altri, c 
degli clementi , la fecondità de’ terreni , la ubertà delle medi , la co- 
pia delle ricolte, la felice riufeita de’ traffici , l'efito profpero de’ 
maneggi, il dono della prole, l’onore delle famiglie, la pace de’ 
congiunti , la union degli amici , la ficurezza degli Stati , e ijuanto 
fu necefsario, utile, gloriofo al privato , ed al pubblico bene, non 
ottennero mai meglio i fedeli , che nelle Chiefe , poiché vi accorfe- 
ro divoti, vi pregarono fcrvorofi, vi pianfero penitenti, e compun- 
ti . Sapeva anch’ egli , e lo fappiamo ancor noi , che la Qiiefa è 1’ 
augufta verace fcuoJa, dove s’infcgnano i veri millcrj della Fede , 
li preCcrivono i retti canoni della legge, fi deteftano i vizj, fi pro- 
muovono le virtù ; che nella Chiefa fono gli uomini mercè il Bat- 
tefimo divenuti llirpe fanta, generazione eletta, popolo di conqui- 
lla, figli delle promefse, eredi di Dio, coeredi di Gesù Grido ; 
confermati in oltre co’ fanti crifmi per difendere intrepidi fino allo 
fpargimento del fangiie, e perdita della vita la profcfsata Fede a 
fronte della tirannide; làntificati dalla penitenza, nutriti non fenza 
flupore de’ Serafini, dei Corpo, e Sangue di Gesù Grido nella Eu- 
caridica Menfa, c pegli altri fimboli della nodra Religione vengono 
arricchiti copiofamente di altre ceiedi grazie, di altri fegnalati fa- 
vori . Per quedi si , per quelli riceve il peccatore dolente il perdono 
di ogni fila colpa; il giudo l’incremento codante della divina gra- 
zia ; il povero ralsegnato il follievo dalla fila tniferia ; il ricco libe- 
rale la ricompenfa de' doni fuoi . Ivi acquidano i Credenti fuperbi 
la umiltà , gli iracondi la manfuetudine , gli avari la generofità , i lafcivi 
la continenza , i viziofi tutta la pratica delle virtù; trovandovi inoltre 
fianchi il ripofo, afiiitti la coniblazione , deboli la fortezza, tiepidi 
la divozione, derelitti radìdenza, ignoranti il configlio, moribondi 
il conforto del falutare viatico, e morti ancora per il corpo il fe- 
polcro, c per l’anima il fudragio, il refrigerio, la pace. Avea dun- 
que ragione Davidde, quando, veduti in ifpirito tanti, e si cccelfi 
doni, che preparavanfi a prò de’ fedeli nel "Tempio, ripeteva giulivo; 

Replehimnr in bonis Domus tu*; fanSium eji Ttmplum tuum , mirabife 
in *quitate (')■ 

i8. Or tante finezze, cui nella Chiefa ci appreda il fanto divino Riprov^ri u 
Amore, come fono da i Cridiani a nodri dì corrifpode? Con quali *" ,, 

fenfi di riconofeimento fi accodano a quedo emporio, dirò così, di n oaor»"°" 
beneficenze , e di grazie ? Deh non mi obbligate a ridirlo , perchè 
non me’l permettono, anzi me’l vietano la confufione, e’I dolore. 

Ditelo piuttodovoi, venerande pareti, cheofservate già da gran tem- 
po gli andamenti de’ Cridiani; Voi pure Angioli Santi dedinati alla 
cudodia, e tutela de^facri Templi, che di quanti vi fanno Tingref- 
fo feoprite per avventura pef fino i diiegni, e le intenzioni, Voi , 


> •'Vi 


(') Pfalm.ót^ V. y. 6. 
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si. Voi cì ridire con quale rifpetto, e temenza trattcngonfi nella. 
Chiefa i fedeli de' nollri tempi . Ma ahimè 1 che quelle tacciono per 
l'orrore, e quelli piangono amaramente per il dolore vergendo , di> 
ce il zelante Tertulliano (') , che „ nelle Chicle fi. conaertano, gli- 
,, adulteri f fra gli Altari fi trattano i. lenocihi, e negli' ftelfi taber- 
„ nacoli de'Saccrdoti , fra r farri profumi degl' incenfieri fi sloga la> 
„ incontinenza “ wcgr.endo, Ibggiiu^ne 1' Arcivefeovo. S. Ambrogio , 
che tanti e tanti vi entrano mundi, e ne partono contaminati t. veg- 
gendo, ripiglia S. Gian CrifoOomo , che ii Tempio è. divenuto il 
campo piu opportuno per dar la caccia alla lèmpiicctte colombe , 
che vi rellano le non ghermite, per lo manco lèdette;, e- pcz finir- 
la con S. Girolamo, veggendo che fono cfpolii a minori pericoli 
nelle pubbliche piazze ciré nelle anguftic di un Santuario C')* Ma 
qual motivo vi fpinge ad ofiènderc il vollro Dio nella Gbiefa alla 
prefenza di tanti oggetti , die vi fan memoria di fila Mifericordia , 
e Beneficenza? Se volete sfogare le vollre Ibrdide paviani, e durar- 
la ne’vollri vizj, mancano luoghi dove poflano camminare sfaccia- 
tamente le vollre colpe, di cui perche meno ingrati, ne larellemen 
rei ? Perchè volete offenderlo davanti agli occhi funi , ed infsirarlo 
nella propria fua Cafa? Non è già mio il rifemimemo, ella è dell’ 
amantilTimo ni Uro Dio la ragionevole lamentanza (>).* Ho eletto ii 
popolo Criftiano per clTermi Copra ogni altro fedele,. 1- ho amato' 
con parzial tenerezza chiamandolo a parte de’ piìr fegnalatr miei: do- 
ni , a lui preparati nella mia Cafa , ed egli ingrato nella Cafa mia 
fielTa comunque luogo per lui di propiziazione, e di grazia altro nom 
fa che ftrapazzarmi con enormi fcellenttezzc ? 

19 '. E qui non vorrei che talun fofpertalTe con fomma ingiuria 
della nollra Religione che una tal- colpa lacniega , ed elècrabile Ila. 
p.-fiara in collume, e fiata fia fenipre familiare al CrilHanefimo .. 
Sami fedeli, che fiorifte ne’ primi fecoli della nofira redenzione, udi- 
fte mai rimproverarli tra. voi profanazioni abbominevoii de’ fanti iuo> 
ghi , avvegnaerhè- le circofianze vollre non furono- le. più- aoconcie , 
anzi le piudifadarte, e difficili pcrvcnerarli-? no eertamence.. Qpan* 
uinque allora per involarfi- al furore della tirannide fi congregafl'cra 
rotte tempo in fotterranee fpelonche per celebrare ì mifierj' della 
Religione , e tutti vT accorrellèro alla rihfiifa di ogni età , di ogni 
ogni coodizion. , di' ogni feflb, pure non mai entrò in que' luo> 

giti 


(') In templis adulteri xeomponr^ 
inter arar lenocinia tra£Fari, hipjìt 
plerumque Sacerdotwr tabemacHiit , 
fnh iifdtm vitti S y i3 opieikut t bu- 
re franante Uhidinem expunf’i ( ciò 
dice de’ Gentili , ma e^li è ugual- 
munte vero dt'Crifliam:),.. 


(*) Periculofiuf efi puellir ad lo- 
ca' Relighnis prxedere, quam ai 
pubticum . 

CO Q^d ^ qttod dileéiits mena 
in demo rasa fedi [celerà, multai - 
jerem. cap. ii- v. 
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■gh! con rdo lor la licenza , non mai dilguftata vi reftò la mòle* 
iiia, nè mai appannata con un lolo imputo fiato ne partì la one- 
(là . lo noi diroi ìk non i'aceflero lc<le al mio <iir« non folo i Ape- 
loj^illi «fi -noftra "Religione , gli Storici della nolfra Qiiela, ma i 
Prefetti mede limi j(‘) delle Romane Provincie, desinati da i ior So- 
vrani idolatri a Ipiane gli andamenti de’ notturni loro congrelTi. Sì, 
si, elTere (lati quelli innocenti lo attellò all'imperatore Adriano Se- 
.Tenio Granìano Pjooonlole deU’Afia^ e ne fece fede all' Imperatore 
7' rafano Plinio Secondo Governatore di Bitìnia. Ore più? Filone 
fleflb (*)t quantunque Ebreo, notò con illitporc ofìerrarfì talmente 
da i Grilliani de' tempi fuoi nelle Chiefe il filenzie, che non era 
pcrmeflb a chicclicllìa far veruna parola, o refpirar con vemenza . 

Voi dwique-, o Criftiani, dc’noflri tempi, voi foli fictc« tomerarft, 

« non curanti della gloria di Dio , e del vollro intcreflc, che ardi- 
<tc nelle GhioÉs di fpreaeaw il Benefattore, e rendervi indegni dellt 
•Tuoi benefizi . Se quelli argomenti non vi muovono a rilpetiarc la 
Chiela ( imenderemi bene o profanatori ) vi fo fapere che il Signore da 
quel Dio «fa’ Egli -è , vendicherà ì gravi torti che nella fua Cafa gli 
fate con tanti Icandali ; onde le ora <non vi obbligano i fuoi bencrì- 
v.j , vi obbligheranno allora i Tuoi gailìgbi a coafdlàre che il >rifpet- 
to alle Chièl'c era dovuto alla gloria di Dio, neceffario al vollro 
intercffc. 

IO. Poicitè ia viltà, o la malizia degli .nomini s’ induce d’ ordì- CaWshi d# 
mario ad oH'crvare la legge non per la Iperanza de’pnemj, ma per B 
timor de’gafiighi ben comprendete, perchè temendo io di non aver fieri 
indotto finora i profanatori a rifjx-iure il Tempi» per i ifommii be- 
ni che ivi ramorofo Signor ci comparte, voglia ora tentar di muo- 
verli a rifpettarJo almeno per i Icveri lupplizj eh’ Egli Jdegnato vi 
fulmina . Non penfate però che io rammentar voglia a i làcrilcgiii 
O i Figliuoli di Aronne da cclcHi fiamme arfi, ed inceneriti per 
aver porto full’ inccnfierc fuoco non facro; o ua’Oza>riinafto da ne^ 
pcntino colpo tocco, ed ellkito per. aver «fato di foltenere colla pr{> 
fant'fua mano l'Arca del Teftamento , che vacillavat o i Filillci co* 
perti di gravi itnmonde piaglie; o l’iòol loro Dagonerovefeiato, ed 
mfranto a villa di quel portatile Tabernacolo; o la fatale iemenza 
fcritta 'fu la parete da ignota orribile mano contro di fialdaflaire , 
mentre quelli profanava i Sacri vali; o la orrenda llragc portata 
dal Medo, e dal Perfiano "nelle iVovincie di Babiilonia pcM grave 
oltraggio fatto da quefto popolo al Tempio di Dio in Gerofolitna ; 
ò le orride battiture di Eliodoro; o la infelice morte di Antioco , 
e di tanti altri profanatori rìntartì vittime dell'ira ultrice di Dio ; 
no, non li voglio qui rammentare. Tali flagelli, perchè fCaticati 

da 

(’) Vedi Raj^. ITI. §. 7 . v.ì.6. liceret , *ict refpirare vtbtmtntiur , 

<*) Li Tir mnlire quiiia» cmquam de Vita con tempiali va. . , / 
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da Dio quando chiamavafi Dio degli clèrciti , e delle vendette in 
una legge di ferviti!, e di rigore, li crederanno d' affai rimoti da i 
Crilliani, che vivono nella Legge Evangelica, eh' è Legge di liber- 
tà ^ e di dolcezza intimata da Gesù Crilfo, eh’ è Dio delle Miferi- 
cordie, c di ogni conlolazione . Ma le vedran quelli fulmini impu- 
\, gnati dalla lleflà milericordia , c vibrati dal mcdelimo Umanato Fi- 
glio del Padre Dio, potranno eglino non temerli,'’ t 

ZI. Sembra imponibile, eppur è vero, che Gesù CriAo cercato a 
smorte mentr’era in fal’cie da Erode , non putii l'empio ambiziolb 
Monarca; che adulto fatollato di opprobrj, c Araziato da più tor- 
menti Ano alla morte, non armò le creature contro de’ manigoldi 
tormentatori; folo entrato nel Tempio, e vedutolo cangiato in ca- 
fa di irafHci , ed in una fpelonca di ladri , come dimentico delle 
lite antiche milericordie, memore foltanto del Aio furore, impugna 
i Aagclli , gli fcarica fbpra degli empi profanatori , rovefeia le loro 
inenfe, e tutti fuga, e dif'perde ('). Or che ne dite, ofacril^hi, fo- 
no da voi ancor a tcmerO i divini gaAighi? E perchè no, fe più 
che ladri facrileghi venite nelle Chiefe per rubare a Dio l’onorfuo, 
la Aia gloria? Se vi entrate per comprare con impuri fguardi, eia- 
Arivi cenni certe colombe fedotte, ch'efpongono per la sfrontatezza 
delle comparfe, e per la libertà de' forriA .il proprio candore, conc- 
ila come per volerlo vendere , e farne traffico ? Sarà per voi pertanto 
maggiore la pena , quanto maggiore degli Ebrei è fenza dubbio la 
voAra colpa. Vi luAngate forfè che non effendo ora viAbile la ful- 
minatrice lua mano, anderete immuni da i fuoi Aipplizj ? Miferi , 
miferi voi : v'ingannate d’ affai. Egli è clic folto a gli EucariAici 
veli nafeoAo , temete , cfclama , il mio Santuario , di cui fon Io il 
Signore (•) . Perchè la mia Cafa , ripiglia per Aggeo , è rimaAa di- 
fetta , priva di adoratori (ed oh quanto maggior delitto l’effere pro- 
fanata , e rifpettata men di una villereccia capanna!) perciò ha 
proibito alli Cicli di dare alle voAre terre pioggia, c rugiada . 
(>) Perchè avete contaminato co’voAri fcandali la Cafa dove il mio 
nome s’invoca, non più udiraffi tra voi voce di gioja, c la terra 
gemerà oppreffa fotto la Aia rovina ( 0 * Perchè oltraggiaAe , foggiu- 
gne per Ezechielle con abbominevoli diffolutezze il Santo luogo con- 
ìècrato al mio nome, faretcìda me conquiA,. e ridotti in polvere , 

' • ifr.-rn aiO^iii 

(') Joann. cap.óz. v.15. Quim mea defirta efl , propttr hoc ftper 

fecijjet quafi flagellum de fmiculisy vos probibiti fmt deli ne darent, 

otmes ejeeit de tempio . rorem . 

(*) Levit. cap. 26. v. 2. Pavé- (<) Pofuerunt offendicela /uà in 
te ad San{faarinm meum . SanSiua- domo in qua invocatam efi nomea 
yium meummetuite: EgoDominns. meum, ut polluerent eam ... ideo... 
ibid. cap. 19. V. 30. quiefeere faciam vocem gaudii: in 

V) Cap. 1. V. IO. j^ia Domus defolationem erit terra. 
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nè fia che uncina mai pietà mi prenda di voi; (*) e per quanto nel- 
le mie orecchie riluonar pofTano i voflri gemiti, non efaudirò i vo- 
leri prieghi (*) ; anzi farà vietato anche ai Santi l’interceder per 
voi (»). 

2Z. Or fe in tal guifa sfoga l’Altifltmo il fuo furore, (Icchè a 
vendetta de’ profanati fuoi Tempi vengano i mali tutti a foverchiarc 
la terra , profanatori che farà mai di voi ? Oh Dio ! al folo penfar- 
vi mi feoppia il cuor per la doglia . Sarete , dice l’AppoAolo (♦) da 
Dio battuti, diifipati, difperli; ed ellèndo abbandonati anzi opprclll 
da Dio , farete efclufì per lémpre dalla eterna fua gloria , dubitar 
non potendoli di quel terribile epifonema , cui ci lafciò fcritto Ifa- 
ia (0 : In terra Sanéiornm inique gejfit , «<»i videbit gloriam Domini . 
Empi ) fc queffe voci non vi Igomentano , fe quelle minacce non vi 
attcrrifeono , è d’uopo dire che in alTai profondo letargo vi hanno 
gittato le vollrc fcelleratezze . Deh prima che più s’indurino i vo- 
liri cuori, deliatevi al lilchio di que’Hagelli, con cui il Nazareno 
Signore fcaccia i profanatori del l'empio; e fe la grazia di Dio , 
che qui vi ipinfe, vi parla al cuore, confelTate che ne’ Templi v'è 
per verità prelcnte il Signore. Indi riflettete, e conchiudete così ; 
Se quello luogo medefimo è la Cafa di Dio, dove la fua Macllà 
ha pollo il fuo Trono , vuol la fua gloria che io la rifpetti . S’ egli 
è pure la porta del Cielo, onde per minillero degli Angioli e faU 
gono a Dio le nollre fuppliche, e feendono fopra di noi le fue gra- 
zie, vuole ancora il nollro interefle che fi rifpetti. Sì, sì: Non e/i 
tic aliiid nifi domni Dei ^ H porta Cali (‘) . Rifpettatela dunque, te- 
metela , e Hate gloriolì a Dìo , utili a voi medefimi . Non vi feori- 
no le pallate vollre licenze, perfualì che Dio farà propizio alle vo- 
(Ire colpe, qualora, come per l' avanti vi dillruggelle nelle Chiefe a 
vicenda colla sfrontatezza degli fcandali , cosi per l’ avvenire nelle 
Chiefe medefime vi edificherete fcambievolmente colla fantità degli 
efempj . 


RA- 


(') Pro eo qnoi SanBum meum 
violafii ... .in tienéiis abomina- 
tionibus tms , ego quoque confrin- 

f am y & non partet oculut metts , 
J non miferebor . Ezechiel.c.j.v.4. 
(•) Cum clamaverint ad aures 
meas voce magna , non txaudiam . 
Idem cap. 8. v. 18. 

(•) Tu ergo noli orare prò po- 
Tom, 11 . 


palo hoc , & non o^/las miti . Je- 
rem. cap. 7. v. i 5 . 

(♦) i^ui tempUmDei violaverit, 
difperdet iìlum Dominar , i. ad 
Corinth. cap. J. 

(0 Al terra Saniioram inique 
gejjit , non videbit gloriam Domini , 
cap. z6. V. IO. 

(*) Gene/, cap. *8. v. 17. 


Psroraziaae. 


DIgilized by Coogle 



iinroduzio- 

l:t . 


170 

ragionamento xvil 

Del Sacerdoao. 


1. ^Cacciate ima volta la meflizia da i voftri cuori, e confolate- 

O vi, o venerabili Sacerdoti, perchè non è quale da voi fi ap- 
prende, milcr^ , e compalfioncvolc la voftra forte. Vi funefta forfè 
il maligno genio del noftro fecolo, che nulla più deferta, e difprcz- 
za, che l’onorato vortro carattere, che fiate divenuti il più frequeii- 
te, e aggradevole tema delle fccolarelche brigate non mai fazie di 
lacerare il vortro nome, e di metterne in dilcredito l’autorità! Pu- 
re un tale cortume, avvegnacchc detertabile, non è pregiudiziale al- 
la voftra gloria . Non lafcia d‘ eflcr lodevole , e preziofa la luce per- 
ciocché riefea odiofa alle inferme pupille; anzi per avvifo di Seneca 
non c avvilimento, ma decoro de’ buoni il biafimo che ne fanho i 
malvagi , tornando il dilpiaccimento degli uni in encomio degli al- 
tri ; MaJis difplicere laudari eli. Non farete no berfaglio dell’altrui 
invidia, k non forte degni di grande ftima . Non vi aftliga per tan- 
to, che gente vana, e perduta vi biafimi ognora, e cerchi deprimer- 
vi fino agli abiflTi . Vi rinfranchi, e conloli il ceto faggio, che vi 
commciKia, e fi ftudia di efaltarvi fino alle ftelle. Non temerete 
già , che fian pochi gli uomini faggi , c làggi delle lor anime , clic 
invano a noftri di fi cerchcrebbon nd Mondo. Il Nazareno Signo- 
re, che promife di trattenervi colla fuaSpofa, volli dir, colla Chie- 
fa fino alla confumazionc de’fccoli , conferva, almen ne’ più nobili 
membri del miftico fuo corpo lo fpirito del Criftianefimo , eh’ è fpi- 
rito di fapienza, di timore, di carità. Ma quando ancor temerte , 
non bafterebbono a vortro conforto, ed a voftra gloria i miei foli 
Uditori, uomini per fangue, per virtù, per pietà, per dottrina chia- 
riflimi , anzi tutti di quefta efimia pietofilfima voftra Patria , cosi 
penetrati da’fentiraenti di vera ftima, e d’umile venerazione verfo 
di voi, che fono pronti, fempre che bifognarte, a prender la difefa 
del vortro onore , e a vendicarvi da gli altrui artronti ? 

2. Non è querta lode, come ^tria fofpeitare un qualche uomo 
maligno, im tratto fino di rtudiata eloquenza, quali che per erta 
voglia cattarmi la benevolenza di chi temo la ripugnanza . No , in 
quefio incontro, in cui trattar deggio la propria caufa, più che in 
ogni altro non avrete da fofpettar di artifizio, che fia indegno di 
cuor ingenuo, e leale. Voi rtclfi Afcoltanti Dottirtimi , malgrado U 
faggio t pietoio genio vortro, fiatemi avveri! finché de’ pregi de’ Sa- 
cerdoti vi parlerò, e vi prometto di attriliuir il mio dire a trafpor- 
to di partione, non fhc a lufinga di affetto , qualora non fia au- 

un- 
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tenticato , o da incontrallabiie autorità , o da evidente ragione . Per 
liniiiarini in un argomento di tanta ampiena vi dimolirerò fola-v.. 
mente de’ Sacerdoti la fovrana eccellenza, il fingolare valore. Senc^vlfione. 
intenderà l' eccellenza, perchè per mezzo de’ Sacerdoti Iddio in ogni • 

tempo n è dato a conolcere agli Jigmini . Se ne intenderà il vaio* 
re, perchè per mezzo de’ Sacerdoti , gli uomini in ogni tempo fi fo* 
no indotti a riconofcere Iddio . Se mi riuicirà farvi toccar con ma- 
no quelle due verità , non mi potrete negare che meritino i Sacer- 
doti per la loro fovrana eccellenza i’ univenfale riipeito; per il loro 
fingolare valore la comune efiimazione. Vi avvilo di eflcre molto 
intercllàio chi parla, onde bifogna che fila molto attento ch^al• 
colta . 

Come non furfe mai nazione alcuna nel Mondo , quantunque Le nazioni 
incolta , e barbara , la quale non abbia avuta per avvifamento di tutte ebbero 
Tullio la fede di un qualche Nume, e a un tempo fteflb una qual- 
che Religione per onorarlo , cosi tutte in ogni tempo, ed in ogni s^doti. 
luogo ebbero i lor Sacerdoti per celebrare le venerate incombenze 
del l'agro culto , e per infiruire i popoli della legge . Or i popoli tut- 
ti cl'.e ricevevano dai Sacerdoti li facri fimboli , o Sacramenti, prin- 
cipi c mezzi della religiofa profefiione; che fperimentavano dai Sa- 
cerdoti , mercè l’ufo dcTaaifizi, preci, edobblazioni renderfi placati, 
e propizi i Numi , come li riputavano confidenti Minifiri , e Luogo- 
tenenti della divinità , cosi facevano a gara nel dillinguerli , c ve- 
nerarli . Sarebbe affatto fuperHuo narrare a voi che liete DottilfimL 
gli onori fommi, che a’ facri Minifiri accordò fempre fin la più cic- 
ca , e fuperfiiziofa gentilità , ben voi fapendo che nell’ Egitto la Sa- 
cerdotal dignità non andava dalla Imperiale difgiunta ; palTandoam- 
mendue unite come in retaggio dai Genitori ne' Figli ; che alcuni 
popoli dell’Afia Minore cingevano due volte l’anno l’onorata fron- 
te del Sacerdote col reale diadema ; ( che Meroeo , Tiro , Seleucia, 
e l’Etiopia tutta, diedero al Sacerdote oltre alle reali infegne l’au- 
torità fovrana di poter deporrc i Monarchi da' loro Sogli, e qualo- 
ra l’equità lo voleife, di condannarli anche a morte; ) che i Preti 
del Sole tra i Fenici (Xtrtavano in dofib una lunga velia di porpo- 
ra c d’oro, e in capo l’aurea corona di preziofe gemme intarfiata 
cd adorna; che Sparta per arricchire di maggior gloria lo appena 
eletto Monarca, in lui al Principato il Sacerdozio accoppiava; che 
Atene la più faggia di tutte le Città della Grecia non voleva nell’ 

Areopago altri giudici che i Sacerdoti , la cui dignità era in si e- 
minente pregio prelTo a quel popolo , che niuno potea fùTare in cf- 
fo loro lo Iguardo; die tra gli antichi Germani non poteva eièguir- 
fi fentenza alcuna di morte , fe non folle Hata fotiofcritta dal Sa- 
cerdote, qual Giudice fupremo degli uomini fulla terra; che Roma tana Gemì- 
flelfa, la quale ne’vetulli infelici fecoli (limò a detta di S. Leone 
aver abbracciata una gran Religione , perciocché non ricufava qua- 
hmque culto di falfoNume, con faggia avvedutezza, e difeernimen- dot). 
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to dilUnfe il Sacerdote co’ regi onori della fede curule, dell’aurata 
lettiga, e co’ verdi allori, de’ quali ornava le tempia di que’ littori, 
che il venerato Palarzo del Pontefice cuftodivano; anzi al riferir di 
Plutarco, e di Tullio, potevano i Sacerdoti preferivere nuove le^i, 
abolire le antiche, comandare alli Confoli, ed in giudizio edere cre- 
duti dai popolo fenza giuramento, che i detti lor conferinadè . In 
quale dima ed autorità non montò predo Roma la Sacerdotal di- 
gnità ? Se Numa dedb ahe adai prima degli altri a gloria , e decoro 
della Religione che dabilì, eledè per le facre incombenze i Sacerdo- 
ti, volle di lor tutti eder il Capo, ed il Sovrano Pontefice, imita- 
to id ciò, per tacer di tant’ altri, da Giulio Celare, e da non po- 
chi nel Romano Imperio fuoi Succedbri, e Sovrani. E chiunqueri- 
dette che i Sacerdoti di Marte, che da Roma qual Supremo Nume 
adoravafi, erano in tanta dima che le fole Patrizie Famiglie aver 
ne potevano e l’onore e l’incarico, ben comprende quanto predo a- 
gli uomini e i Numi, degno e valevole il Sacerdozio d riputade. 

Sì eoiUanna Guardimi il Cielo , Afcoltanti Ornatidìmi , che abbia voluto 
2iof^o^- accennarvi quegli Urani fentimenti , e codumi del Geiuilefimo , per- 
me de’ Geo- chè da me, e da voi fi dimadcro; che anzi gli ho rammentati per 
lili. detedarue la fuperdizione , e l’inganno. Sono i Sacerdoti della no- 
dra religione come a Dio confecrati, così a Dio molto accetti. E- 
glino però cui tocca zelar l'onore del fommo Niune nutrir debbo- 
no in mente, c predicare ai popoli che dopo la dignità incompren- 
fibile del Sommo Dio nel Cielo, l'autorità fuprema è del Principe 
fulla Terra ; coficchè fe i Sovrani del Mondo aver deggiono riguar- 
do per i Minidri del Santuario; i Minidri del Santuario nulla più 
hanno ad inculcare ai popoli che la venerazione dovuta ai Principi 
nei loro Regni; e ch’eglino dedl onorar debbono il Principe come 
loro Sovrano. 

^ pertanto, che tutto ciò, e quant’ altro ad efaltamento 
de' Sacerdoti rilevafi dagli annali del Mondo, non ignorate, a voi 
2i Sacerdmi ragiono così: Qiialora tutti i popoli e le nazioni tutte in qualche 
Jet veroDi<kn>a(dma unitamente convengono, quedo comune lor femimento per 
ragionevole penfamento di Cicerone deve dioiarfi qual voce della lu- 
tura; e fe la natura per giudizio della deffa Filofofia non può tut- 
ta ingannarli , e d' uopo confelfare elTer veridimo quanto da tutti li 
crede, e concordemente lì approva. Or fe tutte le genti d’ ogni cli- 
ma, d’ogni focietà, d’ogni rcligion, d’ogni legge dimarono in ogni 
tempo eccellente la dignità de’Sacerdoti quali minidri de’ facci Al- 
tari , e de’Numi , qual' uom di lenno potrà negare d’ elTer ella così . 
Se i Gentili però, avvegnacchè privi de’ lumi, certi di nodra Fede, 
venerarono reccellenza de’ lor Sacerdoti non di altri Minidriche del 
Demonio ; come potranno faifarli i Cridiani, che non idimano , 
anzi giungono a vilipendere la eccellenza de’nodri Sacerdoti, che 
fono minidri delegati del vero Dio? Si in tanti popoli anch’edèr- 
rati, eccitò fentimemi di odequio verfo ì Sacerdoti de’ lor delubri, 
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cliiamati a tal minidero dagli uomini il lume Iblo della ragione, o 
a dir più vera, la tradizione degli avi, come potranno fottrarfi ai 
Divini gadighi , que’Crilliani , cui non muove nè il lume delia ra- 
gione , ne r autorità della Fede , nè il conl'enfo de’ fccoli a rifpet- 
tare i Sacerdoti di noflra Chiefa , chiamati al par di Aranne a tal 
minillero da Dio? 

6. Se taluno duraCTe fatica a credere , che molti degli anzidetti 
felvaggi popoli, in cui le non ellinto, era certamente lopito il fen- Ure'aìmr^ 
fo, e Tufo della ragione, abbiano potuto conofcere da le Aedi ei'-dovuuaiSa- 
fervi un Dio fupremo , ed unico facitore del Mondo , che voglia 
«Aere onorato dagli uomini con culto di facrifizj , c facrifizj a lui 
non oAerti, che dalle mani de' Sacerdoti , e Sacerdoti , che quai Tuoi che dalla rV 
ininiAri fieno dal volgo degli uomini, e per la propria autorità, c 
per l’altrui venerazione dillinti; fe tutto ciò duraAe taluno fatica a 
«redere, non iAimerei intereAe della verità, e prezzo deU' opera il 
confutarli. Chiederei folo; queAo univerfale, e conforme te Ai mon io 
de’ popoli che in tutti i fecoii hanno diAinto e venerato i Sacerdo- 
ti , concioAìacchè attribuir non fi poAà all’ingeguo, e al talento 
dell’uomo, a chi altro potrebbe egli aferiverA, le non fe alla vo- 
lontà, c rivelazione di Dio? Son io perfuafo, Uditori, che avendo 
voluto r AltiAimo eAerc convenevolmente conofeiuto mercè la Fede, 
cd onorato convenevolmente mercè la religione dagli uomini , di niihi eleni 
queAi abbiane alcuni trafcelto per eAere nunzj, ed interpreti dell’<l<>>°No'>*'* 
ima, miniAri, ed efecutori dell’altra , incombenze in vero, che in 
ogni tempo , ed in ogni dove fonoA adempiute dai Sacerdoti . E dui eleni a 
queAa elezion fortunata non dee recar meraviglia. ConciolAacchè fe primi mini- 
noli fa Auptve, anzi AiraaA ragionevole, e degno di lode il coAu- 
me de’ Principi nello fcegliere tra loro fudditi alcuni de’ più beneme- Re' de’ Ree! 
riti, e glorioÀ in Ottimati del Regno, affinchè queAi e fappiano, e iddio. 
poAano adempiere i magnanimi loro difegni j quinci aAìAendo ad 
elA d' intorno rendano più raguardevoli i loro Troni , e manifeAan. 
done la MaeAà, la fovranità , la potenza, li facciano rifpettare e 
temere dai popoli foggetti , che vivono dalla Reggia lontani ; non 
dee cagionare ammirazione , anzi debbeA riputar degno di lode il 
diAsgno di Dio nell’ eleggere tra’ fuoi fedeli alcuni de’ più virtuoA , e 
più fanti in Magnati della Chiefa , eh’ è lo fpirituale fuo Regno , 
affichè ed intendano , e ipieghino i di lui arcani miAerj , ne pro- 
mulghin le leggi, ne fecondino le premure, quindi aAìAendo all’Al- 
tare, eh’ è il fuo Trono di grazia, onor gli rendano e gloria, ed e- 
faltando per tutto la infinita fapienza di lui , la Maelbi , la poAan- 
za, l’amore, la GiuAizia, la Providenza gli concilino de’ popoli fe- 
deli il rifpetto, l’ubbidienza, il timore. Anzi avendo in ufociafeuu 
Monarca fu queAa terra diAinguere i Grandi della fua corte con 
infegne di onore, con titoli di maggioranza, acciocché dalla gran- 
dezza di quelli onorati vaAalli intendano gli altri eAer incompara- 
bilmente maggiore la magnificenza , e la gloria di chi a loro Aeffi 
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comanda ; e ’l popol tutto raoffo dalla comparfa affai fplendid* de' 
miniftri fi pieghi più rifpettofo agli ordini, ch’eglino talora propon- 
gono a nome del comune fovrano ; chi non intende che non può 
non cffere fomma la dignità , e l’eccellenza, a cui l’Onnipotente 

Signore ha fublimato i Sacerdoti eletti in grandi, e primi minillri 

della fiu Qiiefa, fe per loro in ogni tempo ha dato a conofcerea! 
Mondo tutto la gloria de’fuoi attributi, e la Tua iovranità di uni- 
co, ed affoluto Signore dcirUniverfo? 

Come la Di- 7- Non è poi malagevole cofa ad intendere in qual manferaipo- 

vina tiadi- poli tutti, febben rozzi, idolatri, c nimici del vero Dio, pur fìano 

dc^Sacerdwl convenuti nel fentimento di effcre l'opra ogni altra eccellente la di- 
fi ì^Topasò gnità de’ Sacerdoti , e però degna dell’ univerfalc rifpetto- Iddio, co- 
uei Moodo- me volle che un folo foffe il Capo di tutta l’umana llirpe, coal 
volle che un folo foffe il Maellro della vera religione , c fu egli 
per l’appunto lo lleffo Adamo, affinchè per un folo propagarafi per 
mezzo della generazione l’ umana fpecie , é per mezzo della tradizio- 
ne la divina dottrina , la unità , e la concordia di entrambe nella: 
focìetà de’fuoi pofteri fi conlervaffc- Nè farebbe giammai avvenuto 
altrimenti , fe T difeendenti di Cam divifi per la lor prevaricazione 
da Dio, divifa non avefièro la lua Chiefa> Allora fu che negletta,, 
ed obbliata in parte la fama difciplina, e tradizione degli avi , le 
finfero gli fconiigliati nello feorrer de’fecoli a lor talento le tame, 
e tutte falle religioni che un tempo regnarono fu la terra, lequa- 
li, perchè nate da quell’ unica , e vera , che l' Altiffimo rivelò all’ 
uom primiero , perciò di effa alcuni mifferi , e riti conlèrvano . 

Fte h dett» 8 . Quindi agevolmente comprendefi perchè gli Ebrei,, ed iCrillia- 
Tradiiione ni in alcuni fimboli , e religiofe offervanre co’C^ntili, e Maometta- 
convengano: s’intende ancora effer molto eccellenti ,. e rifpetrabi- 
cuni do);mi , li i Sacerdoti, fe la più cieca ' fuperfiizione , la quale giunfe ad al- 
eriiicoBvcn-terarc , e fino a rigettar ad arbitrio molli fanti collumi, e certi 
dogmi della vera religione, non ardi mai di prenderfela contro de’ 
Sacerdoti , che anzi lempre li volle, li diftinfe, li venerò.. Tornan- 
do ora o Signori d’ onde non è guari , che ci fumo partiti , e ri- 
membrando che r eterno Iddio in ogni tempo, e luogo ha fcelto l 
Sacerdoti, quali flromenti idonei a pubblicare al Mondo la fua di- 
vinità, è d’uopo il confeffare effer la lor dignità in un certo modo 
divina - £ perchè nò , fe la virtù dello llromento effer deve non fo- 
lamente dicevole alla cagion principale, ma proporzionata in altre 
all’effetto, die da effa principalmente s’intende? 

Dignità ie 9 . Per la qual cofa ci fa lentìre il Signore per Malachia che le 
'iT Sacerdote cuflodiranno la celelle fua fapienza , e dalla fua 

Scrin^et *' fiocca hanno a cercare , ed attendere i popoli l’ imelligenza della di- 
vina fua legge : Labia Sacerdoti! enjìodient fapientiam , èt legem requi- 
rent ex ore ejus (') ; dichiarando reo di morte chiunque luperbo vo' 
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lene opporfi all’ efeguimento elei facerdotale comando: ^ieimqKe /«- 
ptrhùrit nelens obedire Saceriaiìs imperio , morietnr homo iUe (■) . Pre- 
vedendo però il Signor Iddìo, che l’ intano Mondo non avrebbe pre- 
dato orecchio alli detti de’ Sacerdoti , nè gli avrebbe accolti, e ve- 
nerati quali nunzj di Tua parola, c legati della Tua MaeiU per far- 
lo conofeere, ed onorare per l’iuiico, e vero Dio, fc la dilormif- 
fione non foCfe Hata autenticata o dal prodicimemo dell’ avvenire , 

0 dalla forza del taumaturgo lor operare, jperciò aiello fpedirli alle 
nazioni, lor communicò e lo fpirito di pron»ia, e la virtù de’ mi- 
racoli, ed altri gratuiti doni, li quali come fono chiari argomenti 
della prefeienza , e dì altre perfezioni di Dio cosi d’ordinario fon 
teftimonj finccrì dell’autorità, e dell’ eccellenza degli uomini, che ne 
fono partecipi. 

jo. Perciò non iftupifeo che feorrendo i regni, e le proviocie tut- 
te del Mondo , accollandomi a tutti i popoli della terra , dove s’in- 
voca l’augallo nome di Dio, ù. onorano i funboli della fua religio- 
ne, fi cvangelizano gli oracoli delia fua fede, H adempiono i cano- 
ni della fui legge, fentall a dire da tutti che per la voce, per lo 
zelo , per il minìllero de’ Sacerdoti , detcilatifi da loro gli antichi 
errori , abbracciarono la, verità . Meno ancora mi reca di maravi- 
glia che da tutte le nazioni del Mondo Ceno flati rifpettati, e te- 
muti i Sacerdoti; conciolTucchè ben fapevano per riprove affai chia- 
re elfer’ ialino gl’interpreti della mente di Dio, i coadiutori delle 
miferazioni di Dio, i minìUri della providenza di Dio, i zelatori, 
ed i vindici dell’onor, della gloria, della Giullizìa di Dio. E nel 
vero. Uditori DotiilSmì, come potevano non rHpettarli, e temerli 

1 Sacerdoti , fe al tocco d’ una lor verga vedevanfi feorrer i fiumi , 
non più di chiara limpida acqua, ma di vìvido vermiglio fangue? 
Perduta il Cielo per tre giorni interi la ferena fua luce coprirfi di 
dcnlè tenebre, e di folte caligini? Calciarli i lèrpenti in vergile, e 
le verghe in ferpenti? Spuntare in un attimo innumerevoli torme 
di mofeini , di rane , di cavallette ad infeflare importuni , a graci- 
dare nojofe, a divorare inccllanti? Ora divifo il mare aprir ficuro, 
ed afeiutto il varco al popolo d’Ifraele; ora fconvolto, e rigoglio- 
fo fommeigcre tra’fuoi flutti gli armati carri, c i Cavalieri d’Egit- 
to. Come potevano non rifpettarfi i Sacerdoti, veg^ndo i popoli, 
che a un loro cenno , o parola , era fgorgavano aalle aride rupi 
fiumane ampliffime per diflertarli; or pioveva dal Cielo non più ve- 
duto cibo di vario, e fquifitu fapore per fatollarli; e eh’ erano pre- 
ceduti nelle Arane incognite vie dei difetti come da fida feorta o 
da una colonna di nube fui meriggio più fitto, o da una colonna 
di fuoco nella notte più folca ? Come potevano non temerfi , fe all' 
aizarfi delle pure lor mani al Cielo vedevanfi qua feonfitti gli efer- 



(') DtHter. cap. 17. v. !*■ 


Prodigi obe- 
rati da Dia 
per autenti- 
care le difil- 
li eccellenti 
de’Sacecdoti. 


Digilized by Google 



\16 RAGIOHAME K T O AllL 

citi, là fermati in mezzo al loro corfo i pianeti? Che a vendicane 
il vilipefo lor nome o fi aprivano arrfpie voragini per inghiottire i 
colpevoli , o ufeivano da ignote luftre ferpi infiammati per lacerar- 
li ? Quando' allo fquillare delle faccrdotali lor trombe cadevano at- 
terrate le mura delle più altere Città ; quando a poche loro minac- 
ele fcenJea dai Cielo il fuoco ad incenerire infieme co’ Duci le 
turbe , non che a confumare full’ ara colle legna le vittime ? Che 
fin la morte ftdfa’a lor talento ora entrava colla tagliente fua fal- 
ce a recidere de’ Monarchi la vita; or fuo malgrado veniva a ren- 
dere le tolte vite agli eftinti ? Come non ifiimarli , fe a pochi loro 
prieghi moltiplicavanfi e la farina , e l’olio a foDentamento delle 
miferc vedovelle, fi aprivono e fi chiudevano a lor piacere i Cieli, 
ed operavan altri prodigi , cui vano farebbe qui rammentare? E 
■. che? Non fa ognuno che i prodigi tutti , con cui l’antico Ifraelc 

vide autemicate le malfime della vera religione, e difperfi i nimici 
del diviii nome , fiirono operati 'dai Sacerdoti fingolarmente ? Por- 
tenti furono quelli si firepitofi , che giuntane la fama , pervenutone 
il grido alle nazioni ftranicre , fpinfero gl’ Idolatri lor Sacerdoti a 
fingerne fomiglianti ; affinchè que’ ciechi popoli , fedoni da quelle 
finte còmparfe prodigiofe fi confermalTer vieppiù nella venerazione 
della Sacerdotale eccellenza, e nella religione de’falfi Numi . Non 
avvenne pofeia altrimenti, anzi in una maniera più fegnalata e più 
fplendida allt Sacerdoti della nuova Criftiana alleanza. Balta dir che 
gli Appollolij'e quanti a lor fuccedettero nel minifiero della paro- 
la , avendo portato fin all’efiremità della terra tutta la Fede del 
Nazareno Maeftto , fempre furono preceduti dqllo firepfto de’ loro 
miracoli, e fiiron quelli non folo autentici fegni della divina loro 
milfione , c della fovrumana eccellenza , onde il Signore fi diè a co- 
nofccre agli uomini ; ma fijron’ anche certi argomenti del lor fingo- 
lare valore, per cui gli uomini tutti s’indulTero a riconofccre Dio; 
onde s'intencfli efiere i Sacerdoti e perchè di fovraumana eccellen- 
za degni dell’ univerfale rifpetto; e perchè di fingolare valore degni 
della comune efiimazione. 

Sommo vaio- II. II. E vaglia i’onor del vero, Afeoitanti , Ce non Coffe fiato 
doi1*nd^^ Angolare il valor degli A^ofioli , e de’ Sacerdoti lor fucccllbri , co- 
jK^preruni-roe {irebbe riufeito ad effi d’indurre tanti popoli , non dirò colti, 
verfo rotto ed illuminati, ma per fin rozzi, e barbari, non folo a deteftare gli 
<**' antichi errori delle lor falfc religioni , che avevano quafi fucchiato 
‘ infieme infieme col latte, ma ad abbracciare inoltre le malfime di 
nofira fede , avvegnacchè fuperiori ad ogni attività di pupilla, in- 
comprcnfibile da qualunque fvegliata ed acuta mente? Se non fofiè 
fiato d'nna polTanza poco men che non dilli divina il loro caratte- 
re, come avrebbono potuto dare ad intendere all’Univerfo ciecamen- 
te perduto dietro a tanti numi ridevoli , che un Dio folo vi regna 
invifibilmente , ed imporre filile lor dure , e altere cervici il giogo 
dell’Evangelica legge, quantunque contraria alle fcnfuali lor voglie, 
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ai lor briitrli cortunii ? Gran vittoria per verità tu quella della Cat- 
tolica nollra Fede, quando intimata al cieco idolatra Mondo in o- 
gni dove la guerra , vide in corto Ipazio di tempo diroccati i delu- 
bri de’ loro Numi , llritolati i lor llmulacri , rovefeiati gli Altari, 
feonfitto l’errore, conquila la fupcrllizione , e corretta fuggire quaó 
da ogni angolo della terra, coperta d’ignominia, e confulione l’I- 
dolatria; quando ammutoliti da per tutto i lor fìnti e bugiardi ora- 
coli, non lentivalì rilìionare neH’Univerfo , che il nome del Naza- 
reno. Ripenlando poi die la nollra Fede riportò quella compiuta 
generale vittoria per mezzo de’ Sacerdoti , che furono i fuoi prodi 
campioni, e gl’invitti luoi Duci, chi può contendermi d’edere fia- 
ta fovrana la virtù di cui rAltillìmo li munì; fjngolare il potere , 
c la grazia, onde gli avvaloifS? 

J2, Non credo già die taluno fofpettar polTa le si glorLofe con- Nonèmìuor 
quifle, e l'egnàlati trioni! elTerfl folamentc veduti ne’ primi albori , 
dirò cosi, della nollra religione , q\iando per uno fpeciale difegno lempi uojlri. 
di Provvidenza non lolo alti Sacerdoti banditori di nollra Fede, ma 
a rutti i credenti furono famigliar! , c vifibili i doni dello Spirito 
Santo. Nò, ch’io noi credo . Conciotììacdiè chiunque dà un oc- 
ctiiara agli annali di nollra Chicl'a , di leggieri li accorge efTerft in 
Ogni tempo eretti nuovi trofei a gloria di Dio, ad efaltaraento de’ 

Sacerdoti . Nè perchè quelli ne’giorni nollri non operino maravi- 
glie, halFi a credere feemato d’ aliai, fe non affatto fpoffato il lo- 
ro valore. Nò fendo llati operati da Dio i miracoli per convertir 
gl’inledelj, uomini animali lòlamente pieghevoli alle fenfibili cofe , 
non fono più a nollri di, almeno in tanta copia, ncceffaij i prodi- 
gi, poiché fi è già llabilita la Fede, c i fcikli non debbono effer 
nioili che dallo ipirito del Signore . Senza che però non fono an- 
fhe in oggi i S.icerdoti, qualora una fama c viva fiducia non man- 
chi , che benedicono le llerili campagne, e le fecondano; che legna- 
no colla temuta Croce gl’ irati flutti del mare, e gli abbonacciano; 
che imperano ai nembi, alli turbini, alle procelle dell’aria, e le di- 
leguano ; clic irajiongono 1’ autorevole lor mano fui capo degl’ infer- 
mi, e li rifanano; che sferzano con fanti elbrcifmi turme d'immon- 
di fpiriti, e li difcacciano ; che in fommà hanno foggetti al loro 
.imperio gli elementi, gli allri , i pianeti , gli uomini, i demoni , 
gli Angioli, e, ciò che più forprcftde, è ubbidiente alla loro voce 
lo lleffo Dio; Oheiiente Domino voci hominis (')? 


13. E perchè nò, fe c’infegna la Fede che il Sacerdote, profe- GliinvifiW- 
rite l'opra qualunque reo , che dolente fi umilia davanti a lui, le li.epiiHire- 
aiitorcvoli voci : 'lo ti ajjhlvo , ne feioglie 1’ anima da tanti legami , fóir*'o^rari 
<)uanti erano i reati, che la tenevano avvinta; falda le piaghe tut da DiVper 
te, che in lei aperte aveva il peccato; lava talmente le fiie fozzu- ntmo de’ 

Sacerdoiì 

{’) Jofue cap. 1 2 21. 7 4. 
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re, che da brutta, tjiiarcra, ed orrida compagna dei Demoni, di- 
viene bella , e fulgida , ijuale forella degli Angioli , e poicltè era 
morta la mifera per la colpa , il Sacerdote la chiama in vita mer- 
cè la grazia ? Perchè dunque non potremo conchiudere col Santo 
Giobbe? Non ejì potrjlas fuper tirram , qn* compare tur ti . Anzi la 
converfione d’ un’ empio , operata dal Sacerdote , fendo , giufta il 
penfier dell’ Angelico , un prodigio maggiore della Creazione dell’ 
Univerfo operata da Dio, potrem non coofeflar con gli Ebrei me- 
defimi che una tale virtù ella k tutta divina ? Qmìs potefi dimittere 
peccata nifi foltts Densi (') E qui toma in acconcio il riflettere che 
per riguardo al perdon de’ peccati , ed alla giuftificazione de’ pecca- 
tori nel Tribunal della Penitenza , il Sacerdote non è femplicc flro- 
mento, e minUlro, il quale opera allóra foia, che vien morto, ed 
avvalorato dalla ragion principale, mentre la fentenza dal Sacerdo- 
te non afpctta , anzi impedifee talora la fentenza di Gesù Crifto; 
imperciocché non fi artblve dal Sacerdote quel reo, che aflbiuto fi 
vuole da Gesù Crìrto ; ma Gesù Crirto artblve , que’ rei che artbluti 
fi vogliono dal Sacerdote ; coficchè gitidica il Sacerdote , c i di lui 
giudizi conferma Iddio, <d è nella mano del Sacerdote la virtù dell’ 
Altirtìmo: Prapedit , così ne parla il Grifologo , prai/wd/V Petri fenten- 
tia fententiam Salvatorss •, nam non -qnod Cbriftus , ioc Jigat Petrns ; 
fed qnod Petrns , J>oc ligat Chri/lns . Jndicat Petrns , if Petri jndicid 
confirmat Omnipotens , & ejì in mann Petri manne Altijjimi . 

14. Pur v’è di più, Umanirtimi, v’è di più, mentre fe abbiam 
finora ammirato artài grande il valore del Sacerdote negli ordinari 
fuoi effetti , lo ammirerem di lunga mano maggiore nella fua glo- 
rlofa cagione. L’Appoftolo delle Gemi per dimoflrare agli Ebrei, 
che il Sacerdozio Levitico fecondo l’ordine di Aronne era impeti 
fetto, e per fe rtertb niente valevole alla fantifictizione de’ popoli, 
lo prova dalla inrtituzione d’un altro, che fecondo l’ordinediMel- 
chifedecco -venne rtabilito da Gesù Crirto . Per efaltare però la per- 
fezion dell’oggetto dal merito dell’immagine, lor dice che Mèlchi- 
fedecco fomiglia al Figlio di Dio: Ajjtmilntns antem Filio Dei manet 
Sacerdos in perpetnnm (•)• Non farebbe dunque vana Infinga d’affet- 
to, ma fblo merito di ragione , fe io vi dicertt , che il Sacerdote 
della crirtiana alleanza , della óttolica Chiefa aH’umanato divino 
Figliuolo {omiglia lAffimilatns Filio Dei. E perch’egli non lo fareb- 
be, fe offerifee cotidianamente al Padre Dio, non l’apparenza, ma 
la realtà, non l’ombra, ma l’oggetto, non il pane, e il vino, ciò 
che fece foltanto Melchifcdccco, ma lo rtertb Corpo, e Sangue del 
Piglio Dio Gesù Crirto.^ 

15. Abbiamo nel Salvatore, foggiugne lo rtertb Apportolo, il Gran 
Pontefice , che non promette , come una volta il gran Sacerdote del 


vec- 


(’) Marc, tap.2, 0.7. P) Ad Jieir. cap.j. w.3. 
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vecchio patto, cadevoli terrene cofe, ma beni fpiricuali, ed eterni; 
che offre, non già oftie carnali , ma fe fteffo in vittima al Padre 
Dio ; e ciò poiché la di lui umanità redò come confecrata dalla 
perfona del Verbo, che n’é quale carattere; coflcchè quella unione 
Ipollatica è quella unzione, ed olio di letizia con cui Gesù fu unto 
dal Divin Padre , giuda la predizion di Davidde : Unxit te Deus , 

Deus tHHS ole» Utitiit pr* confortihus tnisi locchè fpiegò chiaramente 
S. Cirillo di Gerolòlima : ^0» biematùs mantius^ fed aPatre in fupre- 
mam Sacerdotii dignitatem inunSIits. Or come Gesù Grido per l’ipo- 
datico nodo ebbe la virtù fovraumana di odèrire all' eterno fuo Ge- 
nitore in condegna foddisfazione della divina oSèfa , ed in abbon- 
devole efpiazione dell’umano delitto il gran fagrilìzio di fc medelì- 
ino fu della Croce, onde ampia fu la lua potellà in Cielo , ed in 
terra, e fattoli mediatore tra l’uomo, e Dio ci meritò ogni qua- 
lunque bene di grazia, ed all’occallone £i benefico ce li comparte; 
cosi , con riguardo però di debita proporzione , unto il Sacerdote 
coll’olio facro, ed in lui imprelTo il gran carattere eh’ è divino, ha 
l’eccelfo potere di facrificare, e di otlrire la vittima llcffa eh’ è 1’ 
umanato divino Figlio all’eterno Padre, e qual mediator delegato 
nella fucceffione de’ lècoli tra Dio, e’I fuo popolo, dell'uno placa 

10 fdegno, muove T amore, e all’ altro le ricchezze difpenfa della fa- 
llite , lì tefori comunica della grazia potendofi dire che fe il Ver- 
bo in Carne è l’immagine follanziale del Padre, il Sàcerdoteè una 
immagine accidentale del Figlio ; per la qual cofa diffe il Crìfollo* 
mo ; Pater onrnem potejlatem dedit fiìio ; c<eternm vide» eandem ipfam 
crmùfariam potejlatem a Dea Filio cotmmmcatam Sacerdotibus . 

1(5. Lafciate dunque ch’efclamt attonito il Pontefice S. Gregorio; SemDneitl 

011 dignità venerabile, oh fingolare valore de’ Sacerdoti , nelle cui de’Paàri.cH» 
mani viene quel Verbo Dio , che s’ incarnò in feno a Maria ! E s’ 

Ella fu cagion meritoria, per cui Egli invifibìle come Dio, vifìbile de’tu-iOùiU. 
in Lei fi rendellc fotto le fpoglìe di carne; i Sacerdoti fono l’elH- 
ciente cagione, per cui lo fteffo Divin Verbo invifibile come Uomo- 
Dio , vifìbile all’uomo fi renda fotto le fpecie di pane . Lafciate 
pure che aggiunga eftatico S. Bernardo: Oh fiiblimità incomparabi- 
le , o Angolare potere de’ Sacerdoti , mentre dove Iddio creando le 
cofe tutte le chiamò dal nulla ad un efière Anito,. e mortale, egli- 
no ex tubilo fubflantiit , come parlan le Scuole, creano l’ immortai, 
r iiiAnito , lo fteflb Dio , cluamandolo a quell’ effer Sacramentale , 

Ch’Egli confèrva fotto agli azimi confecratil 

17. Qual maraviglia pertanto, anzi qual vivo dolore non dee re- Doglianzt,» 
carri la ftolidezza , e tracotanza de’Criftiani del fecolo , che non rimproveri 
iftimano , anzi talor vilipendono la loro eccellenza , c poffanza, quan- 
tunqiie maggiore della reale , fuperiore all’ Angelica , Amile alla Di- Sueidoci ■ 
vina ? Oh miferi tempi : O depravati coftumi l Ma d’ onde mai può 
nafeere un tal difordine ? Donde mai ? Ben s’ intende , rifpundono i 
malvagi de’noftrl tempi , che il vilipendio , e io fdegno comune con- 

Z z tto 
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tro de’ Sacerdoti non ha altra forbente, e cagione, che la loroficC* 
fa diflolutezza. E che? V’ha forfè ecceflb di baldanza, di avarizia j 
di ambizione, d’ intemperanza , di frode , d’incontinenza, di cui talo» 
ra un qualche Ecclefiaftico non fiane reo? Perchè fi abufano della 
lor dignità per fedurre gl’incauti, e co’ loro maneggi fono il man- 
to della Religione lì rendono perniciofi al privato e al pubblico 
bene ; perche peccano tanto più sfrontati quanto più fperano mercè 
il loro carattere di reftarne impuniti ; percliè i loro Icaudali lono 
fomentati dall’ozio, dall’ignoranza, e dalle fortune incautamente a 
loro lafciatc da una cieca fuperlliziofa pietà ; per quelli ed altri mo- 
tivi fon’ Eglino malveduii, vilipcfi, odiati; queAa si, quella è lafor- 
gente di tanti danni, e rovine ai Sacerdozio medefìmo, fe non pur’ 
anche all’Imperio, forle per opera, e colpa loro non più uniti, ed 
amici, ma contrari, e divili. 

i8. V^enerabili Sacerdoti, per quefli ingiuriofi rimproveri non vi 
feorate, perchè cllì lungi daH’ofcurare la vollra gloria, vie meglio 
la illullrano. Non fono già i Criftiani, che Iparlano cosi; non cer- 
tamente i buoni, e faggi, perciocché «jiielli oltre .iircnerc accefi del 
fuoco di carità, per cui coprono gli altrui diletti, pur troppo fa- 
miliari, c facili alla debole umanità, fon’ Eglino penetrati da feuti- 
memi di vera llima , c di olTequio verfo di voi j almeno, fe non 
per ciò che fate, certamente per quel che liete ; non i dill'oluti, c 
ignoranti, mentr’ Eglino confapcvoli delle proprie profonde piaghe, 
non fi attentano di feoprire le altrui magagne, non ignorando clfer 
più diforme d’alTai la lor vira alla divina legge, che la voftra alli 
divini configli . Tali colpi fono avventati contro di voi dai nimici 
di nollra Fede. Ma fapete perchè digrignano i loro denti, e tenta- 
no di lacerare la vollra fama? Vel dirò io: Perchè fanno clTcr voi 
i Maellri della retta Dottrina , li banditori della lama Morale, idi- 
fenditori della vera Religione , li vindici della Cattolica Chiefa , i 
Trionfatori dell’empietà, li promotori del buoncollumc. Perchè fu>- 
te i remiganti dellinati a follenere a galla , e guardare dagli fpelfi 
fcogli , e da’ flutti della milcredenza la navicella di Gesù Grillo, eh’ 
è la fua Chiefa, per ciò al par degli Appolloli fiete fcherniti, per- 
feguitati , cercati a morte. Perchè fiete i rimproveratoci dell’ altrui 
fcandalole licenze , fiete i Giovanni voluti ellinti dalle impudiche 
disleali Erodiadi; perchè in foinma voi l'oli fate argine , torrente de- 
gli errori, e de’vizj, da cui li malvagi del l'ccolo vorrebbono in- 
nondato il Crillianelìmo , e foramerfa la greggia del CrocifilTo , per- 
ciò fpargono la veienofa lor bava , ed urlatio inccllantemente con- 
tro di Voi . 

; 19. Diamo nondimeno, che limili rampogne, c lamentante con- 

tro de’ Sacerdoti fi odano dalle bocche dc’Crilliani , e fieno a lor 
fuggerite non dal livore, c dalla calunnia, ma dalla carità, e dallo 
zelo, credete che per ciò relli offulcara la nollra gloria? In niun 
conto , o Signori . Avverrebbe a noi ciò clic talora accade al 

So- 
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Sole. Finche queAo kiininoro Pianeta comunica ai Cicli la dovici* 
della l'ua luce^ rifchiara l’ etere, fccontia i campi, atfviya IVrbe , 
fmalta le l'piagge di fiori , indora la mtCfe , matura i Émtti , moltÌT 
plica gli armenti , produce l’ oro ; finché in lemma gira inddelTo , 
ugualmente Iplendido a beneficio di tutto l’Orbe, non v’ha chi lo 
miri, chi lo llimi, chi lo commendi. Se però una qualche volta * 
lui lottopofta perpendicolarmente la Luna , quella fa ch’ei lottragga 
alla terra i raggi della lua luce, che l’venga , clic li ecclilVi , allora 
in lui fidano tutti lo fguardo, tutti ne parlano, c ,lo abborrilcono , 
ciò che notofli da Seneca : Sol jj^éiatorem non ìmbet , nifi atm defi- 
cit . Ben m’intendete, Afcoltanti Dottiilimi ; finché il Sacerdote 1 * 
fa da fedele interprete delle Scritture, da zelante Dottor, della Lcg^ 
ge , da Appoflolo della Chiefa , che fa guerra al vizio, promuove 4 
virtù, conquilla anime alCielo, ed inllancabile porge prieghi , fpar- 
ge Indori, veri* lagrime, non rilparmia fatica, foffre ingiurie per 
coltivare la vigna del CrocifilTo, egli è un Sole benefico lenza fpet- 
tator che lo ammiri, che lo veneri, che lo efalti; ma le per fua 
fventura una qualche colpa al fuo fplendore fi opponga, eccolo qual 
Sole ecclill'ato, ch’egli è additato da tutti, e da tutti le non è ab- 
bonito , è certamente negletto : Sol Jpeclalorem non b>ibet , nifi cnm 
deficit . 

zo. Ma checché fiane di ciò, ripiglia ilSecolo, da noi non fiof- eh* 
fendono le Leggi dell’equità, le vengono bialìmati i delitti de’ jnolu^no Sa- 
cerdoti, -peich’ Eglino ebbero fronte, e cuor di* commetterli. Nò , le la- 
non fi otfenderebbono , rifpondolo, fc biafimallc^que’ foli , che dell’ 
uno, o dell’altro reato fono col[>evoli . Voi però infìem col loglio j’j 
condannate anche il grano, colle lambrulche calpellate anche l’tivc, 
o peiché nati nel medefimo campo, o perchè gii uni agli altri nell' 
apparenza fomigliano. Or condannando voi allarinlnfit colli rei gl’ 
innocenti, maligni detrattori, non fiere voi che iniquiiTimi-, E non 
è forfè vero che fentitofi un’ eccelTo di qualcl'.e Ecclefiallico fi gri- 
da a tutta lena nc’ privati ridotti., c nelle pubblidie piazze.* Non 
potev.1 ejfire , che nn Fritte, 0 un Prete capace di far tanto? E a tale | 

foggia ordinaria di dire, il venerabile nome di Frate, dato per gran- ’ ^ 

de onore da Gesù Grillo a gli Appolloli dal fiiprcmo Gerarca , Ca- 
po vilibile della Chielà , alli l'uoi più nobili membri , die il Conlef- 
fo Appoilolieo rapprefenrano , nome di cui gloriavanfi iCrilliani de' 
primi tempi, quantunque di chiaro l'angue, e di copiofe fortune , 
nome di cui van fregiali gli Ordini più ragguardevoli di Cavalieri , 
che alla difefa , c alla gloria della l\.eligionc , e del Principato fon 
dcllinati : l’ilUillre nome di Prete dato da S. Paoip a’ Magnati del- 
1.1 Chiefa, più che negli anni, provetti nelle virtù, a’nollri giorni 
mediante il livore, c la maldicenza del fccolo fon divenuti nomi di 
vilipendio, c di opprobrio, fin’ ad arrolTiifene di portarlo coloro,, 
clic profelfandonc il Santo inllituto, dovrebbono , le non ciiralleto 
pieni , come fono di boria , i motteggiamenti del l’ecolo. , si,, dovreb- 
bono' 


Digitized by Google 


i8z 1t A G IO K A M ERTO WIL 

bono certamente gloriarfenc^ Ma perchè non riflettono che flclifliii- 
iiero , e fl diflinguono ancora in oggi con tali nomi a mille a mille 
nomini celebri per nobiltà di prolàpia,. per profondità di dottrina « 
per oneftà di tratto, per fantità di coftiime? Che fc talor vi riflet- 
tono, perchè con tanta ingiuria dcireq^uità esagerano le debolezze , 
e le cadute di pochi per biafimarli tutti; tacciona le virtù, e le 
vittorie di molti per non lodarne nemmeno un folo? Non l'apreb- 
bono avere a vile tutto il ceto de’ nobili, perciocché alcuni di eflt 
abbian commeflo qualche ballczza , e viltà ; non raprebbooo condan- 
nar per adultero tutto, il ceto delle Matrone perciocché alcune di 
effe fieno impudiche , e sleali ; e poi hanno fronte di {ereditare per 
difloluto, e fpregcvole, il venerabile ceto de’ Sacerdoti Ibi perchè al- 
cuni fono caduti in qualche fallo , e reità ? Se la denominazione, al- 
lo infegnare de’ Logici, trac debbed dal principale, o dal più, chi 
non intende la fomma iniquità di chi chiama fcandaloG i Sacerdo- 
ti , poiché pochi diftruggono il popolo co’ loro fcandali , e non li di- 
ce piuttofto efemplari , poiché molti lo edificano cof loro efempli ? 
Pur troppo è vero, chei vizj di pochi Eccleliaftici fon mclTì in pub- 
blico profpetto dalla tracotanza del leccio,, e le di loro virtù per lo 
più celiano occulte , perchè fono tenute afeofe dalla propria loro 
umiltà 1 Ma intanto, qual’uom di lènno fprezzerà il mare pegli ller- 
pi, ed alghe die porta a galla, e non piuttofto lo {limerà pei co- 
ralli, per le perle, e per gli altri beni, e tefori che racchiude den- 
tro al fuo feno ? Penfino finalmente che quelli Eccleflaftici infozziti 
di gravi colpe non fono impeccabili per natiua, non fono confer- 
mati in grazia, ma fono della flelTa fragililfima creta formati, e 
alle comuni miferie foggetti ; anzi fendo più fevere le regole , più 
numerofi i precetti dell’iftituto,. a cui deggioiio conformare la loro 
vita,, come n’è più difficile l’ olfervanza , cosi n’è più facile la traf- 
grelfionc - 

Si rirponde 21 . Perché poi, dimando Io, mal foffre il mondò maligno, che 
Ecclefiaftici virano, dei beni, a lor donati dalla pietà de’ fedeli? 

b«^ “desìi Sendo a lor inibiti i traffici delle piazze, gli efercizj del foro , le 

Eeclduftici. arti, le incombenze,, le profèllloni tutte del fecolo; avendo Eglino 
rinunziato ad ogni bene , ed elettoli Dio Signore in parte della lo- 
ro eredità , come potrebbon vivere fenza i doni del popolo , per le 
cui anime orano , gemono , fi affaticano ? Ninno mai fi dolfe della 
Tribù di Levi , perchè quella ,, non avendo avuto parte alcuna nel- 
la divifa Terra di Canaam , viveva delle decime , ed obblaziont del 
popolo . Le facoltà e ricchezze che pur tanto fi. efagerano , fc avef- 
fero a dividerfi ne’ varj acquifti , fatti tratto^ tratto nella durazione 
di tanti fecoli fcorfi da che nacque la Chiefa, e fiirfe il loro illitu- 
to , rileverebbefi eiTere flati pochi , c {pregevoli doni ; s’ inten- 
derebbe inoltre la lodevole lor premura nel cuftodire i beni 
della Chiefi , e per 1’ oppofito la negligenza , c prodigalità de’ 
grandi del fccolo nell’ avere feiupato in giuochi , in luffi , in con- 
viti, 
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viti , e in lafcivic le phiguiflime loro entrate . Che giovano poi 
agli Ecclefiaflici le copìolé lor rendite , quando anche le pofle* 
delTcro, fe il loro vitto è lempre parco, l' abito ruvido , e quan- 
to v’ ha di più s’ impiega al culto d^i Altari , ù dilìribuil'ce « 
fovvenimenio de* poverelli P Qtiali danni il fecedo ne rifente , s’eglino 
pure rendono le ragioni che Ibn dovute ai Sovrani , e il tutto chd 
fpendono, non ritorna che al fecolo ? Se colle loro entrate vivono 
molti , quando che fe quelle foflero a prò di chi vive nel fecolo , 
non bafierebbon che a pochi ? Sebbene come ponno dirC efuberant* 
le facoltà degli Ecclefiaflici , fe la maggior parte di loro fon miferi, 
e così mlferi, che per vivere fon corretti o a mendicare alla gior- 
nata il vitto, o a intrigarfi contro il divieto del grande Apposolo 
negli affari del Mondo, e fin foggettare a vile fervitù la lor vita ? 

E fon perfuafo che un tal difordine nafea dalla gran moltitudine de' 

Sacerdoti , fuperflua invero al culto di Dio , ed al vantaggio de’ po- 
poli . Ma perchè , dico Io , perchè chi può non ne preferive lo fee- 
mamenio? Coficchè non fono i Sacerdoti . Ebafla, o Padre, 
eh’ è vana ogni ragione . L’ univerfal fentimento , che non è fog- 
getto ad inganno , gli fcredita , li condanna. Il volgo fteffo che per 
r avanti o cieco per ignoranza, o fanatico per fuperftizione , li ve- 
nerava , in oggi flomacato dalle lor fordidezze gli abbomina , li de- 
tefta. Malvagi, voi mi obbligate a dire ciò che per carità aveva inani- 
mo di tacere. Scoprali dunque, poiché il volete, feoprafi la mali- 
zia, e la diìlblucezza del fecolo, perchè non relH okucato l’onore, 
e la gloria del Sacerdozio. 

Z2. Non averei a foi&ir -gran fatica, fe volefs’Io dimoflrare la Al corrano 
sfrontata ingiuftizia del fecolo nel condannare i Sacerdoti, poiché P'“** 
delle loro diffolutezze n’è egli incomparabilmente più reo, II Sacer-.fj„o’jjj',*. 
dote coftiiiiito per condizione del fuo carattere qual Mediatore tra ro aferiver 
Dio, e gli uomini, menar debbe una vita cosi retta, e illibata eh’ 

Egli s’è meno di Dio con Dio, effer dee però più che uomo con 
gli uomini ; imperciocché non potrebbe interceder per le colpe degli 
«omini, fe niente meno degli altri uomini egli foflè colpevole. Or 
ad un tale flato, cui temerebbe di fcegliere un’ Angiolo, fe foflè've- 
flito del noflro frale, chi promuova i giovani? Non fono di ordi- 
nario i Padri, e le Madri, fenza prima attentamente difaminare fe 
ne’ lor Figli flavi quell’ inÀ>Ie , quella feienza, quella pietà, ch’è 
neceflaria, più che dicevole a un grado, e ad un mihiflero, ch’è 
maggior dell’ Angelico . £’ vero che talora i giovinetti medeAmibra- 
mano, e chieggono un tale flato, ma i lor -Genitori, fc meramente 
gli amaffero, fe aveffero più di premura pel bene eterno delle lor’ 
anime, che pel temporale de’ loro corpi, fe non fodero trafportati 
-dall’ ambizione, o dall’ intereflè onde penfano o flabilire nel Figlio 
Eccleflaflico il foflegno , e decoro della Famiglia , o non dividere in 
molti , reftando tutti nel fecolo, il retaggio degli Avi, non fecon- 
derebbono no le loro incaute dimando fenza dianzi efercitarli, c lun- 
ga 
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pezza, in quel tenore di vita, eh’ è convenevole anzi necefTario 
■al del'iato inftitiito , piitna di ftriiii;erJi con un nodo eh’ è indidolu- 
•bile, prima-di coniccrarft con un carattere, ch’c indelebile. Perchè 
dunque fi duole ili leccio 'di alcuni Sacerdoti, die lono deboli, e 
forfè troppo licenziofi? Si sdegni contro de’ loro Padri, poiché per 
di lor’ empio volere, o tropiro incauta indulgenza, per non dire , 
■maligna dillimiilarione , è dato ddlinato fin ualla tenera età quan- 
do non la ragione, ma il lénfo, non la meste, ma la fantafia con- 
cepifee gli appetiti, ed appalclàli incautamente, ddlinato si fin d’ 
allora al Santuario, ed al chiollro, chi era pur’ inclinato al foro^ 
o al campo; obbligato fin d'ailora al celibato, alla ubbidienza, all’ 
inedia, chi avrebbe afpirato, Iviluppate che fofl'ero le lue natie fa- 
coltà, al talamo, al lulTo, all’indipendenza. Potrei foggiugnerc che 
farebbono minori gli eccelli de’ Sacerdoti , le venilléi o opportunamen- 
te puniti. Non voglio folpettare che il maligno Mondo laici ad 
arte impunite le licenze de’ Sacerdoti » affinchè quelle moltiplicateli 
'.sfrontatamente, vengano in abbominio , e detellazione de’popoli; di- 
co foltanto , che a danno, e sfregio del Sacerdozio, i più dilcoii 
fon protetti o da chi fedutto d.illa loro ipocrifia , e fallace eloquen- 
za, llima difendere un innocente, o da chi foddisfatto de’ lor fer- 
vigi , c maneggi , non vuol privarfi di uno fperimcntato vantaggio, 
onde ad ogni patto li vogliono invendicati. Efamini però chi vuole 
quelli malvagi dilegni del fallò mondo; io feoprir voglio foltanto 
la Principal radice dell’odio , onde il fecolo detella, c fcredita i 
Sacerdoti . 

• Perché iSa- 23. Qitantunque il peccato malgrado ogni tratta della mifericor- 
dimkàihuà ^ Giullizia di Dio , collcgate infiem per dillruggerlo , ab- 
ditTolutcìia bia Tempre dominato, c domini ancora nel Mondo, pur confultan- 
dcliccolo. do gli annali di tutti i Iccoli troveremo ch’egli fi è fludiato fem- 
pre mai di occultarli, c conolcendo la fua orridezza, c ignominia 
[, è fiato lèmpre timorofo degli altrui fgùardi, c della pubblica luce ; 

nè mai fi è fatto vedere come pur troppo vedcfi a’nofiri giorni co- 
sì sfrontato , vefiito con gloriola divifa e quali come portato in 
trionfo. Lo fteflò Adamo, che gittò il primo feme di quella pian- 
ta dannofa , la quale allignatafi pur troppo in ogni terreno ha , pro- 
fondate le fuc radici, Adamo confumata appena la fua colpa, fi celò 
ne’ più folti cefpugli, coperto il vifo di contufionc, e roflorc ; con- 
fufione e timore i quali come fono di freno , e di fupplizio al pec- 
-cato, così clTer fogliono di fiimolo al pentimento, e di Ijjeranza al 
perdono. Ma non mettendo più ofiacolo ne’ giorni nofiri a i delit- 
ti , quelli a guifa di torbido furioio torrente farebbono un funello 
■ univerl'ale allagamento dell’ anime, fe a lor non foffe di riparo edi 
‘ argine l’ appofiolico zelo de’Sacerdotì , indefeflb a reprimerli in pubblico, 
e ad impedirli in privato. Ed ecco il motivo, per cui l’iniquo fe- 
colo diffama i Sacerdoti. Proftituito, com’egli è, ad ogni vizio, c 
raalfimamentc ad ogni lafcivia, mal fofire, anzi odia la voce di chi 

lo 
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10 fgrìda, e condanna per timore che non gli ftrappino dagli artigli 
quelle colombe fedotte cui ha ghermito , o ghermir vuole per isf're- 
giarlc. E perchè le maflimc della Fede, c della morale atte a di- 
ftrtiggere i turpi difegni de’mondaiM prevaricatori non fi predicano 
efficacemente, ed utilmente che da i Sacerdoti , perciò i Sacerdo- 
doti fono prefi di mira dalle maJdicenti lor lingue , perfudfi, che 
giunto il popolo a non più credere quanto da i facci Miniftri 
s' inlègna , feconderà fenza contrailo , perchè fenea rimorfo qua- 
lunque lor empia , e fordida palfione . Quinci non contenti di 
fpiare i più occulti andamenti, e difettuzzi de' Sacerdoti per farne il 
tema delle combriccole , vanno inoltre leducendo i fcmplici con di- 
re che ogni avvertimento, ed cfercizio pietofo de’ Sacerdoti non ha 
altro oggetto che il privato loro intepelTe, argomentandolo dalle va- 
lle tenute, e pingui entrate che godono. 

14. Oh! calurmia troppo ingiuriofa alla verità. Così dunque per Mal «eddì 
•ofcurarc l’onore de’ Sacerdoti fi attribuifee ad interelTc rdfeito del univerial- 
loro zelo? Ma come può crederfi intcrefle, fc per annunziare 
oracoli deHa Fede, promuovere il buon coftumc, sradicare gli abufi, je’ minHtri 
toglier le ree praiiclie , far guerra al vizio, ed efaltarc il regno del- Evangelici- 
la virtù, collò a loro, e colla anche in oggi la fofferenza di afpri 
tormenti, d.i hmghc inedie, di penofe vigilie, di fquallide prigionie, 
di feabrofi -viaggi , di copiofi fudori, o per lo manco l'odio, la ca- 
lunnia , lo Iclierno , la perfecuzione degli empj ? Io non dilfimulo 
elTervi de’ Sacerdoti, c non pochi, K quali lungi d’effer’ opera; Fe- 
deli della millica vigna del Nazareno , fono quali volpi che la fov- 
vertono . Solamente vorrei l'apere perch’elTendovi fiati in ogni età 
Ecclefiaftici di tal milèra tempera, c reo collume-, pure gli andati 
fecoli li compatirono, c non lardarono di venerarli, c foto il pre- 
fentc gli fcredrta, e fe potelTc vorrebbe opprimerli, e llcrminaili ? 

Non è egli diiaro, c facile a intenderli che in ogni altro tempo 
regnava la Religione, e lo fpirito delCrifiiancfimo , c che a di no- 
firt non trionfa, che l’ empietà, e il perniciofo Ddimo ? Pur finia- 
mola una volta, Afcoltami. Se gli einp; non vc^liono dar retta a 
quelle ragioni , avvegnacchè evideatillime, dite ad clli , che poiché 
per loro giudizio cion fon degni i Sacerdoti nè dell’univierfale rifpet- 
to per la fovrana loro eccellenza , nè della comune efiimazione per 

11 loro Angolare valore, ma degni li fiimano di abbominazione , e 
difprczzo, adoprino ‘Ogni forza; tifino ogni arte, per perderli ed an- 
nientarli. Già in altri tempi l’-hanne tentato, quantunque, in va- 
no, gli antefignani del loro partito, i Deilli, gli Eretici, i DilTo- 
luti . -Così non avranno più aUora chi predichi le mafiime della Fe- 
de, chi inculchi roflervanza della Legge, chi rarorefenti il rigore 
^de’giudizj di Dio, chi difenda i diritti della fua Oiiefa , tutti gra- 
■vi 'ollacoli alle inique lor voglie, c che inoltre potranno allora ulùr- 
parfi fenza 'contrailo gl’ invidiati lor beni . 

3.J. Ma nò, vi fermate ; ditemi in prima.* Banditi che follèro 
T«mo II. A a dal- 
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Utili a! po- dalla Cliicfa i Sacerdoti, chi renderebbe a Dio onore, C gloria ne' 
Camici , e nelle Laudi? Chi fiiffragio a dclbnti ne' Sacrifizj ? Chipre- 

nueiìaiiiiio- Wio alliStati nelle preghiere? Chi ficurezza alli popoli da tanti pe- 

locoaume. ricoli, che li circondano , ne’ lor digiuni , nelle lor lagrime, nel- 
le lor penitenze ? Senza i Sacerdoti chi farebbe di vero Maeiìro 
agl' ignorami , di licura fcorta alli traviati , di chiaro lume al- 
li ciechi , di utile conforto agli aiilitti ? Chi mai calmerebbe i 
perturbamenti delia colcienza , le anfietà dello fpirito , i dubbj del- 
la mente, le luggeflioni del cuore? Per mancanza de' Sacerdoti am- 
mutolite le facre Cattedre, taciturni i Pergami, chiufi i religioficon- 
gredl, come tornerebbe ben tulio l’Idolatria ad alzar ifuoi delubri , 
la resta a promulgare ifuoi fallì dogmi, l'empietà a bandir la vera 
Religione, ed a contaminare sfrontatamente le CriAianc contrade ! 
Pur non è tjUcAo che più feora, ed ange lo Ipiriio. Atterriti ei 
opprcAì i Crilliani , in punto almeno di morte, dalla villa, e pefo 
de’ loro gravi reati, a chi potrebbon ricorrere per eflèrne profciolti, 
e fgravati? Non gioverebbe ad efll il riconere al patrocinio de’ San- 
ti, alla cullodia degli Angioli, aU’ajuto di Maria Vergine; mentre 
<]ucAi con tutti i loro meriti grandi potrebbono folamcntc pregare, 
affinchè foflero fcìolii, ma non li poiriano fcioglier giammai. Solo 
il Sacerdote, in c{uellc anguille «Areme , in quel fatale agone, con 
poche voci: io ti affolvt, può redimerli, e faniiiìcarli . Se non fem- 
bra adunque poAlbile che qucAi uomini di mala fede, c di peggiori 
coAumi vogliano per invidia, per intereAè, o per altra fordida paf- 
fione Aerminati i Sacerdoti, che fono di gloria a Dio, di foAcgno 
alla Chiefa , di follievo a' popoli, di tanto bene a loro Aeffi, 
niAìmi non gli animate nò a tal rifoiuzione, che farebbe oliremodo 
dannevole ; folamente avvertiteli, che .alla Anele reità, e lefcellera- 
tezze de’Sacerdoti non tolgono, anzi nemmeno feemano a loro la 
dignità, ch’c fuprema; l’autorità, eh’ è divina, e però devono ve- 
nerarli, e Airaarli per quel carattere almeno, che a comun bencA- 
zio imprelTe in loro la pietofa mano di Dio. Certamente AimaA co- 
munemente un Medico, quantunque Aa dedito ad ogni vizio, dem- 
pre ch’ei fappia, e poAa mercè un rimedio Aiggerito dall' arie fua 
rendere ai corpi infermi la faniià ; e potrà poi non iAimarfi un Sa- 
cerdote, avvegnacchè fcandalofo, che può a Aio talento mercè 1* 
amminiArazione de’ Sacramenti , che fono quali balfami di eterna 
vita, fanar le mortali piaghe, che ncU’anima fece il peccato? R.i- 
cordate a queAi empj, die anche per la bocca di facrileghi Sacer- 
doti A comunicano puri i dogmi della Fede; fame le maffime della 
morale , niente meno che per un canale limaciofo feorrono chiara 
e falubri le acque a fecondar le campagne. Sieno difloluti i Sacer- 
doti, che importa, s’ eglino pur beneAcano gli altri anche diArug- 
gendo con tante laidezze fe Aeffi, a guifa diacceA ceri, che fe m^- 
dcfimi confumando recano a gli altri il beneAzio della lor luce. 

Peroradose. ^6. Eh Padre non vi sAataie di piu che non A pretende dal 

Mou- 
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Mondo, rifpomlono taluni, lo ftcrminio de’S:)cerdoti ; che anzi me- 
mori i tcdcli del loro valore, ad erti torto ricorrono, qualora o re- 
pentino male gli afl'alga , o micidiale colpo gli offenda, qnantmrque 
alle occafioni de’ loro lapiiti Icandali li vilipel'cro . Mileri , non v’ 
ingannate. Chi non iftimò il Sacerdote in «emiro di fua vita^ non 
ha da fperare di averlo vicino, c propizio m punto di morte. Non 
vi ricorda di quello infelice, che nella via di Gerico fu fpogliato, 
e ferito? Perdi' erali allontanato da Gerofolima , cioè dal Tempio , 
c dai Sacerdoti, non trovò nè S.tcerdote , nè Levita, che appreffaf- 
fe rimedio alle fue ferite. E d’onde peniate voi che fi foffe moffo -i 

l'Eterno Dio ad abh.indonare per lempre la fua un tempo c.ir«Ge- 
rtifalcrnme fino a vederla diroccata, confunta , e divenuta fcherno, e 
ludibrio d’ogni popolo, e d’ogni Nazione? Solo daircmpietà, on- 
de l'indegna iacrilega lapidò, ed uccife i Sacerdoti, e Profeti del 
filo Signore :Jerufalem , ijittoccidit Propheta! , Ìj Lpidat eot ,q:tì 

nd te miffi fnnt .... Ecce relinqieftHr vohis dortim z>ejiyx deferta . 

(*) Cara Anima , Citt.ì miliica del fomino Iddio , intendimi: Se colla 
tua maledica lingua, co’ tuoi fcherni , ed affronti, lapidi, c uccidi 
l'onore de’ Sacerdoti , che a te rAliiffuno fpedì nel Mondo a folo 
fin di falvarti, con più fevero fiipplizio farai da Ini abb.'indonata per 
fempre , c quinci da i demoni abbaftuta , ed eternamente fchernita . 

Sei sdegnata contro de’ Sacerdoti per qualche oSèfa che recarono al 
«iio onore, o alla tua fortuna; peMona loro, e ricordati che 
il Re Salomone fu anch’egli offefo con reato di fellonia dal Sa- 
cerdote Abiatarrc ; pur non osò di punirlo , memore che quegli ave- 
va portato l’Arca del Signore innanzi al Padre fiio. Tu dunque 
perdona loro, anzi li rifpctta , gli ftima, perch’eglino portano ogn“ 
ora ai popoli l’Arca viva del nuovo Tertamemo, eh’ è Gesù Cri- 
fto ; onde ti faranno utili in vita ; giovevoli in punto di morte ; 
propizi ancor dopo morte. Per la qual cofa ciafetm comprende che 
avendo io arringato finora a favore de’ Sacerdoti , dimoffratili degni 
dell’ univerfale rifpetto per la fovrana loro eccellenza; degni della 
comune eftimazionc per il loro fingolare valore, più che il proprio 
decoro, ho cercato di promuovere l’altrui vantaggio . 


RA. 



(') M.Utb. cap.i^. V. 37. 38. 
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Recitato ad una pia Adiutanza d.i Giovani , che annualtncntc 
fi aiTembrano per Ibvvenire alle anime de’DefomL 

Della tjiflenza. del Pargatorio ^ 


Introduzio- 

se. 


1 . OÈ nn profeflbr contumace della già riprovata Molàica Legge, 
O ufeito per la prima volta dalla terra di Palellina, da quellai 
ierace terra, che ,fu un tempo all’Ebraica gente di gloria,, or d 
ignominia , dopo aver vaheato più monti , e varcato più fiumi , 
fenz' annunzio^ alaino , e divifamento., portalTe lo fianco, piè in que- 
llo Tempio sì bellamente adorno,, ed iìliiminato, non potrebbe non 
rèfiarne Ibrprefo , e come fuori di Ce per. lo fplendore rapito . Ed io 
mi avvifo che dopai’ abbagliamento , e la maraviglia tornato aqpan- 
do a quando in le fieflb, brama lo prenderebbe d’intendere a qual 
fine qui 11 accompagnino a im tratto, e indivilàmente la gioconda 
pompa dello fpettacolo, e la profonda mefiizia degli fpettatori ; il 
chiaro lume di tante ben’ ordinate accefe faci, e la comparfa lugu- 
bre delle nere gramaglie pendenti dalle pareti. Gittando pofeia lo 
{guardo in quella onorata mefia adunanza, erederebbe fenza efitare 
qui celebrarli una qualche anruia memoria. Umile a quella-, onde 
unite una volta le Vergini d’ Ifraele piangevano la fventura della 
Figliuola di Gefte (') quander feguita dalla Galaadite amiche fan, 
ciulle con in mano e fifiri , e timpani , e cetre , è ufeita incontro 
al Padre, che dalla firagc dello feonfitto Ammom'ta' tornava vitto- 
riofo tra gli applaufi de’ fuoi guerrieri , fentl la mifera intimarfidaL 
Padre fiefib non che 1’ allontanamento da lui , la vicina fua morte , 
Vada però lungi da quefte facre fòglie il pervicace Giudea, dove , 
perchè fono fvanite le ombre, e le figure del vecchio patto,, non 
{sfavilla, che il lume del Vangelo, non fi profefiàno, che i dogmi, 
c le cirimonie della nuova alleanza , non fi offre che un’ Qfiia mom- 
da, un facrifizio ihcruento, e di fole fante virtudi fono gli olocaii- 
fii, e i libami. La memoria, che in queflo Tempio rinnovali, è 
di quell’ anime, che ufeite da quella terra conindoÓTo la bianca (lo- 
ia delia ricuperata innocenza , quando fperavano andar incontro , c 
cantare il trionfo al lor buon Padre Dio, che vinto il Mondo, fog- 
giogato r Inferno , fpogliati i principati , e potellà delle tenebre , 
avea da introdurle nel Gelo, furono più infelici della figliuola di 

Gefte, 


(') Confu$tndo fervata efl , ut 
poft anni circulum conveniant in. 
unum Filili Ifrael, plangant Fi- 


liamjefht*. Judic.cap.il. v.J 9 i 
& 40- 
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Gefte, dallo ileOb divino loro Genitore non f'olo dilpettofamente ri- 
rpinte, ma corrette inoltre a trambafciare tra le fiamme più criir- 
ciofe ancor della morte ; finché appieno terfe , e purgate non fiano, 
da ogni qualunque maccliia di culpa . Si , che giojuia , c funcfla a 
un tempo fleflb è una tal ricordanza , giojofa perchè di qiieU'anime 
Aate da Dio elette alla gloria ; ma inficm tiinefla , perchè di quell’anime 
fkfle di prefente da Dio niedefimo desinate ad atroci pene. La 
meflizia però di chi la celebra con funebre pietofo culto , non ten- 
de che a proccurare la gioja di chi ne riceve copiofo opportuno 
fuffragio. Per intendere che fia così, nè avvenir pofTa altrimenti 
baila riflettere, che quella celebre funzione, onde la pietà di quel 
divoto congrefTo a prò di quelle anime fi diflingiie , non è Afcol- 
tanti OrnatiiTimi , (ed è quello il mio alTunto) non è i. fuggerita che Dirìfione. 
dalla Fede. z. non è promoffa che dalla fperanza , non è compiuta 
che dalla Carità. Or sì belle virtudi, che efercitanfi in quello in- 
contro principalmente, non pofTono non efferc a vov di merito i all’ 
anime di conforto ; a Dio di gloria . 

1. Non pregali un Grande, che flato offefo li dimoftri fdegnato, 
affinchè a prò degli offenditori ufi gli atti di fua clemenza , o mi- 
tigbi almeno i rigori di fua giullizia , fe non credeft ch’egli fiagiti- anime de'ira- 
fto infieme, e pietofo; che abbia il diritto, c’I potere d'imporre . l= 

pene, c di compartire favori, e che le umili altrui preghiere, od d"°J> 

uffiz) di merito fieno valevoli a fofpendere i fulmini del luofdegno, cTiilenza del 
e fin fufcitargli in aiore teneri fenfi di generefa pietà. Se poi il Purgatotio. 
dovere, o pur anche il genio muove taluno elTere ad altri propizio, 
lo farà allora ch’egli apporterà loro que’beni di cui crede ch’efU 
abbifognano, o li fottrarà a quelle pene , quali ben fa che gli af- 
fliggono ; onde l’ uom benigno , e benefico non proccurcrà , che a gU 
afflitti la confolazione , a gl’infermi la fanità , a i famelici il cibo, 
a i fitibondi la fonte, a i prigionieri la libertà. Per la qttal cofa 
voi facendo offrire Ila mane fu degli Altari faerifiz) airAliiflimo , 
itafcondendo voi generofè limofme in feno a poveri , e voi fleffi por- 
gendo nel Sintuario, luogo di propiziazione, e di pace, preghiere 
frequenti e fèrvide ai Sommo Nume, affinchè non più iflenda il fuo 
braccia vendicatore contro quell’ anime, che fono ancor debitrici al 
divino fuo fdegno, die anzi a prò di effe apra le vifeere delle fua 
grande mifericordia > sì , timo ciò voi facendo ben dimoflrate di 
credere fermamente eflcrvi tra il Paradilb , c l’Inferno un terzo fla- 
to , in cui r anime a Dio care , perchè adorne della fantificante fua 
grazia , ma punite da lui , perchè tinte ancora di non fa quali reli- 
quie di colpa , fieno confinate , ed avvinte in ofeuro carcere , prive 
del fommo bene, tormentate da gravi mali, e fedenti nelle tenebre, 
fmaniofe , inquiete, fumeliche, fitibonde fien bifognofe dì luce, di 
pace, di rilloro, di refrigerio; quindi liete ancor perfuafi che leva- 
Are preci , le voflre offerte , ed altri voffri pietofi uffizj vagliano a 
purificare appieua q^cU’aoime, a placare lo fdegno dell' oltraggiato 

Sigilo- 
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Sii^norc, (Icchè voftra merci: le intrcxluca nella beala 5'onne d’oDilc 
iiilìem col duolo, c col pianto n'è fiata bandita per non più tornar- 
vi la morte, dove fplcnde un perpetuo giorno, cui non lùccedemai 
notte, dove affile alla menta dell’Agnello Divino,, dell’ immortale 
Angelico pane fcmpre avide , e lempre laaie (1 nutrono, dove lg,or- 
ga (luel torrente di voluttà, quel fiume di gio;a, clic rendendo pa- 
glie le valle, e ardenti lor brame tutte le inonda, e letifica, c do- 
ve la libertà de’ Figliuoli di Dio li gode immutabilinente . ■' 

3 . Si, che tutto ciò voi credete, c con tale certezza,’ che fe ar- 
dillc per lùa fventura la malnata relia di f'arfi davanti a voi per 
ifpargere dalle lite vclenolè labbra l oppoflo errore , la obbligherclle a. 
partirne invilita, non che dctulà, e convinta. E «nel vero con qual 
fronte dir potrebbe la indegna che il pietoCi voflro coflumc di lov- 
venire all’ anime degli eliimi fia ridevole, vano, dall'antichità più 
faggia ignorato, e loltanto ideato, e proinolVo dagl’ ingordi minillri 
del Santuario, e dirlo a voi che fa^tc lenza poterne dubbiare eli’ 
egli nacque quafi a un tempo medefìmo con la Chiefa , e colMoiv. 
do? Aveva appena l’Altiffimo, come l’attella rEcciefiallico , (vela- 
to a nollri progenitori la dilciplina , c la legge, onde acquitlata da 
lur farebbefl l’eterna vita, e la perpetua alleanza con lor medefimi 
flabilita, la di lui giuAizia, e giudizi, e impoAo ad. effi," eda chic- 
chefia de’ lor pofteri l’impegno di apprcflar foccorfo al Aio prollìmo, 
(') eh’ eglino apprefero, e lo infegnarono quindi alla prole, fovra- 
fiare all’ anime gialle dopo quella mortale vita uno (lato di tempo- 
rali pene, qualor dalla penitenza non furono- perfettamente purgate 
le commefle lor colpe. Qiicllo infegnamciito molto conforme al ge- 
nio della mente , ed all' inclinazione del cuore A fparle talmeote 
neU’uman genere, che i poderi deffi di Cam, avvegnacchè dopo la 
conliiftoa delle lingue lì fodero allontanati da Dio, pure pur una 
rodante tradizione Io confervarono intatto coficchè dicevano, o dir 
potevano almeno i Figlie Colle nodre orecchie l’ udimmo, i nodri 
Padri lo annunziarono a noi. Qual maraviglia pertanto, che gii uo- 
mini tutti ovunque portati A follerò per popolar nove fpiagge , non 
avellerò obbliato giammai , aveffero tifato fempre ofterte , preci , vit- 
time , facrìAzj a fovvenimento dc’trapalTati ? Anzi perchè l’uomo 
giudo deU’Idumca , il paziemidtmo Giobbe palesò con gran forza 
aili popoli un tal dogm.r, e nc diede co’fuoi fatidici lumi maggio- 
re lo fchiarimcnto , la fuperdizione , l’errore, fi sfidarono all’atto di 
poter più o alterarne la maffima , o contradame il codiimc . Dif- 
fatto l’idolatria medefima , che pur fece ardere timiami, ed incenfi 

avan- 


(') Eccl. cap. 17. v. 9.1 0.1 1. 12. 
, , Addidit illìr difciplinam , Ò" le- 
,, gem vi tee b*reditavit iliot , Te- 
,, Jl^mentHtn <ttemnm cmliitHÌt il- 


„ lif , iy jaflitiam , èT juiicia fu* 
„ oftendit illis ... Attendile aÌK>m~ 
,, ni iniquo. Et mandAvit illis nm~ 
„ <niqne de proximo fnt. 
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avanti a muti, e ignobili mimi ne’lor 4 dubri, ebbe iVinpr» iolleci- 
ta cura di fpedirc nel penofo luogo dell’ anime refrigerio, e cordar- 
lo. Or fe ridumea, la Fenicia, la Palellina, l’ Egitto, e le altre 
rinomate valle region del Mondo lurono perfuafe d’un futuro fiato Perchè Mosi 
di mercede, o di pep.i dovuto all’ anime de’ defonti, non è da fin- non «sabbia 
pire che il Santo duce Moisè non abbia mai parlato con difiinta 
chiaretza (per quanto rilevafi dai libri fuoi) nè per intimorire, nè 
per allettare il fuo popolo, 8 tenerlo mercé una tale fperaoaa, e ti- 
more, foggetto al fuo comando, non abbia, dilfi parlato mai d’un’ 
anima immortale, ch’attender debba dopo il corfo di quella vita, 
pena , o mercede proporzionata a’ fuoi meriti. Era <iuefia malTima 
cosi conta ancora all’ Egitto, e dall’Egitto egn tanto zelo, efaitez- 
za efeguita , che il popolo Ebreo nel foggioruo che fece in quella 
terra potè Tempre più apprenderla, c praticarla j onde vano farebbe 
fiato che Moisè anche di palTaggio rammentata l’avcfie. 

4. E nel vero , Afcoltami omaiiifinti , fe l’antico Ifraele non Non rariv 
avelfe penfato feraprc cosi , ben farobbefi oppofip alli facri vati , che ™nogli a(- 
dopo Moisè della immortalità di noftr’ anime, e del loro futuro Ila- 
lo parlarono didimamente . Il fervido zelo , ch’ebbe Tempre quel 
popolo di CDuforvare illibata la religione a lui /velata dal Dio de’ 

Padri fuoi, non avrebbe fofferto in pace quella dottrina, s’ella fof- 
fe fiata nuova, e inudita. Se Daniele (') ci Fe’ fentire eh’ è rifer- 
bato all’anime dopo morte, fe elette un’eterna gloria, e l'c prefei- 
tc un’eterno opprobrio, e difprezzq: Et multi e iormimtikHs t terr* 
palvfre exper^ifeentHr , alii ad vitam , «Hi ad approl/riitm , Ù cQniem- 
pt»m ttternum . Zaccaria (*) ci parla di quelle, clte laranno a giiifa 
dell’argento, e dell’oro purgate da vero, e crucciofo fuoco: A/d«- 
cam ttrtiam partem per ignem y (7 nr«m tas , Jìatt w itur argeniitm , 
ir probaho tot y Jkxt /moiatHr aHmm • Potrei foggiugnere con Samue- 
le (») che Dio mortifica, e vivifica, che fa fccndcre nell’ inferno , c 
ne le fa quindi falire ; o pur con Davjdde (*) c]»e quando il Signo- 
re vorrà riceverlo ne' fanti fuoi Tabcrmicolì, lo ricatterà dalla map 
deir infermo. Potrei si, ma non vogljo per non udir i vani fofifiai, 
onde la refia tenta fottrarfi all’autorità de’ Profeti. Dirò foltanto, 
che uno tale flato di temporali tormenti fendofi dalla Sinagoga cre- 
duto in nuli i fecoli coftantemente <fonz.i che un fqlo l’aveflie ip 
ciò accagionata di errore, convien dire ch’ella l’ apprefe da Dio me- 
defimo , che parlò ai loro Padri per metzo de’ fupi Profeti . Né erfl- 
defie,o Signori, che nella Sinagoga dopo la Tua riprovazione fatale 

fia 




- (*) Cap.ìZ. V. t. 

(•) 13. v-9- 

(’) I . Reg. cap. 1. o. 6 . ,, Ette 
yy Dominns mortificat , iSvivificat, 
„ dtfttndert facit ad infcrot , if 4- 


■„ fcenderi fatit . 

( 4 ) Pfal, 4. ma prtjjà gli Ehm 
49. „ Vtrumtatnta Uem redimet 
„ animam tntam de mavx inferi 
,, cum recipiet me. 
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fu mancata la credenza del Purgatorio, o venuto meno il coflume 
di Tuffragare all’ anime che vi penano. Se da quello luogo mi folTe 
permeilo d’elporre lutto a'votiri occhi il loro Talmud, e i loro più 
accreditati Rabini , (') vi leggerelle difdo , epromolTo concordemen- 
• te, il fentimento llellb che da noi fi protelTa ; e dal loro /eder to~ 

pbilot , cioè ordine delle preghiere , apparerelle niente diverfe dalle 
nollre ellèr le preci, ond’elli implorano a prò dell’ anime purganti 
compalfione, lovvenimento : anzi (ch’il crederebbe.^ ) fono le lleÙc 
antiche preghiere come li avvila il Dottilfimo Grozio, avvegnacchè 
protellante, che ulava la Sinagoga nella cattività Babilonica. Eben 
può crederfi poiché non ifpirano che lo fpiriio e la frale di quc’p^ 
poli , e di que’ tempi , ed a penfamento del dotto Maimonide non 
altro che il Santo Eldra fu di quelle preci l’Autore. 

Chiaro teOi- 5. Senza che però fe una tal Fede , e pietà non folTe Bata nella 
mente , e nel cuore della plebe , e de’ Sacerdoti , come quel gran 
bel laute” ® fsiito Duce del popol fuo , volli dir Giuda l’invitto 

ticita de’qua- Eroe Macabeo avrebbe mandato copia' d’ argento al Tempio di Ge- 
Uvieiidimo- rofolima affinchè fi offrilfero facrifizj aU’Altiffimo in efpiazion delle 
colpe cominelle dai fuoi guerrieri , che trafitti dalle nimiche zaga- 
glie giacevano allora fu’l campo sfigurati ed ellinti? So che la Si- 
nagoga non ha tale lloria nel fuo canone de' libri fanti; ella non- 
dimeno commenda l’eroica religiofa pietà, che in foddisfacimcnto 
de’ fuoi ellinti foldati usò l’eroe Macabeo; laddove la moderna re- 
fia fol per quella rammentata pietà ebbe ardir di negarli , quantun- 
que non ignoralle, che que’ libri medelìmi, come lo attella Agolli- 
no, llimò fempre canonici la Cattolica Chiefa ('). E com’elfer po- 
trebbe altrimenti fe Tertulliano, Cipri.ino, Ambrogio, Ilario, Efrem 
Siro, Innocenzo I., il gran Dottor diTagallc, ed altri Padri, non 
che il terzo Cartaginefe Concilio li credettero iacri , e li credettero 
in quei fecoli llclfi , in cui per giudizio de’medefimi Eretici pura, 
illibata, e fenza pregiudizio, ed inganno erafi confervata la greggia 
del Nazareno ? Or in que’ libri fanti quell' efimia pietà di Giuda a 
prò dell’ anime fi commenda . Cmfiàtrans (cosi giulla la greca let- 
tera , a cui ci provoca l’ erefia ) L on/iderans iii , chi» pietatt ob~ 
dormimi , repqfitam gratiam ; fanfla , & pia confideratio : ideoqne prò 
mortms expiationtm jteit , ut a peccato ìiberarentur . Or fu l’ efempio 
di quell’ Eroe per religione , per zelo, per virtute rinomatiflimo , il 
fanto collume di recar follievo all’ anime degli ellinti crebbe pcrfif- 
£ato fogno nella Giudaica gente, che non vallerò a divellerlo i pre- 
giudizi, che la pervicace tratto tratto fucchiava, avvicinatoli il tem- 


(*) Alftfi, Nitim , Menachem , 
Simita , Barzàlai , Galaadite , Sa- 
iomone Figliuolo di Àbramo , non 
xie gli Autori del Refchitb Coe- 


po 

mah , del Kabvenakì , e di altri lo- 
ro volumi . 

(*) Non Jud^ei, fed Ecclefia Cat- 
tolica prò canonicis babet , 


Dìgitized by Coogle 


RAGIONAMENTO XVIll. jgj 

po nel quale a quando, a quando partiva dalla figliuola di Sion il 
filo antico decoro, ofcuravali l’oro, e l’ottima l'uo colore in pallo- 
re cangiavali, in cui fvanir doveano le ombre, celTar le figure, cora- 
pierfi le profezie del Riparator d’ Ifraele , di’ ella non conobbe , anzi 
loaftìifle, e lo fece morir fuUa Croce. Quindi non fu di meftieri , che il 
Verbo Dio, venuto al Mondo per bandire le ftiperllizioni , i pregiu- 
dizi, gl’inganni, c ridurre al fuo ovile le fmarriie pecore d’Ifraelo, 
sì , non fu di meftieri che il Nazareno Signore parlaflè del Purga- 
torio, c promovefle l’altrui pietà di foccorrere alle anime purganti, 
poich’Egli vide con compiacenza ne’ giorni fuoi die un tal dogma, 
c coftiime , e fi credeva , e fi oftervava dalla fua gente . 

6. Sebben chi può afterire che l’umanato divin Figlio non abbia 
nè infegnato l’uno , nè commendato anche l’altro fé tutto ciò eh’ 
Egli fece, diffe, inculcò, nel fuo Vangel non è fcritto? Pur non è 
vero che non parlonne giammai . Non fu Egli che rimproverando 
alli Farifei il gran delitto di aver attribuito a Beelzebub il dono, 
ond'Ei facea de’ prodigi, dono che foltanto può darfi dall’almo di- 
vino Spirito, diflc a loro che un tal peccato non farebbefi rimellb 
nè in quefto fecolo, e neppur nel futuro ? Infegnò diuique allora, 
che fe la fola colpa contro dello Spirito Sauto non farà nd futuro 
fecolo perdonata , ben efterlo potranno le altre . Certamente chi di- 
ceflTe che un tale folo peccato perdonarli non può in quella vita, 
direbbe tacitamente, che in quella vita gli altri poftbno perdonarfi. 
Dunque avendo il Redentor infegnato che la colpa fola contro lo 
Spirito Santo non ha nel futuro fecolo da fpcrarc perdono, tacita- 
mente infegnò , che nd futuro potranno l’ altre Iperarlo . Or fe una 
tal remiftione ne’ fecali avvenire non l’han d'attendere quell’ anime, 
che già falirono al Cielo, perch’elleno non lian neppur minimo neo 
di colpa; nè l’han d’attendere l’ altre che già caddero neiretemo 
baratro deU’infcrno , dove redenzione, o perdono non puote aver 
luogo, è giuoco forza conchiudere, che nel futuro fecolo all’animc 
purganti fia convenevole, ed opportuno il perdono, fe non di col- 
pa, perchè fono dalla grazia fantifìcate , certamente di pena , per- 
chè ancora da non fo quali avanzi della colpa fon’ elleno infozzite 
« bruttate: De quibi^dam (cosi l’intefe Agoftino) de quibufdam ve- 
raciter non diceretur quod non eìs remittatur ntqne in hoc fecuh , ncque 
in futuro^ nifijffent , quibus etfi nonijìo, tamenremittetur infuturo:, nè 
diverfo neful’interpretamento che ne diedero il Magno Gregorio, Ifido- 
ro , (0 c Bernardo (0 . Non fu il Nazareno Signore , che minacciò a 
am debitore la prigione, da cui non ufeirebbe prima che pagalTe fin 
l’ultimo quattrino in pieno foddisfacimento del contratto fuo debi- 
to; Non exiejìnde, donecreddas noviffimum quadrantem ? (>) Con tal pa- 
rabola c’infegnòfovraftare all’animegiufte , ma debitrici ancora alla divi- 
na 


Lib. i. de officiis . 
Tomo li. 


(*) Serm.in Cantic, 


(J) Matt. 
Bb 


Perchè G.C. 
non ne abbi* 
eTpreiranìeii- 
te pulito. 
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194 RAGIONAMENTO WIIL 
na Giuflizia , un carcere torrnenrofo , da cui non ufeiranno prima 
di darle compiuto foddisfacimento ; cosi l' inteiero concordemeote 
Tertulliano (') , Cipriano (•) , Girolamo (*) , e S. Eucherio (♦) . 
la coftante 7. Diamo nondimeno, Afcoltanti,a confutazione , ed avvilimento 
maggiore della ièduttrice refia , che ne’ codici della noftra Religione 
non c^u’ dogma non ifcoigalì chiaramente ; quale vantaggio trarreb- 

pid veiuflc bene la malnata ? Non farebbe forfè più che badante ad autenticar* 
inconrrafta- fola tradizione, eh’ è la regola viva di noftra Fede, ed intcr- 

p'ròrano^V fedele della Scrittura ? Qiii non potrò per mancanza di tempo 

baitama la tutta fvolgcrla , c fvilupparla . Pur voi potrefte vederla in chiaro , e 
vorhà dì un diftinto profpeito fc hlìafte lo fguardo nelle antiche, celebri , incon- 
tai dogma, jfjftabili liturgie della Chiefa . Se l^gcfte , fta per grazia d’efem- 
pio, la Romana, la Cottìca, la Siriaca, l’Etiopica , l’Illirica, la 
Mofarabica, la Cotica, la Gallicana, e le altre ordinate dal Prin- 
cipe degli Appoftoli, da S. Jacopo, da Grifoftomo , da Bafilio, e 
da altri prifehi Padri, e fami Paftori della Chiefa Cattolica, rile- 
verefte ad un tratto farft in tutte diftinta memoria de’ già defonti, 
prima de’ Santi che ora godono; quinci de’ginfti, che ancora pena- 
no; di quelli per render grazie all’ AliiiTlmo, che già a lor diede 1’ 
eterna felicità; e pregarlo ad accordarci peri lor meriti favore, e pro- 
tezione; di quelli per eccitar la noftra compafnone,e pregar Dio a 
dare ad eflè il refrigerio , e la pace . A che però leggerle voi che 
non lo ignorate, anzi fermamente il credete, e la voftra pietà alla 
Fede voftra rifponde ? Efponcte piuttofto fotto agli occhi della mal- 
vagia refia i .Sacramentar] di Gelafio , di Leon , di Gregorio , gii 
Icritfi da mille anni, ch’io fpero che la cieca infelice ftenebrata al- 
lora fi dilinganni. Ma l’indegna volge altrove le fue torve pupille 
per non mirarli , ficura che leggendoli farebbe punta dallo roftbre, 
coperta d’ ignominia ; lafciate pure che vada , non la curate- Ovun- 
que porti l’incerto furibondo fuo piede , non potrà non fentlr fuo 
malgrado l’autorevole divina voce, con cui la tradizione medefìma 
palefa al Mondo tutto il dogma, di cui vi parlo; dogma, ch’eftèn- 
doft creduto in c^ni tempo, ed in ogni dove; dogma, che non ef- 
fendo flato da generale , o particolare congrcftb , da pubblica , o da 
privata adunanza infthuito, e propofto, crederli debbe da Dio mo> 
defimo ideato, fuggerito, preferitto. 

SS.PadriPon- 8- E che? Non lo infegnarono forfè con fempre uguale coftante 
irfci eCon- zelo Tertulliano, Cipriano, Arnobio, ed Agoftino nell’Africa.'’ O- 
e vindicMel- nell’Egitto ? S. Efrem twlla Siria? S. Epifanio in Cipro? 
la fteflàtra- Eufebio , e Bafilio nella Cappadocia.’ Crifoftomo nella Grecia ? Gre- 
dixiotte. gorio Nazianzeno , ed il NifTeno nell’ Afta tutta ? Girolamo nella 
Dalmazia? Seda nella gran Brettagna? Ifidoro, e Giulian nelle Spa- 



(') De anima taf. JJ. (>) h cap. 3. Matth. 

(’) Epifi. 51. )♦) Hom. in Uh. Rtg. 
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f^ncP Ilario, e Bernardo nelle Fiandre, e GallieP Leone, e Grego- 
rio Magno, e gli altri fuccedbri di Pietro in Italia , e nel Mondo 
tutto come rilevali dal Concilio Ecumenico di Firenze,, dove la Gre- 
cia HelTa , che fola in que’ tempi fembrava opporli, colla Chiefa tut- 
ta convenne ? CredereBe ora, Afcoltanti , che T crclia dall’Appolloli- 
ca tradizione rampognata , e atterrita , potelTe ancora aver fetonte ,e 
temerità di fcreditare come mtovo, iiipcrlliziofo , ed in terelTato l'an- 
tico, e lànto coltume, che ha la Cattolica noBra comunione difuf- 
fragare all’ anime degli eBinti? Giovami credere ch'ella convinta, e 
confufa tenga chiitfc le Tozze labbra. Pur da noi li obblighi a dir- 
ci da chi mai degli amichi, ( poicliè dimoBrali cotanto rifpettofa, 
ed amica de'iécoli vecuBi , che furono lemplici, ed illibati) da chi 
mai, torno a dir, degli antichi ella apprelie e bevve il Tuo errore? 
Sò che Aerio , quell' Armeno miniBro , che nel quarto fecolo era di- 
rettore dell'Oipedal di Sebafte, allo Bato dell' anime purganti fì op- 
pofe sfrontatamente. Non credo però che la moderna Erelia voglia 
per Duce, per MaeBro, e per fautore di fua Dottrina quell’empio, 
che fu battuto da Epifanio, e AgoBino, fulminato lui d' allora da- 
gli anatemi della Chiefa , e quel eh' è più, da lei medelìma ripro- 
vato, perciò che fu egli inietto d' Ariano veleno, e feguir voglia il 
fuo inganno ad onta dell’ incontraBabile anticliillima verità, chein- 
fegnarono in tutti i fecoli concerdemente i congrelTi più rifpet tabi- 
li , ì Dottori più illuBri , gl’ EcclelìaBici più zelanti , i PaBori più 
faggi dell’ ovile del CrociBBò. Che ora potrai riipondere fconlìglia- 
ta? Qual’ altro feudo ti rcBit da ribattere i gravi, e invitti colpi 
che finora ha contro di te vibrato la invitta Cattolica noBra Fede, 
iè già , fono palcfi i tuoi paralogilmi , feoperte le tue frodi , dclull 
i tuoi foBlmi? Vanne dunque .... Ma con chi parlo, fe la inde- 
gna eBèndo lontana da qucBo pietoGHimo Bato, non che da queBa 
religiofa Città , non potrebbe afcoltarmi? A voi dunque mi volgo, 
divotilGmi Afcoltatorì , e con voi mi congratulo , che veggendo tra 
i lumi, che vi porge la Fede il compaBionevole Bato delle anime 
giuBe , e penanti, vi Budiate di foccorrerle, e confortarle; perfuaft 
dalla Fede medelìma che quanto ora farete voi a prò di quelle in- 
felici , tamo un di faramio gli altri a prò delle vuBre . Onde per 1’ 
altrui compiBìone attendete un giorno follecito il poBèdimento de) 
(bmmo eterno bene, quale ora per la voBra pietà alle mifere proc- 
curate ; inBrutti per avventura dalla ragione medelìma del milero 
loro Bato qual’efpone fotto a’voBri occhi la Fede , trovandoli nè 
da Dio eternamente divife , nè a Dio gloriofamente congiunte, e 
ciò per un retto giudizio della Divina equità, volente che dopo mor- 
te quell’anima tardi s’unifca a Dio laBù nel Qelo , che tardi in 
quefla vita a Lui s’ accoBò quaggiù in terra . Se l’ uomo per la col- 
pa veniale fece che l’anima lentamente li unilTe a Dio, è bengiu- 
Bo che in pena Iddio lentamente lì unifea all’anima , e però dell’ 
anima amica pigra di Dio lìa nel purgatorio temporale la pena ; e 

Bb i fel' 
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fe r anima fu lenta nel portarfi all’ amico fuo Dio perchè aon fie 
ditfaccata affatto dall' amato corpo più leziolb e piacevole, ragion 
vuole che Dio, finché ritarda di unirfi alla tiepida amica fua ani- 
ma la tenga unita al fuoco, eh' è il corpo più tormentolb, e fpia- 
cevole; che fe il ficuro afpettamento del fummo promeffo bene , fpe- 
Fanza chiamafi comunemente , ben mi avvila! nel proporvi che voi 
qui giugnefle non foto molli da una retta Fede, ma fpinti inoltre 
da una ferma fperanza . 

9 . II. La fperanza, ch’c ima virtude Teologica non può nonna- 
fccre della Fede, e colla Fede non accompagnarli indivifamentc. L’ 
uorrto, che fantaraente (pera , afpetta con certezza in vigor dell» 
Divina grazia l’eterna beata gloria. Ma qual certezza potrebb’egli 
avere di quel fovrano ineffabile premio, che di gran lunga ibrpaffa 
qualunque umano, e angeh'co merito; di quel premio, cui terrena 
pupilla non mai giunlc a vedere , nè orecchio a udire, nè a conce- 
pirne il cuore anche una languida idea , fe all’ uomo fleffo non ne 
parlaffe la Fede, eh’ è incapace d’inganno? Come potrebbe fperarla 
con Scurezza, fe la Fede non gl’inlegnallè che l’h» promedb Id- 
dio, e che Iddio è verace, e fedele promettitore? La Fede pure a 
noi fvela che Dio fin da’fécoli eterni ha fpeciaie amore per le no- 
flr’ anime, non folo perchè ideate dalla fua mente, concepute dal 
fuo cuore, e formate dalle flie mani, ma perchè inoltre le volle, e 
fece qiuli efpreflè imtnagini di lui fleffo ; mentre veggendovi fémpre 
la di lui fomiglianza , è come fpioto , e poco men che non dilli , 
quah coflretto ad amarle. Che fe l’uomo per la fua colpa j^rdetr 
te la fomiglianza, ch’egli aveva con Dio, Dio per un eccefibdella 
fua Carità, nafeer volle nella pienezza del tempo a fbmiglianzadell:* 
uomo, e fola mercè dello fparfo hio Sangue rimettere nell’ uomo 1» 
già perduta fbmiglianza con Dio; onde la doppia fomiglianza fbffe 
a Lui un foave , e forte motivo di raiidoppiare a prò di noflr’anime 
il Divino fuo amore. Or tale amore in Dio non potendo effere di 
concupifccnza , perch’egli nè di noi , nè de’noflri beni abhifogna, 
non può efière in Lui che un’ amore di vera , e leale amicizia . Di- 
chiaratofì nollro amico , ci fa fèntire che vuol fare con noi comu- 
ni i fuoi beni . Per la qual cofa non folo diffonde nc'noflri cuoti 
la celefle fua grazia, eh' è una participazione della fua Divina nar 
tura; ma brama in oltre vederci alTifi alla ina medefuna mcnfanel 
Regno fuo, aflài più che venne trattato il diletto Mifibofet dal Re 
Davidde : quindi chiama noflr’anime tue amiche, fue forellc, fue 
fpofe, e fin Reine dello fleUb fuo Regno. Se tanti pregi, titoli, e 
grazie non fono nella elezione che puri doni della fua infinita Bon- 
tà , alcuni fon nondimeno nell’ efeguimento, e polTeffo quali merce- 
di, che ricercano i noflri meriti . Vnol’Egli si qualche corrifponden- 
za da noi ; pure, ch’il crederebbe? Non altro efige dalle noflr’»- 
nime, affinchè fieno fue amiche, fe non fé da effe in verun conto 
non venga o&fb colla trafgreffioa di fua legge , che il difooora > 
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fendo ella un leinerario inl'uUo alla luvrana liia Macftà, ma efat- 
tamentc l’ adempiano: Tos , cosi dille Gesù Grillo agli Appolloli , e 
dicendo così tien viva, e lerma nel nollro cuor la Ipcranza, vas a~ 
mici eflis fi feccritit qux pr*cipio vohis . (■) 

10. Quindi peiluaù voi di quello gran vero non dubitate , che le 
anime, le quali fm all’ora ellrema della mortale lor vita lavoraro- 
no nella vigna di Dio Signore; che ollèrvarono appieno in virtù de' 
Divini aiuti la di lui legge, e però morte nel bacio del Signote; 
rendutc per la grazia fantìhcame amauili agli occhi Tuoi , non du- 
bitate che dellinate non lìeno alia beata magione . E però fenten- 
dolc a dolerfi , e lagnarli , vi fietc molli ad ul'ar quelli uffizi > cui 
vi ha la pietà liiggerito per trarre le mil'ere angulUate da quella 
prigione, ove gemono, ed introdurle nella beata eternità, cui fof- 
pìrano, non ignorando voi che la Iperanza medefima , che hanno 
queir anime di godere un giorno , quel lonimo bene , che or non 
polTeggono, perché vien dillérita, le ange oltremodo, c le affligge. 

11. Chi per tanto può non mirare tra voi con tenerezza, e pia- 
cere o quelle pietofe donne che proccurano a quell’ anime fante più 
che la memorabile Tecuite agli elidi Allàlonni la libertà ? Quelli 
uomini milericordiofi, che impietoliti de’ tormentati loro fratelli, più 
che l’antico Giuda del perfeguitato germano dell’ innocente Giufep- 
pe , fanno ogni sforzo per trarli fuori della profonda ciflerna del 
Purgatorio? Chi può in fomma non ammirar tutti voi che più fe- 
deli , ed amanti dell’ antico Ifdraele , liberate non già l’amabile 
Gionata dalle minacce del fuo Genitore Saulle , ma quelle anime 
tormentate dallo fdcgno, c rigore del loro Padre Iddio? Ben voi 
fapcte che il Sapientilfimo Dio come divife in tre Regni l’Imperio 
tutto della natura, cosi difpofe in tre flati il popolo tutto, che vi- 
ve, benché in diverfe guife , folto alla grazia. Que’ tre regni uniti 
mercè un naturai nodo , e fcambievole influflb , compongono un folo 
Mondo; quelli tre flati fra lor congiunti con un fovrano legame, c 
mutua corrifpondenza non formano che una fola Chiefa. Noi per- 
tanto ci uniamo alle anime elette con uffizj, e con preci , con cui 
facciamo plaufò alla beata lor vita , e le impegniamo a proteggerci, 
ed interceder per noi. Ci uniamo alle purganti co'luflVagj , c co’fa- 
grifizj, per cui, fccmatafi ad die la pena , e purgata affatto ogni 
loro colpa, confeguifcano follecitamente la gloria; ed ammendue le 
purganti, e Telette a noi fi unifcono e col compatimento della no- 
Ilra miferia , e cogli effetti propizi della loro protezione . Ciò voi 
fapcte , e quella voftra fcienza , ch’è una parte della fcienza de’San- 
ti, nutre, e conferva in voi fcmpre più la fperanza di placare mer- 
cè le voflre preci il divino fdcgno , affinchè non più li sfoghi di 
prefente contro quell’ anime, che rilinifcono tra le pene, ed in av- 
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venire contro le vodre , fe dopo qiieda vita dovran foccomberc a 
quc’ tormenti , foccorfc dall’ altrui clemenza, c pietà. 

Oi proccurj ^ che mercè quella funebre (funzione uiiliflima , voi ferma- 
de'trapàff^i diente fperatc di fovvenire a quell’ anime tramortite , riiiKmbrando 
folcito il fovente eh’ elTeodo Iddio Signore giuilo Giudice , e amante Padre fe 
poi&dimenta per diritto dì fua equità impugna la verga per battere quell’ anime, 
furono riirofe al fuo divino volere ; per tenerezza dell’ amor fuo 
un giorno dai ibfpira un mediatore benigno, che interceda a prò di elTè, ed al dio 
fupermti fdegno le involi, onde tornino all’amante fuo feno , fe le iVringain 
^amici'ròl- «niplslfi , cd amorofaroente le baci . Memori quindi voi ftefli , che 
i«ira , cd u- un giorno alle roflre anime farà renduta retribuzione , e grazia , a 
guale retri- mifura che ora all’ anime purganti avrete apportato fovwenimento , e 
favore, ad altro non penfate con più di premura, e di attenzione , 
che di fpedire aU’cfcrapio del Profeta figlio di Amos gli Angioli 
fanti con in mano le vollre preci, e limoline , a quell’ afflitto po- 
polo eletto che traogofeia , dilacerato dal fuoco; che fpalima con- 
vulfo da tanti ftrazj ; che fviene e manca afpcttando anliolb dalla 
Cridiana beneficenza refrigerio, e fufflagio . E quante volte d'edate- 
fi in voftra mente si care immagini, vi parve di vedere glt Angioli 
fìclTi ufeire dalla purgante fornace , e (piegando rapido il volo ver- 
fo la ccleftc Sionne , elTer feguiti dalla già reddenta , voftra mercè , 
prigioniera turba de’ giudi? Ed ohi quanto allora crebbe in voi la 
compaftione a prò delle mifere tormentate; ben fteuri in voftra del'^ 
ce fperanza , che qualora avvenga aU’ anime voftre di cadere in quel 
tetro penofo carcere, non mancheranno nè pietofe mani, cheaquel- 
la prigione v’involino , nè copiofe lagrime che dalPaltrui pietade 
fpremuxe, giungano a fpegnere, o mitigare almeno l' ardore di quel- 
le fiamme tormentatrici . Anzi vo io immaginando che una tale vo- 
lira fperanza non fia ftata difgiunta mai da timore , da quel ragio~ 
ncwol timore, che qualora farete flati ingrati,, e duri coll’anknede- 
gli eftinti vollri Amici , e congiunti , i congiimtt voftri , ed amici 
faranno dopo la voftra morte duri , ed ingrati con. voi . 

S* II. E qui tornami a mente il celebre Mardocheo , quell’ uomo 

rinomatiftirao in Ifdraelc che amante di tutto il popolo, era datut- 
nnza di chi to il popolo con tenerezza , c gratitudine riamato ; tornami a men- 
Don focrorte jg quell’ atto quando veduto affiflb alle pareti di Sufan il decre- 
peaan*i'*nd Aflucro, chc alia Giudaica gente fenza eccezione di età, 

Pursuorio. dì condizione , di feifo intimava la morte, fveanc , ed impallidì; 

quinci tra le anguille eftrcme dell’ afflitto fuo fpirito, fra le gravi 
ambafeie dello {^magato fuo cuore fida le fue mede pupille or in 
quelli or in quelli de’fuoi infelici fratelli, ed olTervando che lofpa- 
vento aveva loro gittato in cuor la triftezza, e fui vifo il pallore , 
ond’ erravano per la Città afflitti, languidi, rifiniti, intenerito a quel- 
lo fpettacolo compaflioncvole della fua gente, geme , folpira , c non 
trovando (campo , o riparo opportuno alia fatale diigrazia ricorre ad 
Eller , a lui congiunta di fangue , e eh’ è del Sovrano prediletta 
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Conforte. Efpofto a lei T imminente fwicolo del fuo Ifdraele laidi* 
per;na ad Implorarne dal Re fuo 5 polb il perdono . Qi^ndo mollra- 
tafi la Rcal Donna per non fo quali riguardi ritrofa , Mardocheo 
le foggìugne: Rcina, intendi: Se in quello incontro riculì di aprir 
le labbra in favor del tuo popolo, quello per altra occalion più pro- 
pizia tornerà in libertà ; ma tu in pena del duro ingrato tuo cuo- 
re , tu sì , c la Cafa del Padre tuo , perirete : Si mim nunc filatris , 
per aliam occt^fiomm Jiberaiioitur Jndtl ; tt tu , iS domts patris tiii pe- 
rikitii, OScolfa Efterreda tal minaccia, depollo ogni umano rifpet- 
to fi fa innanzi allo fdegnato Monarca, e placatolo colle fne preci 
ottiene la libcrazion del fuo popolo. Anima, che non ti fei moda 
finora alli fingulti, e alli gemiti di quelle anime, che ti chieggon 
dolenti qualche llìlla di refrigerio tra loro ardori , si , tu mi alcoU 
ta: Se ora non ti rifolvi a trar le mefcliiuc da quella prigione do- 
've le ha confinate la colpa , per altra mano pictofa faranno infralì, 
te quelle pefanti catene onde Ibno talmente accerchiate, ed avvinte, 
che più miferc di Manalfe , opprefle da quel graviflimo pefo alzar 
non poflbno verfo il Cielo la fronte; tu però ingrata , c crudele, . 
che non vuoi redimer con poco pianto quell’ anime conferve, ami- 
che, forelle, poiché folli redenta con tutto il Sangue di quello co- 
mun Padre, e Signore, tu sì, e la famiglia tua perirete; non tro- 
verete chi gema , e preghi per voi ; allontanatili per fempre da voi 
ì beni di natura, di fortuna, di grazia, puniti da Dio, negletti da- 
gli uomini, languirete fitibondi, famelici, tormentati : , & domus 

Patris tui peribitis . Grazie però alla divina Bontà, ch’io non ho da 
temere che in un folo de’Crilliani con^ierli debba sì fpavemofa mi- 
naccia, che anzi nemmeno cadérne pofla il timore. £d in qualgui- 
fa un timore fervile potrebbe aneiuarfi di turbar le vollr’ anime, fe 
^all' anime vollrc lo ha già bandito, e fiigaio quella perfetta, e fer- 
vida carità , che tutte le irraggia , ed accende ? Perftàa Charìtas fo- 
ras mittit timorem ; e già intendete da voi mcdelirai , che vo- 
glia io dirmi con dò; voglio dirvi ciò che da ultimo vi propoli, 
cioè che voi per qui alTembrarvi a fine di foccorrcre alle infelici 
purganti non folo foUè molfi da una retta Fede, e fpinti da una 
ferma iperanza, ma inoltre animati da una fervida carità. 

III. 13. Non effendo la virtù che un’ordinato collante amore del Nozione, ca- 
verò , e del bene dee llimarll la Carità, ed a tutta ragione, di tut- rattere.ed^ 
te le vinù la gloriofa radice, mentre pCT dia amiamo Dio, eh’ è il 
primo Vero, ed il primo Bene, da cui folo ogni verità, e bontà 
deriva . Poiché volle comunicarfi per puro , e libero genio di fua 
Bontà fuoti di fe nella creazione dell’ Univerfo , imprell'e nelle crea- 
ture non fo quali veftigia di fua divinità, onde ufeirono tutte dalla 
creatrice fua mano, com’egli Bello le vide, c fe ne compiacque , 

bel- 
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belle, perfette , ed amabili agli occhi fuoi. Come delle fpecie tutte 
degli efferi è varia la bruttura, la tempra, l’indole, la virtù, co- 
si varia n’è la bellezza, e bontà; e però quelle fono più amabili , 
ch’ebbero in forte più di bontà, di perfezione , di pregio; faranno 
dunque fopta tutte le fatture della mano divina amabili gli uomi- 
ni, che fono delle vifibili , ed invifibili create cofe un perfetto ma- 
ravigliofo compendio, e ne’ quali imprclTe il Signore di fua divinità 
non folo alcuni lineamenti, ma l’immagine in oltre, e la fomi- 
glianza . Per la qual cola fendo Iddio come Padre di tutti gli uo- 
mini, perche tutti creati fimili a Lui, ed eflèndo gli uomini tutti 
quali fratelli, perchè tutti fono figli d’un medefimo Padre , nonpof- 
fono, come pur debbono amare Dio, fenz’ amare per riguardo a lui 
fe flelTi fcambievolmente : perciocché ogn’ uomo, qualunque fia , non 
può non clTcre noflro fratello, poiché non può non eflére figlio di 
Dio . Pure non fono gli uomini AelTi tutti degni d’ ugual’ amore . 
Scudo in lor varj i doni di natura, e di grazia, non che i doveri, 
e i titoli , che taluni polTono avere a vicenda per riguardo alle leggi 
di natura, di politica, di focietà , di Religione, var) ancora fono 
gl’impegni, e i debiti dell’ amare; coficchè da noi più, o manco 
debbono amarfi coloro, che per ordine alle divine, ed umane leg- 
gi ci fono più , o meno congiunti, e però più, o manco fono de- 
gni del nollro amore. Ma perchè difficile, fe non pur anche impof- 
libile riufeirebbe a chicchelTia degli uomini il difeernere mercè il 
lume folo della ragione, ch’è per lo più pregiudicata, e ignorante, 
difccrner, dilfi, codcfti titoli, c gradi, e a proporzione di eflt rego- 
lare gli affetti , perciò il Signore ordinò in cuore della diletta de’ 
Cantici, ch’è l’idea, ed immagine dell’anima amante, sì, ordinò 
nel fuo cuore la Carità, affinchè la giufiizia, che fi palefa nell’or- 
dine, regolando l'amore, renda ragionevole la bontà, e fenza eccef- 
lò, o difetto nell’amante; fenza invidia, e gelofia nell’ amato , con- 
fervi in ammendue, pura, e durevole ramicizia, da cui la felicità, e 
la pace dell’uman genere dipende, e nafee principalmente. 
Ijcaritàper Quinci intendefi agevolmente perchè la Carità, intenta a fta- 
iniiato genio bilire tra gli uomini l’amicizia fi compiaccia dell’altrui bene, dell’ 
illuminato altrui male fi rattrifli; e poiché il male altro non è, che una pri- 
ri?reito*^^ai- nazione di bene , ella nel proccurarc all’ amico i beni de’ quali è pri- 
la Tperanza vo , e abbifogna , va nel tempo medefimo a fottrarlo a i fuoi ma- 
«mioveiicuo-ii . Non è da credere che riefea alla carità malagevole quello fanto 
ftdeU a*"^- impegno; concioffiacchè oltre all’ effer ella conforme alla innata, 
correre tea- c più forte paffione del cuor umano, voli’ io dire all’amore, viene 
nime elette , fempre affillita dalla divina grazia, per cui nell’uomo ogni vero, c 
che penano, p^pto valore fi diffonde fovranamente . Come il vitale amore tratto 
dalle papille del natio fuo terreno, e temprato in fimo della radice, dalla 
radice per le opportune fibre, come per tante arterie feorre , e fi parte 
nel tronco tutto, e ne’ virgulti della feraciffima pianta, e poiché 1’ 
ha tutta nuttita in guifa che a mano a mano e ne sbuccino vaghi 
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li fiori, e fé ne maturino dolci le frutta, per altre fibre come per 
(«nte vene ritorna al cuore , o fia al feno della radice medefima d’ 
onde partì; cosi e non altrimenti la grazia fucciata , dirò cosi, dal* 
la carità, e dalla carità invigorita, efee dal fono di lei, e poiché 
alli penGeri, alli dcflderj, ed alle azioni dell’uomo dà nutricameo- 
to e vigore , onde nafoono a quando a quando beile e fante virtu- 
di, che fono bori, e frutti di onore, e di oneflà, la grazia (ieiTa 
alla carìtà fa ritorco. Or quella i la maliima, che da me breve- 
mente accennata, ed appieno imela da voi, da voi a prò deli’ ani- 
me pulsami fi pratica , c adempiei gelofamente . La Carità che vi 
accende in cuore fue fante vampe, perchè preceduta dalla Icienza 
de' Santi , ben fa che l’ anima nel ^rgatorio , giacente in feno al 
dolore, va alteramente abbellita dalla gtazia fantibcante, che la ren- 
de oltremodo amabile a gli occhi ilelTi di Dio, e per cui Dio me- 
defimo r ha dichiarata fua amica , forella , e fpofa , da quella gra- 
zia, onde l'anima, non più dal corruttibile corpo aggravata, e al- 
la terra fofpinta verfo del fuo primo principio, ed ultimo bne Id- 
dio b porta alTai più ratta, e veloce, che impctuofo reale bumeva 
a metter foce nel mare. Ma che? Sa inoltre la Carità da fovrani 
lumi illuArata, che quell'anima fielTa per non fo quali rimafle in 
lei ombre , e reliquie di colpa , farà codretta a languire tra di amo- 
rofe fraanie, e crucciofi martiri bnchè o per i propri tormenti, o 
per gli altrui meriti purgata appieno, e pura affatto non fia. Ora 
tra i certi lumi , che vi porge la Fede , e fra i dolci (limoli che vi 
dà la fperanza, fapendo tutto ciò la voflra fervida carità, innamo- 
rata di queir anime fconfolaie tutto fa, nulla ommette, anzi non 
fa darfi pace , finché non le introduca nella celefle Gerufaiemme , 
a cui foltanto afpirano Icl mefehine- Si , ch’io w^endovi piene 
di meflizia le ciglia , grondanti di lagrime le pujiiile nella memo- 
ria de’ trapaifati , quinci dalla compaflìoi|^^ penetrati efalar caldi fof- 
piri , c con in moto gli affetti , c i voti , afare ogni più fanto efer- 
cizio , che vuol Suggerire la Crifliana pietà , non dubito , anzi fon io 
perfuafo, che a si gran fare non altro vi fpinge che una fervida 
Carità. Quella fbvrana virtù, eh’ è un continuo vitale moto verfo 
Dio , e verfo il proflìmo , o piuttoHo un collante amico nodo , on- 
de in uno folo fpirito ammendue Aringe foavemente, facendovi ve- 
dere quell’ anime purganti , ed affai belle per riguardo alla grazia , 
ed affai miferc per riguardo alla pena , ella vi muove a trarre a piò 
di elle dal feno della beffa mifericordia i più opportuni iùffragj, i 
più benefici refrigeri . 

15. E perchè non fono gli animi duri, voluttuofi , ed ingrati, pre- 
fonti a que’pietofi Fedeli, die follcvano dalie pene io eletto popolo 
de’ tribulati , affinchè la efimia pietà di quelli foffe a quelli non tan- 
to di rampogna, e rimprovero, quanto di efempio, e di ftimolo ad 
imitarli? So che fi allontanano ad arte da que' luoghi, ed oggetti 
che poffono muoverli alla compaffionc, ed al pianto. Ditemi non- 
Tom II. Cc dimc- 
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niCTtìc»ni* dimeno fé non v’increfce, che giudizio voi fate di quel mìnifiro di 
che Juniio i p^r^onc in Egitto, rammentato nel Geneli? Trovavafi, come fape- 
iloroolf^te, quel Capo de’ regali Coppieri in compagnia di Giufeppe l’antico 
ti> Giovane Ebreo, mentre ammenduc giacevano dolenti nella prigione . 

Tra i lor mutui dogliofi sfoghi, e lagnanze, il hgliuol di Giacobbe 
che da fatidico lume avea illuftrata la mente, udito il fogno dell* 
amico compagno tollo lo fpiega, e a lui prediceche fra tre giorni 
con folo tornerà alla libertà che fobica , ma goderà inoltre ^1* 
antica grazia, e ^vor del Sovrano. Ql>it>ci lo prega, quando ritro* 
vifi d’intorno al regio Trono, a ricordarli di lui, onde anch’egli 
fottratto venga a quel carcere, dove più che il livore degl'iniqui 
germani , la calunnia d’ un’ impudica lUu dal di lui candore ne’ fuoi 
trafporti delufa, lo confinò fventuratamente . Lieto il minillro all* 
annunzio, tutto promette. Ma che? avveratoli il predicimento , ot> 
tenuta la libertà, introdotto alla Corte , accollatoh al lòglio, reità 
cosi abbagliato dal fulgote dell’oro, così penetrato dalle dilizie,.e 
profperità della Regia, che ogni promefla trafeura, e’I fuo fido in» 
terprete obblia : Et tamtn [iKcedentibas profptrii prap^tus pincernarmM 
obiitMt tfl interpretis Jhì (') Si, di codello minillro, di cui già udi- 
fle la inafpettata dimenticanza. Voi che giudizio ne fate ? Qbegio» 
va però a quell’ anime addolorate che h Stelli da voi la di lui in- 
gratitudine? Gioverebbe alle milère che voi conofeiuta la voflra , 
che di quella è incomparabilmente più aU>omincvole , v’ inducelle 
fenza indugio a foccorrerle, memori che agli Avi, e a'i Padri vo> 
flri , e a i vollri congiunti , dovete quell’ onor che v’ illufira , quella 
divifa che vi diflii^ue , quella fortuna che fovra tutti v’innalza . 
PrometteAe pur ad elTi , quando accoglicfle i loro eAremi refpiri 
che vi farellc ricordati delie lor anime; ma intanto perduti in luf- 
ù, in trefche, in dilizie, in amori, ogni promelTa obUìafie. Oh 
crudeltà fenza pari! Oh ingratitudine fenza efempio Certamente voi 
ftelli vi flimarefle fnaturati , e inumani, fe, defonti i genitori, o 
altri congiunti , ne lafcialle inlèpolti i loro f^reddi sfigurati cadave- 
ri, ed efpolli hil nudo fuolo ad ellèr pafcolo delle fiere, ;e degli 
avoltoj . Quantunque poco , fe non pur nulla non giova ad efii il 
fepolcre, dove pure faranno roli da vermini, e fin i loro putridi of^ 
fami nelle fudicie vetufle tombe dovranno ridurO in polvere . E non 
farefle crudeli più delle tigri, fe lafciafle le di lor anime, che fo- 
cto elette , e immortali , in braccio a i tormenti , che a difmifura 
le affliggono, le dilacerano? 

i6. Egli è proprio dell’ uomo commuoverfi , e patire alla prefeo- 
ca d’un obbietto, che pena, quantunque quello non abbia talora 
con eflb lui che una imperfettiÀma fomiglianza. Sono quell’ anime 
fante, che ora conhnate fra le vifeere della terra vengono da au- 




(•) Gntf.tfì. ver/, nlt. 
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gofcie, e flrazj tormemate ed aftiiue^ fooo immagioi vive di Dio, 
da Dio impalmate quali ^SpoCe, onorate dalla Tua amicizia, fmalrate 
dalla lua grazia , atiele eoa impazienza dalia Aia gloria , e nondi* 
meno chiudete le orecchie del voAro cuore per non udirne i lamen- 
ti , le lalciatc a gemere, non vi ^faie? Oh cfecrabile indifièren- 
za ! Oh deteAabile non curanza ! Prima però di volgere a quell’ani> 
me fventurarc difpettolàmente le fpalle per non mirarle, deh vi ri- 
corda, ch’elleno le ben nate, hanno amore, e compoflione per voi, 
intente al voAro beiu:, illecite d’ involarvi a qualunque male, e fe 
ora per voi faranno rùlenre qui in terra , voi tarexe un giorno per 
loro glorihcati nel Ciclo . Per intenerirvi lu la loro miicria , e proc- 
curare ad efle lo] lecitamente la giuria, date un’occhiata a quella 
divota adunanza, dedita, ed impegnata a conlblar con generoh fuf- 
fragi queir anime belle c^ penano. Seguitene rclempio, emulatene 
la pietà ; e sì, che v’indurrete a imitarla, fe anche per poco ri- 
fletterete, che quella funzione lugubre, utile fopra ogni credere al- 
le mefehine , non è , come ho dimoArato An’ ora , non è che fug- 
gerita a lor dalla Fede,- promolTa dalla fperanza; compiuta da una 
jerventidìma Carità; mentre di qnefle Ibvrane viriudi, che fanno la 
perfèzione, e’I decoro del Crilliauefimo , voi flefli lantamente vi 
gloriate . 

RAGIONAMENTO XIX. 

Del Gmdizh Vniverfak, 

J. h cetto-, che ovunqtie A volga h» leardo, o A AlTi il rntroduzùs- 

penAero per ammirare le grandezze della narara , o le dovi- 
zie nella grazia , non fi rivengono che faggi , ed amorofi titrova- 
menti della divina Mifericordta , intenta a felicitar r uomo fa qne- 
fla Terra, e quinci a bearlo ctemanenre nel Cielo. Pur’ io mioav- 
vtfo, che le mtlerazioiM df Dio, le quali ogni altra di lui opera dt 
lunga mano lorpalTano, uon fi mofirino cosi benefiebe, e librali , 
nè fi facciano tanto conte, e palefi, quanto nel prenunziare a* col- 
pevoli qite’ gallighi , che lor ibvraftano , affinchè fislleciti di efpiare 
la colpa, vadano immuni, e liberi dalla pena. E poiché il maffimo 
de' fuppliz; di quella Terra è fiato lèmpre creduto da i Sacri Scrit- 
tori , e da i Padri quell’ amaro iremendifllrao giorno , giorno di vei> 
dette , e di firagi , jh cut la divina Giufiizia imporrà fine al tempo , 
c deciderà in faccia all’Univerfo della felice, o mifisra eternità de" 

Mortali , perciò il pietofillimo Iddio fin da i primi refpiri del Mon- 
do ne intimò a gli uomini il funefiilfimo annunzio a Iblo oggetto 
ch’eglino preodcodo abbominio, ed orror del peccato, che dovrà 
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efìer quel dì con ineforabile giudicatura rimproverato, e punito, G. 
adenciTero dal commetterlo, o già commenò lo canceilanero fenza 
indugio col pianto. Queilo furfempre, ed è anche in oggi il dife- 
gno delia divina bontà; nò v’è (lato mai tempo, nel quale ad ogni 
popolo, e nazione non liane giunta la lineerà notizia. Per quanto 
però fianfi lìancate la Religione, e la Fede, nel rapprefentare con 
forza il furore del Giudice, la confulione de' rei, l’orrore della con- 
danna, che han da lèntire i reprobi nel di iinale, pochi nondimeno 
fon quelli , che intimoriti dalle minacce , procurano con foliecita pe- 
nitenza tenere da lor lontano quel fatale galìigo. Che dunque dagli 
empi potrò fperare io debole, e difacconcio Oratore, febben la me- 
moria rinnovi dell’ univerfale Giudizio , poiché poco, fe non pur nul- 
la ottennero tanti minillri Evangelici, animati dallo Spirito del Si- 
gnore, e vediti di virtù a lor venuta dall’alto, avvegnaché di quel 
formidabile giorno ne abbiano cfpofta avanti a lor’ occhi trilla , e 
orrida la dipiiuura? E’ ben vero che a me è toccata la Ibrre di 
parlare a Cridiani di cuor docile, inchinevole al bene, d'indole nobile, 
nata per la virtù, di mente faggia intenta al vero, che però nulla 
più afcoltano con piacere, e prohtto inlieme, che i giudizi di Dio, 
le madìme della retta morale, le verità del Vangelo. Ma intanto 
trovandoci in un fecolo troppo indiderente alle minacele de’ divini 
gadighi, perché ripugnante agli oracoli di nodra Fede, e fapendo 
per ifperienza , che anche ne’ terreni colti , e feraci unite al for- 
mento eletto fpuntano talora le perniciofe zizzanie , podb io non 
difaminarc i motivi, per cui negli fpiriti forti del fecolo, e negli 
uomini diCfoluti del Cridianedmo non faccia veruna impresone di 
dilrun^ «errore quella tremenda giornata ? Penfo per ora a confufione degli 
fate Giudijìo empi dimodrare elTere vani, c fallì i pretedi dell’ efccrabile non cu- 
ifma di que- ranza , riferbandomi a dimodrare altrove a conforto de’ giudi edere 
ragionevoli , e gravi i motivi della fanta loro temenza . AmorofiÀ- 
mo Iddio, deh adìdetemi in qued’ argomento, cb’é di tanta impor- 
tanza , colla chiarezza de’ vodri lumi , colla virtù delle vodre gra- 
zie, onde riefea utile la mia fatica, deuro l’altrui vantaggio. 

*• Buon per noi che gl’increduli del nodro fecolo non potranno 
vakrfi de’fo^mi dcll’Emfia per ifcrcditarc la verità del futuro uni- 
fiatato dalU verfale Giudizio, mentre la resla deda, quantunque dal privato par- 
Exefia. ticolare fuo fpirito fatta arbitra delle divine Scritture, abbia ofaio 
di combattere in ogni tempo or l’uno, or l’altro de’ dogmi di no- 
ftra Fede, c madimamcntc quelli, che all’ odcrvanza della Morale 
Evangelica più efficacemente conducono , pnre non d è attentata 
dnora di oppord alla credenza dell’ ultima comparfa di Gesù Grido 
nel giorno cdremo del Mondo per elkre rimuneratore de’ giudi , e 
punitore degli empi • Non credo poi che fedotti da una vana filofo- 
da , e rifoluti di folamente attenerd a quanto é a portata dell’orgo- 
gliofa loro mente, vogliano rigettare quello articolo della comune 
credenza fole perchè fuperiorc alle leggi della natura, non che fot- 
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prendente ogni umana capacità , anzi alla ragione contrario . So che 
gli Spiriti mifcredenti de’noftri tempi ricufan di credere i’univerfale 
giudizio , perchè non fanno intendere come in una fola angufta val- 
le potran collocarfi, e comparirvi alfembrati gli uomini tutti nati, 
e crefciuti nella durazione de'fecoli, e che faranno in quel punto j. 

rigenerati, e tornati agli antichi rispettivi lor corpi. Non è mio ci,ide'corj7, 
codume rimproverar d’ignoranza, od accufar di malizia chiunque che avran da 
proponga vaneggiamenti , c follie . Io fon contento d’ illuminare riibrg«it,non 
quei miferi che fono ciechi, c d’ iftruirli affinchè più non va- 
neggino. Non eifendovi llato finora Filofofo alcuno che abbia feo- turo Uni- 
petto , o intefo qual fia del corpo la natura , e l’ cCfenza , coficchè Giu- 
alcuni hanno ©fato di dire altro non eflervi de’ corpi, che le ombre 
fole, o le idee, chi può fenza prefunzione alTerire, che non polfa 
una fola valle contener tanti, e tanti a un di prelTb cheinnume- 
rabili , e veri corpi , quantunque quelli dotati non fieno di quella , 
che or nota è a noi fenfibile ellenfione, poiché s’ignora cherdlen- 
fione ali’elfenza del corpo appartenga? Chi di loro fa dirci, opuò 
negarci le nove doti di cui faranno , o potranno eflèr fregiati i corpi da Dio 
per un prodigio a novella vita chiamati , e per quelle nove doti di tutti in 
angullo luogo rillringerfi? Chi poi delli dotti zelanti vindici di no- 
llra Fede altèri mai che un’angulla valle farà il campo dellinato 
da Dio alla comparfa di tutto il riforto uman genere? Perchè la 
fuperfizie di quella Terra, che farà allora rinnovata, non potrà in- 
tenderfi per la valle rammentata dalli Profeti , e chiamata di Gio- 
fafat, perciocché in elfa il grande Iddio vi eferciterà il fuo Giudi- 
.zio, poiché Giofafat altro non efprime, c fignifica, che Giitdizio di 
Di»? Quindi è che quando ancora i corpi tutti, che avranno allor 
da riforgere, follerò ellcfi niente meno de i nollri, ed a ciafeun di 
elli un piè geometrico fu perfiziale fi alfegnafle, tutti gli uomini aver 
• vi potrebbono agiato luogo, quando ancora durar dovelfe il Mondo 
ventifei milioni di anni, e in tutto quel tempo con le ordinate fe- 
rie delie generazioni l'umano genere quaggiù fi moltiplicalTe. Sva- 
nita così la efpolla fievoliffima difficoltà , awegnacché dagl’ incredu- 
li riputata graviffima, fi facciano elfi a penfare che il rimorfo, in LWflovi- 
cui la colpa , febbene occulta turba ogni anima anche in mezzo a i . ma 
piaceri ; l’ interna pace , e contento che recano agli uomini la prati- 
ca delle virtù, e la memoria del fempre onello lor vivere; la foffe- Uomini, ar- 
renza delle calunnie, ed oppreflìoni filila fperanza d’ un Dio tefii- zomento.che 
. monio prefente, c Giudice futuro del retto operare, ed altri fimili fi? P«f '‘^er- 
fentimenti, flati fempre comuni a tutte, awegnacché incolte, in- 
credule nazioni, fono argomenti aliai forti per fare’ intendere , che 
la verità d’un futuro Giudizio ella è aflacevole al chiaro lume della 
noflra ragione. E chiunque fcevro da pregiudizi fi fa a riflette- 
re, che c’è Iddio, e non può non elfere giuflo, uop’è redi ancor 
perfuafo che fia per eflervi il luo fùtiuo giudizio. Per la qual cola 

^ ... a tut- .V 
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a tutu equità conchiudeva l’ Apposolo: Crtitre enimoportetMcceSen- 
. • V • e(l , i 3 irvj/ùrentibue ft , rifmmerMtar fit . 

FU.fotì (;en- 3 ' Diffàtto gli uomini più. faggi , ed illuminati del Gentilefimo > 

fili conobbe- comc Conobbero eflèrci EMo, unico ^ e lùpremo regolatore deU'Uni- 
ro il fumro verfo , c maggiormente degli uomioi foggctti alle fue leggi , e da 
Ciudizjo. j^j jQjgjj d’ un’ anima immortale nel vivere, c libera nell’ operate » 
così imefero ancoraché un giorno Egli farebbe delle lor azioni efat- 
tillimo Giudice - Non fareb^ perciò vano: ricordare agl’ increduli de* 
noflri tempi che Orfeo, (') Omero, Eiiodo-, Efcbilo, Sofocle, Eu> 
ripide, Mufeo, Teocrito, Callimaco, Menandro> Virgilio, Plauto, 
Seneca il Tragico, ed altri prilchi Poeti della Grecia, e del La* 
zio efaltarono la giuilizia de’ loro Numi nel rimunerar gl’innocenti, 
e nel gaftigare i colpevoli . Non dovrebb' cflèr vano mentt” eglino , 
che fi credono d’ellère i trafavi de’ noflri tempi, commendano ol- 
tre modo le allegorie di que’favolofi canti, quali telbrl della più 
arcana fquifìta , e verace Filofbha , di cui per giudizio di loro- ftcHi 
debbe far conto, e nutrirG una mente,, che fia. vaga del vero, e 
voglia ufare di fua ragione . Che anzi giovami ergere ch’eglino 
rammentando allora a le UefTì ciò che ad efaltamenco de’ loro Dii 
ned' amore della virtù, e nell’odio del vizio, ne’premj de’ giudi, e 
ne’fupplizj de’ rei, fupplizj, e premj deflinati a loro dopo morte , 
icriffero i più celebri Filofofi, e Storici della profana antichità ve- 
neratale riflettendo inoltre che f fcguaci tutti df Socrate, (*) dì 
Zenone, di Pitagora, di Platone, di Ariflotile, e di quanti uomini 
illuflri furfero a render chiara la fapienz» dei Mondo, infegnarono 
per una vetufla fempre uguale tradizione, come di quefta ne fanno 
fede Platone fleffo, e lo Stoico, infegnarono fovraflare agli uomini 
dopo morte, fe rei un’ ergaflolo d’ interminabili pene, fé innocenti 

un 


(') Afni Pktareb. in vit. Ltu cap.ii. Diodor.. Situi iiè.i.pag.iff- 
tul. tom. l..pag,^ì. Jiiad. i&,verf. Piato de Legih. Uh. 9. pag.Si. iy 
385. Odiff. 13. V . 21}. & 14. V . tom.}. Epillj. pag.}}^. tèi ait: 
83- Vi 245. Vi 404. in Ajace w- Antiquis vero fermoniius , iH facrif 
440. apud Platon, de Republ Uh. fides femptr e/l adJbiienda , qui d*. 
i l. pag. }6}. JdiL 2}. in fine in. clarant animum nohis ejji immor^ 
Jovem v.%2. pag. 14. apud Cltm. talem èT )udiets babert, quorum de. 
Alexandr.flrom. q.pag.6o6iij£neid. cretis prò merito prttmia , & fup- 
Captffeno 2. v. 6}. Hercules furens pìicia maxima attribuantur . Senee. 

. EpifLiiy. pag. 4^. apud nos ve- 

(•) Sext . Empir, pag. 645. Pia- ritatis argumentum ejì aliquid om- 
ton Gorgi. tom. j. pag. 523. Ma- nibus videri ..... Cum de ani- 
tnb. in fomnium Seipion. lib. i . cap. marum aternitate di/Jirimus , non 
8. pag. }6i P lutar, de occulte vi- leve moment um apud not bobe teoria 
vendo tom. 2. pag. 1130. trad. £ ftnfus bominum aut timentitm in.- 
Jbuiot. Sailufi. de Diis ^ iS mando [eros ^ aut colentium- 
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un luogo di fempiterni contenti, non potranno loro malgrado non 
confeflare, ie non vogliono ellcrefcred itati, e {cherniti dalia HelTa Fi. 
lofofìa, doverfi attenere dopo morte il giudkio d'un Nume ampio 
rìmuneraiore d'ogni merito, e giuflo vindice d’ogni reato. Che fe 
caparbi contro il coman Pentimento de' Paggi voglion’ altre riprove 
di ona verità à palePe , dimandiamo a loro cosit 11 Pentimento d'un 
futuro giudizio eh’ è llato lèmpre concorde, non mai alterato in 
tutte le nazioni di varj climi , e coilumi , di varj domini , e religio* 
ni per la PucceiTione de' Pccoli dond'e^li è nato? Dalla rivelazione 
di Dio, o dalia r^one dell'Uomo? Se dalla rivelazione divina , 
ella donqne almeno in quello làrà ragionevole, e vera, poiché Pen- 
sa contrailo, cd efitanza l' al^racciarono per Pm que' popoli, che 
viUero Pensa oognizione, Peoza legge, Penza religione rivelata del ve- 
ra Dìo. Se dalla ragione umana, non dee dunque un tal dogma 
ripudiarli da loro, i quali tratunde quiftioni di Fede k vogliono 
portate «1 tribiuM^ della ragione. ConPuh dunque gl'miqut creda- 
no, e paventino il futuro lor Giudice, e Pe vogliono dilliaguerfi dai 
Demoni, i quali tredunt^ 6" eontrcnirfcunt , llano la lor credenza, c 
tremore accompagnati dalla compunzione, e dal pianto, affinchè 
ePpiate le loro colpe, non lìeno l' diremo giorno del mondo nel Pin- 
dacato divino rimproverate, e punite- 

4. Temo nondimeno, che quando ancora un qnakhe divino gin- 
dizìo da lor li creda , pure non lafcieranno di chiamar vano ritro- 
vamento d< 4 la «oUra R.eligione l' univerPale giudicatura , che avrà da 
fare, come vuol darPi a credere l' Domo-Dio di tutti i rigenerati , 
per quello almeno , che alla morte di ciaPcun'uomoPeguirà il Aio panico- * fronwdd 
lare giudizio, ed al particolare:giudizio la irrevocabil Pentenza dellado- 
vuta pena, -o mercede. PoUìam Pofpettate Penza ingiuria -del vero lufcun uo- 
«he uomini di /vegliato ingegno quali li gloriano di eflete quelli ho, ^ 
/piriti forti, poflano giudkaw sì follemente? Oh Dio! Pe pur irop- 
po c'è da PoPpcttarne, c temerlo, non Pi fianchi lo zelo vofiro nell' dic»rura,che 
aPcoltarli, e riprenderli. Molli a compaffione di quelli mtPeri eie- di lutri gli 
<hi, illuminateli, ed illruiteli che nel di finale del mondo Pe 
avrallì 4i decidere dell'eterna Porte degli uomini, avranfi però aPco- 
prire, ed intendere gli ammirabili difegni della Providenza di Dio do rEtenw 
Pin’ allora o dagl'increduli combattuta, o da’ fedeli ignorata; che 
avranfi a Papae le rette vie della divina Giullizia , cosi mal’ rmePa 
■dagl’ uomini , che tanti, e tanti giunPero a vacillare nella credenza, 
veggendo nel Mondo oppreffi i giufii , ed ePaltati gl’ iniqui , il vizio 
onorato , e la virtù vili^a . E però intendano i mìlcredenti che 
per efiere giudicato, e giufiiAcato primamente lui fiefib alzerà in 
faccia airUniverPo l’ Umanato Verbo il Aio trono, cioè a dire, per 
dimofirare al Mondo tutto d’eflere fiati retti i configli della Pua " 
Providenza, veri gli oracoli della Pua Fede, amorol'e le invenzioni 
della Pua Clemenza, opportuni gli ajuti della Pua grazia, fàggi , « 
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lodevoli i rigori , c le diflimulazioni della Aia Divina Giuftizfa ; 
Ut jHftificn-h, così a Dio rivolto in ifpirito gli diceva Daviddc , 
Ut jujUficeris in fcrmomhus tnis, vinc/is cum judicaris . (') 

^ intcfe altrimenti il di lui Aglio , e lucccflbr Salo- 

2i^r'(r|njnti poich’egli vidc ftarfcnc l’empietà come in foglio, e Tiniqui- 

ori’nei Mon- tà feder da Sovrana fu i Tribunali della GiuAizia: Vidi fub Sole in 
do Unno ir^ loco judicii impietatem , in loco jn/ìitiit iniquitatem \ conchiufe che 
giorno, in cui il Signore giudicherebbe gl'innocenti, e 
che rjrifli un i Colpevoli, in cui fpogliata la virtù dell’ opprobrio , che ora per 
gturnodeivi-altrui infania la ingombra, a viAa di tutti gli uomini la corone* 
rebbe di gloria; in coi ftrappata d’intorno al vizio quella, che ora 

10 cinge mentita vefle di onore, lo ricoprirebbe di confuAone, e d* 
infamia : Et dixi in corde mio , jufiim , èT impium judicahit Deus , 
Iniqui poiché da queAi gravi argotnenti non potete non reAarecon* 
vinti, diteci piuttoAo quali altri motivi vi fuggerifee la paAìon do- 
minante atti a fcuotere ogni temenza de’ divini giudizi, ed a met- 
tervi in cuore la calma , quella falfa calma , che anderà a termina- 
re nell’irreparabile voAro naufragio? Sarebbe forfè il riAeflb, che 
alla Ane in tale giorno, avrete poco meno che tutti compagni nel- 
la confuAone, e nella pena, poiché avete ora a un di preflb che 
tutti compagni nella sfacciataggine, e nella colpa? Ah miferi! non 

chi'de'’«)ì'* '' ’^’S^nnate. Se nel mondo fcemafi l’ignominia, ov’é comune l’in- 
tÓÌì iioiTif^ famia ; fe non fa arroffir l’altrui fguardo , quando ciafeuno che mi- 
itieriliigno-ra, ha in fe AcAb di che confonderfi, ciò nafee, dice l’Angelico , 
minia della perchè il rofforc prendendo ora dalla falfa Aima degli uomini rego- 
la , c legge, pare che al mohiplicarfi degli empi, manchi chi poAa 
rimproverare di vile, e d'ignobile l' empietà. Ma nell’Univerfaie 
Gindizio non altri giudicando che Iddio, il quale feoprendo chiara- 
mente la fomma reale viltà della colpa ne moArerà l' abbominevole 
Aio carattere, 'tutti allora faranno punti dallo roflbre, faranno lut- 
ti coperti d* ignominia i colpevoli . Che infania dunque è la voAra 
non temere di dover comparire in mezzo al popolo de' prelciti , per- 
chè non farete già foli , quaAcchè An nel divino giudizio la molti- 
tudine degli Aoki poAa cAere di difefa alla comune Aoltezza; che 

11 numero de'vizioA, e delinquenti poAa rendere o gloriofo il vi- 
zio, o impunito il delitto? 

Sì conferii^ 5^ Certamente la fatale caduta degli Angeli, l’univerfale allaga- 
lb»u*coir^ mento del Mondo , il vaAo incendio difolator di Pentapoli furon 
etempi. fupplizj d’ innumerabili rei ; ma intanto chi può fentirli fenza fpa- 
vento, ed orrore? Chi potrà dire che di buon grado, o con indif- 
ferenza arebbe perduto inAem con quegl’infelici o l’eterna gloria, 
o la temporale Aia vita ? Siate nondimo voi AeAì , uomini diAbluti 
del noAro fecolo, fiate voi arbitri, e giudici di queAa caufa, e giu- 
dicatene anche a norma de’ fentimenti medeAmi del voAro cuore. 

Voi 

(') Pfalm. 50. 
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Voi fenin dubbio cerchcreflc ad ogni corto una tavola per fottrarvi 
al naufragio, quando ancora vedclle naufraga, e fepolta fra fonde 
ì'Univerfità de' viventi. Vi darcrte a precipitofa fuga, rtn a ftima- 
rc poco ficnro afilo la più rimota fpelonca , la più inofpita rupe , 
qualora lèniifte, che i vicini, non men che i lontani popoli fono o 
trucidati dal ferro, o inceneriti dal fuoco, vibrato, o accefo da in- 
fierita orte nimica. Scorrerefte fcalmati lù per gli erti dirupi, efea- 
bri gioghi de’ monti, qualora morbófo male, o mortifera pefte in- 
fierirt'e contro le patrie, c le prortlmane contrade. Oh Dio 1 li pe- 
ricolo di perdere la vita, o pur la falutc del corpo, vi rende cosi 
timorofi, c foHcciti, che l’ altrui funerto efempio lungi dal rinfran- 
carvi vi difanima ; e feora : c trattandofi dell’ eterna vortra ialute 
farete così temerari, ed incauti, che il popolo dc’prefciti , perchè 
farà numerofo, lunge dallo fmagarvi , vi animi, c vi conforti? 

7. Peccatori amatirtimi, dilìngann.atevi , e fcevri da ogni pregiu- 
dizio della mente; e del cuore, dica ciafeuno afe Aertb, iéora ho 
anolti compagni nella colpa , moki ancora avrò quel di compagni 
nella pena, perchè la moltitudine a detta di Gesù Crirto cammina 
nella fpaziofa flrada, dhc guida all’eterna perdizione^ Luta pert 4 ,if 
fputiofa vi» efl , dneit ad perditionem , mmIìì funi , t{HÌ intrant 
■per eam . (') Seguendo a peccare, farò nel giorno delle divine ven- 
dette con molti, ma fetidi capretti dertinati al macello, ed all’e- 
terno rtrazio d'im voracirtimo fuoco . Ma fe con pochi piangerò le 
^affate mie delinquenze, c in avvenire, avrò in orrore la colpa, in 
irtima la grazia, con dolce violenza batterò l’angurta via die ci con- 
duce all’eterna vita; così vivendo farò allora fra poche ma fortu- 
nate agnelle, elette a pafcerfi eternamente fu de' beati colli del Pa- 
j-adifo . Così tutti dovrebbono c penfare , e rifolvere ; ma pur trop- 
po non penfano, < non rilblvone tittti così. Sapete perchè? Perchè 
tanti, e tanti ù lufingano , e fperano di falvarii. Se poterte pene- 
trarne i cuori , fentirerte ciafeuno -a dire ; Non è poi così diffoluto 
il mio vivere, che abbia tanto a temere la potenza del Giudice, e 
'1 rigore de’ fuoi giudizi . Conto più anni di onerta vita. Veglio-, è 
vero, full' intereflc di mia famiglia, ma non dormo full’affare della 
mia eterna falutc . Ho de’ riguardi per non violare le cortuaianze 
dei Mondo; non chiudo però gli occhi full’ ortervanza della legge 
di Dio, e fe talora l’ofiendo , qualche volta l’onoro . Spero per- 
tanto Che maifperi, ignorante? Eh, clic la tua nonèfperan- 

za , ma prefunzione, e temerità. Tu certamente non fei più degno 
del Profeta Davidde; di quei Re penitente, che quantunque articu- 
rato da un Profeta del perdono de’ fuoi reati, pure bagna con di- 
rotto continuo pianto quel talamo, che gli rimprovera il fuo delit- 
to; di queir uomo fanto, che ha fcolpita in mezzo al di lui cuore 

la 


(') Mattb. cap. 7. 
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(i, ed ubbidienti a lor Genitori; ma faprafTì allora fe quell’ubbidi- 
enza, e venerazione, fu a lor luggerita dalla naturale, e divina leg- 
ge, oppure dalla Iperanza d’ edere un di i foli eredi di tutte le pa- 
terne folianze. Sudano, e gemono Ciao a rifinire fu i Pergami tan- 
ti Minidri Evangelici nell’ annunziare a’ popoli la divina parola; fi 
faprà però allora fe fu che li mode o puro zelo della fallite dell* 
anime , o premura di rifcuotere le altrui laudi , o ingordigia dì ri- 
trarne un terreno vantaggio. Si sfiatano i Maeftri delle Icienze, e 
dell’ ani fulle lor cattedre; fi faprà però allora fe gli fpinfe brama 
d’idmirc nelle vie della verità gl’ ignoranti, o di attendere plaulb 
dai faggi . Bel vedere tanti Ecclefialtici intenti ad ammaedrare con 
celedi dottrine, e fante madime le altrui colcienze, e portando in 
mano le lucerne ardenti della lor carità accender le anime a bene 
operare col proprio efempio ; piaccia però al Signore , che nel Sinda- 
cato di Oido Giudice non abbia a fcoprirfi regolatrice deir appa- 
rente lor zelo , e codumatezza la vana gloria, o l’intereffi;, filila 
fperanza o d’un titolo d’onoranza, o d’un podo di lucro. 

9. Così difcorrendo di tutti qualunque fiane il fedo, l’età, la 
condizione, lo dato, ben fi comprende , che nel Giudizio di Dio 
forfè comparirà fango vile, ciò che da taluni fi riputava oro puro, 
e purgato. Come dunque podìamo tanto fperare nelle nodre ùione 
opere, fe abbiam da temere fupplizio, e pena da quelle opere dedè 
onde afpettiamo premio, e mercede? Non è mio nò, ma del gran 
Pontefice S. Gregorio il non men vero , che terribile fentimento : 
Sordtt in dìfcretione jndUii qtiod fnlget in confideratione operantis, quia 
fitj)* in judicio cnlpa deprebenditHr qnod virtHt cenfebatHr ; èX mde ex- 
fe£Ìalnr merces y fupplicinm ftquitttr . Or dopo una difamina così ri- 
gida, e fpaventofa, vada chi può a fperare nella divina mifericordia, 
e lufinghifi eh’ Ella nel giorno delle divine vendette voglia trattene- 
re il braccio della Divina Giudizia , ficchè non ifcarichi contro de- 
gli empi il fulmine vendicatore. So che la Divina Mifericordia è la 
facra ancora, a cui unicamente s’attiene la fperanza , o a meglio 
dire, la prefunzione de’ rei; Ma non potrà giovar loro in quel dì, 
eh’ è il folo fcelto in tutta la durazione de’fecoli dall’ultrìce Giu- 
dizia per compiere contro de’ reprobi l’ire fue. Aizzi la Mifericordia 
medefima , perchè pervicacemente fin all’ edremo fu dagl’ iniqui ne- 
gletta, ed abufata, cangiatafi allora in furore, efalterà il fuo trono 
per difaminar la gran caufa : SnpertKaltat mifericordia jHdicium . Ella 
che interpodafi tra Dio, e l’tiomo per foddisfare all’uno, efoccor- 
rere all’altro, voll’efaltare mercè l’unione Ipodatica nel Divin Ver- 
bo la Dodra mifera umanità, ed arrichirla di più fegnalati, e pre- 

? ;evoli doni di grazia, fortunati preludi della promella gloria , rin- 
accierà alle vile turba de’ reprobi la detedevole ingratitudine da loro 
ufata contro dell’ Uomo Dio che fparfe tutto il fuo Sangue per re- 
dimerli , e fantificarli , quando gl’ iniqui lo foverchìarono ne’ tuoi p^ 
veri , h vilipefero ne’fuoi minidri > lo infultarono ne’fuoi fervi; 
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quando profanarono que’faniuarj , ch’egli voleva onorati, beftem*. 
miarono il Tanto, e terribile di Lui nome , che voleva glorihcato;. 
violarono la Tua legge , che voleva efeguita ; quando infomma al 
moltiplicar de’ Tuoi benefizi gli moltiplicaron sfacciatamente gli af- 
fronti. Vorrà allora la ftelTa Mifericordia , che le rendano conto di 
tante infpirazioni , che non curarono, di tante prediche, che Tcher-, 
nirono, di tanti inviti, che ricufarono , di tutti in forama gli aiu- 
ti, che a loro procurò Tollccita, comparti generofa a folo fiindìTal- 
varli. E voi infelici prefclti conofeendo allora quanto vi era agevo- 
le in virtù di que'lumi, di quelle grazie, amare Dio, temerlo, ub- 
bidirlo, glorificarlo; quanto era facile fervirlo in terra , e goderlo 
nel Cielo, confefTèrete vollro malgrado tra inutili gemiti , c difpe- 
rati fingulti che nel Divin Tribunale, piucchè dalla Giufiizia farete 
atterriti, atterrati dalla Oemenza . Seb^ne a che parlare co’ repro- 
bi per fentire una qualche frivola feufa , o inutile difcolpa , Te non 
pofibn rifpoodere poiché loro terranno chiufe le labbra le proprie 
fcelleratezze , ed iniquità : Owjils iniqmtas oppilabit os fnum . Voi piut- 
■ j torto, peccatori compagni miei, feppur qui fiete, voi mi ridite d’on- 
de può nafeere la mortale indirtèrenza del voitro cuore , che dà ri* 
cetto ad ogni qual che fia palTione , fuorché ad un falutare timore 
del futuro univerfale Giudizio? D'onde mai poiché fiere già perfua- 
fi effere vani, e falfi i preterti della vortra efecrabile non curaiua ?. 
Prima però di afcoltarvi , prendo un breve ripofo . 

CoBclti£one. io. Ho già perintefo ciocché in vortra difcolpa vorrcrte dirmi : 
Dirmi Torrerte die impegnati negli affari del Mondo, dirtratti dalle 
incombenze del vortro flato, intenti al provedimento delle famiglie, 
obbligati a certe cortumanze, e doveri del fecolo , bifognofì diqualr 
che divertimento , e follievo dalle giornaliere applicazioni , avete ap- 
pena tempo di dare un penfiero a quell' orrenda giornata . Pur' io 
non potendo per ora difaminare le vanirtime vortre feufe, fc4 vi di- 
mando : Se forte già formato un procert'o criminale contro di voi 
per alcuni gravi delitti da voi commerti , a voi noti , e dovendoli 
trattar a momenti la caufa, forte vicini a fentirvi intimare la tre- 
menda inappellabile fenteiua di morte , potrerte vivere lieti , dormir 
tranquilli ? La durerefte in c^gl' impegni in cui vi pofero l' ira , l’ 
avarizia, l’ambizion, la lafcivia, o altra fordida pamone, martima- 
mente, qualor faperte che la vendetta, l'ingiurto traffico, il tradi- 
mento, l’incontinenza, o altro limile sfogo, e trafporto fu l’infau- 
rta cagione del gran male, che vi fovrarta? Crederei piuttorto che 
fpento allora fin ogni penfiero di fdegno, d’interelTe, di onore, e 
di fenfuale piacere, detertando con amaro dirotto pianto quell’ ec- 
certb , che vi procacciò tanto danno, rivolgererte ogni uffizio, ogni 
premura , ogni mezzo per placare l’ irato Giudice , ed impedire nel 
vicino Giudizio la fatale condanna. 

II. Dio immortale della mia Fede! Trattali di dover cadere do- 
po quella vita mortale nelle mani del Dio vivente, Giudice giuHq, 
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ed ineibrabile d'ogni penCero, d'ogni parola , d’ogni brama, d’o* 
gni vollra azione; Sapete pur troppo edere rei convinti di tante enor-. 
mi fcelleratezze , c condennati , àe prxfenti jajiitia , alla morte , c 
morte' eterna, e frattanto tra voi li ride, fi fcherza , lì vaneggia, 
non vi lì penfa ? Anzi commettete alla giornata delitti Tempre più 
abbominevoli fenza riflettere che quelli renderanno più irato il giu- 
dice , più grave il procedo , più leverò il giudizio , più formidabile 
la condanna ? Ma fé talor vi peniate , come di taluni giovami il 
crederlo, perchè, amatidimi, non temete? E fe temete a cagione de* 
commcin voliti reati, perchè non vi rifolvete a cancellarli con cal- 
de lagrime, ed allcncrvi da più commetterli cariando vita, e co- 
Aumi? Seguendo voi a vivere nelle antiche didolntezze , non dite 
nò che temete, dite che Iddio v' ilpira il timore de' Tuoi giudizi per 
convertirvi; ma voi ollinati nell’ empietà fiete rifoluti di perdervi; 
onde fe talora tremate , tremate al par di Antioco , di Giuda , de’ 
Demoni medefimi, vale a dire, per il timor della pena, non per 1’ 
orror della colpa. Crilliani fratelli miei, e farà vero, che ciò udir 
fi polla da voi feodì appena da uno Aerile timore fenza efficace vo- 
lontà di riformare i collumi , e la vita ? Deh per la vollra eterna 
falute impegni già contratti d' ingiudi traffici, di pericolofe amici- 
zie, di minacciate vendette, promeflc di adidenza, di fedeltà a quell’ 
obietto che vi ha fedotto finora, rifpetti umani , riguardi politici , 
puntigli di onore, timore delle altrui dicerie, e fchcrni, fe vi ve- 
dedero cangiar vita , non vi contendano allontanarvi dalla colpa , e 
giitarvi in feno alla grazia. Per confervare immutabilmente que’fan- 
ti lumi ; c proponimenti , che Iddio per avventura vi ha ifpirato nel 
cuore, ddate di quando in quando il penderò nella gran valle di 
Giofafat ; e riandando nella mente , e nel cuore lo fdegno del Di- 
vin Giudice, la ignominia de’ rei, l’orrore della condanna, temete 
col Santo Giobbe d’ogni vollr’ azione , memori che Iddio in quel 
giorno non farà più in iflato di perdonare ai colpevoli; Fereiar om- 
nia opera mea , feitnt quod non pareeres deiinqieenti . Che in tal guifa 
vivendo timidi , mortidcati , compunti , allontanandovi dalla dnidra 
del Giudice dove i reprobi faran maledetti, e condannati aU’eterna 
pena , c gailigo , vi accollerete alla lui delira per ellère benedetti 
dal Padre Dio, ed efaltati all’eterno premio, e mercede. 

t* 

RAGIONAMENTO XX. 

DelP Inferno . 

I. l^On può non eflére di fomma , anzi dell’ ultima importanza 
quel due , a cui per giugnere l’ uomo non omette Audio , 

non 
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non rifparmia fatica , anzi adopra ogni arte, tenta ogni mezzo, ,e 
fa qualunque sforzo poflibile per poÌTederlo . Quindi agevolmente s’ 
intende importare aflaiiTimo ai mifcredenti , e fono mifcredenti per 
vivere diflbluti, che non Itavi un futuro eterno llato di pena nell' 
inferno, poiché in ogni tempo hanno cercata, e cercano ancora va- 
ni fofifmi , ed apparenti ragioni per toglierne dalle menti la idea , e 
da’ cuori la tema, onde non vengano nè turbati i loro falli ripoli, 
nè amareggiati i loro fozzi piaceri. Non temo già d’ ingannarmi 
nel giudicare così . Il Sapientillimo tra tutti gli uomini che fcoprl 
li penfameiiti, le brame, e le dottrine degli empi, che nei fuoi , e 
negli andati tempi villèro, e infegnarono a norma del maligno lo- 
ro talento, così a nome dei volutcuofi favella (')•' „ Breve, e no- 
„ jofo è il tempo di noUra vita , e non v’ha refrigerio che abbia 
„ l’uonao a fperare giunto il fine del viver fuo , nè flato vi è un 
„ folo che dalle ime vilcere della terra , ove cadde , fla tornato a 
„ noi per farci conto il luo flato; imperciocché chiamati dal nulla 
„ all'clTcre, dopo elTere per poco comparG fui teatro di quella ter- 
„ ra, torneremo in quel nulla fletto, niente meno che fe non fof- 

„ limo qui venuti giammai in cenere li ridurrà il noflro fra- 

„ le, e lo fpirìro ne andrà difperfo a guifa di aura mobile, e te- 
„ nue; e paifTerà il noflro vivere qual vefligio di nube leggiera, che 
„ ad un tratto fvanifee; e qual nebbia che dai vibrati raggi delfo- 
., le fciolta dileguali , nè più li mira .... non è il noflro tempo 
„ che qual fuggitivo palTar di un’ombra, e dal giunto fuo fine non 
„ ifpert l’uomo di fare ritorno quaggiù: poiché la morte come con 
„ fuggel'o impenetrabile chiufa avendo la tomba non permette che 
,, più ne parta chi vi giacque fépolto Venite dunque a go- 



(') Sapient. cap.z. «/.I. ” Ext- 
" gx'tm, èr tum Indio eft tempxs 
” vitn nojirn , & nm eft refrige. 
” rsHXf in fine hominii , ÌT non eft 
" 1'*^ agnitus fit reverfas ah infe- 
" rii : V. 2. Qma ex nibilo nati fu~ 
” mm, & poft hoc erimas tanquam 
” non faerimm . . . o. Cinit erit 
“ corpus noftrum , éJ" fpiritus dif- 
” fundetur tanquam mollis aer, & 
” traiq/ihit vita noftra tanquamve- 
” ftigiunt nubis , ttficut nebula dif- 
'’ folvetur, qua fugata eft a radiit 
” folis ... v.q. umbree enim tran- 
” Jitus eft tempui noftrum , & non 
” eft rtverfio finis noflri : quoniam 
“ confignata eft , iS nemo reverti- 


" tur ; V. 6. fienile ergo , & fruO’ 
” mur bonis qua fmt , & utamur 
” creatura tanquam in juvenfute ce- 
” leriter : v. 7 . P^no pretiofo , iS 
" unguenti! noi impleamusi tf non 
” prntereat noi flos t empori s : v. 8 . 
” Coronemus noi rqfii , antequam 
” marcefeant : nullum pratum fit , 
" quod non pertranfiat luxuria no- 
” flra ; v. g. Nemo noftrum exors 
” fit luxuri* noftrn : ubique relin- 
" quamus figna Intitin , quoniam 
" ine eft pars noftra , éX hac eft 
" fori : V. io. opprimamus paupe- 
” rem jufl aa^ Èfnon parcamuivi- 
“ dua ; nec veterani revereamtr co- 
” noi multi tempori!. 
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„ dere di que' beni che vi fi parano innanzi , e fcnza indugio f'ac* 
,,'ciam ufo delle create cofe, finché fon freldii , e verdi i giovani- 
„ li nofiri anni .... vengano i più dolci fquifiti vini a rillorare la 
„ nofira feie, ed i più rari preziofi unguenti delle loro fragranze 
„ ci afpergano: nè palli invano il fiorito giojofo tempo , che folo 
„ può inebbriarci di gaudio .... ci formino le più leggiadre rofe 
„ giocondo ferto da cingere la nofira fronte, prima che languide 
„ declinino al fuolo miferameme: vago odorofo prato non flavi fu 
„ cui non fi fpazj giuliva la vivace noAra lafcivia .... e tutti de’ 
„ noftri impudichi traftulli vengano a parte, ed una luflureggiante 
„ allegrezza fopra tutti fi fparga ; ficchè ne refiino in ogni dove 
„ impreffe le gioconde veAigia,* imperciocché quefio é l’ultimo no- 
„ flro retaggio , la fingolar noflra forte .... il giutto povero, eh’ 
<,, effer potrebbe di rimbrotto alle noflre voglie, fi opprima; ed al> 
„ la vedova fteffa, che refiia fofle a fecondar noftre brame, non fi 
,, perdoni .... e la canizie del crine , avvegaacché di anni carco , 
„ non ifperi di efièrc venerata da noi, qualor’ardifca di opporli al 
,, libero corfo delle voluttuofè noAre licenze. 

i. Affinchè queft' orrido ritratto degli empi non fi creda formato 
a capriccio dello Scrittore divino, voglio dire del Sapientiflimo Sa- 
lomone , afcoltino gl’increduli quella medefima verità da un gran 
fautore dei loro dogmi; egli è Lucrezio, che non altrimenti favel- 
lane (') mentre al materialìlmo fi attiene per bandire dalle menti, 
c dai cuori degli uomini la idea, ed il timor dell’inferno, percioc- 
ché nulla più dell’ inferno fin dall’ ime fue fondamenta la umana 
vita turba, e fconvolge . Vadano ora, fe pofibno , gl’increduli a 
fcreditare i Padri della noAra Chiefa allorché ad eflò loro rimpro- 
verano , che per il folo amor del piacere ofano , malgrado ancora 
della ragione, negar l’Inferno quale luogo di tutti i mali dellinati 
in fupplizio eterno de’ contumaci nelle lor delinquenze. Chi dunque 
de’ veri Credenti potrà non impegnare il fuo zelo per metterlo avan- 
ti ai malvagi a si chiaro lume, che non pofTano non mirarlo con 
ribrezzo, ed orrore, ficchè ogni loro affettata dubbiezza cada, nè 
più riforga.^ Certamente fe avverrà per mia ignoranza, non avverrà 

per 


(■) Lib. 3. 

Et mttus tilt foras pr*ceps A- 
cherontis agend$u 

Ftmditus , hwnanam qui vitam 
turbai ab imo. 

Omnia fMjfiindens mortis rigore, 
neque ullam 

EJJe volaptatem ìiqHÌdam,puram- 
qne relinqieit . 

E J. Gian Grifoflomo {hom. ^ì.in 


epift. ad Rom. ) do/w avere inveito 
contro degli empj nemici di tm tale 
dogma , concbinde: “ A volnptatis 
” amore htec dogmata omnia naf- 
cuntnr , ita ut fi ii , qui talia 
diaentur , vlrtntem ampleSii vel- 
" Unt , cito de Gebeena perfnafi ef- 
" fent , omniqae dnbitatione exne- 
” rentur. 
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per mia traf(niranza , o malizia. Sarà dunque mia premura moAra- 
re di quei foggiorno terribile la efilìenza , il luogo, la eternità. Per 
non eflere l'oggetio all'inganno chiamerò in mio ajuto, e foccorfo: 
r. la ragione di tutti gli uomini : 2. la tradizione di tutti i fecoli. 
Nè verrà a feorarmi la tracotanza degli empj, mentre nulla omet- 
terò de’ loro vani Tofiimi , e fognate difficoltà per dimoArarne il ri- 
dcvole vaneggiamento , c la detellabile debolezza . 

3. Come non ha temere che fieno fangofe , e torbide le acque 
chi le attinfe per gran ventura alla fiefia lor fonte , così > io non te- 
mo che non fia per fembrare incontrafiabile , e chiara la verità, cui 
fono or ora per dimofirare, poiché non verrà da me tratta che dal- 
la fua pura forgente, si, per dimofirare la efifienia di quella pri- 
gione di eterno pianto , che Inferno chiamafi > comunemente; non 
ne trarrò le convincenti riprove che dai morali i attributi, c perfe- 
zioni di Dio, eh’ è di ogni vero l’unica inefaufia fonte, e forgett- 
te, e fpezialmente dalla Giufiizia, e Previdenza di lui. Ragioniamo 
dunque cosi. Niun Principe terreno ha potuto, e potrà governare, 
e confervare in pace il fuo Stato fenza preferivere alti fuoi foggetti 
opportune leggi , nella cui collante ed efatta ofiervanza principal- 
mente confifie la virtù , come nella ofiinata trafgrefiion delle medo- 
fime principalmente fia il vizio. E poiché gli uomini tutti non fo 
lamente fon liberi, ma naturalmente inclinati a procacciarli il pia- 
cere , e a tenere da fe lontano il dolore ; perciò il Principe bramo- 
(b di promuovere le virtù nel luo Stato, c bandirne i vizj, da che 
^principalmente dipende la pubblica pace, e felicità, promette a quel- 
le il premio, che feco porta il piacere; minaccia a quefit il gafii- 
go , che feco porta il dolore ; dunque incomparabilmente più debbe 
crederfi che fi tenga una fimile condotta , e regolamento da Dio 
nel governo degli uomini; che anzi da Dio i Principi della terra , 
che ne fono quali Vicegerenti , e Legati ne prefero l’elcmpio, e 
la norma. 

4. Sentendo gli empj il gran pefo, e la forza di quefio argomen- 
to, come hanno tifato in avanti, così ufano di prefente ogni arte 
per ifcemarla , e deluderla . Dicono pertanto : J . che non v’ ha be- 
ne, o male morale; onefto, e turpe; virtù, e vizio nelle umane 
azioni fuori della civile focietà, onde ciò dicefi l>ene, o male dagli 
uomini , virtù , o vizio , eh’ è conforme , o ripugnante alle civili leg- 
gi formate da chi ha la fovrana autorità in uno Stato. E perchè 
varj fono i Sovrani, varie le leggi fatte a norma de’ climi, e di al- 
tre circofianze de’ popoli, ne avviene, come dalla Storia fi fa pale- 
fe, che in un luogo fi creda virtuofa, e buona quell' azione mede- 
firn a , che in un altro fiìmafi viziofa , o malvagia: 2. Che l’uomo 
non è libero ; onde vana è ogni promefia di premio , e minaccia di 
gafiigo , come pure vano il nome di virtute, e di vizio: 3. che 
quando ancora vi foife bontà, e malizia morale; virtù, e vizio, 1’ 
una degna di premio , 1’ altro di fupplizio , non perciò fi avrebbe a 
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credere che per una colpa momentanea debba temcrfi, ed affctiarfl 
una pena eterna. 

5. A confutamento di quefte tre rifpofte quanto ingegnofc , altret- Confutai»' 
tanto falfe , e fohQiche, dico J. cflcrvi prima, ed indipendentemeti' 
te da qualunque pofitiva legge Divina , e umana , bontà morale , c 
la idea e norma della virtù, e contèguentemente malizia morale, e 
vizio, i quali confiilono nella fola privazione ^ o difetto della bontà, 
e della virtù. In prova^chiara , ed eihcace di una tal verità, giova-, 
ed è necclTario ridettero , che rìfoluto Iddio per foto e puro genio 
di fua bontà di operare fuori di fe , c di comunicarfi alle cofe , cui 
difegnò di fare, c le quali, quando a Lui piacque, cliiamò dai nul- 
la alla perfezione dcircffere, impreife in effe non fo quali orme, c 
veftigia di fua Divinità , affinchè a chiunque le mirerebbe facdlèro 
memoria di Lui, che n’c l’unico Facitore. Volendo però il mede- 
fimo Dio in un modo fpezLale comunicare fe ffeflb all’ uomo , cui 
'volle ad arte un compofto di carne, c di fpiriio, foftanze ammen- 
due perfette, ond’cgli foffe un compendio di tutte le create perfe- 
zioni, lo formò a fna immagine, e fomiglianza ; codccbè Iddio fof- 
fe un’obietto in qualche maniera proporzionato all’intelletto, e alla 
volontà dell’ uomo; c però dall’uomo in' rigor della immagine foffe 
Iddio conofeiuto, ed amato quale Autore della grazia; qualora non 
voleffimo dire che per la immagine, c fomiglianza fbffe couofciuto 
per il primo Vero , e primo Bene, onde ogni verità, e bontate pro- 
cede; quindi, conofciutolo quale Dio, quale Dio l’onoraffc ancora, 

< nel folo conofeimento , amore, ed oflèquio dell’uomo , eh’ è un 
compendio dell’ Univerfo, veniffe iddio dall’ noiverfp riconofeiuto , e 
onorato. Non potrebbe però intenderfì fomiglianza alcuna tra Dio e 
l’uomo (la qual fomiglianza pure fu conofcitita , ed efaltata dall’ 
antica profana Filofofia, e fpezialmente dalla Platonica ) fe ruomo 
non foffe flato fatto partecipe della natura, della ragione, e, poco 
men che non diffi, di tutte le perfezioni divine, in quella guifa pe- 
rò che un Ente limitato, c finito efferne puotc capace. Or fe ci è 
in Dio la ragione per la quale egli concepì , e difpofe le cofe tut- 
te, cui produr volle, e mallìmamente gli uomini, cui preordinò, e 
direffe a Lui fteflb, come a loro ultimo fine; ficchè la fua ragione 
è come la .direttrice di tutti gli efferi , c dei lor movimenti è la 
prima immutabile eterna legge , conviene afferire , ed a tutta equi- 
tà, che nell’uomo fiavi la ragione, per la qual’e^i conofee, e di- 
rigge le cofe a lui foggette, e maflìmamente i fuoi penfieri, i fuoi 
defider), e le Lue azioni, ordinandole a Dio ; e quindi ci fia nell’ 
uomo fteffo una participazione della legge eterna di Dio . Or que- fpieni 
Ila legge eterna di Dio partecipata dall’uomo, dicefi , ed è la leg- quale ìia U 
ge di natura, e con ragione. ConcioffiaCchc non altro potendofi in- •'SS' ‘l* 
tendere per la idea, e nome di legge fe non fe unifordinazionedel- 
la ragione che il Sovrano preferive al fuddito, certamente tale non 
potrebb’ effere la innata , o naturai legge dell’uomo, fe .non foffe 
Tomo II. Ec una 
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una participazione della legge etenu di Dio ; mentre t]ueiU , come 
fi diÀnifce da S. l'ommalo (')i » è la ragione della Sapienza di- 
■ • „ vina in quanto è direttrice di tutte le azioni, e movimenti delle 

„ create cole per riguardo al comun bene dell' univerfu : “ e però 
le la legge eterna di Dio non può non imporre all’uomo la t^bli* 
gazione di adempierla; anche la lq;ge di natura, cb’è una partici- 
pazione di quella eterna legge, deve imporre all'uomo flcifo il de- 
bito di ollèrvarla ; ha duip^ue cialcun uomo il debito di adempire 
Perchè la >■ prefcrtve la legge di natura , eh’ è come fcolpita nella 

le^'è di na- mente , poiché ha il debito di ubbidire la legge eterna di Dio , 
tura ne ob- mentre della legge eterna di Dio la naturai legge , come ù i detto 
rivo, o germoglio. 

^ S®’ P®® intenderfi: i. che la Sapienza di Dio, 
in quanto è direttiva degli eflèri , h dice la ragione eterna, e la cau- 
fa efemplare, ma in quanto é direttiva dei movimenti, c delle azio- 
ni degli cfleri mcdefimi al hne loro , fi dice la ordinaziune, e la 
legge eterna; 2. Può intenderli che la creazione, o ha l'atto per 
cui rUniverfo fu prodotto dal nulla è un’azione inftantanea, la 
nMondo non quale cefrò toilo che il Mondo ebbe l’ edere, non potendoli dire che 
èercrno;con-femprc, e pcrcnnemcntc fu creato, c creati l’Univcrfo; dunque l’a- 
zionc producitrice del Mondo non è eterna, e conlèguentemctite nep- 
pure il Mondo heflb, fe fu prodotto, fu eterno: 3. Che il Mondo, 
e la materia , dfendo per £e AelTi mutabili , non poflbno intenderfi 
invifeerati , dirò così , nell’ eflére immutabile di Dio , nè con Dio 
necelfari amente conneifi , colicché non polla intenderli picoamente 
Iddio lènza il Mondo; dunque il Mondo, e cosi pur la materia , non 
è un elTere neceUario , ed eterno , e però fe poteva non eflère , fu , 
ed è folo perchè Dio elfere libero, ed onnipotente lo volle, c per- 
chè lo volle, lo fece. Per la qual cofa nella produzione del Mon- 
do fi manifcilano moltjfilme aaturaii, e morali perfezioni di Dìo , 
come I. la Bontà, che lo moflc a comunicarli fuori di fe , e cosi 
Il Mondo fu* produrlo; z. la Libertà che lo volle: 3. la Sapienza, che locon- 
libcramentc cepì : 4. la Giuflìzia , che l’ ordinò : la Onnipotenza , che lo creo; 

creato; con- peitìoccbè una fola potenza infinira poteva torre la infinita dillan- 
I™éc.^^TOn ** » > * ** “®® ; 6 . la Provvidenza nel con- 

P«è eflere fcrvarlo, mentre il Mondo tutto, e ciafeuna parte di ellb non efi- 
crcaio che flendo neceffariaincnte , o lia per neceflaria condìzion di fua natura, 
cfiftc fblo perchè l’univerfal Facitor, che ne ha cura , neirelTere 
che gli diede ancor lo conferva. 

7. Ma quelli cd altri Divini attributi atfai più che nel Mondo, 

oeU’ 
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tMll’uomo n matiifeftano , perchè fatto (imile a Dio è delle Divine, 
perfezioni mirabilmente partecipe; culicchè delle corporee cofevilb- 
no quaft alcuni vedigj degli attributi naturali, ma degli uomini, , . . 

che fono compoAi di corpo e fpirito, vi fono non folo velligj, ma 
la foniig;lianza di Dio, e però una participazioue degli attributi e 
naturali, e morali di Lui. Chiamo attributi morali quelli clic han- 
no qualche rapporta con la ragione , e con la libertà , come la Bon- ^ attinti 
tà, la Mifericordia, la Giuilizia ; gli altri attributi che non hm- tuturali di 
Bo que’ rapporti , e cunneilione, dicon£ naturali » cosi detti, quali 
propri della natura die non ufi della ragione, e della libertà, e non ‘ 
fia ragionevole, e libera. Hanno tutte le create cole non fo quali 
Tciligi della Divinità , perchè fono efleri derivati dalla elTenza , e 
natura Divina, eh’ è la idea .irchetipa, cd efemplare dcH’Univcrfo; 
e le create cofe quanto più fi accollano alla caofa! loro dempUre,; 
o più partecipano delta natura creatrice , tanto più Ibno peifcHe ; , ^ 

fìcconifr dicoiu' imperfette , o piuttofto meno, p«i fette, uquanto meno iU, 
dell’ Edere divino partcdpano; e poiché fono tutte dieri partecipa- ' j! 

ti, voluti, c prodotti da D'o, perciò niuna colà, può dirò natural- 
mente, ed aflolutameotc mala, eifendo rìpugoante che fia male un* 
effètto eh’ è ufeito come dal feno, e daller vifoerc del foramo Bene 
Iddio; ma tale bontà dicefi trafcemkntalc, perchè: traièendc, e tro» 
fccnde, e trovali in rutti gli dièri. Gii uomini :però non folo han- 
no una tale bontà irafcendeittale, perchè anch'elfi fono c0cri. crea- 
ti, ma hanno, o almeno aver poffono, e devono una bontà mora- 
le, eh’ è una parttcipazioOe degli attributi morali di Dio, e confl- 
fte nella eonformità dei liberi lor movimenti, cioè penfìcri,! defldc- 
ej , cd azioni alla legge eterna di Dio , e confegacntcmemc nella 
tendenza , attacco, e confèguimento di^ ultimo-, e fupremo éne, 
mercè la pratica di qud mezzi, che fecondo, la eterna ^vina preor- 
dinazione furono difègnati, e nel tempo a loro propofii, e preferic- 
ti dalla innara naturai legge . Prima dunque di ogni pofitiva imi- La bontà 
mata legge Divina,'© umana «’è negli uomini la idea, c la norma 
delta btmtà morale nei loro peniieri, afiètti, ed cqKrazioai, mentre 
per: la legge di natura fanno' gii uomini e l’nlrìmo loro fine a cui qualunque 
debbono liberamente afpirare, e i mezzi per cui lo debbono confc- p«i‘tiva leg- 
guite liberamente . Per la qual caia, molte umane azioni fono natu- ^ 
Talmente, ed intrinfecamente male, e lo farebbono, quando ancora 
da niuna legge fofTero proibite ; ficcarne molte azioni fono imrinfe- 
camente buone , e io farebbono feiupre , quando ancora da niuna 
legge veaifTcro ordinate , e preferitte. Iddio, perchè principio libe- 
ro , poteva non creare le cofe , ma , poiché volle crearle , non potè, 
perchè principio SapientilfimQ , cGiufto, non crearle convenevoli al- 
la fua natura, e alla Aia ragione eterna . £ l’uomo che partecipa 
della natura , c della ragione di Dio, può, perchè principio libe- 
ro, non operare; ma rifolnto , o coflreno ad operare, non può, 
perchè piiacipio douto di ragione , non diriggere k file azioni , cioè 
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deve diriggerle a quel fine al quale Dio preordinò la ragtoneTOlc 
lua natura. 

8. Qiiindi è facile il giudicare, eh’ eflendovi indipendentemente , ed 
antecedentemente a qualunque pofitiva Legge azioni ( e dicafi con 
proporzione lo fteflò dei penficri , e dei dcftderj ) iiitrinfecamentc 
buone, cioè quelle che fono ordinate , com’eUcr devono, al finevo» 
luto dalla ragione, o Legge eterna di Dio; e per l’oppofto, azioni 
intrinfeca mente, c naturalmente male, feinpre che fono difordinate, 
cioè contrarie al fine difegnato da Dio (ailtro non eflendo il male 
così fifico, che morale, le non fe una mancanza dell’ordine contro 
le meccaniche , o morali Leggi , le une necelTaric , ed inferite nella 
corporea fofianza ; le altre li^e, e preferitte alla fpirituale natura) 
vi fieno ancora, indipendentemente da ogni pofitiva Legge, le idee 
della virtù, c del vizio. • 

g. Panni poterfi conlèrmare l’anzidetta dottrina col feguente ra- 
ziocinio . Ogni appetito , o facoltà non fa , ma fuppone , efillente 1’ 
obbietco, o termine intorno al qual' è portata , e li aggira; dunque 
la volontà , die naturalmente , e fenza precedente altrui ammaeftra- 
mcnto è inclinata, e cofianteraentc tendente al bene così fifico, che 
morale , fuppone ellèrv’in natura ia idea del bcoc.:cosi morale, che 
fifico ; dunque il ben fifico , e morale ci è in natura prima di qua-> 
Innquc Legge ideata, e propofla. dall’ altrui autorità; non altrimen- 
ti che r intelletto non fa il vero, ma lo fuppone, e. per cercarlo, e 
coDofcerlo non ha bifogno di anticipate Leggi; quindi ne liegueche 
come fi danno, o pollóno darfi almeno cognizioni del vero, c vir.> 
tù intellettuali indipendentemente da Legge alcuna preferitta all'in- 
telletto; cosi fi danno, o polTono darli almeno, amore del bene, e 
virtù morali indipendoitemente da alcuna Legge impoAa alia volon* 
tà . Perciò noni vuolfi Inferire che le Leggi politive cosi fpeculative, 
che pratiche non fieno nè neceflarie, nè utili; imperciocché le pofi- 
tive Leggi fervono all'intelletto per fargli difeemere con ficurezza , 
c (iillinzione tra il vero reale, c’I vero apparente, e fargli conofee- 
re la verità ordinatamente, e.certamente , onde acquilli la fetenza , 
o altro abito intellettuale; fervono pure alla volontà per farle fee- 
gliere tra la bontà reale, e appareme ; ed amare fincerameiite , e 


cofiantemente il bene 
Tale . 


onde acquilli la virtù, o altro abito mo- 


to. Qui potrebbe dire taluno che fe le Leggi pofitivc cosi fpccu- 
iative, che pratiche fon necel&rie, e giovano all’acquillo delle vir* 
tù cosi imclìettuali in riguardo al vero, che morali in riguardo al 
bene , può , e deve dedurli cllère vane , e finte le idee innate , o fia- 
La necellità gl'innati primi principi c fpeculativi , e pratici. Pur egli s'ingan- 
delle Leggi nercbbe fe dicelTe cosi . Per dimollrarne l’ inganno vo io peolando 
portiiTenoa che l’uomo non fi appiglierebbe collantemente al vero mercè l’in» 
telletro, ed al bene mercè la volontà, fe non forte ragionevolmen- 
ioiMtc . tc , c con certezza perfuafo che quello , e non altro , e U reale cer- 
cato 
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cato vero; che quello, e non altro, è il reale deliderato bene. Nfa- 
non potrebbe aver certezza fenza riilb retto della ragione, e non 
potrebbe rettamente ufare di Tua ragione fenz’ alcuni univerfali prin- 
cipi, come ciò dimodrafi dalla Logica. Eran dunque necelTarj acial- 
cuno degli uomini alcuni univerfali principi, in virtù de’ quali po- 
uffe e conofeere certamente la verità, ed amare la bontà certamen- 
te ; or quelli univerfali principi neceffari, e prefenti fempre a ciaf- 
cun degli uomini , non poflbn eisere che le anzidettc idee innate ; 
concionìacchè le Leggi fpeculative , cui dà la Logica per il cono- 
feimento del vero, c le Leggi pratiche , cui fuggerifee la divina 
rivelazione, o l'autorità civile, furono polleriori all’uomo, e non 
furono, anzi non poterono elfere fempre prefenti , e note a ciafeuno 
degli uomini , e le lledì Leggi civili non furono formate che dopo 
lunga fperienza delle umane azioni in uno Stato, o in un altro a 
norma del vario clima, collume, pregiudizi, governo, cd altre cir- 
collatue di quelle nazioni , a cui vennero impolle da i rifpettivi Le- 
gislatori , o Sovrani . Prima dunque di tali poCtive I.eggi morali , C 
politiche dovea ciafeun uomo avere i fuoi innati generali principi , 
o regole per la ricerca, e confeguimento del vero, e del bene, fen- 
za efporfi a facili, e continui pericoli di errore, e di reato. Perlo 
che mi- do a credere, che fe fofse durato lo flato delia innocenza , 
farebbono gli efpolli innati principi ( che fono participati lumi , e ra- 
gioni della Sapienza, cd idee eterne di Dio) farebbono, si, flati 
ballanti a cialcun uomo per bene intendere, ed operare. Ma poi- 
ché il. primo comun^Padre peccò, ed in pena del fuo peccato, egli, 
e la llirpe fua nafee ignorante del vero, c rellla al bene; e quelle 
innate ragioni, o idee vi fono rimalle, come più volte da me fi è 
detto (') , o. quali femi bifognofi di cultura per ifchiudcrfi , o quali 
fcintillé bifognolé di urto per ufeir dalla felce, perciò .a ciafeun uo- 
mo fono utili non folo, ma necefsarie le pofitive Leggi di Dio, e 
dell’ uomo, che impera da Sovrano. 

ji. Se alcun ripigliafse : Dunque nello flato prefente, nel quale 
tutti. gli uomini nafeono con la ignoranza del vero, e con la dillìi 
coltà al retto oprare, e però bifognofi delle pofitive Leggi dianzi 
fpiegatc, fono fuperfluc le pretelé idee innate; onde convien dire 
che quando ancora nel primo uomo innocente furono quegl’ innati 
principi, non fieno però nell’uomo , che nafee reo, rimalli ellinti 
in pena dell’ originale, peccato; fe così alcun ripiglialfe, io direi i. 
che lìccome per l’originale peccato non fi ellinfe il lume dell’ intel- 
letto,, ma fi olfufcò ; non fi fpenfe l’arbitrio della volontà , ma s’in- 
fievoli , cosi non furono cancellati i primi innati principi , ma vire- 
flarono come inviluppati, c confufi. z. Niente Iddio, e i Sovrani 

pof- 

(') NclU lettera pofla in fine del anima y ed in principio idei Ragli- 
Ragionamento della fpiritualità deli’ namento del Peccato . 
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poflono) o almeno devono preferì wc agli uomini, che fia ripugnan- 
te alla lor natura , perchè la natura non può durarla nella violen- 
za; onde non potrebb’elTere offervata la pofitiva Legge fia Divina , 
ha umana, fé foflè contraria alla natura; dumjue la- pofitiva Leg- 
ge di Dio non è che uno fviluppo della Legge di natura per riguar- 
do a tutti gli uomini , perchè tutti gli uomhiifouo foggetti a Dio. 
La Legge civile è uno (viluppo della naturale per riguardo a i Indi 
diti di un Principe in uno Stato, come il diritto delle Genti è ano 
fviluppo della Legge twtnrale per riguardo a varf Stati , e Provincie 
foggettc a war; Sovrani per la fcainbievole loro ailirtcnzay difefa , 
commercio, fedeltà ec. dunque le la Legge di natura è la hafe, e 
norma delle altre Leggi; fe ogni Legge pofitiva non è che unofehia- 
rimenfo della Legge di natura, non può dirft che quella, o gl’in- 
nati primi principi pratici fieno vani, o non vi fieno, perciocché 
fono neceflarie le pofitive Leggi Divine, od umane (•). 

II. Avendo in viAa quanto dHT» finora, vo penfartdo che avendo 
Inanima tra le altre idee innate, che fono in lei, come ho detto , 
inviluppate, e confulè, quelle del Vero, c del Bene, ma univerfa- 
Ic, c alToluto, è naturalmente moffa , c rteceflàriamente a cercar P 
uno, c l'altro; mentre l'uno può nutrire, e faziare l’ifttelJefto, 1* 
altro la volontà , che fono le più nobili facoltà . La brama innata ,' 
ed inevitabile che ha P intelletto del vero univerfale, ed in tutta la 
fua eftenfionc, eh' è Iddio, come intelligibile , dicefi Citrhfità’. la 
brama innata, ed infuperabile che ha la volontà del bene umverfa-' 
le , c in tutta la fila eftenfionc, eh’ è lo fteffo Dio, come amabile, 
dicefi Amore. Non potendo l’intelletto veder chiaramente iTjirtmo, 
alfeliito, univerfale f'ero in fe mcdefimo, lo cerca ne’fuoi effetti; tf 
le varie fenfazioni gli fono di ftimoli, e di cagioni occafionaii per 
ifcoprtrne non fo quali orme, e veftigia, che non potendo appagar- 
ne la vada brama vieppiù l' accendono . Non potendo del pari fa 
volontà confeguir pienamente il primo, aflbiuto, univerfal Ime nella 
fila (onte lo va cercando nc’ rivolt , e le varie percezioni dei parti- 
colari immaginati beni gli fono di ftimoli, e cagioni occafionaii per 
guftarne non fo quali faggi , e forfi , che non (^endo foddisfar fa 
fua fete vieppiù l'aguzzano. Q^iindi Tempre vago di quel fommo Ve- 
ro , e di quel fommo Bene , cui va cercando , e fi Infinga , ma in- 
vano di rinvenire , ora alTiftito dal lume della ragione , e dalla feor- 
ta de’fenfi, fi occupa, e perdefi dietro! vifibili obbietti, e facendo- 
ne i rapporti, oftervandone la nnirà, e la diftinzìone, la diverfità , 

o la 




(') Si legga ^uanfo da me Ji 
fcrijfe della utilità della Religim 
naturale, quantunque fia fiata ne- 
ttfiaria la Reiigion rivelata . Ra- 
gionamento l. come quanto /triffi 


della efifieuxa , ragiouevolezxa , ei 
utilità delle idee innate così fpecu- 
lat'sve , che pratiche: nella lèttera 
dopo il Ragionamento IIG 
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t la fomigliaaza , la coavenieiua , c la ripugnanza forma akuoi 
ailratti uniy^rlali prìncipi tendoiti allo fcoprimemo di qualche fpe< 
cifico vero, e la congerie , cooiplelFo, o abito di quelli univeruli 
fpeculativi prìncipi , che fono uno, {viluppo , o {chiarimento di quei 
che fono, e diconh iooati, sì, qi^U coirle, o abito di principi 
fenza ragionamento veruno, chiamali da Arillotile inteUigttiKa. Ora 
l'uomo ftcllo adillito dalli fuoi innati principi pratici , {correndo non 
fenza l'accelà face della r^ione, ed il {olietico de' {enfi per i ita- 
Ubili beni , e facendovi gli lopportuni riScfli intorno alle varie circo- 
Aanze delle perfone, che ne polTano lènza 'contrailo, e vizio gode- 
re, forma alcuni univerfali principi tendenti al giuAo, e pacilico 
potTelTo de' beni Adii} e queAa lèrie, compieAb, o abito di principi 
pratici, che fono pure uno {viluppo, e {chiarimento di quei che fo- 
no , e diconfi innati , à , quella lèrie de' {chiariti priucipi pratici , 
chiamali dalli faggi iindert/i . Quando in vigor di quei formati prin- 
cipi fpeculativi la mente ne tragge legittime conAgueiue, o conclu- 
{ioni , che lòno cognizioni certe intorno a qualche vero , di tali re- 
plicate conduAoni {ormali nella mente medelima un'abito, che di- 
ceA S(ÌMX4. Se da quei principi, ma che fieno alci, e fublimj, ne 
iragge conclufioni, che portano un gran vero per riguardo all’cfiè- 
re, o agli attributi, o die opere eccelfe di Dio, l'abito di taJicoo- 
clufioni chiamali Se da i prìncii^ univerfali rirguardami i' 

armonia , la prpporaion , U bellezza , diduce coaclufioni per le quali 
apprende la maniera di condurre a perfezione im lavoro, l'abito d> 
fimili conclufioni chiamali Arte. E finalmente fe dagli univerfali 
principi pratici s' indace a regolare le fue umane, e libere azioni , 
iicchè fieno conformi alla Legge, di quelle continuate, e coAanu 
azioni, clic ferbano l' ordine da Dio, e dalla ragionevole natura 
preferitto, li forma l'abito che dicell l^trtù Morale. 

13. Poiché fono fempre univerfali li principi fpeculafivi o pratici, 
naturali o acquiAati, rivelati da Dioo prelcritti nell'uomo; e l'uo- 
mo nelle fue azioni, non che negli ordinar) fuoi penfamemi, e de- 
lider) rìfguarda il particolare, convicn credere che anche per quella 
ragione egli fia libero; mentre fenza libertà non potrebbe nè inten- 
derli , nè {piegarli come l' uomo , portato per neceflaria condizione 
di fua natura a cercare il vero , eacoali^uirsilbene,qualunquefia, e in 
tutta la fua ellenfione, dall’ univerfale fi determini, or a queAo ora 
quello particolar vero , e bene . Affinchè però non z’ inganni nelle 
lue libere particolari deliberazioni ha di bifegno di un’affillenza in- 
tima, che gli faccia da macAra, e regolatrice, fuggerendogli quan- 
do, come, dove, e per quali mezzi deve mettere in praticala roaf- 
fima, e giugnere al confeguimenco di quel fine, cut nei penfare, o 
nell’ operare fi prefigge, c defidera; e quella macAra interna regola- 
trice dc'penlìeri, degli affetti, e delle azioni è la Prudenza, virtù 
che non ordina, c fuggerifee cos' alcuna fenz’ avere in villa le uni- 
vcrfali leggi, e lenza effèrc inArutta o da una lunga fperienza, o 

da 

a 


La determi- 
iuzione dell* 
uomo dall’ 
univerrale 
Vero,o Bene 
ai panicola- 
ri nel con- 
templarli , o 
volerli) mc- 
flra la fua 
liberti . 
Indole, e di- 
vitioiie della 
Prudenza. 


Indole , e di- 
vUìone della 
Prudenza ■ 
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da una faggia perfetta educazione; preferivo in quali circoftanze que- 
(lo, o quel canone della Legge abbia luogo, e debba offervarfi. E 
perchè fono varie Leggi le quali han da regolare j. il Governo. 2. 
i' amminidrazionc de’ beni; 3. io feoprimento di qualche verità; 4. 
il codume; 5. la Religione , ec. perciò chiamafì la prudenza ora po- 
litica, ora economica, or letteraria, or morale, ora cridiana, ec. 

14. Da tuttociò, fc non m' inganno , red’ abbadanza provato ef- 
ferv’impreffe nelle umana natura le Leggi del buon coftume per le 
quali codantemente efeguite, acquidaiì la virtù, e per la cui con- 
tumace trafgreinonc acquidaiì il vizio: c però il vizio, o la virtù, 
il turpe, o Tonedo, il giudo, o l' ingiudo, il bene, o '1 mal mo- 
rale non hanno origine dalla opinione, o dall’autorità degli uomi- 
ni; ond'e infopportabile l’errore di un certo empio (*) che fodiene 
„ che l’azione giuda, o iniqua dal dritto di chi comanda nafee, e 
„ dipende. 1 legittimi Regi mercè del loro imperio rendon giudo 
„ ciò che comandano ; e ciò che inibifeono , per la inibizion di- 
„ chiarano ingiudo. Che le civili leggi fono del bene e del male , 
„ del giudo e dell’iniquo, e dell’onedo e del difonedo le fole re- 
„ gole, e norme; e perciò dimar fi deve un bene, ciò che daiSo- 
„ vrani lì preferive ; un male , ciò che da lor lì vieta , e condan- 
„ nafi. “ Quindi empiamente inferifee (•) „ non eflerli da Gesù 
j. Grido promulgate, c preferitte le Leggi di onorare i parenti, di 
„ non uccidere , di non fornicare , di non rubare ec. fe non fe « 
„ dn che i cittadini , e i valTalH ti loro Principi , e fupremi Du- 
„ ci in tutte le quidioni, che allaGiudizia han riguardo, ubbididè- 
,, ro aflblutamcntc “ Pur’ egli deflb adretto dall’ intimo fenfo avea 
detto (') „ efler naturai Legge che lì olTervino i patti, o lì confer- 
vi la Fede „ confedando in t.-il guifa elTetvi alcuni principi impreflì 
„ nella natura , c dalla natura dettati . ConfelTa pure (*) ,, che un 
„ un fuddito non è obbligato ad uccidere fe deffo, o il padre, av- 
„ vegnacchè un tal parricidio vengagli comandato dal &)vrano : “ 
dunque o non è giudo, e onedo quanto viene preferitto dal Sovra- 
no, e legittimo Imperatore, o s'cgli è giudo, com’ empiamente aC- 

fcri- 


(') Ohhes de Ove cap. 12. gnod 
aliio jufla , vel tnjitfia fit , 4 ]ure 
imperanti! provenit . Reges legitimi 
qM imperane , jiijia ficiunt impe- 
rando-, quie vetant , velando faciunt 
injafla . Regni* boni mali , jh/Ìì 
injnfli , bonefli inhonejli fnnt 
Legts civile!, Ideoqite qnod Eegii- 
lator pr*ceperit , id prò bona ; qnod 
vetnerit , id prò malo habendnm . 
(*) Cap. ij. Legibm illu , non 


occide! , non mcechaberÌ ! , non fnra- 
beri ! , parente! bonorabi! tfc. nibil 
alind prtecepiffe Cbrijlum , qnam nt 
cive! , in fnbditi fnh Principibm , 
ir fummÌ! Imperatoribm in qn*- 
flionibu! omnibn r circa menm , tnnm , 
fnnm , aliennm abfolute ebedirent . 

(>) Cap. 3. Zfx naturali! efl pa- 
sti! flandnm , five fidem confervan- 
dam effe. 

(♦) Cap. 6 . 
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fcrlfce, deve il fuddito uccidere fe fteflb, ed il padre, qualora ne 
abbia ricevuto il comando. In oltre dice (’) , , non dee dubbiarli 
„ che onorata opinione averfi non debba del Nume, o debbafiama- 
„ re, temere, venerare. “ Ma per non poterne dubitare convien 
dire che fiavi colbnte, ed eterna Legge in natura, che preferiva 1’ 
amore, il timore, ed il culto di Dio , e che tal Legge non dipen- 
da dairiftituio del Principe, perchè quelli potendo proibire tale cul- 
to, cd amore, farebbono quefto amore, e culto ingiulli, e turpi; c 
allora non folo potrcbbelfenc dubitare, anzi dovrebbonli deteftare . 
Ecco a quali ripugnanze e beftemmie, per fin nemiche della natura 
medefima, conduce la empietà, e l’odio del vero. 

ij. Pur non fu quello il primo autore di una opinione tanto efe- 
crabile. Era già fparfa nel Mondo, e foftenuta da alcuni Filofofi 
prima che fiorilTc l'incomparabile Cicerone, da cui in molte fue 
opere venne con forza , cd eloquenza ìnfuperabile confutata (•) . Io , 
perche provo una indicibile compiacenza nel rammentare le lue gra- 
vi ragioni, ne rapporto qui alcune. Definifcc primieramente la Leg- 
ge co'i: (0 „ La Le^e è la fuprema ragione imprelTa nella natura, 
„ che impone tutto ciò che far deefi, c proibifce il contrario. La 
„ ragione ficlfa quando nelle umane menti lìafi già llaibilita, e per- 
„ fczionata , è, c chiamali Legge; indi comincia aparlare di quella 
„ Legge, che nata videro tutti i fecoli , prima Che Legge alcuna 
,, folle dettata, e fcrftta , o che veruna Citm Hata foflc fondata. 
Prima dunque di ogni preferitto di Principe legittimo vi era in na- 
tura la imprelTa Legge, c quella di tale attività, che da clTa Tul- 
lio ripete l’origine „ del dritto, e per la quale, quafi duce, e gui- 
„ dai devefi ogni difputa finire (»). “ Dopo aver parlato dcirecccl- 
lenza dell’ uomo, c della fomiglianza, che per la ragione, o la in- 
nata Legge , ha egli con Dio, fiCchè non Cavi nè in Cielo, nè in 
terra cofa migliore della umana ragione, c che non può intenderC 
cofa più eccellente che l’elTer noi nati per la giullizia, c però nati 
per la focietà, eflendo ciafeuno degli uomini uguale, c Cmile all’ 
altro, onde non poflono non convenire, almeno nel genere, poiché 
a tutti gli uomini conviene una fielTa diffinizione , ne dà quella 

prò- 


(•) Nomin. cap. 14. neqite 
enim , an bontrifice de Dea fentien- 
dum fit , an fit jernandns , timen- 
dus , colenduf dnbitari pctefi . 

(*) £ fpecialmente ne’ fuoi libri 
de Legibus ediz. di Aldo di Vene- 
zia 1523. 

(>) Lib. I. Lete ejl ratio famma 
hipta in natura , jubet ea qu* 
Temo IL 


facienda fnnt , probibetijite contra- 
ria . Eadem ratio , atm efl hominit 
mente confirmata, conj'efia , lex 
tft . . . qn* faculit omnibur ante 
nata efi , quam /cripta lex alla , 
aut quam omnino Civitat eonfiituta . 

(♦) Jbid. Repetam fiirpem jaris 
a natura , qua duce eji nobis omnit 
difputatio explieanda. 

Ff 


La flWTa rea 
maflìma,|>er- 
ebé confuta* 
cada Cicero* 
ne,deU>e cie- 
derti am ea. 
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prova (')•■ » I* ragione per cui fola fiara più eccellenti de’bruti , 
„ ficchè polliamo congetturare, difeorrere, confutare, provare, con- 
„ chiudere, ella è agli uomini tutti comune, differente nella dot* 
,, trina, uguale però nella facoltà di apparare ... ed è una ora- 
5, zione interprete della mente , varia nelle parole , ma nelle fen- 
tenze concorde; nè v’ha un fole di qualunque nazione che, avuta 
„ in forte per guida , e duce la natura, fia difadatto ad abbracciar 
,, la virtù; coficchè e nelle buone, e nelle malvagie azioni è dell' 
,, uman genere infigne la fomiglianza, imperciocché tutti pure lòno 

„ dal piacere allettati “ Quindi per dimohrare, che non 

offante la divcrfità delle opinioni, e de’ Numi, fono beati quanti fe> 
guono con egual paflb , c premura la onellà , e la gloria ; miferi 
quanti van dietro al vizio, e alla infamia, dice (’); ,, e qual fuvvi 
„ mai nazione che amato non abbia , e non ami la piacevolezza , 
„ la benignità, la gratitudine? Che non abbia avuto , e non abbia 
„ in difpregio, ed odio i fuperbi , i malfattori, i crudeli, gl’ingra- 
„ ti? Dal quale amore, e fdegno la fociale vita dell’ uman genere 
,, dipendendo, ne fiegue, che la retta norma del vivere gli renda 
„ fempre migliori. “ Confelfa nondimeno che, per la corruttela di 
„ una cattiva confuetudine , ,, quei lumicini fìeflinguano, che dati ci 
„ furono dalla natura , e nafeano a un tempo {lellb , e fi confcrmi- 
„ no gli oppofli vizi; dunque, conchiude, dando la natura agli uo- 
„ mini la ragione, fece a loro il pregevole dono della retta ragio- 
„ ne , e per confeguenza ancor della Legge , altro non ellendo que- 


(') Ibià. Etenìm ratio , qua una 
prtefiamut belluis , per quatti conje- 
(tiira vaktpus , argumentamur , re- 
fellimus , dijjirimnf , conficimus ali- 
quid , cotte ludimus , certe eft commu- 
nis , doBrina differens , difeendi qui- 
detti facultate par .... interpref- 
que eft mentis oratio, xserhis difere- 
pans , fententiis congruens ; nee eft 
quifquam gentis ullius qui, ducem 
naturam naSìus, ad virtutem per- 
venire non poffit ; nec folum in re- 
Bis , fed etiam in pravis aBUtus 
infignis eft humani generis Jìmilitu- 
do ; nam & poiuptate capiuntur 
ottrnes . 

{*) Aid. autem natio non 
comitatem , non benignitatem , non 
gratuiti aniitium , i?" benejicii tae- 
tnorem diligiti qua fuperkqs , qq* 


maleficos , qut crudeles , quieingra- 
tos non afpernatur , non odit ? qui- 
hus ex rebus cqm omne genus h- 
minum fociatum inter fe ejje intel- 
ligimus , illud extremum eft , quod 
reBa vivendi ratio melioy efficit ... 
igniculi extinguantur a natura dati, 
exorianturqqe, ÌT conftrmentur viti» 
contraria .... quibus enitn ratio 
natura data eft, iifdem etiam re- 
Ba ratio data eft : ergo iX lex , 
qU(t eft reBa ratio in jubendo, & 
vetando. Si lex , jus quoque’, ft 
omnibus ratio ; jus igitur datitm eft 
omnibus ; reBeque Socrates execrari 
eum folebat, qui primus utilitatem 
a naturq fejunxijet : id enim qu^- 
rebatur caput effe exitiorqm om- 
nium. 
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„ fta che la retta ragione medefima nel prefcrivete , o nell’ inibire ; 
j, c fe a lor diede la Legge, diede pure a loro il diritto; onde fc 
„ in tutti imprelTe per la retta ragione la Legge, e per la Legge 
„ il diritto, in tutti trovali il diritto: Qiiindi ragionevolmente efe- 
„ crò Socrate colui che prima di ogni altro la utilità dalla natura 
„ divife; perciocché, com’egli dolevafi, era un tal fentimento di 
„ tutti i mali la forgente, e l’origine. “ Se a ciò avelTero pollo 
mente gli Epicurei cosi antichi , che moderni , tra i quali l’ anzidet- 
to Scrittore dee annoverarli, nonavrebbono detto, niente elTervi ita- 
t»ra imum, ani rnalnm; e che la utilità è la fola maire del giallo . 
Io non fofpetto che i dilToluti, nimici di ogni naturale, e pofitiva 
Legge, rifpondano a Cicerone, odiarli dalle nazioni i noverati vizi, 
ed amarfi le accennate virtù non per il dettame della ragione, olCa 
per l’innata Legge di natura, ma folo per i pregiudizi della educa- 
zione . ConciolTiacchè non è verilimile che tutte le nazioni varie di 
clima, di governo, di religione , di genio, che non mai tra loro 
convennero, che vantano varie, edindependenti origini, e progreffi, 
fiano convenute, fola mercè della educazione, in un fentimento me- 
defimo , fe di quello non folTe Hata la natura , o la ragione a tut- 
te di maellra, c di Legge. 

i 5 . Prova in oltre il fuo alTunto dall’interno cmdel rimorfo Cui 
foffre il malvagio: „ per laqUalcofa, liegue lo ftelTo Tullio ('), non 
„ già il folo giudizio degli nomini li tormenta , non elTendovi 


(*) Ihid. Itaqae peenas Ittmt non 
fam Jadicih , qaa quondam nttfqnam 
erant , badie multifariam nulla funt ; 
i 4 t fini tamen petftpe [alfa funt , 
ut eos agitent , infeSlentwrque fu“i* 
non ardentibus tadii , ficut in fa- 
bulis , fed angore confeienti * , frau- 
difque cruciata . Quid fi homines 
pena , non natura ab injuria arce- 
re deberet , quonam follicitudo ve- 
uaret impios, fublato fuppliciorum 
rtietu? quorum tamen nemo tam audax 
unquam fuit, quin aut abnuerit a 
fe commiffum effe facimui, aut ]u- 
flì fui dolorii caufam fingerei ?... 
(^od fi pana , fi metus fupplicii , 
non ipfa turpitudo terrei , ab inju- 
riofa facinorofaque vita , nemo efi 
injujìus .... tum autem qui non 
ipfa honeffo movemur ut boni viri 
Jiimui ) fed utilitate aliqua , alqtn 


fruliu , callidi fumus , non boni : 
nam quid facietit homo in tenebrisi 
qm nibil timety nifitejìemy Vel]u- 
dicem ? quid in deferto locOy na~ 
ftui quem multo auro fpoliare pof- 
fit imiecilluta y atque folum? nofter 
quidem hic natura juftui vir ac 
bonus etiam colloquetur juvabity in 
viam dedueet: is vero qui nibil al- 
terius eaufa facit, è" metitur fuis 
comrnodii omnia , videtis credo quid 
fit aSiurus ; quod fi negabit fe illi 
vitam erepturum , ÌT aurum abla- 
turum y nunquam oh eam caufam 
negabit, quod id natura turpe ju- 
dicet , fed quod metuat ne emanet , 
idefl ne malum babeat . . . Quod 
fi juftitia eft obtemperatio fcriptir 
legibuSy infiitutifque p<q>uhrum , tt 
fi, ut iidem ditunt , utilitate om- 
nia metienda funi-, negliger Itges , 
Ff 2 eaf- 
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Molte altre „ ftai i in avanti tribunali, c fentenze, c in oggi, o per la diverfi- 
ftavi ragioni jjgnQ poco, o nulla a lUnaare, e quanti ve ne fiano, non 

J^"i?da**T™r d'ordinario che falfi .... Che fe allontanar dovefTe gli uo- 
lioeffere in- mini dall’ oficnderc la pena foltanto , e non la natura, quale fol- 
nataneU’uo- J lecitudinc turberebbe il malvagio tolto dei fupplizj il timore? e 
pljma'di^- di loro è si tenterario , ed audace che fi.ifi da lui commeflb 
lunque jwfì- „ il delitto, o da fingere una qualche ragione del fuo giufto dolo- 
fiiira Lesse re? . . . coficchc le la tema fol del gaftigo gli uomini allouta- 
onifto edel " malvagia lor vita, c non la difoneftà dell’ operare, 

giuaoi’della „ niuno dir potrebbeli ingiufto; .... che fe dalla onedà fpintinon 
vind.edel fod'imo a ben oprare, ma dal folo vantaggio e profitto, non fa-. 

„ remmo buoni, ma aftuti; e nel vero che farebbe un uomo dalle 
„ tenebre fecondato fenza timore di teftimonio, e di giudice? Che 
un altro trovando in difetta piaggia chi d’oro e gemme fpogliar- 
„ lo potrebbe, debole, e folo? Ma l’uom, che per natura le Leggi’ 
^ adempie della equità, lungi dal recar male a colui, feco trattienfi, 
e favella, dal difagio follevalo, e dal traviamento nel retto fentier 
„ lo introduce; certamente chi nulla ad operare è inclinato per 1’ 

„ altrui bene, ma dalla fola utilità prende regola, e Legge, ben 
„ comprendete ciò ch’egli in quelle ci rcoflanze farebbe per fare. Che 
„ fe negar li volelTe che allora non s' indurrebbe un tal uomo a tor- 
„ re all’altro la vita, e privarlo dell’oro; non per ciò dir poirel>- 
„ bcfi che la fola oneftà gli moderò l'animo, e gli trattenne la 
„ mano, ma piuttofto che il timore di poterli feoprire il fuo defit- 
„ to gli fu di freno, e di morlb .... Che fe la Giullizia altro 
„ non credeli che una ubbidienza alle fcritte Leggi, e Aatuti de* 

„ popoli, e fe, a lor penfamento, la fola utilità clfer dee la mifu- 
„ ra degli affetti , e delle azioni , trafeurerà , anzi rovefeierà le Leggi 
„ AelTe, qualora polfa , colui, che Aiinòuna tal noncuranza, erove- 

feia- 


tafqi4e perrHmpet , JS poterit , is , 
qui fihi tam rtm fm^uofam pu ta- 
ti t fare . ha fit ut nulla fit omni- 
no juflitia , Jf ruque natura efl ; ea 
qii* propter utilitatem conflituitur, 
Htilitate itla convellitur . Atqiu fi 
natura confirmatum jus non trit , 
virtutes omnts toUuntur . Uhi enim 
Uheralilas , ubi patria ebaritat , 
ubi pittai y ubi autem btnemerenii 
it altero , aut referenda grati* vo- 
luntai poterit txiftere ? Non b*e 
nafeuntur ex eo quod natura prò- 
ptnfi fumu! ad diligendo! tornine ! , 
quid fundamentum jurii e/i , neque 


folum in tornine! obfequia , fed et- 
iam in Dtoi cartmani* , religione f- 
que toUuntur, quai non metu, fed 
ea conjundiione , qu* efl hominì eum 
Deo , confervandai pulo . Qmd fi 
populorum ju/fu , fi Principum de- 
creti! , fi fententiii Judicum jura 
eonflituerentur , jui e/fet la trotina- 
ri , )U! adulterare , j«r teflamenta ' 
falfa fupponere , fi toc fuffragiÌ! , 
aut /citi! multitudinii probaretur . 
S^u* fi tanta potenti* efl flultorum 
fententiii , atque ju/fls , ut eorum 
fuflragii! rerum natura vertatur ; 
cur non fancimf, ut qu* mala , 
•per. 
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„ fciamento potergli apportare profitto. Qiiindi conchiudcfi non eflcrvi 
„ veruna giudizia , fe non è per natura ; e che quella come dalla 
„ utilità poda in trono, dalla utilità deda fi deponga, e fi oppri- 
„ ma: anzi fe dalla natura il diritto dabilito non fia, tutte le vir> 
„ tù faran dal Mondo bandite. E dove fi troverà la liberalità? Do- 
„ ve l'amor della patria? Dove la pietà? Dove la volontà di cat- 
„ tarfi 1 * altrui affetto, e riconofeenza ? Imperciocché nafeono slbel- 
„ le virtuti dallo Scambievole amore, eh’ è del dritto quale fonda- 
„ mento, c fodegno. Per la qual cofa non Solo i reciprochi genti- 
„ li uffìzj cederebbon tra gli uomini, ma fin le cerimonie, e le re> 
„ ligioni dede verfo i Numi, che non per una vile tema, ma per 
„ lo dretto congiungimento, che gli uomini hanno con la divinità, 
.. dovrebbonfi confervare. Che fe per i datuti de’ popoli, per i dc- 
„ creti de’ Principi, per le Sentenze dei Giudici d dabiliSsero i drit- 
„ ti, Sarebbe negli uomini il dritto di rubare, di adulterare, di So- 
„ dituire falli tedamenti , qualora dai voti , e deliberazioni della 
„ plebe venissero approvati. Che Se tanta forza hanno i voleri, eie 
„ ordinazioni dagli dodi da potere a lor talento volgere la natura^ 

per 




ptrniciofaque funi , haheantur prò 
bonis , <ic falutaribut ? Aut cur , 
cum jus ex tnjuria lex facere pof- 
fit , bonum eadem facere pojfit ex 
malo ? Atquì nos legem bonam a 
mala nulla alia , nifi naturali nor~ 
ma dividere pojfumus . Nec folum 
fui a natura dijudicatur , fed om~ 
nino omnia honefia , turpia . Nam 
Ì!t communi! intelligentia nobis no- 
tai rei efficit , eafque in animii 
noflrii ineboavit , ut bonefla in vir- 
iate ponantur , in vitiii t arpia : 
hxc autem in opinione exiflimare , 
non in natura ponere dementii ejì , 
Nam nec arborii , nec equi virtui, 
qua dicitur, in quo abutimur no- 
mine , in opinione fita ejì , fed in 
natura . fi ita efi , bonefla 

quoque , O turpia natura dijudican- 
da funt . Nam fi opinione univerfa 
virtui , eadem ejus etiam partei 
probarentur . .Qirir igitur pruden- 
tem , ir y ut ita dicam , caulum , 
non ex ipfiui babitu , fed ex aliqua 
ze. externa jtidicat ? Efi^ epim vir- 


tui perfeSìa ratio , quod certe in 
natura efl : igitur omnii honeflai 
eodem modo . Nam ut vera , iy fal- 
fa ; ut confequentia , & contraria 
fua fponte , non aliena judicantur ; 
fic conflani , Ù' perpetua ratio vi- 
ta , qua efl virtui ; itemqne incon- 
flantia^ qua efl vitium , fua natu- 
ra probatur . Noi ingenia juvenum, 
non ratione ab ingenita natura vie- 
te , fed vitia qua exijìunt , ab in- 
geniii judicantur . An ea non ali- 
ter , quam bonefla , ^ turpia non 
ad naturam referri necefle erit ? 
^tod laudabile bonum efl , in fe ha- 
beat , quod laudetur necefle efl ; ipfum 
enim bonum efl opinitnibui , fed na- 
tura infita ; nam fi ita eflet , bea- 
ti quoque opinione eflenf, quod quid 
dici potefl flultiui? Quare cum bo- 
num , iy malum natura judicetur , 
iy ea fint principia natura , certe 
bonefla quoque , ìy turpia fimili ra- 
tione dijudicanda y Ù" ad naturam 
referenda funt . 
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” perchè non determinano che i malvagi, c pcrniciofi atti fi ftimi- 
" no buoni, c falutari? E perchè, potendo la Legge far della in- 
” giuria un dritto, non pofsa ancora di un male formare un bene? 
” Ma noi diilinguer nonpoOTiamo la buona Legge dalla cattiva , che 
” in virtù della naturale norma . Ne folamente dalla natura vien giu- 
” dicalo il dritto , ma in oltre le onefte cofe , c le turpi ; impercioc- 
" che il comun fentimcnto note ci rende le cofe, e i primi contorni 
’’ nelle noftre menti defcrifse, ficchèleonefie cofe fi (limino una virtù , 
’’ ed un vizio le turpi ; ond’è un penfare da folle, fare i viz; , e le virtù dal- 
” la opinione , e non dalla natura dipendere . Imperciocché la virtù , che, 
” per non fo quale abufo, fi dice di un arbore , o di un cavallo, 
" non ifià nella opinione , ma foltanto nella natura . Ed eifendo 
*’ Cosi , anche la oneilà , e la turpitudine non altra madre ricono- 
” fcer debbono, che la natura . E fe provar fi potefTero le virtù 
" tutte per l’ altrui avvifamento , ed opinione , per quell’ancora le 
” di loro parti, o rampolli fi approvCrebbono . E chi giudicherà ef- 
" fere taluno prudente, e cauto, non per l’abito che ne fa adorna 
" la mente, ma per una vede che gli dia al corpo d’intorno? Eh 
’’ che la virtù, fendo una retta bene ordinata ragione, non dorme 
che in feno della natura ; e non altrimenti giudicar debbefi della 
” onedà . E fe il vero , ed il falfo ; il concorde , ed il ripugnante 
’’ tali non fono che per fe delTi; così pure la rodante, e perpetua 
” norma del vivere , ch’c la virtù; e niente meno la incodanza , 
ch’è un vizio, per la propria natura comprovafi. E come ingent- 
” te, o nate dalla natura fono le indoli dei giovani, perchè dalla 
” natura defla additate non fono le onede cofe, e le turpi? Ogni 
” ben, che fia lodevole, non può non avere in le deflb ciò che di 
” lode lo rende degno; perciocché il bene dalla natura, e nondal- 
” la opinione dipende; che fe non foffe cosi, anche per la opinio- 
” ne gli uomini farcbbon beati; ma che di più dolio potrebbe dir* 
fi ? Per la qual cofa non effendo che la natura 1' unico infallibi- 
” le giudice e del bene, c del male, ed effendo quedi della natirra 
” dc(fa gli originali principi, a lei pur fi appartiene il dar giudizio 
” della turpitudine, e della onedà. „ Ciò detto propone l’altrui dif- 
ficoltà così: " Ma come giudicar ne potria la natura, ch’è la me- 
” defima in tutti, fe intorno all’onedo, ed al turpe, tante, e fi dt- 
" verfe opinioni fi fufcitaron tra gli uomini (■)? Laddove non mai 



(') Sed perturbai not opiniorutm 
varietas , hominumque dijjenjio . . .. 

Le parole qui fatto ferriate non fi 
trovano nella edizione di Venezia di 
Aldo nel Jjzj. in iis, quae hone- 
da , vcl turpia funt condituendis. 
Et quia non idem contingit in fen- 


fibiis , bos natura certos pulamui : 
illa , qu* aliis fio , dliir feeus , nec 
iifdem femper uno modo videntur y 
^a effe dicimut ( in altra edizio- 
ne , cbe non è di Aldo , fi legge, fi- 
da five fola Itominum Opinione 
pendere dicinius ) lofio rifponde : 
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RAGIONAMENTO XX. . ì3f 
■' diVcrfamcntc opinarono dei noftri Tenfi, che doni furono dcila na- 
” tura , e cui non vagliono a depravare i genitori , la nutrice , il 
” maeftro, il poeta, il teatro , in confenlo del popolo , da' quali 
” Ibventc alla imbecille infanzia tendonfi agguati , cd infidie, per 
’’ farla colà piegare, dove il lor talento la guida, c corromperne 
" in tal guifa i coftumi ; c non di rado vien fedotta nell' animo 

" dalla voluttà imitatrice del bene, ma di tutti i mali la genitrice, 

” dalli cui vezzi oprrotta non dillingue abballanza quei beni , che 
” beni fon di natura, qualora quefti un perniziofo piacer non ilpi- 

” rino, c non promettano indi conchiude che il diritto, c 1’ 

" onello debbono per la natia loro bellezza defidcrarft. E nel vero 
” (ecco una ragion di non lieve congruenza) tutti i buoni amano 
” ij dritto , e la equità ; non inclinati giammai a quel bene appi- 
” gliarfi che deirpncfto, e del giullo fcco non porti l' amabile glo~ 
’’ riofa divila .... £ chi potrà dubitare che l'uom liberale, e bb- 
” nigno non illimi più Tonello uffizio, clic il dilettevole frutto? 
" Dunque la equità ancora amar fi dee per fc (lelTa , poiché non 
” afpira al premio , cd alla mercede .... Ckillcchè fc per la fola 

" utilità cercar dovrebbefi la virtù, quella non faria che una fola, 

” che più ragionevolmente chiamarfi dovrebbe malizia .... e vaglia 
” Tonor del vero; chi meritar potrebbe il titolo di benefico, fc la 
" beneficenza alTalttui prò non guardalfe? Chi di grato, fe nel fo- 



QMod tfl longe aliter : nam fenfus tur , officina , ae» frnilnm /equa- 
nojìros non parens , non nutrix , non tnr : ergo item jnjìitin nibil expetit 
mngifier , non poeta , non [cena de- pr^mii , nibil pretii ; per fe igitar 

pravat , non multitudlnis confenfyf expetititr atque efiam fi emq- 

akrucit a vero ; animis qmnes ten- lumentit , non fuapte natura virtui 

dnntnr infidi* vel ab bis, quosao- expetitur , una erif virtus q^xtiqn- 

do emtmeravi, qui, teneros , ac ru- Utia reEltffime dicetur ....Vbienfep 

det cum acceperunt , inficiunt , & beneficqt , fi rumo dlteriui caufahq- 

fielìunt , ut volunt ; vel abea,qu* nigne facit ? Ubi gratut , fi non eum 

penitus iti Omni fenfu implicata in- ipfum, cui referunt gratiape, cer- 
fidef , imitatrix boni voluptas , ma- nunt grati ? Ubi illq fanSla amicf- 
lorum autem mater omnium , cujus tia , fi non ipfe amicus per fe ama- 
blanditiiì corrupti , qua natura bo- far tota pe£Ìore , ut dicitur ? Qqi 
na funt , quia dulcedine lac , & fca- ttiam deffrendus , Ò* abjiciendus ejl 
bie careni , non cernimus fatis .... defperatis emoiumentis , ilT fruUf- 
Ì3 jus , & omne boneflum fua fpon- bui . Quo quid potejì dici immaniutì 
U efl . expetendum . Etenim omnes Quod fi amicitiq per fe colerrda efi, 
viri boni ipftm aquitatem, jus focietas quoque hominum , i3 *quq- 
ipfum arpant : ruc efl viri boni er- litas , èf juflitia per fe expetenda . 
r<irf , diligere quod per fe nonfit . . . Qlnd vero de modeflia ? ^uid 

diligendum Aee efl dubium nuin de temperantia ? Qusd de confirun- 

sis f qui liberalis , benignufve dici- tia? Quid de verecuodia, pudore , 

pu- 
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” lu rendimento di grazie , e non di fructuofi obbligami ufKzj la 
’’ gratitudine fi conieneflè? Chi gloriarfi potrebbe di confirrvare una 
” retta , e pura amicizia , qualora con tutto il cuore da lui amato 
" non veniHe l'amico? che anzi non più gli calerebbe di lui, fem* 
’* precchè non aveflc a fperarne emolumento, e frutto; della qual 
” cofa che altro mai più brutale può dirfi? Che fc l’ amicizia dee 
” per fe fiefia bramarfi ; per fe medefime ancora bramar debbonfi 
" la focietà, la uguaglianza, la giufiizia .... Che poi diremo della 
’’ modefiìa , della temperanza , della continenza , della verecondia , 
’’ del roflbr, della pudicizia? Che sfrontate non fono per timor fol 
" della infamia , oppur delle leggi , e dei giudizi ? Sono dunque in- 
” uocemi, e verecondi per effere dagli altri, come tali, applauditi; 
*’ e di bel rofibre fi tingono per cattarli buon nome , e fama .... 
’’ a me però fono in opprobrio cotefti finti Filofofi che non ifchi- 
’’ vano vizio alcuno, fe non fe allora che per altrui giudizio fia con- 
" dannato. E che? Chiameremo pudichi coloro che dallo fiupro fi 
" allengono per il timor della infamia , quando che la infamia fief- 
” fa è della turpitudine qual confeguenza , ed effetto? E che mai 
" lodare, o biafimar a ragione potrebbefi fenza confiilta la natura, 
" da cui ciò eh’ è degno o di lode, o di biafimo nafee, e fgorga 
” fingolarmente ? E fe la ftraordinaria deformità di un corpo difgu- 
" fia, od offende per fe medefima l'altrui fguardo , non, farà anche 
" di offefa, o di difgufio la deformità di un animo, la cui turpitu- 



pudicitia^ue iicemus ? Infami* ne me- 
tu non effe petnlantes ? An legnm , 
& judiciorum ? Innocentes ergo, 
vereenndi font ut bene audiant ; & 
ut rnmorem bonum colligant , eruhef- 
eunt .... ac me nimirum ijiorum 
Pbilofopborum pudet , qui nullum vi- 
tium vitare , nifi judicio ipfo mul- 
Hatum , putant . i^in enim ? Pof 
fumui eoj , qui fiupro arcentur in- 
fami* metu, pudicos dicere , cum 
ipfa infamia propter rei turpitudi- 
nem confequatur ? Nam quid aut 
laudari rite, aut vituperari potefl, 
fi ab ejus natura recefferis , quod 
• aut laudandum, aut vituperandum 
putes ? An corporis pravitates , fi 
erant perinfignet , habebunt aliquid 
effenfionii ; animi deformitas non ba- 
bebit , cujus turpitudo ex ipfis vi- 
tiis faciilime ptrfpici potefl ? Quid 


foedius avariti* ? Quid immaniut 
libidine ? Quid contemptiui timidi- 
tate ? Quid abjeSlius tarditate , Ò* 
fluititia dici potefl ? Quid ergo ? 
eoi , qui fingulis vitiit excellunt , 
aut etiam pluribus , propter damna, 
aut detrimenta , aut cruciatui ali- 
quos miferos dicimus ? An propter 
vim , turpitudinemque vitiorum ? 
Quod enim ad contrariam laudent 
in virtute dici potefl . Nam fi pro- 
pter alias ret virtus expetitur, me- 
lius effe aliquid , quam virtutem ne- 
ceffe efl . Vt quoniam vitiorum e- 
mendatricem legem effe oportet , com- 
mendatricemque virtutem, abeavi- 
vendi doifrinam ducatur ; ita fit ut 
mater omnium bonarum artium Sa- 
pienti* fit , a CUJUS amore , Gr*c» 
verbo, Pbilofopbia nomen invenit . 
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" dine nei medefimi vizj affaccia fi, e fi palefaP E che mai di pià 
’* (ùdicio deH’avarizia ? Che più brutale della lafcivia ? Che più fpre- i 

" gevolc di una vii timidezza? Che di più abietto della infingardag- ' 

" ginc, e della foltezza? Che direm dunque ? Che inifcri lìan co> 

” loro foltanto, che bruttati dei più enormi vizj, vanno a gravi pe- 
" ne, e martiri foggetti; c non per la difoncftà che i viz; infemc- 
" defiini oAentano infelicemente ? Locchc per Toppofto dir potreb- 
’* befi degli encomi cbe talora tributanfì alla virtù. Imperciocché fe 
” per eftctnc cagioni in qualche pregio aver dovrebbell la virtù, più 
quelle che quella farebbon degne di lode, dunque, conchiude, ef- 
" fendo la legge la emendatrice de’ vizj , e commcnd.itrice eflcndo 
” la virtù, da quella trar dcbbefì la retta norma del buoncoftume; 

" quindi la Sapienza è delle arti, c fcienzc tutte la genitrice, il di 
" cui amore dai Greci diiamato verme Filofolia . „ Per le quali in-’ 
vittc ragioni efpoftc da Tullio, refta evidentemente provato effervi ' 
in natura, indipendentemente da ogni pofitiva promulgata legge, il 
bene e il ntale^ la virtù e il vizio; l'onore dell' una, e la iufamia < 

-dell 'altro • 

17. Non parlo della libertà , poiché altrove (■) in fua ditela ne DaJU liber- 
ilo fatto un lungo difcorfo. Solo piacemi qui accennare che quando 
ancora volefl'imo concedere agli avverfarj elTerc l’ anima noftra ma- ^ 
teriale, non perciò dovrebbono negare la libertà. Imperciocché s’ e- bei» quando 
glino, per' far la materia penfante, dicono che il penficro nafee da aurora lai»- 
una occolta ignota qualità della materia, perchè poi non potremo 
dir che 1' anima ( quando ancora foflè pura materia) fìa libera, e rialc.iufcet» 
la fua libertà nafea da una di lei proprietà occulta , ed ignota ? do la ragic^ 
” Ma fìa pnr libero l' uomo , gl’ empj rilpondono , ficchè feguir pof- 

fa la virtù, o’I vizio; il bene od il male; pur egli niente ha da iino,d«ii-. 
” fperare, o temere dalla parte di Dio, perciocché quelli niente fi icvarfi anco- 
” cura di lui : „ negando efli in tal guifa la Provvidenza , e negan- ” re- 
dola per ifchivarc il timore de’ meritati gallighi . DifFatto Epicuro mio'ou'ti- 
per tal fine negolla , com’ egli parla per bocca di Tullio (*) : ” ad- mor del ga- 
” dofTafle fu dc’noftri omeri l’ infopportabile pefo di un immortale 
” Nume, qual continuo oggetto, e motivo de’nofiri terrori, e fpa- 
” venti; imperciocché chr può non temere un Dio che tutto gover- 
” na , confiderà , feorge follecito , ed indefeffo ? „ Non crederci du- 
rarfi fatica dagli empi nel riconofeere in Dio le già accennate per- 
fezioni. Negli uomini fi ammirano la fapienzi, la bontà, la giudi- 
zia, la provvidenza, ed altre perfezioni, che diconfi morali, dunque 

vi 


■ (') Nel Ragionamento del Meri- 

to Criftiano: contro il Collins. 

(*) ” Jmpefuifiis in cerviciins no- 
” fti is fempiternHm Deum , quern 
*’ dies , Ì3 nolìes tìweremas . Qhìs 
T omo II. 


'■ tnim non timeat omnia providen. 
” tem, iSt cogitantem, & animad- 
” vertentem , cnriofum , & plenum 
” ntgotii Deum? 

Gg 
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vi liranno in Dio in modo perfettiilimo . Imperciocché non può dar* 
£ negli effetti perfezione alcuna, che non ha nella loro caufa. Or, 
£ippolle in Dio cotede morali perfezioni , proponiamo alcuni argo- 
«nemi che proveranno , non con mecafihea evidenza » ma con lòia 
•certezza morale, che davi Inferno, luogo di tutti i mali, puri ma* 
•li, ed eterni mali , deiUnato da t)io in gadigo degli empj; avvi- 
•fando antecedentemente i miei avvetiarj, che none potfiòile, c va* 
no farebbe il pretendex, che nelle cole tutte vi fode uguale eviden- 
za, e certezza, come lo intefe Arillotile (')• " 

Si aircsniiio i8. 1 . Iddio ha amore di fe, e delle lue perfezioni, dunqu’eglt 
le iniuat^_ ^è ragionevole che ami le creature, e le di loro perfezioni, ch'ef- 
inDiuTdeU' partecipazioni delle fue, in qualche modo fomigliano; dunque 

amore reri'o quelle Creature Ibno più amate da Dio, le perfezioni delle quali fo- 
dc’buoni, c no più viciiic, c Conformi alle perfezioni di Lui; dunque Iddio più 
irò i mal tutte Ic Creature ama l’uomo, perchè vi fono nell' uomo adonv 
£i;eche,do- •hraie non foto ic perfezioni ruturali di Lui, impreflé, e fparfe aa- 
vendo erter cora con proporzione in tutte le creature ; ma in oltre come deli- 
ftrcirerànno perfezioni morali , come la Sapienza , la Libertà, la 

dorolamor- Bontà, la G'udizia, la Previdenza; dunque ^gli uomioi Ifetri, che 
’ie deeli no| fono liberi. Iddio amerà più quelli, che mercè i’ido dei naturali, 
di'''aeìl'Hii ^ fopranaturali mezzi, ed aiuti, viveran più conformi alla volontà, 
ritapovo.oC alle altre perfezioni di Lui; dunque Iddio, per giuda legge de' 
nullaiìsode, contrari , odierà quegli uomini, che abufando non men dell'arbi- 
o li ajuii, avranno sfregiato l’auguda immagine, e fo- 

< miglianza che avevano con edb lui ; dunque Iddio degli uomini def- 

fi malvagi odierà più quelli , che più temerari , ed arditi , li fiano 
eppofei per le loro fcellcratezze ai difegni di Lui, c da Lui fianli 
più allontanati . Or l’amore, e l’odio di Dio non podono edere 
vani, e privi di effetto; imperciocché farebbono indegni della fua 
Bontà, e Giudizia onnipotente infinita ; dunque l'amore di Dio 
compartirà premj alli buoni; e l’odio fulminerà gadighi contro de’ 
rei . Ma fe i buoni in quella vita fono di ordinario alHitti , ed i rei 
profpcrati , convien conchiudere che faravvi dopo queda mortale vi- 
ta un altro dato, in cui faranno premiati i giudi, e puniti gli ini- 
qui . E la farà Iddio qual Sovrano , o fupremo Duce di elcrcito , 
che terminata la battaglia, rimunera que’foldati che furono valo- 
rofi , ed intrepidi ; punifee quei che furono timorofì , e codardi ; 
mentre come quelli potevano per l’arbitrio non pugnar con valore, 
COSI quedi combattere potevano con intrepidezza , e codanza , cllèn- 
du ammondue forniti e di libera volontà , e di opportune forze , e 
militari ammaefiramenti . 

ìg. Non potrebbono dire gl’ Increduli (•) che farebbe dato meglio 


» 


pc- 


(') ” Stultum tfft requalipt in omnibus evidentiam, cerlitudinemqHC 
requirert. (>) M<mf. Bayle. 
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pfgli uomini non edere dati dotati di libertà, mentre, regolati dal- si„nfuui’ 
le iole necedarie leggi meccaniche , come lo loiio le altre lèadoili cCc.-rabilc 
creatore ,. non l'arcbtxino nè capaci di colpa, nè lòggciti alla pena : fw''"'"'», 
no, imperciocché vcrtcbbono, così parlando, a dolerfi di ciò, di 
col dovrebbono confolarli, cioè a dire, di eflece dati fatti più per- nondoveva- 
fctti delle altre creature, più dmili a Dio, e capaci della eterna fe- nogU uomi- 
licità; mentre queda farebbe data, ed è diSàtto in mano del loro 
configlio, ed arbitrio, poiché quello fu Tempre, ed è ancora munì- crearVi lìberi, 
co della grazia . Le cliÀcoltà , o piuttoflo te bedemmie degl’ tnere- p<r non dt- 
duli, che dicono „ che Iddio avendo preveduto, prima di crearli, 
j, che la mag^or parte degli uomini farebbonfi abufati de’donidioi> **"*’ 
„ e però per i diritti, e decreti di dia Giudizia farebbonodati cou- 
„ dannati ad eterne pene, avrebbe fatto meglio non crearli, o ere- 
„ arli di altra tempera, di altre doti, licchè non potedero difgu- 
,,-Aàrlo, ed offenderlo “ sì, tali difficoltà, e bedemmie, che furo- 
no un tempo di Marcione , vennero confutate da Tertulliano, c 
quindi da più valenti uomini abbattute, ed atterrate (')• 

zo. Se poi mi chiedeffero perchè Iddio abbia voluto che la cter- sifpirgapfr- 
na beatitudine foflc promelTa all’ uomo quale premio , e corona , aTcndo 
onde per rocrharfela dovelTe fu queda tetra pugnare, e vincere; e 
non gliene abbia fatto un gratuito dono, come fece delle altre per- ^aUa*«e^ 
fezioni , che nella umana natura fi ammirano , e di tanti fovrani na r;ioria , 
carifmi, e grazie; io lor direi, fc il pender mio non s’ inganna <1“^ 

che Iddio dimodrar volle all’uomo le fuc divine perfezioni, e maf- kpremio”,*è 
limamente, delle morali, la Bontà, e la Giudizia, delle quali pure corona dì 
lo fece partecipe: e però la eterna gloria nella elezione è un dono Giuftiaìa, e 
della Bontà , nella cfecuzionc è un premio , o mercede della Giudi- jq. 

zia. Ma con piu di deurezza dirci, che in dmili arcani , diperiori no, curazìa 
alla nodra meote di affili, tutta la ragione del fatto è la volontà della Borni, 
di chl’l fece, lo folameute conddero che un taleddema, quale dal- 
la ffieligioue nodra fi predica, non è ripugnante, nè difdicevole , 
anzi è confacente, e decorofo alla natura di Dio, e .-illa natura 
dell’uomo; e che Dio l’abbia in qualche modo manifedato all’ uo- 
mo, me lo fa credere l’antico, e codaute confenfo di tutte le na- 
zioni, le quali non lo avrebbono creduto, avvegnaché miderioib, 4 
fùblime, fe Dio non io avefle rivelato, e la ragione non lo aveffit 
ritrovato molto convenevole al genio dio. 

- ZI. Tornando dunque all’ argomento tratto dajl’ amore che: ha ,< L’amore del ‘ 
non può non avere Iddio della virtù (fentimento che pur fu comu- 
ne alli Stoici , difefo da Cicerone , c da molti Filofofi (•) c confe- 2 \ò°no’n 

' JUCIV fono non cf- 
fere, fecondo 
la Providen* 


(') Dai Ltibinitz nella Teodltea. 
Da M»nf. Bernard: Clerc: Tacine- 
ht ; e da me nei itagionam. della 
PredeftinsKÌfnf ’ 


(•) Citati da Dfog. ;/ , 3 è- 

da Stoiet, i Jjmb dicevano: " Pìr- gno d’onore, 

*’ tntem i tinfuMe opera Dii amant. e di premio; 

' ' ' r altro d t- 


Gg % 


gnominu , 
di pena. 
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guencemente dall'odio che ha, e Hon può non avere del vizio, fa«? 
uopo conchiudere che a Dio conviene rimunerare la virtù, e galli* 
gare il vizio; tanto più che Dio folo comprende il fine, e leinten'r 
zioni degli uomini; hoe, ed intenzioni dalle quali dipende principah 
mente il merito, e carattere della vera vera virtù, Topprchrio, eia 
nera marca del vero vizio. Or queAo argomento medehmo formato 
dalla ragione venn’ efprelfo da Davidde ('). Ciò dico affinchè inten- 
dafi eHère tutto , e fempre ragionevole quanto fi efalta , o li deteAa 
dagli Scrittori Divini. Se a quelli non danno retta gl* increduli de' 
noAri tempi, A rendano almeno all’autorità dei più faggi Legùla* 
tori del Mondo , come Solone , Coronda , Licurgo ec. che per tener 
re a freno gli uomini, allontanandoli dai viz), ed invogliandoli del- 
le virtù, infegnarono la Providenza del Nume, che Icopre, e fa non 
folo le manifeAe, ma fino le occulte azioni, e penfamemi degli uo- 
mini . Un dotto Olandelé dice (0 .* „ quando ancora dalla umana , 
„ o divina legge, prefcriita , e minacciata non foAèla pena ai rei, 
„ pure ogni umana azione, o internamente per innata maffima, o 
„ eAernamence per intimato precetto, malvagia, e turpe, merite- 
„ rebbe per fe medeiima un qualche grave convenevol fupplizio, 
„ cioè a dire nulla è più ragionevole che t'olTere il peccatore puni* 
„ to. “ E nel vero fe tutto ciò che direttamente , e certamente 
tende al comun bene, e felicità di tutto rUniverfo è maffimamen- 
tc conforme alla Divina volontà, come parla S. Tommafo, faràal» 
fai alla volontà Divina conforme che le umane azioni fteao dirette 
allo Aeflo pubblico bene, e felicità; effendo, la umana regolata fo- 
cieià la prte più perfetta, e nobile dell’ univerfo ; e per il virtuofo 
ed oneAo loro regolamento gli uomini adempiono la naturale loc 
legge; dunque la virtù, eh’ è una coAame ubbidienza, e conformità 
alla legge di Dio, fa onore al Sovrano che la preferive; ed il vi- 
zio, che k le oppone, gK reca ingiuria, e difpreuo, locch’è un 
grave delitto . Poiché dunque Iddio vuole che gli uomini vivano 
lenza viz;, come oppoAi alla fua Sapienza, e Bontà, e drfprezzato* 
ri della fua autorità, trovò ragionevole il minacciare gravi gaAighi 
alli vizioA, ben fapendo che la fperanza del premio, e la bellezza 
dell’oneflà non hanno tanta fòrza a render docili gli uomini, ed 
ubbidienti alla fua legge, quanto la turpitudine, o il timore di una 
eterna pena fénfibile; mentre gli uomini fono più fortemente molli 
dalle fcnfibili cofe, le quali di buon ora An dalla infanzia gli allct- 


ta- 


(■) PM5- 

(•) Vgon Groao ie Satisf. Ciri- 
fti cap. 2. tom. 4. Oper. ” Etiamfi 
“ Ux tmlixm pxnamexpr^ffèt ,HO~ 
" txraUtrr tamtn ip/e •Uhi bmut- 
” fiHs , /vr intri»fec»m babau pra~ 


‘ vitatem ex rei natura immuta- 
bili , Jizte extrinfecam oh contra- 
’ rium Dei prxceptum, eo ipfopjt- 
nam aliqxam , & quiiem gra~ 
vem, neretur, nimirum par e/i 
’ hominem peccatorem pwùre. . . 
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tarcMio, oppure gli affliiTcro; che dalle inrcnflbili madime, e beiti 
delle fpirituali core« che tardi, e con aAratta confiifa cognizione al> 
la umana mente fi afiàcciano . Io non mi perdo a; provarlo . L' im- 
pegno che hanno gl' increduli dilToluti di dinaofirare impolfibile il 
galligo deir inferno, abbaAanza palel'a quanto la minaccia, ed il ti- 
more dell' eterne future pene fia valevole a frenare gli uomini, e 
trarli fuori dai loro colpevoli fviamenti. 

u 12 . Meditate appena queAe difpofizioni ammirabili, ben confacen- ildolittoper 
ò'iali; amore, ed all’odio di Dio, mi fi fece innanzi alla mente la iiro«<ciato 
Sapienza di Lui , d’ onde ogni ordine , e difpofizione dipende ; ed al- °a^o*iì 
lora , udite, quali argomenti la Sapienza divina medefima mi fug- chv il bcm| 
gerì. Aveva detto AriAotile, come lo notò S. Tommafo (■) „ che merita effer- 
„ fpetta alla Sapienza le cofe tutte ordinare ; imperciocché fe delle 
„ eofe, c della di loro fcambievole .attività , c proporzione, nonché ciutb'. 

„ del fine non fi avelTe conofeimento; veruno» qual ordine tradief- 
,, fe fi potrebbe mai dilègnare, e introdurre Or da ciò così ar- 
gomenta il S. Dottore (>) : „ Come le cofe tutte , che nel gran 
" teatro veggonfi dell’ Univerfo , fono dalla Divina Sapienza ordi- 
” nate , e dirette , così , ed in una maniera più nobile , e più fubli- 
” me, le azioni tutte ^gli uomini, che, a diritto parlare , per 1' 

*' ufo della ragione , e della libertà , umane particolarmente fi ap- 
” pollano; fendo ben giuAo che nelle une, e nelle altre l’ ordine, o 
'’ la trafgreAione notar fi poAa , e avvertire che dipendenti fono 
” dall’ umano volere, ed arbitrio; laddove gli elferi naturali facoltà 
" alcuna non hanno o di feomporfi, e dal prefiflb ordine allonta- 
"inarfi, o di confervare l’ordine Aeflò , che fu in eflft introdotto; ■ t 



(') ” Ordinare Sapienlis efi; or- ” quantar . Oportet autem efftliut 

” dinatio tnim aliquornm fieri non ” per convenientiam canjis refponde- 

" potefl nifi per cognitiontm habitn- ” re . SictU igitnr res na/urales , 

” dinii, in propor tknis adinvicenty ” cttm in eis or4o tk^turaìinm prin- 

“ in ad aiiqmd altius , qnod efi fi- " cipiorum, in affionnin fervalur, 
” nis eorum . ” feqmtitr ex neceffitale natura con- 

(*) lÀh.i. contr.Gentercap. ì/^o. " fervatio, in bonnm in ipfis \ cor- 

" SicMt res naturale! ordini divinai ” ruptio autem tJ" tnalum cum a 
” Sapientiit fuiduntur , ita in allus " debito , in naturali ordine recedi- 

*’• bumani : utroiique ente» conventi " tur : ita etiam in rebus huma- 

" dehitum ordinem fervori , vel et- ” nis oportet quod , cum homo vo- 

“ iam pratermitii . Hoc tamen in- " luntarie fervat ordinem legis di- 

” terefi quod obfervatio, vel traf- ” vinitus imptifitee, confequatur bo- 

” greffio debiti ordinis efi in potè- ” num, non velati ex necefiitate , 

" fiate human* volmtatis corfiitu- " fed ex difpenfatione eubernantis ; 

tà; non autem in potefiate nata- ” quod efi pramiari : & e conver^ 

" ralium rerum efi quod a debito “ cum ardo legis fuerit prutermif- 

ordine deficiant , vel ipfum fe- fui -, in hoc efi puniri . 
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13 » RAGIONAMENTO XX. 
ben dovendo gli effetti alte rifpetrìve loro cagioni rii^ndcre, e 
’* confomaarfì. E (iccomc la natura fi conferva, e gioifoe femprec» 
'*’ chè nei parti Tuoi mira cCatto l' efegni mento <letle primwcoie ne- 
ceffaric fue leggi che gli ordinarono ; così ella difguftau veggeni 
*’ do colto rovefeiamcmo delle fue leggi introdotta la confusone . 
” Or non altrimenti penfar conviene delle umane azioni . Qinlora 
” l’uomo di fuo arbitrio l’ordine conferva della legge a lui preferit- 
‘ " ta da Dio, va a confeguire quel bene, clic, non neceifariamen- 
, ’’ te , ma per difpofizionc fovrana del l'uo R^eggitore , gli fir propo- 
1 ” fto, e promelTo ; nel che il premio confifte: e, per- i’oppono, 
" queir ordine mcdeftmo rovefeiato va ad incontrare,.benchè h>ó 
” malgrado , il male , eh’ è la dovuta pena ; „ dunque la oAfervam 
za libera dell’ordine dà Dio preferitto, eh* è il merito dell’ uomo, 
ha d' attendere il premio ; e' la trargreflion volontaria > deli'ondine 
ffeflR}, in che l’ untano delitto confìlle ,-ha d'afpettare il galfago. 
Dice pure l’Angelico per riguaido rallà Sapienza ffeffa dirim 
” che l’ordine ftclTo diretto al fine, il fine attenda, qualorfìadem- 
" pia, e confervifi; ma dal fin fi allontani, qualora rovefeiato ven- 
” ne, e fprezzato .... Se dunque da Dio fu l'ordine ftelTo voluto, 
” e alle umane azioni intimato per confeguire qoal fine il bene, a- 
^ vrà di quello il poffediraento , chi (lim6 quell'ordine, e ferbollo 
” gelofamentc ; e, per legge de’ contrari, da quel bene verri efclu- 
" fo, chi osò da quell’ ordine allontanarfi per la fila colpa. 

Al rtoèdo- Quì , affinchè non tornino a dire clic per tale argomentoló- 

vma oltre U lo fi prova la pena futnra del danno, ma non quella del ftnji, di- 
e- <^he il reo rovcfciò l’ ordine , e fi. allontanò dal prin- 
ziandio delfipio» c fine dell’ordine Iddio per immergerli nel piacere; dunqu’è 
f<nfa. giiiflo ch'egli in pena rimanga nella mancanza dell’ordine, ch’è la 
colpa , che in lui rimane ; Ila lontano da Dio , e vada a naufragar 
nel dolore, ch’c la pena del fenfo. E perchè l'Origenilla dir po- 
trebbe che llccome un atto di dolore qui in terra bafta a giultìli- 
care il reo, ed a rimettere in lui, mercè la grazia , quell' ordine , 
ch’ei rovcfciò con la colpa; cosi potrà Io (leUb, le non fi penta 
in vira, reftar giuftifteato, e rimelTo ncirordinc mercè la pena cui 
per qualche tempo avrà fofferto nell’inferno; onde la pena di que- 
llo non dcv'clTcr eterna, sì, affinchè ciò non dica l'Originifta noto 
' ' - . • !.. che 


(') Ibid. ’’ Ulòenmque efl aii^uit 
” orda ad finem , ofxjrtet quod orda 
" aie ad finem dncat; receffns au- 
" tem ab ordine, finem excludat ... 
" Detti autem impofmt aitibni ho- 
" minum ordìnem alitjnem, dy refi 
" felim» ad finem boni ; oportef igi~ 
” tur qmd , fi orda ilit reiie ppfifns 


tfi, quod ineedentej per illunf or~ 
" dinem, finem boni ihkfi bottomm 
” omniitm fontem ) < confieqnantHr , 
" quod efl prnmiari : recedente! au- 
” tem ab ilio ordine per peocatnm, 
” a fine ioni excludi , qnoi tfl pH~ 
” turi. 
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I. die fé Dio volere punir l'uooio per qualche tempo > Io puninb* 
bc in quella viu , e oon già nell’ altra ; «iunque le non lo punifce 
in quella vita, come coda dalla fpcrienaa . che ha il Mondo di v«- ' 
dcre per lo piò profperaii i malvagi , convien dire che lo punirà 
neh' altra, perchè vuole punirlo in eterno: ie il reo fperanè ch« 

a lui non toccherà che una temporale pena dopo mone, c pena, 
di cui non la quale, e quanto lìa per eOere il dolore, nonfiallerf 
rebbe in quella vita< dalle colpe, le quali beo Ig che a lui apporte- 
ranno grande piacere. ' , i 

14. Afbucliè gli empi confedìao da fé niederimi ( fé non vo^io- ColPefeirpìa 
no etfere caparbi contro l'intimo lor Icntimento, e giudizio) dover- diunPtinci- 
ù alle colpe proporzionate pene delliqate dalla Giullizia ; preghia- * 

moli a dirci eoo ingenuità che giudizio farebbon elTi di un Pnnei- Giuflìiia di 
pe , che, reggendo nel Regno , o nella Repubblica da una parte fud- 
diti, che luperhi, inridi, lal’civi, avidi, prepotenti, dilprczzatori di 
«ucci, mal IbtlVono le altrui fortune , sfregiano ogni talamo, i>rut- punirei mal- 
(ano r altrui candore, uTurpano gli altrui beni, ft abufano ad altrui rari, 
^nno del loto pourc, e con le Ara^', con le rapine, con k ven- 
dette , intemperanze turbino il pubblico ripofo, bandifcaoo la nni- 
verfale pace, e felicità , pur’ Egli non fi fcuota, ed adiri, non li ri- 
prenda , e gaftighi, avvegnaché polTa , c lìa tenuto di farlo ; dall’ 
altra parte altri vaOàlI che oHervino efaitamente le leggi, 0 tenga- 
no lontani da tutti gii obietti, ed occafìgni che polTano (oikciiar)i 
al male , che lofirano in pace k iogiurk , rifpondan eoa benefizi al- 
le celile, proccurino agli altri feoza on\bra d’inicrefle, o di qua- 
lunque altra padìono con uguale zelo^ e premura quei beni utili, e 
onctlì,.cui cercar poirebbono a proprio loro vantaggio; umili, pa- 
.zìcnii, calli, pudkhi , manliieti , temperanti, operoti , pronti , intre- 
pidi, ed invogliati di andar incontro a qualunque dilaltro, a rofifrir 
ogni affronto, e tormento, e fino a fpargere il fangue, e perderla 
vita per confervare la privata, e la pubblica pace, p felicità, la li- 
bertà della Patria, l’ onore, e la gloria del loro Sovrano si; che 
direbbono di un Principe che ne' Tuoi Stati tutto ciò veggenJa, 
niente ignorando, pure lafciafie quell' impuniti , quelli negletti , quan- 
tunque avelTe l’ autorità, e la forza di gafligare gli uni, e di rimu- 
nerare gli altri? Certamente ch'egli è llolido, q ingiuUo, fe non è 
cieco, e impotente. E non farebbe incomparabilroenic peggiore di 
un tal' Principe Iddio, fe a fronte della fua Sapienza, Onnipoieo- 
za, e Giiillizia lafcialle nell’altra vita da una pane fenza galligo 
quegli uomini, che ora vivono dediti ad ogni vizio, pralliiutii ad 
ogni più fordida paflione, e immerfi in fepfuali piaceri; e dall’al- 
tra fenza premio coloro, che tennero fcolpiia in mezzo ai di loro 
cuore la divina fua legge , umili adoratori della fua macAà , arpaq- 
li di Lui, di fe fiefiì, e degli altri, con la purezza degli afièiti , 
con la rettitudine delle intenzioni , con la fantità del collumi, con 
Tefercizio non mai interrotto delie virtù, per cui cuAodirono gè- 

lofa- 
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lol'iimcnte la immagine, e fotniglianza eh* Egli v'impreflè in loro? 
Dalla Giufli- 25. Spieghifi meglio quello argomento anche a villa della Divi- 
7ia,chcyuo- Giuftizia , della qual è proprio llabilirc, e confervar 1 * ordine, e 
fata per la quindi la Uguaglianza tra la colpa, e la pena, tra la fatica, c la 
rena la col- mercede, confiderando con S. Tommafo (*) „ il merito, c demeri- 
Fuuturo'lìf' *’ umane azioni , qualora quelle fieno liberamente confor- 

rlizlodichT» uii» o contrarie alla volontà di Dio, e per riguardo aLuilleiro, 
alfuodelit- „ ch'è l' ultimo fine dell'uomo, e per riguardo airuniverfo fifico, 
to non diede e morale, del qual Egli lleflb n'è il Reggitore , e il Sovrano: 

Mnipenfo. aflèrendo ancor (')> che la pena può compenfare il voluto difor- 

,,dine, che fu un delitto; in quella guiTa che foddisfatta (lima fi tra 
„ noi la Giullìzia, qualora foggiaccia al proporzionato galligo chi 
,, recò altrui grave offefa. “ & dunque la Giullizia vuole l’ accen- 
nata uguaglianza, ed il reo, finche vilTe, non volle con libera, e 
fpontanea penitenza dar compenfo alla fiia colpa, conviene die Id- 
dio pel dritto di fua Giullizia metta il compenfo, ed uguagli con 
la fua minacciata pena la umana commelTa colpa , e ciò faccia nell* 
filtra vita, ricordandoci che altro è il tempo della battaglia quan- 
do fi può dimollrare il valore, o la mollezza, ed altro quello del- 
' la retribuzione della vittoria , e del galligo della perdita , e della 
feonfitta . 

^ 6 . Armi più poflènti ci apprella ora la Provvidenza per obbliga- 
re gl* increduli a credere , e confdTare che fovralli all' uomo reo do- 
po morte un futuro fiato di pena . E poiché contro niun altro at- 
tributo del fommo Dio fi fono in ogni tempo tanto arditamente 
fcagirati gl'increduli difibluti, quanto contro la di Lui Provvidenza, 

f erciò fiirao prezzo dell'opera mettere quell* ammirabile- perfezione 
livina in qualche fplendida comparfa folto alle fofche loro pupille, 

ven- 


(') z. z. qu.ii. arf.4. ,, 

„ totum quod homo efl , ij.pottfl, 
„ isi hahet , ordtnanium eli odDe- 
„ Hm , tum ratione fui -, in quan- 
„ tum efl ultimut hominh finis , 
„ tnm ratione Univerfi , atjns efl 
,, Relior ^ iX Princeps . Per la qual 
„ cofa eum meritum, demeri- 
„ tum dicantur in ordine ad retri- 
„ bationem , qua fit fecHndum jn- 
j, flitiam , per l'uno, e l'altro ad 
„ Denm portine! retribaere prò bis, 
„ quJt bene , vet male fiunt in com- 
„ munitate , 

(*) H^ffl- 81. art. 6 . „ Afius 
„ peccati faci! hominem reum p*- 


,, , in quantnm trafgreditHr or- 

„ dinem divina juflitia , ad gnem 
„ non redi! nifi per quondam re~ 
„ compenfationem pana, qua ada- 
„ qualitatem juflitia reduci! , ut 
,, fcilicet , qui plus voluntati fua 
,, indulfit , quam debui t , contro 
,, manda tum Dei agens , fecundum 
,, ordinem divina juflitia aliquid 
„ cantra illud, quod velie!, fpon- 
„ taneus , vel invitus patiatur . 
,, Quod etiam in injuriis homini- 
„ bus fallis obfervatur , ut per 
„ compenfationem pana redintegre- 
,, tur aqualitas juflitia. 
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c vendicarla dei loro infulti, ed affronti. Ella è la Providenza, giu. Iddio non 
fta la diffinizion di Boezio ('), la ragione medefima eh’ è nel 
vrano de’ Principi Iddio, lemprc vegliarne, ed intenta a difporrc or- 
dinatamentc le cofe, e a reggerle opportunamente. E affinchè del- fece, e fpe- 
la Tua elilìenza, ragionevole dubbiezza non cada in mente degl’ in-*'*.*'"'"'' 
reduli, giovami, fe non v’increfce l’udirmi, ragionare cosi. Ogni ^ 

Padre ha provida cura dc’fiioi figli, e della famiglia, ficchè tutto 
ordina, tutto fa, nulla ommeitc per confervarla ; ogni Artefice ha 
Aima delle opere fue , e fi Audia per quanto gli fia poffibile di far- 
le durar lungo tempo; ogni bruto ha indefeffa follccitudine di nu- 
trire, c ferbarc da pericoli i parti fuoi, finché giungano allo Aato 
di poterfi confervare, e difendere da fe medefimi. E l’ottimo, on- 
nipotente, fapieniiffimo Padre, e Facitore dell’ Univeifo Iddio, po- 
trà non avere dell’ Univcrlb Providenza, ed Amore? Sin dalla più 
vetuAa Mitologia, c dalla piu antica Storia profana apprendiamo, 
che tutte le nazioni, anche le incolte, c barbare (all’cccezion di 
pochilCme, nelle quali, come per la brutal educazione, ed efièrato 
coAume fi era fopito ogni ufo di ragione, cosi era mancato ogni 
fentimcnto della Divinità) ebbero la credenza di qualche Nume, e 
qualche religione per venerarlo, coficchc, dice Tullio, vollero piut- 
toAo riconolccre un Nume vano , che non conofeerne alcuno . Ma 
imitile farebbe qualunque culto, c religione del Nume, per cui fi o- 
nora , e a lui fi ricorre o per tener lontani i temuti mali , o per 
difpenfare i fofpirati beni, fe non fi credeAc ch’egli ha il dominio, 
e l’amminiArazione delle cofe tutte, e di tutte le cofe la cura, e la 
providenza , ficchè poffa ad arbitrio fuo dilpenfar favori, o compar- 
tire gaAighi- 

27. Or a fronte di queAe , e di altre ragioni, cui tratto tratto Si confuum» 
cimenteremo cogli empj, vani mi fembrano , ed affai deboli gli ar- s!' 
gementi, e motivi, che ad annientamento della Providenza finfero , 
e fingono ancora in oggi Democrito, Epicuro, ed i novelli noAri Providenia. 
DeiAi. Epicuro penfa „ edere difdicevole alla natura di Dio etcr- 
„ na , beata , e che viver debbe una vita tranquilla , il prenderfi pen- 
„ Cero, e follccitudine degli affari altrui (*) Ma può dirli cofa 
pùi folida? Un Dio Onnipotente, e d’infinita Sapienza, die in un 
indante fece il tutto dal nulla, dovrà affannarfi, dentare, e perde- 
re il fuo ripofo, e la Aia felicità nel confervar ciò che fece/’ „Va- 
„ na, ripigliano, ed indegna perciò di Dio farebbe la Aia Provi- 
„ denza , da cui non potrebbe cavare verun frutto , c vantaggio, 

„ poiché l’Ente pcrfettillimo per natura di niuna cofa fuori di fe 

„ può 


(') " Providentia efl illa ipfa di. 
” vina ratio in fummo omnium Prin- 
*’ ape conUituta , qu* cunUa dif- 
f’ ponit, iX apte gHbernat , 

Tomo II. 


(») in fcelecìis ejnt , irevioriinf- 
qite fententiis , quas refert TuUihs 
Uh. j . de natar. Deor. tt Laertius 
in ejas vita . 

Hh 
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„ può aver mai bifogno. “ Anche quefto è un pcnfamento da fcioc- 
co. Dio governa il Mondo non per ifperanza di qualche utilità, 
che in lui farebbe imperfezione, ma folo per beneficare gli altri, e 
fecondare il Sapicntiflimo fine, per cui lo fece, locch’è proprio di 
un Ente perfetto. Per qual fine reggere il Mondo? Non per feftef- 
fo, perchè niente ne acquillcrebbe ; non pegli altri, perchè difdice a 
Dio tendere ad un fine fuori di fe medefimo. Chi però non inten- 
de che il governo del Mondo riguarda il bene degli altri , e tende 
alla gloria di Dio , che mofira in tal guifa la fua libera , e benefi- 
ca volontà? " Ma, foggiungono gl'increduli, non poflbnoconciliar- 
” fi colla Divina Providenza: I. i tanti mali fifici , c morali che 
” regnano pur troppo nel Mondo , come la perpetua incoflanza , e 
" turbamento delle llagioni , ora infocati eccellivi calori , che tutto 
" abbrugiano; ora copiofiffimc acque, che allagano, e gran parte 
” della terta foverchiano; quando fulmini, a turbini, che fpaventa- 
” no, urtano, e atterrano c le fuperbe Torri, e le vili Capanne ; 

“ quando fotterranei fuochi, che Icappan fuori a devafiare i campi; 

“ quando fcuotimenti orribili della terra , che diroccano le piti al- 
" tere Città, non che gli umili Caflelli, e abituri; ed altri effetti 
" pernicioft , che dalla intemperie dell* aria , e degli altri furibondi ‘ 
’’ imperverfati elementi, peftilenze, morie, forgono ad infettar l’Q- 
” niverfo. Quanti poi fono i mali di pena? Da quante calamità, e 
” miferie non fono alla giornata afflitti gli uomini, dei quali fpe- 
" cial Providenza dovrebbe avere Iddio? A tanti mali, e danni fe 
” foffero foggetti foltanto gli empj, e gl’iniqui, farebbe ragionevole, 

*’ perchè farebbero pene dovute ai loro misfatti. Pur’ ella d’ordina- 
” rio non è così. Godono per lo più i malvagi circondati da prof- 
" perità, c tocca ai giutti languire poveri, afflitti, e negletti, fe 
non pur anche fcherniti . Anzi come può ttare la Providenza di 
” Dio colla moltitudine degl’iniqui? Se cura lo prende degli uomt- 
" ni, ond’è che non mette argine all'impetuofo torrente delle loro 
” fcelleratezze , e non li ravvia nel buon fentiero della virtù? S’egli 
” ha in odio il peccato , nè vuole la morte de’ peccatori , perchè , 
” potendo, non ittermina l’uno, non falva gli altri? Torna dun- 
” que, conchiudono gl’increduli, in onore, e gloria di Dio, il di- 
" re, ch’egli non ha cura, e governo del Mondo, e mattimamen- 
” te degli uomini; maggiormente che l’Ecclefiattico afferendo (■), 
” che Dio abbandonò l’uomo in mano del fuo configlio, ed arbi- 
trio, chiaramente c'infegna che Dio atra, e penlìero non fi pren- 
de dell’ uomo. E per finirla farebbe decoro della Maetta, Sapien- 
” za , e Gloria di Dio che follecito fotte di confervare tanti vili 
animali, e minutittimi infetti, de’ quali non fenza rottbre, e tac- 
cia di vanità, e ttolidezza potrebbe un uomo curarfi? Eppure ciò 

(•) Cap. 15. V. 12, 
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” prctcndefi dai Teologi contro il femimento di S. Girolamo f) , 
" che a loro opponeft manifelUmente . Laonde non avendone Iddio 
" cognizione, nemmeno ne ha Providetua. 

Mollrano però una fomma ignoranza delle ottime leggi del- 
la natura gl’increduli, {limando elTere mali non pochi fpaventofi fe- 
nomeni , e che frano quelli ingiuriolì alla Previdenza . Poiché le ac- 
que racchiudono dentro al loro feno la terra, hcchè anche quella 
nelle fue cavità, e feni non poca copia ne accoglie; poiché la Mo- 
le terracquea colla fua atmosfera girafi intorno al Sole, viene da 
quello, a proporzione della dillanza, e direzione dei raggi fuoi , più, 
4 i meno molTa, e agitata, per il qual moto, come pure per l'atti- 
vità de’ fuochi che ha la terra nelle fue vifeere (come ben lì argo- 
menta da molti monti ignivomi) e ch’efalano le di loro più fotti- 
.li parti alla fuperhcie della terra medelima, le parti iluide del ter- 
racqueo , fpezialmente le più fuperlicìali , agitate lì diradano , e co- 
me fviluppatcfi dalle più pefanti ,’ terree , c faline, (vaporano, e per 
le leggi idrauliche, o idroHatiche falgono, c follevanlì fu le più gre- 
vi; e cosi fempre più aflbttigliandofi , c raddolcendoli, vanno a in- 
trodurli nell’ atmosfera tra queir efalazioni vaganti per l'aria, che 
fanno meno di refillenza al loro ingrellb; qualora non trovino luo- 
go tra gl’ interllizj dell’ atmosfera medelima per la tanta coelìone , 
raggruppo , ed accozzamento di elfi con gli altri afeelì vapori , ed 
efalazioni , e non fieno capaci di tenerle in moto , elT* particelle 
fluide tra fe uniteli, e come opprelTe dalla propria gravità ricadono, 
e fan ritorno alla terra, d’onde partirono. Se ritornano in piccio- 
-lilTime parti, 0 femplicillime goccie fanno la nebbia ; fe più parti, 

0 goccie li congiungano inlieme forman la pioggia più , o meno 
ab^ndante , a proporzione della'copia, e congiungimento di lorme- 
delime nell’atmosfera. Per quella teoria' par che dovelTero elTer co- 
llanti cotelle acquee meteore , né dovrebiràno fuccedere in un luo- 
go più che in un altro lunga mancanza, o frequenza di pioggie ,d’ 
inondazioni, di tempelle ec. elTendo coftanti le leggi della natura, 
pare, dilli, ma in verità non é, e non dev’ellèr cosi: i. perchè 
var) tratti di terra racchiudono nelle interne lor vifeere varj fali , 
nitri , folli , e varie materie metalliche , minerali , crctofe , oleofe 
ec. e però varie particelle di ellé efaiandoli prima fino alla fuperli- 
cie della terra (dove pure ora più, ora meno vi giungono fecondo 

1 varj gradi di calore, e di fermentazione che avvenga nell'interno 
del vario rifpettivo terreno ) indi falendo all’ atmosfera , ne liegue 
che ora maggiore, ora minore é la copia de' vapori, e dell’efala- 

zio- 


(') Commmt. in cap. i. Abacnc; 
” Ahfierdtfm ifi ab hoc Dti deduce- 
” re tnajefiatem , ut feiat per mo- 
” menta fingtda jw/ nafeantur ««- 


” lices , quotve moriantur ; qux ci- 
” micHm, pulicum , & mufcaritm 
“ fit in terr\ multituio iSc. 


Hh * 
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utilità delle 
nebbie, idei- 
le acque; e 
dei loro varj 
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rioni, ora più, cd ora manco è l’inviluppo delle medefim’ efalate 
particelle coll’aria; onde varie debbono effere le nebbie, le pioggie 
ec. 2. prechè a norma delle varie fermentazioni, che fegtiono nell’ 
atmosfera promofle dal Sole , c dalla eterogeneità , e vario incontro 
degli llelTi vapori , ed efalazioni , fì fufeitano varj venti atti a traf- 
portar altrove le nubi , d’ impedir quella nebbia , pioggia ec. che li 
attendeva fu d’un terreno, e di far che vadano fu d’un altro a 
piombare , dove sì impetuofo contrario vento regna , e però ivi per- 
mette che cadano. Le nebbie dunque, le brine ec. avvengono perle 
fapientilTune leggi della natura, e fono alla natura (lelfa giovevoli: 
1. perchè le nebbie d’ordinario portano Ceco particelle nitro-aereo- 
fulfuree a fecondare la terra, ed accrefeere la melTe, ed ogni rac- 
colta: 2. perchè le pioggie rinfrefeano l’arida terra bifognofa del 
fluido, per appreflar quello, a guifa di latte , nutrimento all’ erbe, 
e alle piante, nelle quali è vario o perchè di varie eterogenee par- 
ti è il fucchiato umore commilio, o perchè per il vario diametro , 
flruttura, e direzione delle radici, de’ tubi, e di altri vafellini, che 
fono quaK. vene, arterie, e glandule variamente l’umor fermentan- 
doli, e iiltrandofi, vario colore, virtù, e gullo dà alle fronde, ai 
fiori , ai rami , alle frutta ; oltre al vario innato fermento cui ciaf- 
cuna pianta o nelle radici , o ne’fuoi intcrnodj racchiude. Apprefla- 
no ancora le pioggie il poto falubre agli animali ; mentre per le 
bevande macerandoli, e rendendoli fluidi i cibi, fé ne fa la oppor- 
tuna fecrezione, e diventa fpezialmcnte fciolto , c dolce il fangue, 
da cui la vita animale dipende principalmente , non potendo vivere 
l’animale qualora fllTo, ed acre lia il di lui fangue, perchè non po- 
trebbe palTare pegli anguflilTimi fuoi vafellini, e circolare per tutte 
le parti della macchina , e cosi tutta innalHarla , nutrirla, c atta 
renderla al moto. Appreflano pure le pioggie un gran benefizio al 
mare, mentre vagliono a raddolcire la fua falfedine; coficchè dilfe 
ragionevdmcnte Arillotile ,, che fe non cadeflcro delle pioggie nel 
„ mare, i pefei tutti vi morirebbono: “ nè le marine procelle deb- 
bonfi (limare pcrniciofe, perciocché talora fon la cagione che per 
naufragio perifeano tanti legni non fenza difeapito , e danno del 
commercio, e della umana focietà, che anzi fono elleno utili, e ne- 
cdfarie. Procedon effe principalmente dai venti, non da quelli folo 
che fofiiano dalla terra , fpezialmente di là dove vi fono .fauci di 
monti, e vi metton foce fiumi, e torrenti, i quali venti folo pof- 
fono increfpare, e turbar la fuperficie del mare; ma da quelli, per 
mio giudizio, ch’efcono dalle grandi caverne, e cavità della terra, 
che hanno la bocca nelle interne fpiagge, e fondo del mare. Or 
quelli venti interni, cagioni principali delle procelle, fon elfi necet 
far). Imperciocché commovendo le acque tutte fino dal fondo fan- 
no che la falfedine non fi appiatti nel fondo (lelTo, ma fpargafipcr 
tutto fino alla fuperficie. Per tale commifehiamento i. la fuperficie 
del mare tiene più fofpefe le navi, che lo valicano, e nc rende più 

agc- 
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agevole il corfo; locchè non feguirebbe fé folte priva di falfedine, 
e priva ne farebbe per leggi idroifatiche , perchè le acque non agi- 
tate, c commoffc conferverebbero in fondo la falfedine, e nella fu- 
perficie la purità , e la dolcezza ; z. i pelei llelli non potendo vive- 
re nel fondo, che farebbe aitai falfo, verrebbono alla fuperfìcie , do- 
ve non pocrebbono generare , e partorire; e dall’altra parte non 
potrebbono conlervarfi, perchè troppo efpolU all’occhio, e all’arte 
de’ predatori . 

29. Le brume poi, e le nevi , che per lo più cadono in tempo Cagioni, • 
d’inverno, giovano anch’elte aitai. G>nciolliacchè oltre al rendere ' 
che fanno nello fcioglierfi, e liquefarli, alla terra le parti nitrofe deii« neri, 
atte a fecondarla, allontanano dalle radici, c fuperficie i vermicel- de' 
li, che potrebbono roderle, e divorare ancor la temente, che vifof- ed»trcmuo- 
fe già fparfa ; e in oltre impedifeono ch’efalino dalla terra quegli 
aliti fecondi in tempo che nulla giovar potrebbono alle radici delle 
llirpi, le quali allora hanno chiulè le papillette, per cui dovrebbo- 
no fucchiarli, e li confcrvano per la proflimt Prima- vera, quando 
le piante, aperte le loro bocche, polìòno fucchiar con vantaggio i 
preparati umori . Aggiugnerò qualche cofa intorno ai fulmini , e a- 
gli tremuoti ; quelli lì formano per avventura da un commilchia- 
mento di particelle ignee, nitrofe, fulfurce , bituminofe ec. che ac- 
cefe per la preltionc, collilionc, e percuotimento dell’ eterogenee fof- 
pinte parti, che le circondano , cercando, a proporzione della con- 
denfata materia, la efpanfione , frangono la circondante nube, e con 
fragore fi slanciano , apportando fovente la impetuofa loro caduta 
danno là dove giungono ; ma un tal danno è a un di prelfo che 
nulla, paragonato al giovamento cui ricevene l’atmosfera, la quale 
purgata da quelle parti commifehiate , e nello feoppio, e caduta fot- 
tilizzate, e difperfe, allìcura i viventi da ogni mortale pelle, ed in- 
fezione. Per riguardo pofeia ai tremuoti agevolmente s’intende che^ 

$’ eglino apportano talora gravi rovine ad alcuni paefi ; fono non di 
meno giovevoli alla natura tutta , ed alli viventi affai più . Forfè i 
tremuoti hanno la loro orìgine da una copia di aliti lulfurei , e ni- 
trolì commidi con i terrei, eterei, o di altra indole, e forza, che 
tratto tratto s’ introducono in qualche grande cavità della terra , 
dove fi aggirano mercè il moto degli ordinari loro vortici , e di quel- 
lo prodotto dalle loro ftelfc fermentazioni , ed impulfi . Qiialora pe- 
rò avvenga che gran parte di elfi non polla efalare fino alla fuper- 
ficie della terra per la fpelTa , e codante codipazione, c induramen- 
to di elfa, carica di neve, e di ghiaccio; oppure entratavi nella gran 
cavità molta copia di elfa, e dall’edivo calore meda in fermenta- 
zione, e gravemente alterata fi accenda, e non trovi pegl’ interni 
meati, rimadi chiufi , ed otturati a mano amano che la detta ma- 
teria vi fc ingreffo (quando ancora tale otturamento degl’ interni 
meati non fia feguito per qualche dirupo, e rovina di terra, e fal- 
lì, che da prima aperti ne tenevano gli orifizi) non trovi, didì, 

luo- 
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luogo badante, e opportuno alla dilatazione delle accefe materie, e 
la forza di quede aia proporzionata , o piuttodo maggiore delle rcG- 
denze della terrea mole , allora la fcuote per modo , che apporta 
quelle rovine, che pur troppo fono notate negli annali dei Mondo. 
Sieguono dunque di quando in quando i tremuoti per le ordinarie 
leggi , e forze della natura , e per accidentale unione delie accenna* 
te circodanze, cui non faprcbbe impedire nè la natura deda, nè 1’ 
arte; pure che tali fcuotimenti dannod a pochi, deno (fe abbiali 
riguardo alle cagioni che li producono ) giovevoli alla natura , e 
madime ai viventi, pare a me che poda dimodrard faciiidimazDeii- 
te. Conciodiacchè fe la terra non racchiudedè nei fuoi gran lent 
quelle tante parti fulfnree, accedbili, bituminole ec. non più avreb- 
1^ chi fecondar potedè la fua fuperdeie , e per confeguenza non a* 
vrebbono nutrimento le piante, e l’erbe, e per mancanza di quede 
perirebbono gli animali; 2. le acque delle fonti dedè , e de' dumi 
non farebbono, quali fono, fahibri, prive che fodero di que' nitri, e 
fali che ad ed'o lor d comunicano dalla terra; 3. i metalli delfi, 
le gemme, e i fodili tutti non arebbono i necedart loro alimenti; 
4. quegli altri dedì, efclud che fodero dalle vifeere della terra , Ix 
alzcrebbono fopra di eda, e anderebbono ad introdurd nell'atmof- 
fera , codcchè queda riraadane piena ali'eccedó, potrebbe recar mor- 
te ai viventi, almeno ad una gran parte, osfogatad in frequenti tuo- 
ni, e factte, per quede farc^ono fpaventati, e idecchiti, quatidp 
anche non redalTero infetti da pedilenze; 5. dnalmente fe la copia 
di que’ tanti aliti ignei non d contcnede talora tra le interne vifee- 
re della terra , mancherebbe a qiteda , c alla natura tutta quella fref- 
cura, e quel freddo, cui fappiamo , come accennodi dianzi, edere 
nella opportuna dagione nccedarj, ed utilidlmi. 

30. Se poi abbiad riguardo ai mali morali, dico i. che Dio per 
fua provida difpodzione gli ha in ogni tempo permedi per efcrcizio 
delle virtù, molte delle quali languirebbono, fe ne nel Mondo non 
vi fodero mali. E nel vero fenza di quedi come efcrciterebbefi la 
fortezza , e la pazienza ? come fenza le calamità la mifericordia ? 
fenza l'altrui indigenza la liberalità? come la fapienza, e la pru- 
denza intente a difeernere i beni dai mali, a digerire le circodatv 
zc, e i mezzi da feguire gli uni, e fchivarc gli altri? Senza i mali 
non didinguerebbed la bellezza del Mondo, come fenza ombre non 
fanno fpicco , e rifallo le immagini in una tela . E quale dima fà- 
rebbed de’ beni, fe non vi fodero i mali? anzi fenza di quedi non 
fi conofeerebbono i beni de’ quali va ricco il Mondo , ed odenta 
ne’ regni fuoi la natura; Dunque dai mali dedì, che fono fpard 
nel Mondo, ben fi argomenta, ed intcndefi la Providenza , la Bon- 
tà, e la Onnipotenza di Dio, come pure S. Agodino l’intefe; ('} 

tan- 


(') In Enciir. nnm. 3. alias cap. 11, Non enim illty cum Jit Omnt- 

pe- 
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tanto più che i mali di pochi poH’ono cofpirarc al bene dell’ Uni- 
verfo, al qual bene Dio, come luprerao Monarca , e Proveditore , 
rifguarda principalmente, ciò che dille ancor S. Tommalb <•)• P« 
quelle ragioni non è da maravigliare che alcuni iniqui la durino nel- 
le profperità, e talora lervanft per abufo di efle per far male ai 
giulli , mentre quelli in tal gitila afllitii , fi perfezionano nelle virtù , c nel 
merito, e fi aprono la llrada all' eterno premio. Non è poi vero 
che gl’iniqui godano Tempre; non lòno rari i tragici avvenimenti > 
ed orribili fini de’ fcellerati ; febbene anch’elli quando vivono, o 
fembran piuttollo vivere profperamente , fono nell’ interno loro di- 
lacerati da i crudi rimorfi della rea loro cofeienza, ed accrefeendo 
le loro colpe in queAa vita , li accrefeono le pene nell’altra. E le 
ben li confiderà è dilègno della Providenza che i mali , c i beni non 
li dillribuifcano agli uomini a proporzione dei loro meriti , o delitti, 
cui operano in quello Mondo, perchè in tal guifa operando la Pro- 
videnza, rellano gli uomini iArutti , che le cofe tutte non fin ifeono colla 
morte, ma che nel futuro lècolo dovranno attendere, e i delitti la 
pena, c i meriti la mercede, come ragiona S. Agollino (*)• 

31. Poteva, e può Iddio impedire le colpe, c tenere gli uomini 
dediti ai loro doveri, ed uffizi, ma non volle, non per trafeuranza , 
o difetto della fua Providenza , ma pegli alti fini della infinita fua 
Sapienza, de’ quali alcuni può travedere la ottufa noAra ragione, i. 
per elercitarfi i buoni nelle virtù, e rendere così ricca di meriti la 
fua Chiefa , la quale non avrebbe fenza la barbarie de’ Tiranni tanti 
milioni di Martiri ; lenza gli aggrcAori 'ìh eroica purità dcAe Ver- 
gini; e fenza gli oppreffori la collante pazienza de’GiuAi. 2. perchè 
il merito de’GiuAi rifalti, e fi Aimi nel paraggio, o confronto de- 
gli emp). 3. perchè chiaramente conofeendoA la fralezza della na- 
tura proclive al male , ninno prefuma , ma fempre tema , e confidi 
nel valor della grazia, di cui la forza, e neccAità fe ne intenda. 4. 
perchè conofeaA il gran dono cui Dio fece all’ uomo dell' arbitrio ; 
onde il retto operare non credali un neceAario eAetco della natura , 
ma un ufo lodevole della libertà, e della grazia. 5. per oAentare 
la fua fuprema GiuAizia nel premiare i buoni, e punire i rei; ed 
cAendo un tal ordine conforme alla GiuAizia, non può eflèr con- 

tra- 


potent, èJ" fumm: Bonut, mUo mo- 
do finirti aliquid effe mali., nifi 
MfqHt aito effet OmnJpotens , & So- 
nni ni bmefaceret etiam de ma- 
lo. 

(') I. f. art.z. ad i. 

Cnm Dent fit univerfalis Provi for 
totius entii, ad ipfiai Providentiam 
fertinet ni permittat qwfdam de- 


fedai, ne impediatur bonum Vni- 
verfi perfedum. 

(‘) Uh. I. de Civit.Dei cap. 8. 
Si enim nane peccatnm manife/la 
plederetur pana , nil ultimo judi- 
cio fervori putarelur: quemadmo- 
dum fi nullum peccai um nunc puni- 
rti aperte Divinitai , nulla effe Prth 
videntia divina crederetur. 


RaglonevoU 
motivi ver 
cui Dìo , 
quantunque 
poteffe , non 
volle impe- 
dire i pec- 
cati. 
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trntio alla Tua Previdenza, anzi queAa (1 anamira nella voluta dìA 
polìzione che l'ulo retto della libertà, e della grazia fla un mezzo 
tenuente all' acquillo dell' ultimo fìnc, per cui lo fece, o qual me- 
rito degno di retribuzione, e di gloria. Per la qualcofa effendo Ha- 
ta la libertà dell'uomo ordinata qual mezzo al voluto fine, ella 
entra fovranamente nell' ordine della Previdenza , e lungi dallo ro- 
velciarla, mirabilmente la cfalta; onde l' EcclcfiaHico dilTc foltanto, 
che Dio dar volle all'uomo la libertà, non già che lo efclufe dalla 
fua Providenza; maggiormente che in virtù di efla non può l'uomo 
turbare l'ordine hfico dell' Univerlb , ma lolo incontrare il premio, 
o la pena cui avrà preparato la fua GiuHizia ('). 

Sifpicf■apt^ 32. Per riguardo poi alle minime pani, e piccioliflimi infetti di- 
rhc iduio len- co j. chc ftccomc DÌO, ch'c d'infinita Sapienza , non può ignorar- 
delfuodcco- 1< , COSI non puo non Curarli . z. le non ne avelie veruna cura, come 
ro atóia cu. potrcbbono cfiftere, e confcrvarfi. Se quelli elTeri , benché miferi, e 
deboliflimi a noftro riguardo, da fe foli fi conlervalTero , anche da fé 
di' la i'iiter- Ìoìi , C con più di ragione , potrebbono conlervarfi gli eflcri , che 
prciazioredi da noi fi fiimano nobili, ben collruiti, perfetti. 3. quelle parti che 
S.Girolamo. ftimanfi da noi di minor ufo , e perfezione , tali non fono appreflb 
Dio. Balla dire ch’Ei volle, e fece quegli elTeri minuti, affinché 
credanfi ugualmente necefTarj, e convenevoli alla grandezza, beltà, 
ed armonia dell' Univerfo . 5. Girolamo poi nel tcllo oppollo altro 
non volle dirci, che Iddio non ha uguale Providenza degli uomini 
che de' rettili (*) , impegnatoli a dimollrare elTere apocrifo un libro, 
in cui , com’ egli dice , era fcritto chc un dato Angelo aveva fopra 
de’ rettili la p^fidenza . Ma per intendere la di lui mente fa d’uo- 
po aver riguardo alle parole premefTc al teftimonio che ci fi oppo- 
ne , cioè „ (>) per non elfere llolti adulatori della Divinità , che 
„ volendo ftefo fino alle ime cofe il polTente fiio braccio , non 
„ fiamo ingiuriofi a noi fieffi, nel credere eh’ Egli delle ragionevo- 
„ li, ed irragionevoli creature uguale cura fi prenda. “ Finalmente 
vuol Egli fiellb, che la Providenza filli ancora il fuo fguardo fin 

nei 


(') S.Tommafo i.p. q.ii.art.i. 
ad 4. In hoc qnoi dicittir Dtum 
hominem fihi reliqniffe , non exclu- 
ditur homo a divina Providentia , 
fed oflenditHT quod non prafigitur 
ei virtut operativa determinata ad 
ttnnm , ficut retai naturalibui , qua 
agantar tantum quaji ab altero di- 
reità ad finem ■, non autem feipfa 
agunt , ut creatura rationales per 
libtrum arbitrium , quo cottfiiiaotur , 


è' eligunt . 

(’) In quo fcriptam e/l quemdam 
Angelum, nomine Tyri prae/fe rt- 
ptilibus . 

(>) Ne feimus tam fatui adula- 
tore! Dei, ut dum potentiam ejus 
ad ima detrahimus , in nofmetipfoi 
injuriqfifimui , eandem rationalium, 
quam irrationalium Providentiatn 
effe dicentes . 
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nei minuti- animali ,'fcnza cui caderebbono , c tornerebbono al nul- 
la (') • ’ < ' I- 

Per quanto fcorrano però i -mali fu di ogni contrada, ingan-’ 11 defiderio 
ni, infingimenti, crudeltà, fofpctti , invidie, calunnie, dkptetri, or* uomini 
gogli, prepotenze, ed opprefTioni , per le quali il Mondo tutto lem-'*' 
bra un vivajo di mali, di miferie, c di guai; pure gli uomini, che “tT^-fuól 
vi gemono afflitti , c fremono, non vorrcbbono, fe fofle in loro nuli. moftra 
balia, partirne mai, anzi vorrcbbono foggiornarvi per fempre. Tur- 
ba il Mondo, c nondimeno fi ama, quanto fi amerebbe s’egli fofse 5 ™ 
tranquillo (*)? Dunque o non fono così dannofi que’ mali , cuielàg- * *”* ' 

gerate, o è maggiore la copia de’ beni , che »i godete. Secondo 1' 
ordine della fua Frovidenza furono le cofe tutte ordinate da Dio 
per fervire, c piacere all’uomo, acciò l'uomo in 1 teftimonio , e do- 
vere di fila grata riconofeenza ordini per quanto può le create cofe 
al fervizio, e piacere di Dio; ma poiché egli Icnfualc, ed ingrato 
perdtitofi dietro a i mondani beni folo per trarne vantaggio a prò 
filo, di Dio vive dimentico, e fconvolge l'Ordine della 'Frovidenza; 
quella memore, ed .amante deH’uomo commifebia i mali coi beni , 
e fparge ad arte di amarezze quelle cofe medefime , che dovean» 
recare all’uomo piaceri; e però fpedifcc quella infermità per fiacca- 
re le forze di quel giovine, feontraffar le fattezze di quella donzel- 
la ; fa introduf le calunnie, non arrdla le prepotenze , apre il cam- 
po alle pcrfecuzioni; fufeita turbini, muove procelle, della tretnuo- 
ri, affinchè non s' inorgoglino , e non faccianiufo reo' del talento, 
del vigore, della bellezza, delle ricchezze, de’ gloriofi titoli, delle 
fuperbe calie , delle valle campagne , e di altri beni , dove flav,ino 
immcrfi, e perduti; sì, ciò dii pone la Previdenza. Ed in tal fenfo 
Amos favella allorché dice <>) „ non cfservi nella Città verun 
„ male che non venga da Dio: „ del pari a Lui ne parlarono Eze- 
chiello (<),'ed Ifaia' (*)'• , 1.. 1 

'34. Anche i mali fifici, c civili fon ordinati dalla Previdenza . Arnhegliao. 
„ 1 monchi di membra , gli sfigurati di fattezze , i mancanti 
„ proporzionata ftauira, di fenfo, d’ingegno, di prudenza, gli ztv 
,, tici, i grofsolani, la gente di bafso affare, la inutile plebe, la coftume con. 
_5, oenciofa, ed infima poveraglia fono ugualmente deflinati dalla 

I ' ' dal- focietà. 


- <•) C4p. IO. Matth.v.zg. Par^ 
va ammalia ahfqueDeo aHlìorenon 
decidere-, & in otrmihus Providen- 
tiam effe . 

(’) Turhat Mmdus , dice S.Ag»- 
flirto , tf amatxr , quid fi tranqiiil- 
Ihs tffet ? {e S. Gregorio ) Vndique 
amariindinibus replemur , tX (amen 
£ftca mente ejits amarilndines ama- 
Tomo li. 


mui : fugientem .Mnndum fiq»Jmnr, 
latenti inbeeremni . 

(I) Non efl maUim in Civitate 
qaod Deus non fecerit. Amos 
(*) Ezecb. cap. 7. Sciant quia 
ego Dominus percutiens , • 

(0 Jfai. cap.^q. Egofacient pa. 
cem , & creane malum . ' > 

•ì 

li 
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„ ProviJenza, oieme meno che i ben fatti, compiuti , avveduti , 
„ l'agaci, perfetti , nobili , facoltofi , magnati. “ E però l' Autor 
, della Sapienza ci lalciò fcritto.* (') Iddio formò il piccolo , ed il 
grande; e di tutti uguale cura fi prende. „ Sono tutti quali canne 
„ di un’organo che (la a perfezion lavorato, altre grandi , altre 
„ picciole, altre mezzane difuguali di grandezza, dì diametro, di 
„ figura, e di materia, onde anch'è vario il vento cui traggono; il 
fuono cui rendono, il tafteggio a cui rifpondono; ma di tutte il 
„ Facitore ne ha cura, perchè tutte, qualunque liane la mole, la 
„ tempra, la flruttura, contribuifeono alia perfezione di quel Mae- 
„ Uro muficale llromcnto; perchè da quelle diliiguaglianze nafeono 
„ le proporzioni, e dalle proporzioni il concento (*). Cosi difeorraG 
„ della differenza, e difuguaglianza de’ volti, delle indoli, degl’inge* 
„ gni, de’ talenti, delle forze, de’gettj; così pure de’ nobili, c de’ 
„ plel^i, de' ricchi, e de’ poveri, de’gloriofì incarichi, e degli umili 
H mcAieri de’ più miferi artigianelli. Per quella difuguaglianza v’ha 
„ concento, ed armonia nella umana focictà. 1 tenori, e i contrai' 
„ ti vanno neceffariamente di mezzo agli acuti, ed a’ gravi; fc fuT- 
„ fero montati in uniflbno perderebbefi l’armonia . Cosi pure in 
„ tante diverfe parti del corpo umano fono varie le forze, le ftgU' 
„ re, la tempra, l’ufo, il luogo, l’ uffìzio, ma tutte neccifaric, ed 
„ utili al bene, e vita di tutto il corpo roedefuno. Sempre che fie- 
^ no gli uomini ben collegati con lo fcambierole neceffario vincola^ 
„ ed aflìllenza , il corpo miffico della Società goderà vita , e pace . 1 
,, fervizj della plebe confervano la nobiltà; l’ottimo Governo de' no- 
„ bili appreifa hcurczza , e ripofo al baffo popolo . „ Per la qual cofajie i 
beni e i mali morali , hfici , e civili G riguardaffero non per ordine 
alla fpecic, ed aUa focictà, anzi aH’Univerfo tutto, non più G di- 
rebbe: Si DtHseftx undt rnslnmefl? mapiuttoflo : Si maium eflf Deus 
' tjl\ come bene intefe l’Angelico (’). „ Se mancaOero i poveri, e ( 
plebei , maocherebbofiO feguito ai Magiflrati , corteggio a i Nobi- 
„ li, fervigio alli facoltoG, MiniGri alla GiuGizia , materia alia Mi* 
fericordia , e alla generoGtà ; per i poveri piglia forza la MacGà 
del Governo, il decoro del pubblico, la diGinzionc degli ordini , 
; „ il diritto de’ Tribunali , il vigor deUe Leggi, il potere dell’ armi . 
„ Per effi G miete ne’ campi, G vendemmia fu i colli, G pefea neT 
„ laghi, G caccia ne’bofcbt; da effi viene il valor delle merci, la 
„ copia de’ viveri, la coltura, e abbondanza delle campagne; colle 

„ fa- 


(') C*p, 6 . Pupillnm il magntm 
èffe fteit , il 0qtuìUer tfi UH atr* 
de omnibus. 

(•) Mfiùu efi {S.Tommafoemtr. 
Gentes Uh. 3. téf. 94. ) tati ^uidjk 
inter partes ejns difparitas , Jìne 


qua orda , (7 perfeRio totius effe 
sten potefl, 

(') Aid. cap.'ji. No» eoùm effet 
onahem fMato ordina boni .... Hie 
antem ardo no» effet, Dtm non 
effet . 
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„ fatiche del contado ibftengoniì le Città; colle facoltà della Otti 
„ fi alimeata il contado; col lavoro degli artefici fi foddiafanno le 
„ bifogna , fi avanza il conwnercio, ed in tal guil'a fi unifeono i 
„ popoli, e le nazioni col nodo di uno fcambicrolc bifogno, e di 
„ una mutua afTidcnza . „ 

35. Si confideri poi coll’ Angelico che „ l'uomo fèndo e per la 
„ perfezione della fua natura , di’ è libera , e per la dignità del fuo 
„ line, eh' è Dio, il più bel fregio dell’ Univerfo , è riguardato, e 
„ diretto con Providenza fpeziate da Dio, che qual medico intento 
„ ad cfpellere i morbi da tutti i corpi, cui vuole ugualmente fani, 
„ adopra varj mezzi, e rimedi ^ proporzione delle varie forze, rem* 
„ pre di umori, ed altre varie drcoftanze de' corpi infermi; o quai 
„ Governatore di una Città , o di un Regno preferìve diverfa ra- 
„ gion di ordine a i nobili, a i foldati, agli artefici, ai cittadi- 
„ dini (*). „ E però ad altro fine, e più nobile la EMvina Provi- 
deiua preordinò l'uomo, eh’ è tra le fenfibili creature la più perfet- 
ta , ed eccellente . Per la qual cofa conchiuderi „ altra effere la ra- 
„ gione per cui alla Providenza divina fono le ragionevoli crea- 
„ ture foggette> ed altra quella , per cui dalla Providenza medcG- 
„ ma ordinato vien l’ Univerfo “ (’). Or premefTa quella dottrina, 
„ quanto vera, altrettanto chiara, ioftelIb&ntoEXittore comincia per 
effa a provare generalmente che le umane azioni debbono eifer pre- 
miate, o punite 1. ,, Alla divina Bontà fi convien Egli dice 0 ) che 


Il difordine 
introdotto 
(bll’ uomo 
per la colpa , 
dee tori dal- 
la GiuHézia 
per la pro- 
porzionata 
pena, e colla 
uguaglianza 
zimnterii V 
ordine, e il 
drioD. 


nulla di confulb, e difondinato 


nelle cofe tutte rimanga; onde 
offer- 


(•) Creatura rstionaits pntcel- 
iunt alias creaturas & in perftSlio- 
ne natura , & in dignitate finis . 
h perjeiHone qitidem natura y quia 
fola creatura rathnaiis habetdomi- 
nium fui ailus libere fe agens ad 
optrandum ... in dignitate autem 
finis , quia fola creatura mtellefìua- 
lis ad ipfiim ultimum finem Uni- 
verfi fua operatione pertingit , fei- 
beet cognofeendo , i3 amando Deum ... 
Vmnis autem ratio operis variatur 
ficundum dkserfitatem finis y & eo~ 
rum , qua operai ioni fubjiciuntur . 

(•) Sic igitur èr alia ejlordinis 
ratio, fecundum quam creatura ra- 
lionaìts Providentia Divina fub~ 
duntur ; & alia fecundum quam or~ 
dinantur catcra creatura. 


(>) Lib.^. cantra Gcntescap.i^o. 
Ad perfeifam Dei Bonitatem perti- 
net, quad nibil inordinatum in rt- 
but relinquat : onde in rebus nata- 
ralibus videmus contmgere , quod 
orme malum fub ordine alicujus b$~ 
ni eoncluditur ... Cum igitur alias 
bumani divina Providentia fubdan- 
tur , ficut it res naturaks , oporttt 
malum , quod accidit in bumanis alh- 
bus, fub ordine alkujut boni con- 
cludi. Hoc antem conveuientijfimefit 
per bocy quod peccata puniuntur : 
fic enim 'ftb ordine jujìitia , qua ad 
aqualitatem redtscit , comprebendun- 
tnr ea , qua debitam quantitatem 
excedunt. Excedit autem homo de- 
bitum fua quantitatis gradum , dum 
voluntatem fuam Divina voluntati 
1 i a pra- 
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Pcrrcfegui- 
memo dell* 
ordine la vo- 
lontà viene 
moira dal be- 
ne, a lei prò- 
pofto qual 
premioio at" 
ferrila dal 
male minac- 
ciato a lei 
qual TuppC- 
zio • 
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„ ofl'ervi«mo che nella natura qualurx]ue male vi ù icórga , aIl'or> 
,, dine AelTo del bene appartiene direttamente . . . . £d elTendo le 
„ liefle umane azioni, niente men che le naturali cofe alla divina 
„ Previdenza foggette, è d’uopo afferire die quanto di male in 
„ quelle fi fcopra , fotto all’ ordine di qualche bene conchiudafi , e 
„ fi contenga. Ciò non potrebbe altramente avvenire, che mercè 
,, la pena dovuta convenevolmente alla colpa •, imperciocché il ga> 
„ ftigo fteflb proporzionato al delitto, per l’uguaglianza, cui v’in- 
„ troduce , al bene AelTo dell' ordine , e della GiuUizia ha riguardo . 
„ Mentre le per l’ecceHò, cui feco porta la, colpa, l’uomo lì op* 
„ pofe all’ ordine del, divino ^volere, per l’ecceCro del dolore, cuife- 
„ co porta la pena, fi oppone al proprio volere, e la uguaglianza 
„ induce, ch’è a norma della GiuUizia. 

36. 2. „ Nè folamente la Previdenza l’ordine nelle cofe tutte ila* 
„ bilifee, e difegna, ma le muove in oltre aH’efeguimento dell’or- 
dine, che fu da Lei inabilito. £ poiché la volontà non vienmolr 
„ fa che dal proprio fuo obietto, ch’é il bene, od il male; fpctta 
„ alla Previdenza proporre ed il bene in premio, onde la volontà 
,, a direttamente volere lia fpinta; ed il male in gafligo, affinchè 
„ fchivi il difordine. “ SpeUb avvenendo che il male, o piuttofto 
un bene non conveniente , fe non pure contrario all’ordine della 
Previdenza per riguardo a queUo, o a quell’ altro uomo iijidividuo 
(e allora dicefi bene falfo, o apparente, è pero un male, fe uoo 
Jn fe , certamente in riguardo a quell’ individuo nelle particolari fue 
circoUanze) avvenendo io replico, che il male dall’uomo ignoran- 
te, e ciecamente fofpinto dalle fue paUìoni, fi (limi un bene. E af- 
finchè l’uomo foggetto non fia a tale inganno nel cercare un bene 


frttftrt , fatiifacìendo ei cantra or- 
dinem Dei: qitx quldim inaquali- 
iAS tollilHr , dum cantra valanta- 
Um fuam bontà aliqtUd pati cogi- 
tar fccandam ordinationem ( divi- 
M ProvidentU . ) Oportet igitnr 
qmd peccata hantana pumantnr di- 
vinitMS : eadetn ratione bona 

falla remunerationtm accipiant . 

2. Divina Providentia non fo- 
ìum difponit rtram ordinem, fed 
ttiam movet omnia ad ordinis ab 
ta difpqfiti txccHtiontm . VoUntai 
autem a [no objeiio movetur , quod 
efi botuttn vtl nalum . Ad divinam 
igitnr Providentiam pertinct qnod 
bominibus bona proponantur in pra- 


. , , oppa- 

mium , ut ad voimttat relie volendut» 
moveatur , iX malaproponat in,pce- 
nam , ad boc , quod inordinationem 
vitct . _ 

3. Divina Providentia boc mo- 
do res ordinavi/ , quod una alteri 
profit . Convenientijjime autem ho- 
mo proficit ad finem boni tam ex 
bona alterius bominis , quam ex ma- 
lo , dum excitatur ad bene agen- 
dum per boc y quod videt bene ope- 
rante! premiari’y & dum revocatur 
a male agendo per hoc, quod videt 
male agente! puniri . Ad divinam 
igitur Providentiam pertintt quod 
mali puniantur, Ì 3 boni pretmien- 
tur . 
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apparente , che per fe , o perchè vietato , egli è un male , fu l’ordi- 
ne fuddctto dalla Previdenza divina ideato, c preferìtto. 

37. 3. „ Fu difegno ancora della fovrana Providenza difporre le 
„ cofe in guifa, che le mie alle altre foflero di follievo, c vantag- 
„ gio. E però con fomina convenevolezza s'innoltra al retto fine 
„ l'uomo e per il bene, che altrui reca, c per il male fiefTo, ec- 
„ citato ad operare rettamente nella dolce memoria che il bene fa- 
„ rà coronato di premio . Onde alla Providenza divina fi afpetta e 
„ premiare i buoni , e punire i malvagi . “ Ciò conferma Egli coi 
teftimonj del Reale Profeta ('), c deU'Appoftolo S. Paolo (*)• Può 
aggiugnerfi che Geremia dopo aver chiefto a Dio (1) perchè gli empi 
fieno nelle di loro vie profperati ; e perchè agli prevaricatori , ed agl'iniqui 
tutto volgafi in bene; tollo rifponde: Sianogli empi alfembrati qual 
vile greggia dellinata al macello, e nel dì della univerfale llrage 
facrificati, faran la vittima del fuo furore. Se dall' autorità degli 
Scrittori divini, e dalle ragioni de' Padri, e Maefiri in divinità non 
poffono non refiar convinti gl’ increduli di un futuro fiato di pena; 
dovranno iti oltre refiar confufi, fentcndo fiabilita , cd efaltata la 
Giufiizia del Nume nel premiare, o punire, da i Gentili Filofofi , 
afierenti che ninna Repubblica , o St.nto può confervarfi , fenza la 
fperanza del premio, e il timor del gaftigo. 

38. Un grande uomo faggio tra Greci, Solone, ricercato (♦) „ che 
„ più giovar polfa al bene , e confervazione di una Repubblica , 
„ rifpofe: Se i buoni fieno invitati da ipremj, eda’gaftighi frenati 
I,, i malvagi . “ Della fiefla opinione fu Licurgo , al riferire di Ci- 
cerone (0> c Stobeo (‘). Nè diverfo fu il fentimcnto di Socrate , 
apprelTo Tullio fieflb ('); e di Pitagora, preflo Plutarco (•). Edera 


Ld de’ 
buoni pre- 
miati» e de’ 
malvagi pu- 
niti , muove 
gli uom nial 
Bne dalla 
Providenza 
a loro prò de* 
iliiu . 


una 




I pili celebri 
Legislatori , 
c FilofoH co- 
nobbero ne- 
ccHartaalbe- 
nedegli Stati 
la intimazio- 
ne de* galli- 
glii,e dc’pre-, 
mj . 


(') Pfalm. 61. Redies unicuique 
jHxta opera [uà. 

(*) Ad Roman. 2. Reddet ( Deas') 
micHÌque fecuniam opera Jna : bis 
qaidem , qi<i feciindum patientiam 
boni operi J , gloriam , Ò" honorem : 
bis aistem , qui non acqaiefciint ve- 
ri tati , ira, tf indignatio. 

(>) Cap. il. ^are via impio- 
rum projperatur ? bene efi omnibus, 
qui pravaricantur , inique aguntì 
Congrega eos , quafi gregem ad vi- 
£fimas , ir fanilifica eos in die oc- 
tifionis, ( o come legge l'Ebreo ) 
divelle eos tamquam gregem defli- 
nijam lanio . 


(') Qjsid magìs Reipublie* /aiu- 
ti prodejjet , rilpofe . Si boni pr*- 
miis invitantur ; mali autem pae- 
nis coercentiir . 

(’) In epifl. 157. ad Brutum : 
Lycurgum dicere folitum , duabus pò- 
tijjimum rebus contineri Rempubli- 
cam ; pramio fcilicet paena . 

(*) Serm, 41. 

(') Ibid. Socr.%tes Civitates opti- 
me gubernari dicebat , cum Ì 7 tjiifli 
dant poenas , 

(*) Pytbagoras , Cìvitatem opti- 
mam effe dixit , qme pojlquam m.i- 
los paenis coercet ; viros tantum 
bonas admitteret . 
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254 . RAGJOHAMEKTO XX. 
una ordinaria rfprefljon di Anacariì, che dove fono congnegati gli 
uomini per convivere, fia in pregio la virtù, inopprobrio il vizio ; 
(’) coficchè Euripide deOderava morire piutroAo, ctie vedere i mal* 
vagì fuor di ogni ragione, c di merito onorati, e diltimi (‘); il 
^ual fentimento fu ancor comune a Menandro , Teognide y e So* 
. fede . 

39* confideraflèro i mifertdenti qual lugubre Teatro di (ira* 

ro tuto di gì, e di morti farebbe mai la terra, fe da elTa folTe fiato bandito, 
wercede^ o non conofcìiito giammai un futuro flato di pena, o non arebbo» 
JodevofeU tanta fronte per negarlo, o deriderlo. E vaglia l'onor del vero; 
vizio, biafi- molti animali che vivono fdnza molefiia, e dolore, farebbooo più 
mevole la beati degli uomini , che non menano i loro giorni fenza qualcitc al- 
meno flento, pena, e rincrefeimemo ; c tra gli uomini ftefli fareb- 
be più felice colui che più fi abbandona in preda alle inique, e fbz>> 
ze tue voglie , sì , più felice degli altri , che fi eièrcitarono nelle 
virtù, e per l’amore di efiè fi privarono di molti piaceri, e fi^gtac- 
quero con raflcgnazionc cortame a dilatili , a prepotenze, a Sca- 
piti; ficchè l'uomo quanto più forte giurto, e fante, farebbe tanto 
più mifero, ed inielice; ciò che fi avverti da S. Paolo (’) dicendo 
che „ Se noi , fedeli a Dio , e alla fua Legge , non avelfimo ad 
„ afpcttarc una futura mercede dopo quefta mortale vita , e le no- 
,, ftre fpcranze non fi fiendeflèro di là dallo fiato jprclènte, farem- 
„ mo i più miferi di tutti gli uomini. “ Lo fieflo argomento in 
altra guifa , ma con fomma forza , ed eloquenza viene propofio ancor da 
Lattanzio (*). Per la oppofia ragione, chi ben vi riflette, il vizio 
farebbe un bene, c amico della natura . poiché va a fecondar le 

fuc 


(*) Stobeo ivi , Aiuuiarjft dict- 
re folebat , eam optimam effe Rem- 
publicam in qus virtntis potior , 
vitii ieterior fit conditio . 

(*) In Bellerof. apnd Stabxum 
ferm. 1 04. emoriar ; indifftsem efi 
tnìm accipere lucent , videndo ma- 
los immerito , & injnfle hànoratos . 

(>) 1. ad Corinti/, ca^. 15. Si 
in bac vita tantum in Chrifia fpe- 
rantes fumus , miferaiiliores fumai 
omnibu! hominibus . 

(<) Lib.'j. dcVind.Jaft. cap.g. 
Prafenti vit/e nocet virtui . Ham 
vita ijla terrena , quam comma- 
nem cum matir animalibur duci- 
mas , Ò voluptatem expetit , cajut 
fruihbui variit, Ù fuaxnbui dele- 


liatur , O dolorem fugity cujitsaf- 
peritas naturam viventium aceybis 
fenfihus Ltdit y & ad mortem per- 
dacere nititur, qme diffolvit ani- 
mantem . Si erga virtus & probi- 
bet bis bonis homines, ftia natura- 
li ter appet untar , tj ad faflinenda 
mala impellit , qut naturaliter fu- 
gi/mtur ; ergo malum efl virtus , i 3 
inimica natura , flultumque judicart 
efi , qui eam féquitur, quoniam fe 
ipfttm Ledit , ir fugiendo bona prafen- 
tia , iSF appetendo eeqac mala , fine fpe 
frulius amplioris , Sam cum lice! 
nobis jucundiffimls fruì voluptati- 
bus , non ne fenfu earere videmur, 
fi malimus tn utili tate, in egejla- 
te , in iontemptu , in iffuminia vt- 


verty 
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RAGIONAMENTO XX. *jj 

Toe voglie, e goder di tutti i piaceri, fé non vi foiTe dopo la mor* 
te altro ftaio, in cui temer dovefTe il gailigo. 

40. Per conchiuderc di epilogare quanto fi è detto fùiora : Neo può ^ 

non eifcTci Dio , e non eflere Jan/e , Sapiente, CìhJÌo, leggitore ^ 

dcirUnivcriò. Or Egli Santo, non può non amar la virtù, ed odiare» 
il vizio; Sapiente, non può non conlervare l' ordine da Lui ideato, e' 
pollo cosi ncirUniverfo iilico , eh' è il Mondo, come nell’ Uni verfo 
morale, eh’ c l’umaa genere, o lafocietà degli uomini; Gietflo, noa 
può non rendere a cialcuao ciò che gli conviene fecondo le difpo- 
ftzioni , e diritti della fua retta Giullizia ; Frovido Reggitor delie 
eofe, e madìme degli uomini, non può non promettere preov, e 
non minacciare galligli! , per tenerli, mediante la fperaiua degli 
«ni , e ’l timore degli altri ne’ loro conEni , e doveri : dunque noa 
può averh la vera idea di Dìo, fenza credere un futuro {lato di eter- 
na pena , o metoede . 

41. Gl’increduU invan ù lufingano di fottrarll al pelo delle op- 
pone gravilTime difficoltà con dire, che la virtù con la fua innata 
Mlezza, e oneilà, e per la pace, ed onore, che apporta, è prc-' 
mio a fe medefima ; e che , per lo contrario , il vizio per la fua 
ihoata deformità, e bruttezza, non che per la ignominia, e rimor- 


do, cui reca, è gafligo a feflelTo. Conriolfiacchè 1. la virtù, quao- 
tnnquc abbia sì luminofi caratteri, ed apporti que’ defiderabili beni, 
pure fovenie da i Sovrani del Mondo lì rimunera, e la rimunera- 
zione ù appova , c loda ,* perchà dunque non dovrà appovarfi , e 
lodaifi il giudizio di Dio, che dopo morte vorrà coronaila di glo- 
ria, poich’ella in vita per le iniquità degli uomioi fu perleguitata , 
non che negletta , e febernita ? z. le vinù di un uomo fpclTo ren- 
dono glixia a Dio, e recano moltiffimi vantaggi al corpo, c allo 
ipirito di più, e più perfone; dunque s’ella non recalTe altro bene, 
che non fo quale pace, e compiacenza a fe fieUa, quello premio fa- 
rebbe incomparabilmente minore del fuo merito. 3. fpcfTo il virtuo- 
ib o non conofee tutta la gloria, cui rende a lui la virtù, o per 
umiltà, e moderazione, da fe Icaccia ogni peollero, e compiacenza 
di quell’onore; dunque la fua virtù, die in tal cafo farebbe più 
perfetta, rellerebbc lena’ alcun premio. E certamente tal è fempre 
la vera virtù CrilUana, nimica di ogni applaufo degli altri, e di 



vere, aut ne vivere qmdem , fedà>- tenrnit , ÌJ fortiter , qui nec dolo- 
iere , erneiari , ermi ( ut in innu- rem , nec mortem timet ut officium 
oneri t martyrilms quam maxime con., fervei ; ergo maya aliquod bonuw 
fiat } ex quiluts malif nihit ampliut afiequatur neceffe tfi , quam funt 
affeqmamur , quo pojffit voluptat arnif- iila , qn* fpernit . At vero morta 
fa penfari . Si autem virtus ma- fufctpta , quod aliud bonum fptrari 
bum non efi , facitque boneffe , qui oportat , nifi nternitas ? 
voluf tatti vitiafas , turpefqua con- 
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ogni compiacenza di fe medelima . 4. la Virtù per fermarfi collante- 
mente nell'animo del vinuofo Aa tempre in veglia per roctrarft a i 
pericoli, c non eflere forprela da infidiofi objeiti; i in impegno di 
moderare il cuore ficchè riceva con radègnazionc i dolori , ed i ma- 
li ; ricufi con eroifmo i piaceri , ed i l^ni ; onde vive Tempre in 
uno flato angofeiofo, milero, e violento; dunque non può non go- 
’ dere veruna pace, ed eCTerc in tal guifa a le fteffa di premio. 5. la 
virtù non è ultimo fine dell’uomo, poiché Tappiamo per ilperìenza 
che l’uomo virtuofo non prova una piena quiete ne' Tuoi deflderj 5 
avvegnacchè pratichi le virtù. Gli Stoici flefli, che la dicevano lo- 
ro fine , pure attendevano dagli uomini e i prefenci applaull , e non 
fo qual vana futura gloria , nella rimembranza cui dopo la loro 
morte, farebbono gli uomini delle lor gefla; dunque la virtù, eh’ è 
qual mezzo, noti può eflere ultimo-fine, c premio dì fe medefiraa* 
6. La virtù, fendo una coflanie oflervanza della Legge , non può 
non edere aggradevole, e cara al Legislatore, mentre raoflra per 
effa avere dima di Lui, e rifpettarne l'autorità; e conciodiacchè ta- 
le odervanza fia libera , non può non ederemeritoria ; dunque quani 
do ancora la virtù fode contenta di fc-medefima, dèv’ edere com- 
penfata dal Legislatore ; coficchè quelli fe non volle rimunerarla nel- 
la vita prefente , poiché deflinò che la prefente vita fode il luogo , 
c il tempo del merito. Egli certamente la dee rimunerare nell'al- 
tra , che farà il luogo del premio . 7. la virtù per. far cofa grata a 
Dio fi privò de’ piaceri, c andò incontro a i dolori; dunque Iddio 
per edere grato , e giuflo verfo della virtù la vorrà fcevra ‘ di dolo- 
ri, c di piaceri ricolma. ' : ' ■ ; 

(Juttrofoni 4^' ^ dimoflrare che il vizio non può edere fupplizio conde- 
tnoiiri per gno di fe medcfimo né per la ignominia , cui foco porta , né per 
ron credere lo rimorfo , che in altri defla, dico 1. la ignominia nafee dalia 
fla'pMaa'fè Cognizione che ha il viziofo di aver traviato da’ femieri del retto, e 
ftcflb. deìl’onéflo; ed il rimorfo é quel dìl^iftofo intimo fentimento, cui 
defla nell’ uomo la rimembranza , e cognizione fuddetta . Coficchè 
r uomo ignorante , o acciecato dalla padione , che lo domina , e lo 
trafporta, non fapendo, o non penfando ai femieri del retto, alle 
Leggi della oneflà , dalle quali ha traviato, non è foggettoalla igno- 
minia, e al rimordimento ; dunque l’uomo potrebbe moltiplicare i 
vizi, fenza che quefli fodero puniti, fe fode vero che il vizio pel 
rimorfo , e per la ignominia è condegna pena a fe Aedo , fpezial- 
meme s'ci muore in quella ignoranza, e mortai cecità. 2. quando 
ancora egli viva, e dopo i brutali sfoghi, e trafporti delle fue ree 
padioni fenta la ignominia, c’I rimorfo , quefli non faranno mai 
pena equivalente a i luoi falli ; mentre i fuoi vizj o furono o po- 
terono edere a un di predo che innumerabili ; laddove poche volte , 
c pochi momenti fu egli punto dal rodbre , dal pender della infa- 
mia, c dal pungolo del rimorfo. 3. il difguflo, che il vizio appor- 
la al viziofo per la ignominia, 0 pel rimorfo, è egli una pena mag- 

gio- 
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giorc, uguale, o minore della enormità del fuo vizio? Non può cf- 
icr maggiore; imperciocché la natura umana non fegnirebbe ad in- 
contrare ne’ Tuoi misfatti un <]ualche piacere, fapcndo per prova che 
avrà poi da foft'rire per la fua ignominia, erimorfo un affai più gra- 
ve dolore; diffi non /ègiaretie , perchè fc non fegiiiflc a peccare, fc 
non moltiplicaffe i reati , non farebbe viziofa , perchè il vizio è un 
abito reo. Non potrebb’efferc pena uguale, mentre, per illabilirfila 
uguaglianza, dovrebbono effere replicati ugualmente, e frequenti gli 
atti rei proprj di quel vizio nella fua fpezic, e difgulli, de’fuoipcn- 
fieri , e rimorfi ; ma non è poffibile che nella frequenza de’ gravi 
difgulli, cui feffre il viziofo nella memoria del fuo vizio, fegua a 
moltiplicare gli atti, che più avvalorino il vizio lleffo, e lo rendan 
più reo; rclla dunque che il difguflo della ignominia , e del ri- 
morfo fia una pena minor della colpa; dunque s’è minore, non è 
ella giuda, equivalente, condegna, e però tale farà quella, a cui 
foggiacerà dopo morte . Aggiungali che Ibvcntc avviene che un omi- 
cida , un ladro , un tiranno commetta tante occiftoni , rapine , 
crudeltà , che i loro rimorfi, quando ancora li fentano , non po- 
tranno eflcr equivalenti . E qui fi confideri fc la morte di un 
omicida , che tolfe cento , e mille vite , effer poffa pena con- 
degna; voglio dire , fe la morte di lui poffa eflèr’ equivalente pe- 
na alla colpa di mille , e cento morti operate dalla fua ma- 
no . 4. fuccede fpeffo che I’ uomo invefeato da gran temjx) nc’ 
vizi , iicchè quedi fieno paffati in natura , non più fenta rimor- 
fo alcuno , non tema gli altrui rimproveri , c la propria infa- 
mia; dunque il viziofo invecchiato nelle fue reità rederà lenza pe- 
na. E fc è proprio dell’ uomo durarla nel piacere , e dar lontano 
da ogni amarezza, e dolore, gli tornerà il conto moltiplicare lefcel- 
Icraggini, c infozzire ne’fuoi delitti. Ecco qual’ecceffo vanno gl'in- 
creduli a fufeitare nel Mondo, a totale rovelciamento , e rovina dell’ 
uman genere. Eppure qutde maffime fi fpargono, e fi accolgono 
dalla cieca diffolutezza ^1 nodro fecolo. 

43. Acciocché però non folpctti la miferedenza che tali argomen- 
ti fieno fuggeriti da una mente pregiudicata dalla educazione , 
cioè che abbia fucchiato fin dalla infanzia le madlme della rivelata 
Religione; sì, affinchè non vengano in fofpctto le dianzi efpode ra- 

f ioni, riflettano gli empi al comune confenfo dei Dotti Storici , 
'ceti, c Filofofi, non che di tutte le Nazioni antiche, e moderne, 
che fecero la gloria di tutti gli andati fecoli . Bada accennarli (*) per 

in- 


11 funiiD (la- 
to fu cono- 
feiuto (in dal- 
le più incol- 
te nazioni , 
quantunque 
non favoril- 
fe.anzi fi op- 
IionetTe alle 
loro pallìo- 


(*) Leggaji Cudvrort , Moshemia ; 
ITarbuton ; il P. tìttyer ; l’ Autor del~ 
la Storia della Filofojia Pagana ; il 
Brucherò nella Stori» Critica della 

Tom 11 . 


Filofofi»', ed altri citati dal P.Pa~ 
tuzxi nel Uh. 1 . dal cap. V, fino al 
Xlll. de futuro impiorum flatu. 
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Epicuro , f i 
fuoi legulei , 
furono i pri- 
mi a fprezia- 
re la idea di 
un fuiurofta- 
to;ma perciò 
da tulli deri- 
ii. 
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imendere una tal verità, onde fi conchiuda con Tullio (') „ che fa- 
,, rebbe lo HelTo dubitar che flavi un luogo di pene in fupplizio de' 
„ rei, ddlinato a lor dopo morte, che il dubitare che vi fia il So 
,, le, e s’egli alla giornata forga, e tramonti. Imperciocché fé la 
„ opinione di nuel futuro orrendo carcere non foflc più ch’eviden- 
„ te, come le ne farebbe fparfa collante, e inalterabile la notizia , 
„ confcrvata mai fempre in tutti i tempi, ed invecchiata con lafe- 
„ rie dc’fecoli, poiché fappiamo, che tanti, e tanti pregiudizi, ed 

„ opinioni dopo il diuturno corfo degli anni fvanirono? “ Quindi 

lidcttafi 1. che la opinione di un Dio Giulio, e di un’anima im- 
mortale , capace di premio , o di pena , non potè nafeere da i fen- 

fi ; anzi, come confiderà Lattanzio, fc gli uomini fi attenclfero al 
giudizio dc’fenfi, la fiimcrebbono mortale , veggendo gli altri a mo* 
rire, ed altro non reftare di elfi, che olla, e polvere. 2. che tale 
opinione fu univerfalc, e collante non folo tra i Saggi, ma anche 
tra la plebe ignorante, e fin tra le nazioni più incolte, e barbare, 
difadatte a meditare, e ad avere idee, nemmen confufe, della fpi- 
ritualità, ed immortalità dell’ anima. 3. che tale opinione non fa- 
vori Tee la dilToIutezza , anzi ad dia fi oppone; mentre la memoria 
di una eterna pena dovuta alti dilToluti , amareggia i loro piaceri , 
e ne turba i ripofi ; coficché, per non avere tale freno, e crudo 
rimorlb, Epicuro, ed i fuoi fèguaci (‘) negarono a Dio la Provvi- 
denza ; all’ uomo uno fpirito immortale , come di fopra accennam- 
mo. Il fentimento contrario degli Epicurei, qual* eccezione , nondi- 
firugge, anzi conièrma il vero Dogma creduto fempre da tutti. Che 
più? Lucrezio ftelTo celebre Epicureo confefla „ eh’ Epicuro fu il 
primo a negare la immortalità, efpiritualità di nofir’ anima (>).- che 
gli Epicurei non furono punto fiimati a confronto degli altri Filo- 
,, fofi ; onde Tullio (♦) \ì chiumi vili Filo fofi\ anzi dice (') che,, dai 
„ Dotti tutti , fon vilipefi , e fchetniti : “ e da altri Filolbfi fono 
chiamali grtggia di porci . Per la qual cofa i Filofofi , die pur' 
erano dediti a molti vizj, averebbeno derifo , c negato, fe aveflero 

(') Lih. 2. dt Natur. Deor. 
de hoc dubitai, baud fané intelhgo , 
cur non idem Sol fit , an nullus Jìt 
dubitare pnffii . (hùd enim ejl hoc 
ilio evidentius ? i^od nifi cognitum, 
compre benfumque animis haberemus , 
non tam jUbilìt opinio permanerei, 
nec eonfirmaretur diuturnitale lem- 
pori t , nec una eum feculit , alatibuf- 
que hommum invelerare poluiffèl . Et- 
tnim videmut ceeteras opinione! filìat , 
aique vana! diulumilate exlahuif- 


fe . . . Opinionum enim commen- 
la delel dies .... naluret judicia 
confirmai - 

(0 Tra quali Blount , tVanitù . 

(1) Primum Gradui homo mor- 
tale! tolleri cantra 

Efl oeulof aufui , primufque ohfi- 
flere contra . 

(♦) De fene&ute minutos 

Philofopho! . 

(') Lih.i, quali. Tufcul. eoido- 
tliffimo! quifque contemnit . 
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potuto, un tal Dogma, come dcrifcro le favolofe circoftanre ch’cf- 
prcflcro intorno alli futuri premj, c gaftighi i Poeti, di Cocito , 
di Stigc, di Cerbero, di Acheronte ec. ciò che fecero Platone , Tul- 
lio, &neca (’), c Ghavenale (')• Per la quale dcrifione, non già ciùvenale 
del dogma, ma delle favole, con cui ornarono que’ luoghi, e modi «o» deriicro 
di premio, e pena, furono creduti li quattro accennati Filofofi con- 
trarj al comun fentimento , ma fuor di ragione , conftando da altri io accompa- 
loro teftimonj chi.irilTimi , ch’eiri ancora nc furono pcrfuafi. 4. non gnavano. 
può non enere infuperabile l'argomento tratto dal comune confenfo 
per le ragioni che adduce Tullio (>)• ,, Imperciocché egli dice , 

„ non s’introduce un tal timore nel Mondo per i colloqui, c 
„ verfazioni degli uomini, che nc convennero; non dagli Statuti , o credere in- 
„ Leggi umane fuconfermato ; onde il conlcnfo di tutte le nazioni in un 
medelìmo fentimento deve farcelo credere una voce della natura . 

„ Nafce dalle vifcere della natura l'afpro cordoglio cui fenton tut- 
ti per la morte dei loro più cari , fenza che 1’ altrui ragione, e 
,, ammadlramento gli abbia indotti a dolcrfi ; dunque la natura iflef- 
„ fa ci ammacdrò della immortalità di noilr’ anime, poiché c'im> 

„ prelTc cura, e foileciiuJinc verlo di loro, già caduti per man di 
„ morte, e del loro futuro dato.... Pafsò Ercole a converfare con 
„ gli Dii; ma giunto non farebbe colà per i fuoi meriti, fe aperta 
„ non fi avcde la drada che al beato loro foggiorno conduce. Cre- 
„ derem noi che tanto penfato avedero , ed operato avedcro tanto 
„ a confervazion , e decoro della RepubÙica que’ tanti Eroi , che in 

dife- 


(') Ad Marcium . 

(•) Satyr. 2. 

(0 Ibid. Ntc vero ii collocutio 
iomioHm , aut coti feti fu t effìcit \ non 
injlittttis opitùo efi conjìrm.ita , nm 
iegibHs . Omni antem in re confen- 
fio omnium gentinm Ux natnriepn- 
tanda eft. ^is tfì igitur qui fuo- 
rnm mortem primnm nm eolugeat, 
qmd eos orbato! vitx commodis 
non arbitraretar ... ? Atqae bete ijla 
fentimu! natura duce, nnlla ratio, 
ne , nullaque doUrina . Maximum 
vero argamentum e/i , natwram ipfam 
de immortalitate animornm tacitam 
judicare , qaod ormiinit curee fant , 
maxime qaidem , qax po/i mor- 
tem fataera fant Abiit ad 

Deos , Hercale! ; niirajaam abi:/fet , 
nifij cam inter bomines e/fet , eam 


fibi vi am militivi /fet . Reterà jam 
i/ia, Ì 3 religione omniam conferva- 
ta . !^id in hoc Repablica tot , tan- 
tofqae viro! ob Rempabìic.im inter- 
feiios cogitaffè arbitramar ? iifiem 
ne Ht finibili nomen faam, qaibac 
vita , terminaretiir ? biemo anqaam 
fine magna fpe immort alitati! fe 
prò Patria offerret ad mortem. Li- 
cait e/fe otiofo T emi/ìocli , licait Epa- 
minondx , licait , tie & vetera , dSf 
externa qaitram, mibi; fed nefeio 
qaomodo inb*ret in mentibm qaafi 
fecaloram qaoddam aagiiriiim fata- 
rorum , idque in maximi! ingenii ! , 
alti/Jimifqae animi!, & exi/iit ma- 
xime , & apparet facillime . Qao 
qaidem dempto , qa'n t am e/fet amen! 
qai femper in laboriba! , & pericH- 
iis viveteti 
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difefa nc fparfero T invitto fangue, per terminare con la loro vita 
la gloria? Elt che nedUno, lenza una grande fperanza della Ina 
futura immortalità, farebbe caduto per la Patria, vittima della 
morte. Senza che ftato farebbe lecito a Temiftocle, ad Epami- 
„ ronda , a me fteflb vivere in ozio , e nulla far per la Patria ; nè 
dir faprci d’onde mai nelle umane menti , anche più colte, e 
fublimi, Ha nato non fo qual augurio de’fecoli avvenire, che ben 
fi feorge, ed agevolmente rilevafi . E nel vero tolto il penfierodi 
un futuro immutabile ftato, chi farebbe si folle da palTarla tra 
„ pericoli, c ftenti? 

44. Quantunque l’efpofto argomento fia dimoftrativo, c però ido- 
neo a chiudere a'noftri avverfarj le labbra , e a convincerli , tanto 
più che Tullio fteflb parlando di alcuni Atei de’fuoi tempi, infermo 
tuono di voce aflcrifee (') „ non aver trovato nemmen un folo tra 
„ di efli che non abbia temuto e la morte, ed i Numi. “ Pure 
non lafciano di dire non edere un tal Dogma fentimento, e voce 
della natura, ma piuttofto un aftuto ritrovamento della Politica, e 
che i Legislatori Io abbiano finto per atterrire, e rendere, mercè il 
timore di un futuro ftato di eterna pena, manfueti, e docili alcuni 
popoli rozzi, felvaggi, facinorofi , amnehe rifpcttaflero , ed oflèrvaC- 
fero le diflegnate, c preferitte lor leggi . Ma poflìamo non creder 
vana, anzi falfa una tale ril'pofta? E chi non intende i. che il ti- 
more di un Nume vindice de' reati , la fperanza di Lui medefimo 
rimuneratore de’ meriti, giovano, anzi, per giudizio degli avverfarj 
medefimi , fono neceflarj a confervare la umana Repubblica , la Ci- 
vile , il pubblico bene ? Dunque la dottrina , c fentimento di un tal 
Dogma, aflhi più che dalla Politica dei Legislatori, viene da Dio, 
e dalla natura ; mentre non poflbno negare edere fpeziale cura di 
Dio, oppur dicano della natura, confervare, e trattenere ne’ fuoi 
uffizi, e doveri l’umano genere, eh’ è per natura focievole: 2. Ogni 
legge pofiiiva civile, non è che uno fviluppo della legge naturale, 
come altrove fi è da me dimoftrato; maflime fe una legge civile è 
fiata impofta a tutte le nazioni, da tutte le nazioni accolta, fegui- 
ta, e conducente al pubblico bene, pace, e felicità ; tal è ftato il 
ièntimento del Dogma di un futuro ftato di eterno premio , o gafti- 
go; dunqu’egli fu tratto dalle vifeere della natura umana , o fia 
della umana ragione: 3. Prima di Crizia, di Zoroaftro , di Z>aleu- 
co, Licurgo, Minos, e Solone, e di altri famofi Legislatori, eFi- 
lofofì, vi fu la credenza di un tale ftato; anzi efaminando l’antica 
Storia, e Mitologia, troviamo che le Nazioni tutte l’hanno credu- 
to, nè può trovarli il primo che lo abbia infegnato; dunqu’è una 
voce della natura, e, a parlar più vero, è voce di Dio, che det- 


tata 


(’) Lib. I. denatur. Deor. " Nec 
qieemf^am vidi, qui magis ea , 


qiut timenda effe negaret , time- 
ret mortem, dico, & Dea:.. 
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tata al primo uomo, da lui fi dift'ufe in tutti i Tuoi poftcri, iti ad 
abitare varie contrade del Mondo, e a governarli con varie Leggi, 
e Religioni. Non lafcia di efiere un fentimento, c voce della natu- 
ra , perciocché alcuni lo negarono , ed altri con favolofe maniere lo 
efprelTero . Molti negarono che fia Dio , altri n’ ebbero una ftrava- 
gantilfima idea; nè perciò il fentimento di Dio lafcia di elTere un 
fentimento, e voce della natura . Se le necefiarie meccaniche collanti 
leggi della natura vengono talora alterate, onde veggonfi mollruofi 
alcuni fuoi parti, qual maraviglia che i fentimenti naturali deU’iio- 
mo , eh’ è libero , ed è Ibggetto all’ errore , e dalle pallìoni travol- 
to, talora fieno varj? Onde alcuni fieno mollruofi, com’è quello 
di non elTcrci Providenza nel Nume, non curarfi delle umane azio- 
ni , c perciò quelle non dover elTere un dì premiate , o punite ; co- 
me pure faggiamente intefe S. Tommafo (■)• Conchiudo adunque 
con due infigni Filofofi Seneca (*), e Tullio (>), ch’eflèndo invitto, ed 

in- 


(') p.iyt.i. qH-ie]l.^.\.artic.i.aà 
3. " Sicut in rebut naturaiibuj non 
” qtittritur quid [empir fiat , [ed 
" quid in plttribus accidat , eo qiiod 
" natwra corruptibilium rerum im- 
” pediri potejl , ut non f empir eo- 
” dem modo operetur ; ita etiam in 
" moraiibut corfideratur quod in 
" pliiribus efl , non autem quod fem- 
” per efl . 

(*) Epifl. 1 1 7. ” Veritatis argu- 
" mentum efl aliquid omnibut vi- 
” deri , tanquam Deos effe , inter 
” alia , fic coUigimus , quod omni- 
" bus de Diis opimo infita efl; nec 
” uìla gens efl adeo extra leges , 
” morefique projeiìa, ut non aliquos 
” Deos credat . Cum de animorum 
" seternitate diflerimus , non leve 
” momentum apud nos habet con- 
" fenfus kominum aut timentìum 
” inferos, aut colentium . 

(») Ibid. ” communi aliorum et- 
” iam Philofopborum fuiffe hoc ar- 
" gumentum ex omnium gentiiim, 
" iX generum hominum confenfione , 
tratto, ed elTere fiato molto filma- 
to efficace a dimofirarc la efifienza 
di Dio ; poi foggiugne ” Epicurum 


” vidifle Deos effe , perciocché in 
omnium animis eorum notionem 
imprefftffet natura , c dice : Qu* 
efl enim gens , aut quod genus 
hominum , quod non babeat fine 
” doSirina anticipationem quamdam 
” Deorum, quamappellatProlipCim 
Epicurus , idefl anteceptam animo 
* rei quamdam informationem ,fii,e 
” qua nec intelligi quidpiam , nec 
quseri , nec dijputari poffit .... 
” Cum ergo non inflit uto aliquo, 
" aut more , aut lege fit opinio con- 
” fiituta , maneatque ad unum om- 
” nium firma confenfio , intelligi ne- 
ceffe efl Deos ; quoniam infitas eo- 
rum , vel potius innatas cognitio- 
nes habemus . De quo autem 
omnium natura confentit , id 
verum elTc necefle eli . Effe igi- 
” tur Deos confi tendum efl, c lib. 

I. Tufcul. Firmiffimum hoc af- 
” ferri videtur , cur Deos effe cre- 
" damus , quod nulla gens tam fe- 
ra , nemo omnium tam fit im- 
" manis , eujus mentem non imbue- 
rit Deorum opinio . Multi de Diis 
" prava fentiunt , id enim vitiofo 
” more effici folet ; omnes tamen ef- 


Si moftrache 
la mifcrcdeii- 
za di alcuni 
inforno a 
queHo do^i:- 
ma , non Io 
rovefeia, ma 
piurrofto il 
conferma • 
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iucontraftabile tcftimonio della verità l'antico , univerfale , e lempre 
codame conrenfo delle nazioni, perciocch'è quale voce della natu> 
ra, che tutta non può nè ingannar, nè ingannarli, farà vcrillimo 
ilE)<^nia della Elil^nza, e Providenza di Dio, come della immor* 
talità dell' anima, dopo che farà uTcita dal corpo, capace di eterno 
premio, e galHgo. 

45. Da tutto ciò che fi è detto finora , le non erro , fi rileva ab- 
baltanza , che non potè clTere un tal Dogma un trovato della Politi* 
ca, non potendoli intendere, come ciò, ideato, c propodo da un So* 
vrano al dio popolo , fiafi abbracciato , e creduto comunemente, 
non Iblo da tutti gli altri Sovrani delle altre colte, e civili nazio* 
ni , ma fin dalle nazioni barbare , incolte , che non ebbero nè So- 
vrani , nè civile cultura, nè leggi, nè religiofi Magidrati, come da- 
gli Sciti , dai Tartari, dai Qiinefi , Cafri, Brafiliani , Ocentotti,ed 
altri delle Ifole AntiUe, della Virginia ec. onde non è che vano, e 
Errore di M. ridicolo il fentimcnto di Monf. de Fontanelle (') • Per la qual cofa 
quanto didi nel principio, ciò che pur fi dide da Jcrocle 
tetto lenii- Pitagorico, vale a dire, che non negano la immortalità dclfanima, 
memo di Je- c un futuro dato di pena pegli empi, fe non coloro che vivono,o 
rock. videro empi, didbluti, c immerfi profondamente ne’fcnfuali piaceri. 
Pertmtociò 46. Vadano ora gl’increduli, fe hanno fronte di farlo, a fcredi- 
ha^f°ac^V Vangelo, eh’ è uno fviluppo del vecchio Tedamento, e par- 

re^uenod^ J* bi un tale E)ogma con più chiarezza , edidinzione (*). So che i 
ma medefimo Deidi fi ridono delle nodre Sante Scritture. Ma con quale ardire 
^pofto nel potrebbono negare la di loro autenticità, qnando per lo fpazio or- 
■ mai di dieci-otto fecoli fi fono credute da tutti , e fin da Celfo E- 
picureo, Jerocle Pitagorico, Porfirio, c Giuliano benché Gentili ? 

Che 


" /e vim , in naturai Divinam 
” arbitrantHr .... Orrmì antem in 
“ re confenfus omnium gentinm lex 
natura putanda eft .... Qnod fi 
trmmm confenfut naturi oox ejly 
omnejque , qui ubique funi confen- 
tiunt effe aliquid , quod ad eos 
pertineat , qui a vita ceffenmt , 
” nobis quoque idem exiflimandum 
efl , utpote eertijfimum veritatis 
” ejufdem argumentum , 

(') Che dice; „ Donnezmoyunt 
„ demis douzaine de perfonnej , a 
„ qui je puiffe perfuader , qne ce n 
„ efl le Soleil , qui fait le jour ; 
„ je ne defefpererais pasquedesna- 
„ tions intieref n‘ embrajfent celle 


„ opinion “ nella fua Storia degli 
Oracoli , 

(*) Mattb. cap. IO. „ Nolite ti- 
„ mere eos qui oecidttnl corpus, a- 
,, nimam autem non poffunt occide.- 
,, re : fed potius timete eum , qui 
,, potefl il corpus, iU animamper- 
,, dere in gehennam : & cap. 1 8. 
„ Bonum libi efl ad vii am ingredi 
,, debilem , vel claudum ; quam duos 
„ pedes , vel duas manus habentern 
,, mini in ignem aternum . ,, Lo 
fleffo dicono gli altri Evangelifli . S, 
Paolo ad Rom. cap. 2. In 2. al 
Thejfalon. cap. i . ec. Così in tutte le 
Epijtole Canoniche, e nell" Apocalifli 
cap.21. 
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Che hanno creduto autentiche, e rivelate da Dio fin gli Scifinatici, 
e gli Eretici di ogni Iccolo, avvegnacchè niiniei della Crilliana Cat- 
tolica Società, in cui »i fono flati, e vi fono uomini per dottrina, 
e per coflumi celebratiflimi , dove non può cadere lòlpeito alctuio 
d' impoftura , e di pregiudizio . Or fc per fentimento degli Refli Dei- 
Ri egli è principio cvidentiflimo della ragione, cb‘ c vero, ceno, eà 
incontraflabile ciò che vien fuggerito da Dio, farà vcriR’imo il Dogma, 
di cui parliamo, e perchè lo ha Dio rivelato nelle Scritture , c per- 
chè lo ha fuggerito alla noRra ragione medefima . 

47. Ben fenti la forza delle addotte ragioni uno de’ più it^egno- Aftuto errore 
fi, e feduccnti DciRi (•), e però alando dell'acuto fuo ingegno per di Collins, e 
deluderne il pefo, dilTe " che quando ancora concedelTe cR'ere det- 

” tato da Dio il Vangelo, dove dell’ eterne pene de’ reprobi parlafi uJ. 

" chiaramente, pur le minaccic, che vi fi leggono dell' inferno, ad 
” altro non tendono che a metter terrore ne’ popoli per tenerli ne’ 

” loro doveri , non già a fine di punire un di i malvagi , a cui vie- 
" ne minacciato . „ E fi lufinga di provare queRo empio fuo fen- 
timento perciò che le minacele non producono quella obbligazione v 
cui producono le promeflc . Chi promette impegna, ed obbliga la 
Ria fede ad un altro , c però di queRi fi fa debitore per legge , e 
titolo di fedeltà ; laddove chi minaccia chiunque l’oRenda , fi fa 
creditore di colui, ch’ebbe ardire di offenderlo. Ma chi può nega- 
re che il creditore Dio , fenz’ altrui ingiuria, o violazion del fuo 
dritto, non poffa per liberalità, e per il fuo fupremo dominio per- 
donare chi l’offefe. Cosi , dopo lui, parlano gli altri DciRi, edO- 
rigeniRi novelli (')• 

48. Scopriamo di grazia il mifero paralogifino dell’ Inglefe Scrit- Sì confutanti 
tore, e facciamogli veder con chiarezza il fuo inganno; i. ra- 

giona contro ogni legge di buona Logica , la quale quanto approva ^ (j 

l’argomento dall’ atto al potere, tanto condanna di facoltà 1’ alito mcftr’achele 
eh’ è tratto dal p^ere all’atto. Iddio, qual creditore , può fenza 
propria, ed altrui ingiuria perdonar chi l’oflfcfe; dunqu’Ei gli per- ,orJ^o*iiinn- 
dona. Confeguenza invero Rolida, c falfa. Tanta fperanza può aver fcrno fa«n- 
r empio di non eflcr punito, perciocché Dio può perdonare, quanto “o efesuite. 
ne ha qualunque uomo di non morire , perciocché Dio può cfimer- 
lo dalla morte: 2. L’ efprcffioni del Vangelo non ifpirano folamen- 
te minacele, ma i futuri attuali fupplizj, cui fofifiranno neil’ Infer- 
no 


(•) Antonio Colline Jnglefe nel fuo 
fefiilentijftmo libro, in cui attacca, 
e fi (forza di abbattere le fonda- 
menta di tutta la naftra Religione, 
e che ha per titolo: DcRa li^rtà 
di pcnfarc. 


Tilotfon ferm, 55. Giovanni 
Clerc nelle note al cap. ^.deliib. J. 
de’ Teologici dogmi del Petavio , do- 
ve tratta de Angelis ; e con più 
forza nella fua BiÙioteqtte choifie 
tom.J. art.i. 
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no i malvagi ('); ciunqu’é vana la interpretazione appoggiata fulle 
fole minaccio: 3. Non è vero che Iddio ofi'elò, minacciando le pe- 
ne, non è che un creditore. Poiché fi dimoftra (*), che il dritto , 
che ha un Governatore di punire, non è di affoluto dominio, odi 
folo credito. Concioifiacchè il dritto di dominio, o di credito è in 
grazia di colui , che l’ha ; ma il dritto di punire è in grazia di 
qualche comunità: non altro rifguardandofi dalla pena che il bene 
pubblico , c la confervazione dell' ordine , per cui la comunità fi con- 
ferva , e gode pace. Per tale motivo fi può defiderare la pena; lad- 
dove il dritto di dominio è defiderabilc per fe fteflb; coficchè chi 
di Tuo arbitrio non ufa del Tuo dominio, e non efigge il credito , 
non fa torto a ninno, c però non fi oppone alla giufiizia ; ma chi 
lafciafie impuniti i delitti , onde il delinquenee non folTe per la pe- 
na coftretto al ravvedimento, farebbe torto agli altri , alla focietà , 
che perderebbe la ficurezza, c la pace per i delitti, che a fuo dan- 
no fi avvanzerebbono sfrontatamente, le non venifl'ero gafiigatii de- 
linquenti. Di fatto un Principe , c dicafi lo fietTo di Dio, non fi 
dice giufio perciocché non fi vaglia del fuo dominio , e non efigga 
il credito; ma dicefi giufto fé punifea i delitti, e rimuneri i meriti 
(>). Quindi il mentovato Autore ( propoftafi l'altrui difficoltà , cioè, 
dicefi la pena dovuta all’ offenfore : dunque P offefo ne farà il creditore ) 
rilponde „ che il verbo dovere non porta relazione fra due perfone.* 
„ onde quando alcun dice , devo fare ciò , è lo fteflo che , conviene 
„ d>e ciò fi faccia da me . E foggiugne che non v’ha fpeziale credi- 
„ tor della pena, poiché il reo, ovunque vada, deve patirla, loc- 
„ che non feguirebbe, s’ei foife debitore ad un creditore particola- 
„ re . ” Ma quefta rifpofta , quantunque ingegnofa , non mi perfua- 
de appieno . Per la qual cola direi che il reo deve pagare la pena , 
perchè la focietà , per il cui bene s’ impongono i fupplizj , c la leg- 
ge flcfl'a, o fia la Giufiizia hanno il dritto d’ imporla, e di efigger- 
la , e fe tal dritto vuol dirfi credito, non imporla. Ma perchè tale 
dritto, o credito è prefio la focietà, la Giufiizia , e la legge natu- 
rale, non ha il Rettore arbitrio di non punire chi dev’eflér punito: 
4. 'Tutte le minacele, cui leggiamo nelle Scritture, fono fiate légui- 
te dal minacciato gafiigu: fu minacciato ad Adamo che, fe man- 
giaffe del vietato frutto, ei morrebbe, e quindi con lui la fua fiir- 
pe; lo mangiò, c tofio entrò nel Mondo la morte. ” Fu minac- 
" ciato airCniverfo il diluvio, c fegui . Furono minacciati a Pen- 

" ta- 

{') Come in S. Matteo „ Uifee- „ non faijfet homo ille . 
dite a me maledilli in ignem xter- {')Vgon Grazio dtSai\s(ì6t.Qc\fk. 

„ num ihant hi in fuppli- cap.Z. tom.4. oper. pag. 308. 

„ cium aternum, ju/li auteminvi- (3) Apocalipf. cap. 16. v. 

„ tam éttemam . Di Giuda diflc „ flus es Domine quod fic judicajii . 
j. Grifi© : Melius erat ei fi natus 
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” tapoli r incendio, agli Egiziani il naufragio, agli Ebrei nel difer- 
” to calamità, e ftragi, c tutto fi avverò, tutto avvenne. Non fu 
” fovverfa Ninive, perchè impedi con la penitenza, che da Giona fu 
" ad efla intimata, la minacciata fovverfionc , e rovina. Perchè dun- 
” que quella fola delle pene eterne non avrà il fuo effetto; fe i 
” peccatori ad onta del Divino volere faranno contumaci nelle cpl- 
” pe, e morranno impenitenti? „ Così ragiona S. Agofiino (*), e 
con più diftinzione il Crifoftorao (’) . 

49. II. Qui mi lufingava die terminate foffero le oppofizioni de’ 
Mifcredenti, che, ceffata la pugna, tornata foffe alla nofira Reli- 
gione la pace, ed alla nofir' anima, già dichiarata di una fofbnza 
fpirituale, e non manchevole, non più veniffe contefa l’inclita fua 
dignità. Pure fuori di ogni afpettazione feorgo in parte delufa la 
mia Infinga, o, a dir più vero, la mia fpcranza . Un ingegnofoOpinlone de- 
scrittore Ingicfe (>) al par di noi perfuafo, che alla immortale no- Svlndoi 
flr’ anima, poiché avrà depoflo il fuo frale, fovrafierà , fe ne parti 
di letale macchia infozzita , un luogo di eterne pene; volendo que- inferno- 
fio da lui flabilirfi , e come additarfi , impegna il fuÙime , ed eru- 
dito fuo ingegno per non riconofccrlo dove fin ora ideato lo avea- 
no, e conofeiuto e gli Autori Profani, e gli Scrittori Divini. Spar- 
gendo per tanto di non ifpregcvoli dubbj lo già da noi difefo, e da 
lui ftabilito dogma , di eflerc preparato agl’iniqui un eterno erga, 
ftolo di tormenti , apre il varco agl’ increduli , ed afficura ad effo 
lor qualche fcampo. Imperciocché non lafcieranno di dire, che fe 
dovrà effervi un luogo deflinato a malvagi io fupplizio , e quello 
non può effer la terra, come fin ora ce Io ha propoflo la Fede , fia 
lecito agli uomini di quello dogma almeno non fenza grave ragio- 
ne dubitare. Poffiam dunque udire con indi&renza quefio pregiudi- 
ziofo errore, e lafciare agli empi quello afilo, e rifugio, ficchi du- 
rar la poffano nella lor falfa pace, e le difficoltà non difaminaredi 
lui; il quale nel Sole piuttoflo, phe nella terra, o in altro pianeta 
fi propofe di trovare l’ Inferno ? Sia indiflferente chi fenza ribrezzo 
può udirlo; il mio zelo non potrà non accenderfi per ripianare an- 
cor quella via , ed agevole renderla allo feoprimento dell’ amabile 
verità. D onde mai credete voi che fiafi moffo quel bello ingegno 
dell’Anglia a negare, che la terra effer poffa luogo opportuno ad 
accogliere le infelici anime de’ trafandati per affliggerle, e tormen- 
tarle? Se a lui ne chicdefle anfiofi, incontinente lo fentircfle a ra- 


gionare cosi (♦) . ” Il fuoco ( che , giufla la frafe delle Scritture , e Sua prima 
de’ Padri , è l’ elemento tormentatore de’ reprobi ) non può efifte- «eìod* pe 


ragione per 
non crederlo 
nella terra. 


(•) Enar. in 

(Ó Homil. 25. inepifl.ad Rom. 
deve porta tutti gli efemp] de' ga- 
ftigbi, che feguirono ie minacele. 
Tomo II. 


(*) Il Sig. Swinden Inglefe in un 
liiriccino di XII. capi. 

(♦) Cap. 5. 

LI 


I 

I 


I 


I 


J ‘ 



Digitized by Gt -ogle 


Si coniuta. 


2(5(5 RAGIONAMENTO XX. 

” re, e confervarfi fenza una materia o'eofa, e fulfurea, chelonu* 
” tra; e fenza una materia cumbudibile , e nitroia , che lìa^li co 
” manicata] dall'aria coinmuda , thè vi fi infinua, e lo agiti. Or 
" chi, egli dice, immaginar potrà lènza inganno, che nelle vifeere 
” della terra tanta materia oieufa, e fulfurea vi fi contenga, non 
" mai manchi, ed eternamente il confcrvi? Tanto più che la impe- 
” netrabile fua luperhcie niega a qualunque ae.e Tingrcllb, ficchè 
" introdotto, appredigli pafcolo, e movimento. „ Io crederei di ren- 
dere ragione alia verità, e poter difinganoare l'erudito Scrittore, fe 
dicefli i.che la periferia del globo terracqueo fi dende veniidue, o, 
come piace ad alcuni , ventitré mila miglia d’ Italia , codcché il luo 
diametro è fopra fette mila miglia: divifo quedo diametro in qua- 
ranta parti , ed adegnatanc una loia a contener la materia oleofa , 
e fulfurea, queda ballerebbe a nutrire quel fuoco. £ ciò, per quan- 
to io ne penfo, per la continua circolazione, c ‘ritorno in le Itedb; 
fenza didìparfene veruna parte fuori del luogo, ov'è dedinato ad 
ardere, e tormentare. Quella teoria facilmente s’intende da chiun- 
que olirvi che il mare lerba la defla copia di acque , febben talora 
abbandoni alcune fponde , e vada a bagnarne dell’ altre .* Impercioc- 
ché quanto n'efala in vapori, che vanno ad occupar ratm. vfcra , 
tanto ne feende per le pioggie, per dumi, e torrenti < Vomitano 
fempre fuoco i Vulcani ('), e quedi, lènza mancare, han ricevuto, 
e ricevono dalla terra il fuoco perennemente; perchè quanto n'efa- 
la per le rifpettivc lor bocche, altrettanto di opportuna materia en- 
tra per occulti interni meati: havvi dunque nel centro della terrò 
fuoco badante per nutrire i metalli, conlèrvar la forgente di tanti 
bagni, e fonti caldillimi, e per fecondare la terra defla a conferva- 
zion delle piante, e delle altre opere della natura. Che ripugna dun- 
que che nel centro mededmo della terra vi fu fuoco atto ad im- 
prigionare, dirò così, ed adii^erc i demonj , e le anime de’ repro- 
bi P Io mi awifo, non fo però fe, mi apponga, che nel centro del- 
la terra un di farà condnato l'elemento del fuoco. Quedo, eh’ è 
femplice di fua natura , e per la naturale difpodzione delle fue lot- 
tiliflime particelle s'indnua in tutte le cofe, e le cofe tutte è atto 
a muovere, fe la di loro druttura da capace di ricevere il moto, 
(*) sì, tal fuoco elementare, in fe mededmo condderato, non ha 
bifogno per eonfcrvard nè di materia oleofa, e fulfurea, nè di roa- 



(•) Si fama afeendert gitefli ai 
numero di guattro in cingnecent». 
Si pomo leggere fu gtteflo argomen- 
to Kirebero , Vabemom , ì/arenio , 
td altri più moderni. 

(*) Hippocr. Uh. deDicet. i. 4//.* 
,, Ignis omnia per ommamovet 


,, omnia qu» in torpore funtfeem- 
„ dum fuum ipfius modum exornat 
,, ad Vniverfi imitationem ; atqae 
,, ex commiato , ac moto bumore 
„ humanum corpus fecmdnm natu- 
,, ram ordinai y oc difponit. 
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teria nitroTa ricevuta dall’aria. 11 fuoco noflrale, che non fi facof- 
pieno a noi fc non fe nelle cofe che brugiano, e brugiano per la 
infinuazione delle rifpettive particelle del fuoco dementare, che in 
in fe fiefib , e per fe fieflb non è fenfibile a’nofiri iraardi, sì, il 
fuoco nofirale ha bifogno di pafcolo, e foìfio per con&rvarfi . lo mi 
Infingo di non ingannarmi.* mentre il fuoco elementare, come più 
lieve degli elementi, fovralla alle regioni tutte dell’aria, e fopra 1* 
aria non fi fa fenfibile, e fenza veruna materia oleofa, e fuifurea 
confervafi ('). Quella dottrina (che fembrami vera, o verifimile,e 
che nen dovrebbe di leggieri negarli, fe prima v/Henti Allronomi,e 
Meteorologici non la dimollrino ripugnante alle fifiche leggi) À*- 
llrugge, e riduce in nulla l'oppollo argomento. Imperciocché inva- 
no ei vi cerca .materia, e pabulo, non avendone bifogno per con- 
fervarfi . Falfamente pofeia alferifce che per la impenetrabile folidi- 
tà della terra non vi fi potrebbe infinuare infieme con l’aria la ma- 
teria nitrofa; mentre fappiamo che di prefente il fuoco, o'I calore, 
non che i vapori fi alzano dalla terra , onde per i pori di dfa ,non * 
che per le tante fue filTure, bocche, caverne vi s’introduce rari.*! , 
delia quale per altro, come fi è detto, il fuoco elementare nonab- 
bifogna per fe , ma folo gli giova, quando s’ introduce nelle cofe 
combufiibili, e va ad accenderle per promuoverne, e continuarne 1’ 
incendio ; o a fecondarle per eccitarne col moto lo fviluppo , la ma- 
turità, o l’incremento. Ciò venne fpiegato abbafianza nelle Scrittu- 
re (*). Se poi lo S'K'inden fiima neceffario qualche foifio a tenere 
in moto, e in vita la tartarea fornace, apprenda da Ifaia (>), che 
vien’ella avvivata dal folo foffio di Dio. 

yo. Quindi non ci brighiamo di rlfpondere all’Inglefe Scrittore 
allor che ci fa fentire , che ” non fi può fpiegare in qual guifa do- nediluìcon- 
” po tanti fecoli che arde quel fuoco, non abbia conlumata la ter- n<»il«on>un 
” ra tutta , e ridottala in cenere ; e che meno ancora fpiegar po- che' reftTdal 
” trebbefi , fe arder dovefie in eterno . „ Nò , non ce ne brighiamo, detto 6n qui 

men- «ofutita . 


(') Lattanzio Divinar.Infiit. Uh. 
7. cap. 20. dice: „ Ignh fempher-. 
„ ni natura divtrfa eft ah hoc no- 
„ flro , quo ad vitz ntceffdria uti- 
„ fw«r, qui, nifi alicujur materi* 
,, fomite altttur , extinguitur . At 
,, Divìnus aie per fe ipfum femper 
„ vivit , ac viget fine ullis alimen- 
„ tir, nec admixtum hahet fumum, 
,, fed e/i puruf, ac liquidut , atque 
„ in aquz modum fiuidus. Hzc e- 
„ mm vi aliqua furfumverfur ur- 
ti grlar , in fumui intermixtus exi- 


„ re cogit , in ad czle/ìem naturam 
,, cum trepidatane mohili fuhvola- 
„ re . 

(*) Giohhe cap. 20. ,, Devorahit 
„ eum ignit , qui non fuccenditur ; 
„ e fecondo il Tefio Ebreo; qui 
„ flatu non excitatur: o comeal- 
„ tri leggono; qui fufflatione oput 
„ non hahet. 

(») Cap. 30. „ Flatus Domini fi- 
,, cut terrene fulpburis fuccendtns 
„ tam. 

LI z 
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mentre l’anzideita , e da noi fpiegata abbaflanza dottrina , dovrà 
Terza ragio- metterlo in filenzio , ed in calma . Fattofi in oltre il dotto Inglefe 
ne, dì cui fi a conliderare elTcre la natura tutta di sì pacifico genio, che nulla 
moAraiade- odia più, c vuol da fe lontana che la violenza, mal foffre che nel- 
boiezza. vilccre della terra fi creda deftinato il fuoco punitore de' reprobi, 
perciocché egli violentemente vi llarebbe per tormentarli . Io non 
credo negarfi da lui che volgali alla giornata con perenne motope- 
gli opportuni interni feni della terra quell'attivo elemento da cui 
ricevano vita , e incremento , non che moto , e conlèrvazione le co- 
fe tutte che nelle intime vilcere di elTa produconG; ove han gitta* 
to le di loro radici anche quelle, che poi lolla fuperGcie fanno la 
nobile rifpettiva comparfa , che attendeva da lor la natura ; e ciò 
per elattamente efeguirfi l’ordine voluto dalla Previdenza divina a 
prò degli uomini . Quindi non faprei intendere perché quel fuoco 
llelTo alla violenza non foggiacela i difegni compiendo della Previ- 
denza , e poi debbafi credere dalla violenza opprellb quell’altro , che 
* vi dellinò rAltilTimo per l’ordine voluto dalla fua fovrana Giullt- 
zia a punigione degli empi. Se per il genio dell' una potrebbe Aar- 
V i fenza violenza in eterno ; perché in eterno fenza violenza non po- 
trà Aarvi per lo difegno dell'altra? Eh che la creatura per la inte« 
ra , ed aAolura dipendenza , che ha da Dio Creatore , non può fog- 
giacere a violenza qualora venga da lui a qualche ufficio, e fin d^ 
Ainata. LuGngafi quel grande ingegno di non avere contrarie, anzi 
favorevoli, al fuo difegno le divine Scritture. „ Imperciocché, egli 
p^inelCTe-» parlando in più luoghi del noAro globo, altro non rammen- 
dere confai- ,, tano , che terra , ed acqua : “ dunque Aimando ad eAb eAranei 
fi* w ^ elementi del fuoco , c dell’ aere eh’ eglino non furono dal Nume 
tu^ ordinati ad avere nell’interno del gioì» noAro un nativo foggior- 
ftranclf.jj. no. Non andrà guarì (') che, riandate anche di rimbalzo le Divi- 
ne Scritture, feopriremo il fuo inganno. 

Stima impof- 5>" Afcoltiamolo piuttoAo dove con più di forra, e di energia s' 
libile che la impegna non folo a bandire del feno della terra il fuoco tormenta- 
lerra poflà torc ; ma a dimoArare in oltre eflcre impoffibile ch’egli vi polfa a- 
ingreffo, e regnarvi da tiranno per punire, ed opprimere gl’in- 
ammed^pre- felici. " Ed in qual guifa , efclama l’ampio interno vuoto della ter- 
rei lì, poiché >• cui non ignoriamo il diametro , potrà mai contenere la 

éof^d’^e ” moltitudine a un di predò che innumerabile de’prefciti , allora 
patUrooo. " quando quelle anime iciaurate, dopo l’univerfale rifurrezion della 
” carne, ritorneranno ai già depoAi lor corpi? „ Grave, e feabro- 
fa, fe abbiafi riguardo alla fua apparenza, fembrar puote la cfpoAa 
difficoltà. Ci farà nondimeno agevole per avventura lo fcioglimen- 
to, purché agli efatti calcoli degli AAroaomi più diligenti fi ponga 
mente, ed attenzione. 

5»' 

(■) 5 - 53 . 
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yi. Quando il diametro della terrà ( desinata in eterna fede , c ci! «fatti 
prigione de’ reprobi con li rialTunti rifpettivi lor corpi) fofle di quat-. calcoli dimo- 
tro foli mila miglia (mentre un diametro minore non potrebbe ra- 
gionevolmente penfarfi ) la folidità della sfera uguaglierebbe al nu- ™ 'ajac" 
mero di piedi cubici quattro milioni di milioni d * iwi lo nt, cento ot- della ^an 
tantafei milioni di milioni, feicentofelTantafei milioni 41866^5000000. ntoltitudine 
Ed alTegnato a qualunque corpo umano lo fpazio di fei piedi 
ci, dentro a quella folida sfera vi entrerebbono de' corpi llelll fei- do foCe p«r 
cento novanta fette milioni di milioni, fettecento fetrantafette milio- durarediecì- 
ni, feicenio fettantafeimile , feiccnto felTantafei 697777666666. Juaurwenra 
effervi nell' Uni verfale Giudizio tanta moltitudine di uomini , bifo- ^nii «’i dia- 
gna che nel mondo le generazioni loro fieno durate cento fettanta- metro della 
quattro fecoli, o fia diecifette mila, e quattro-cento anni : mentre 
fecondo il calcolo, eh’ è, e lliuiafi il più cfatto ('), il numero de- foli quaitro- 
gli uomini, che abitano la fuperiìcie della terra, è incirca di mille mila miglia 
milioni (’). Sappiamo poi, per la diligente ofl'ervazione di non po- d’Italia, 
chi invelligatori di una tal verità, che in ogni fecolo il mutano quat- 
tro volte incirca gli abitatori della terra ; coikehe in un fecolo 
quattromila milioni ne nafeono , ed altrettanti ne muojono, com- 
penfato il difetto di alcuni luoghi con recceflb degli altri . Per la 
qual cofa dal principio del mondo fino a’ dì noflri ellendo corfi fe- 
condo il più accurato computo (eh’ è quel dell’ Uiferio ) feimill’an- 
ni circa, o ila icttanta fecoli, il numero di tutti gli uomini Aari 
Anora afeende a duecento quarantamila milioni: avvertendoil chefe, 
ne' tempi di Aleifandro il Macedone , e dell’ Imperatore AuguAo , A 
è creduto il Mondo più popolato, e numerofo , che in altri tempi, 
è Aato però il numero degli uomini molto inferiore nel principio 
del Mondo, quando incominciò a propagarA ; come pure dopo l’univerfale 

di- 


(•) Di Giovanni Ricciolio nel Uh. eia , e Mifia ; 6. alla Polonia , Ut- 
11 . della fna Geografia nell' appen- tuania, e Pomerania; 8. alla Dani- 
dice , che ha per titolo : De verifi- marca 0 Dania , Gotiia , SvezJa , 
mili hominum numero fuperficiem Norvegia , Livonia^ ed altri Paefi 
terr* inhabitantium conjeclura Settentrionali , e computati gli ahi- 
qualicumque conati! attentata. tutori delle altre /fole della Euro- 
(•) Se ne affegnano undici milio- pa , a quefla tutta egli affegna cen- 
ni ali^ Italia con le Ifole adiacenti to milioni di uomini ; all' Africa , 
Sicilia , Sardegna , e Corfica , dieci quantunque maggiore il doppie della 
milioni alla Spagna ; 20. alla Fran- Europa , pure le immenfe folitudini, 
da', alla Germania inferiore', 21. e deferti che vi fono, da cento mi- 
olla Germania fnperiore',i\. allaGran lioni ; all' Afia da cinquecento mi- 
Brettagna , cioè Inghilterra , Sco- lioni : aW America ducento milioni^ 
zia , e Ihemia ; 1 o. all'Illirico, Dal- e cento milioni alla terra Au/iralei 
mazia , e Grecia con le loro Jfote onde in tutto fono circa mille mi- 
nfliacenti'i 6. alla Macedonia , Tr.%- lioni. 
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diluvio : ficchè quello difetto può compenfarfi coirccceflb » fif pur 
vi fu> nell’ epoche di quei due Principi. Or fe tanta moltitudine di 
uomini , o di umani corpi può contenerli nelle vifeere della terra » 

J uando il fuo diametro non folTe che di foli quattro mila miglia d' 
talia y di quanto maggior moltitudine farà capace il feno della ter- 
ra» poiché» fecondo i calcoli de’ più valenti Geografi , il fuo diame- 
tro è circa di fettemila miglia delle noftre? 
l^ Scn'tturr maggior dilinganno deiravvcrfario , da cui fono pur vene- 

pò^noX rati gli Scrittori divini, non farà inutile , anzi molto giovevole il 
iberna dello rammentargli non pochi tellimonj delle Scritture » che a feoptire il 
s*Tin^, e diluì errore, e ftabilire vie meglio la verità, cui propongo, efollen- 
TOdncif^. cadono molto in acconcio. Appariamo pertanto dalle tnedell- 
me che l’ Inferno dilatò le fne vifeere, ed aprì fenz’ alcun termine 
le ampie orrende fue fauci ('); che Dio crearà un nuovo Cielo, e 
' ima terra nuova ('): locchè dai Scrittori della nuova alleanza fu be- 

ne intefo , ed efpreffo cosi : „ Che giunco il giorno eftremo del Mon- 
,, do fvaniranno non fenza violento impulfo ad un tratto gli anii- 
„ chi cieli, fciolti qtiafi in minimi vapori i noflri elementi, e la 
,, terra ftelfa con le opre tutte, che ora fanno e la fua eterna va- 
,, ghezza , ed i Tuoi interni tefori , farà dal fuoco vifìtata , e di- 
„ lltutta Ó).' Qitindi attendiamo che nuovo cielo, e una terra nuo- 
„ va dall’ Ónnìpoffcntc , com’egli lo ha già promeflò, fi formi,, in 
„ cui non alzerà il maefiofo fuo trono altro attributo, che la Giu- 
j, fiizia W . “ E già vide il contemplativo di Patmos tra i fiioi 
Profetici lumi quei nuovi cieli, e quella terra nuova, ma folo s’in- 
vofarono alle me pupille l’ antico ciclo , Tantfca terra , ed il mare 
flefib, che la cingeva (*). Quindi recar non dee meraviglia, che la 
terra, allora vuota delle cofe tutte , che ora fi ammirano fuori, e 
dentro di efià , perchè non più nccefiarie alla vita degli uomini, de- 
gli animali , e di quanto in cITa viveva , divenga idonea a ricevere 
Ipotclì delti un numero innumerabile di umani corpi. Per la qual cofa mi dò a 
terra nuova credere che la terrà nuova reftar debba di una fuperficie folida im- 
w^ie penetrabile , e della medefima periferia , eh’ ò la prefente ; c poiché 

dizio. atta a Iff* 


confuiare vie 


(') ” Propterea dilatavit Infer- Epifl.z. D.Pet.cap.^. v. io. 

Swindtn. .. mitnam [uam. „ Ifa.cap.^, " Nomi ver<y tAoi , tf no- 

V. 14. " vam taranr fettotdum promifjA 

(*) ” Eece tntnr Ego creo cAos ” ejia expeSamus , in qmbur 
” novoSf tf terram novam „idem " tin habitar „ ibid. ». 13. 
eap.6q. V. 17. (’) " Et vidi cAiem novim, & 

(>) " Adwniet dies Domini ficuT ”■ terram novam. Primtmenimct~ 
" fur, in quo cali magno impetn ” lam , prima terra abiif, èT 
" tranjient : elementa vero calore " mare jam non ejl Apocal. cap, 
" folventur : terra aatem , & qua li. v. i - 
" in ipfa f»nt opera eunrentur . „ 
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(<^irà la diflruzionc de’ metalli, degli altri follili, <’di quant’orafi 
alconde nel fuo profondo leno, farà vero il Profetico prcdicimcnto, 
i'fernHs iiletmit animam /Uam , fenza però che perda la primiera fu« 
fmiazione, c però relli quell’inferno illeflo, che, fecondo la Evaiiga- 
lic.» frafe, fu ordinato in fuppUzio al Diavolo, c a quei fuperbi fpiriti, 
che furono fuoi infelici feguitatori , E Analmente mi avvifo che il 
fuoco, che tutto fi riftringerà nella concava fuperfìcie del nuovo ter- 
reno globo, fari fuoco elementare; eh’ elfo farà raccolto da quanto 
ne han di prefentc le vifccrc della terra, da quanto ce n’è fparfo 
nelle regioni, c fopra le regioni dell’aria , e forfè di quel fuoco, 
dei qual’eran formati alcuni, corpi celefti, > quali nel giorno cifre- 
mo del Mondo faranno dilciolti, c però fprigionate, e libere le i- 
gnec particelle, che li formavano. Coficchè fattali la collezione di 
tutto il fuoco elementare nello efpollo valfillimo feno •Iella nuova 
tetra, quella collezione dell’igneo fluido chiamali dalle Scritture 
mare, e {lagno di fuoco, dove fenza giammai perire gli uomini repro- 
bi, e gli angioli rubelii «ternamente faran fommerfi. 

54. A quella ipotefi aflai probabile, nientillimo ripugnante, anzi. Due confm- 
per mio giudizio, conforme alla ragione, ed alla Scrittura, cd at «"“«h'P'il 
ta a diftruggerc il fillcraa contrario , fi poflbno aggiugnere le fe- 
guenti due congruenze: 1. che tutti gli umani corpi già formati, c putrii, 
da formarfi dal principio del Mondo, fino alla confumazione de’fe- 
coli non ebbero, e non avranno la lor origine che. dalla terra , la 
quale opportunamente apprdlò ad elfo lor la materia; fe dunque 
tutti gli umani corpi ufeirono dalla terra , perchè nella terra non 
potranno ritornar tutti? 2. Oie, fecondo il calcolo Geometrico ('), 
aflègnatofi a ciafeun uman corpo individuo un palTo quadrato di 
fpazio, la lliperficie della terra è capace di ricevere localmente cen- 
to quarantaotto milioni di milioni, feicento otto milioni di milio- 
ni, e cento milioni di uomini 14S. , 608, 100000000., numero di 
-nomini che non è credibile che vi fia flato, o fia per elTervi fe il 
Mondo, e l’uman genere non voglia crederfi a un di preflò ch’e- 
terno .• dunque non riputa che la grande , e quali innumerabile tur- 
ila degli uomini nell’ uni verfale Giudizio, tutti, ritornati che fiano 
-agli antichi rifpcttivi lor corpi , poflano vederli uniti fulla fuperficie 
della nuova terra, la quale, per eflere priva di ogni qualunque or- 
namento, die di prefente da noi fi ammira, viene chiamata col no- 
me di Valle (*) . Or fe la capacità che ha tutto il feno delia nuo- 
va deferitta terra è incomparabilmente maggiore di quella, che ha 
la fila fuperficie, è facile ad intenderli che nell* Inferno, o fia nel 
feno intimo della terra potrà contenerli , in mifiire proporzionate 
alli lorcr corpi , una turba a un di preflb che fenza numero di uo- 

mi- 



Digitized by Google 



17 » HAGIONAMEKTO XX. 

mini , per eiTervi eternamente flraziati , ed afflitti : ebbe dunque ra- 
gione , e diflc il vero Salomone (') , allorché , riferite tre cofe in- 
faziabili, ne aiTegna una quarta, ed è il fuoco, che non mai dice 
elfere bacante e la fua attività a divorare, ed il fuo pafcolo ad ef- 
fere divorato: conila dunque con certezza che l’ Inferno, o la infi- 
ma parte della terra è capace di ricevere una fomma ecccfflva di 
Angeli , e di uomini . 

55. Non fofpettiamo che racutifllmo Inglefe , efclufa la terra, 
quale luogo , e carcere de' reprobi, non riconofca, o fi attenti di 
negare l’ Inferno . Egli lo crede , ed il confelTa ; ma Io ha ideato , 
e llabilito altrove. Sapete dove? Chi l’avria mai creduto? Parvegli 
di vederlo nel Sole. Nè pcnfalle che lenza ragione, ed autorità prò- 
1,’lnicrno ponga la bizzarra fua novella opinione. „ Se Tlnfcrno, egli dice, 
dcnfifUHl^ » ® penetrato, c pieno che di una ignea attiva foflanza , dove 

fce nel Sole. „ p>ù ragionevolmente dee crederli, che nel Sole, poiché quello non 
„ è che un perenne , originale , vero, attiviQimo fuoco? “ Noi, 
con tutti i più celebri prilchi, e moderni Allronomi fapremmo gra- 
do air ingegnofilTimo S'W'inden , s’ egli ci avelie alTicurato che mercè 
l’ufo di qualche raro Telefcopio ha fcoperio nel Sole quel vivi- 
do originale fuoco , eh’ è fola natura di quel gran pianeta del 
Troppa fran- avendo però fattoci il dono delle fue olfervazioni , ed 
chcnadiquc-clfendo fiati tutti gli Allronomi de’ trafandati fecoli, c del prefen- 
fto Autore te, avvegnaché diligentilTimi olTervatori degli Afiri , delufi, o non 
^ fin' ora oflérvamenti per modo , che abbiano potuto con 

non ricopi- certezza afferire ciò, che a lui è piaciuto ofientare, ci permetterà 
nato, odet- che per noi fi refii nella nofira incertezza, che anzi a lui fiefiò 
configlierei Io refiarfene al par di noi perplelTo fu quello punto, non 
folo perchè fendoci ignote le arcane vie , e le opere della natura 
fopra la nofira terra , affai più ofeure , ed ignote ci fono le fupre- 
me celefii cofe , ficché vaneggiar potrebbe , chi con troppa franchez» 
za favellarne volelfe; ma in oltre ei fi opporrebbe al Cartellano fi- 
L’ aiTcrzioiM fiema , di cui fi appalcfa feguace, e difenditore . Il fuoco, a pen- 
**nc*'a**cSr^ di Cartello, non fi dà fenza la fottile materia, eh’ è, per 

Ktb'dicui II*' > il primo elemento, e fenza la materia cralfa , che venga da 
fi è dichiara- quella con rapidilTimo moto agitata. Or Cartello vuole che il Sole 
IO feguace. fìg formato di fiottile materia, ma non vi ammette niente del fuo 
terzo elemento , o della materia cralfa ; dunque per Cartcfio , ante- 
fignano, e maefiro in ciò dello Svinden, il Sole non è di fofian- 
za ignea . „ Ma chi può negare , die’ egli , che il Sole fcaldi , e rif- 
„ plcnda? “ Niuno forfè . Ma che perciò? Un dotto Inglefe (*) , 

ha 


(') Proverbiar, cap. 30. v. ij. 
iX i 6 . ,, Tria funi in/atnrabilia , 
„ £r quartam, q»od nnmquam di- 
,, cit: {uffici t . Inferrms y tfosvHÌ~ 


„ V*, tf terra , qua non fatiatur 
„ aqua: ignis vero nunquam dicit: 
„ fufficit . 

(•) Havenreter . 
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lu dimoftrato che anche non cohituito, il Sole quale corpo anuah n Sole non i 
mente caldo, potrebbe produrre il calore, o merce il turbato celerif- perfecaldo, 
fimo moto , o per i fuoi lucidillimi raggi > che balzando , e riflet- ^ 
tendo rendono tenue l' aria , e la difpongdno a quel celere pertur* 
bato moto , in cui conllfie il,calore. Qiiindi foggiungo che, (e il 
Sole folTe una fofianza ignea, dovrebbe più fcaldare le cole, che a 
luì fon più vicine. Eppure chi fielTe l'u le cime di un alto monte 
tremerebbe di freddo, febben folle più efpollo, e vicino ai raggi del 
Sole Hello ; laddove folfrirebbe caldo eccelTivo chi HelTe folto ai rag- 
gi medefimi in aprica profondilfima valle. Dalla quale collante fpc- 
t lenza ben può dedurli che il Sole non è per le attualmente caldo, 
ma che la rìflelTione de’ fuoi ra^i che percuotono gli atomi, o l'e- 
falazioni fulfuree, nitrofe, oleofe, o di altra materia combuHibile , 
cioè atta ad elfere molTa con moto celere, e perturbato, èia cagion 
del calore. 

56. Ma facciamoci più da prellb, e mettiamo alle Hrette il Sig. ^ 
Swinden. Il Cartello, e a un di prellb che tutti i valenti Allrono- ^**“ ^^*‘ 
mi hanno creduto, e credono che ciafeuna ftella fillà non folo per nbbe, fecc- 
ia fua periferia, ma anche per la fu.a natura lia per lo manco u- revera, cht 
guale, e firaile al Sole; dunque fe vuole lo Swinden conllderarela ""ra'fléfi* 
natura, e l’ampiezza del Sole, per collituirlo quale opportuna fede fofle il 
dei dannati ; per la ftelTa ragione potrà decidere che fono tanti gl* cerato la- 
inferni, quante fono le llelle filfe. Perciò pure fi moftra vano Tal- 

tro argomento tratto dalla vallità del Sole; mentre oltre alle lidie 
fillè. Saturno, Mercurio, ed altri Pianeti fono più grandi alTai del- 
la terra . In oltre fe per lui fi efclude la terra , ficcome incapace / Se la terra i 
per me dovrebbe efcliiderfi il Sole , perchè troppo capace ; qualora troppo angu- 
non voglia moltiplicato l’ uman genere per milioni di fecoli ; c non 
rifletta che l’Inferno dicefi carcere angulto, dove i reprobi vi Hanno amp’u*^ 
quali ammallàte riHrette ^ine . Ma forfè per ripararli dal colpo di tbinza ai 
sì grave difficoltà vorrà loggiugnere: che per iHabilire la fua opi- '*““*' * 
nione non ha riguardo alla fola ignea natura , e vaHiffima circon- 
ferenza del Sole, ma in oltre alla fua fituazioue, eflendo cHb qua- 
le centro del Mondo, come, dopo Pitagora, e Filolao , lo hanno ugole fi vuol 
detto Copernico, e Galileo, FamHead, Necton, ed altri famofif. credere ria- 
mi AHronomi, del fiHema de' quali punto non dubita, fiimandolo 
certiffimo, e dimoHrato. 

57. Pure queHo non è così evidente che a difficoltà nonfoggiac- t^tuio. 
eia . Imperciocché , per giudizio dì tutti gli antichi , e moderni A- 
llronomi , non v’ ha ombra di certezza intorno al moto , o quiete 

della terra , e del Sole . E ciò che più deve notarfi , gli Autori Hef- 
fi, ed i più celebri ìlluHratori di un tale fiHema ne han parlato co- Copunicaao. 
me di una ipotefi , nè mai fi fono attentati di farlo credere con 
certezza. Vediamolo. Pitagora, e Filolao credettero eHère il Sole 
immoto centro del Mondo. Ma Tolomeo tra gli antichi pensò di- 
verfamente ; locchè non farebbe feguito , fe dai primi accennati Fi. 

Tomo II. Mm lo- 
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lolofi fi fofle l’oppoflo dimoftrato evidentemente; ed egli non avclTc 
fatto oflervazioni all’altrui feniimento contrarie. Tra i moderni l'i- 
coD Braè (lette per la quiete della terra; Keplero per il moto , quan- 
tunque ammendue fofTero (lati eccellentifTimi Adronomi . Altri die- 
dero alla terra un moto diurno intorno al proprio alfe ; altri un 
moto annuo diedero al Sole intorno all' alfe proprio ('); c tutti re- 
carono ragioni convenevoli di lor fentenze , fpieganda i fenomeni (ia 
ora o(Tervati (*). 

'Cotiofciuia 58 . Per quanto abbiano detto, e notato Copernico, Galileo , 
da i fuoi tti^ Newton , ed altri Adronomi per idabilire il moto della terra, que- 
utc'rT fi nega codaniemente, ed efficacemente da parecchi Scrittori di 

chiaro nome (0- Sentiam’ora a parlarne quei medefimi che furono 
inclinati al fidema Copernicano. L’Ugenio (♦), ed il P. Erigonio 
infigne Matematico (’) , confeffano apertamente di eder perfuafi 
,, clic gli uomini, finché foggiorneranno fu queda terra, non po- 
„ tranno provare con effiacia quanto agli accennati prifehi , e reccn- 
„ ti Adronomi piacque aderire a prò del fuddeito fidema. “ Dub- 
biofi ancora fi fan conofcerc de laHire, Varignon, cGregory (‘). Il 
Flamdedio, che diife poterli dimodrare il moto della terra dalla 
p'jralajft (cioè differenza del luogo vero dall’apparente) delle delle 
fide, fu convinto d’inganno dal celebre Adronomo Caffmo. Che 
più ? Il medefimo Newton (J) ne parla in guifa , fe ben fi efamini- 
no le fue ragioni, che fe ne intende la dubbietà, e la incertezza . 
Ma s’è cosi, dirà taluno, d’ond’è nato che ormai la turba de’ 
Letterati fa plaufo a quedo fidema , ficchè verrebbe fchernito chi 
volcffe contenderlo, o dubitarne? L’amor della novità (poiché tale 
fidèma, febben propodo da Pitagora, e Filolao, non fu abbraccia- 
to, anzi negletto dai fecoli fulfeguenti) lo fpirito di partito, il ce- 
lebre nome di molti moderni , che lo fufeitarono, o lo fchernirono, 
'la ignoranza, e la boria de’faccenti del fecolo, che fi gloriano di 
alcune fentenze, foto perchè abbracciate da uomini di grande auto- 
rità; e finalmente la maggiore, o, a dir più vero, la difficoltà mi- 
nore, cui fi prova in quello fidema per impiegare i celcdi fenome- 
ni, e però più a portata di certi fpiriti deboli, nimici dello dudio, 
e della fatica, n, cotedi, ed altri motivi niente plaufibili hanno 
proccurato un favorevole accoglimento, poco meno che univerfale, 

al- 


(') Galileo . pourroit le prouver . 

(0 Come pHÒ vederfi nelF Afiro- (0 De mundi fph*ra . Nec ad~ 
nomia di Mr. Gregory . huc prohatum , nec hIU demonflra- 

(') Rieciolio , Nicolo Mercatore , tione prohari poffe terram effe in 
td il Dottiffimo Euflachio Manfredi . centro firmamenti , ant ipfam vel 
(♦) Cofmotheoria , firn opi- moveri , vel non moveri . 
nim eteit , pendant, qiie notes (*) Ikid. fedJ.x. lib.j. 

ferions fnr la terre, per fanne ne (’>) Lih.l, Philofopb. feil.xiv. 
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alla dottrina di Gjpcrnico. Affinchè però alcuno non folpetti che 
cinèdica trafportato da troppa paffiun pegli Anticlii, o per il fenfo 
littcrale delle Scritture, che mettono in moto il Sole, ed in ripofo 
la terra , efporrò ciò che nello llello Copernico (') Ila regiArato e 
cioè ,, che le ipotelì non devono neceirariamente portare in fronte 
„ il carattere di certezza, e di probabilità; baAando che rendano 
„ ragioni de' calcoli, alla fperienza conformi ; loventc dandofi la 
„ preferenza a quella ipotefi che, lebben non lia la più verifimile , 

„ e nondimeno la più facile . . . indi conchiude, non doverfi at- 
„ tendere dall’ AAronomica feienza certezza alcuna in ciò che a 
„ qualunque ipotefi abbia riguardo . “ Non ne parla diverfamente U 
Keplero. Or chi da tutto ciò non rileva l’inganno dello S>»'indcn , 
che la Aabilità del Sole, e la mobilità della terra crede che pofTa 
dimoArarfi chiara quanto la luce del mezzodì ? Pure fu tanta incer- 
tezza vuole che il Sole fia il tartaro, perch' effendo qualcentro del 
moto, egli è la inhma parte, la quale effier deve l’Inferno. 

59. Diamo nondimeno che il Sole, com’egli vuole, fia il centro Falfa confe- 
immobile del noAro fiAema, non perciò potrà dedurne che lo fiagutnzatrarra 
ugualmente ddl'Univerfo (*). Si accordi ancora che Ila centro 
Univerfo; non lafcierà la terra di eflere anch’ella infimo luogo per 
oppofizione all’Empireo, eh’ è il fupremo. La diAanza che fi Aabi* nicanoapto 
lilce dagli AAronomi tra il Sole , e la terra , fc paragonafi a quella 
che v’ha tra i Cieli tutti, e l’Empireo, deve Aimarfi un niente ; p*refch 1 ° ' 
come infegnano i Copernicani , e con elfi lo S'Jf'inden ; dunque non 
più il Sole, che la terra può crederfi l’infimo luogo per riguarda 
all’Empireo. Non può dire il noAro Inglelè che il Sole è il luogo 
il più matematicamente diAante dall’ Empireo, e però il folo alTo- 
lutamente, e rigorofamente infimo. No certamente. Concioffiacchè 
fecondo il fiAema Copernicano, ultimamente efaminato, e corretta 
da attentiAìmi AAronomi, invece di circoli fi foAituifeono rEliffi '' 

(figure piane prodotte dalla fezione del cono) in una delle quali fi 
mette il Sole; dunque il Sole non è affatto, e matematicamente in 
mezzo de’ Pianeti , e però non è matematicamente nel centro . Se 
non che d’onde Svinden apffrefe che l’inferno debba effere il luo- 
go 


(*) \on oportere hypothefei effe firn aliquam fpeéi*t ; adeoque nee 
emt certas , etiam prohakiles , hoc ita ftmendum , quod proponit 
fat effe fi rationes calcHlorum red- de difpofitione motuqne corporum 
dant , qua experientia conj'ormen- (alejtium. Legga fi la Prefazione 
tur \ /ape ad unicum motnm expiican- alle di lui Opere. 
dum adbiberi plures hypotbefes, qua- (•) Il Sole fta in un foco della 

rum unaqtioque praferri queat , quia Eliffe che percorre la terra , che 

facilior , non quia verifimilior appa- non è centro di figura, ma bensì 

ret . . . Certi nibil in Afironomica centro di moto . 

feientia exptlìandum, quodkypotbe- 

Mm 2 
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più rigorofamente dinante dall'Empireo? Le divine Scritture non 
parlano di coteAa efatta didanza (')• Dedurlo dalla diderenza che 
v’ha tra Dio e '1 Diavolo, tra gli Angioli e i Demoni, tra gli 
empi , e i giudi , tra la vita , e la morte farebbe un vaneggiamento . 
Lulingifi di ““*** odantc fi lufinga egli di provare tra TEmpirco e 1 ’ 

confe^re la Inferno una didanza matematicamente fomma i. con l’autorità di 
fua opinione Omero , Efiodo, Platone, e di altri celebri Poeti, e Filofofi che 
fSà**e'«OT il tartaro nella ima regione del Mondo fotte la terra ; 

la Divina Onde chiamarono Dei fotterranei., quei che prefeggono nell' Inferno . 
Scrittura, i. con le Scritture (*)> Da Giobbe (■) Dio chiamafi più profondo 
dell’inferno, più fublime del Cielo. Ciò propodo ha per dimodra- 
to che il Sol da il centro, e la infima parte del Mondo: codcchè 
ha egli trovato per il fidema Copernicano quella dimodrazione, che 
invan cercarono Galileo, Cadine, Keplero, Ugenio, ed altri. Di 
grazia rileviamone l’errore. 

Si rcopre la 6 ì. Da noi non d nega che l'Inferno da un luogo imo, e prò* 
vanità della fondo : ma gli accennati Filofofi , c Poeti , che in ciò convengono 
fua luiinsa. ^ dabilifcono cotcdo profondo luogo dentro alla terra, 

come d fa chiaro dai lor tedimonj. Tutti poi i padi delle Scrittu- 
re, non folo i citati, ma quanti le ne potrebbon citare, femprech’ 
efprimon l’Inferno, fervond della parola Sceol che dgnidca parte in- 
fima della terra . Pur ciò non bada . Secondo le Scritture il Sole li 
colloca nel Cielo , luogo eccello , c fublime (^) : la terra però , fe- 
condo le Scritture medefime , d oppone al Cielo , ciò che pur dice 
Svrinden appoggiato fui tedi di Giobbe, e fu degli altri da lui re- 
cati ; dutraue conrien dire ( volendo noi edere indulgenti , e ragio- 
nare fpadionatamente } che il Sole da parte indma per riguardo 
agli abitatori della terra , e quedi dovendod portare nel Sole, in 
edo feendano : o per l’ oppodo che la terra da l’ infimo luogo rif- 
petto agli abitatori del Sole (qualora nel Sole vi fodero abitatori) 
e quedi dovendo portard nella terra, feendano in effa. Or nel So- 
le non vi fono uomini abitatori. Le Scritture, che folo parlano a- 

^ ^ ^ „ 

(*) Dicono folo che tra gli {♦) Geiuf. i. ” Fiant luminari» 
eletti , ed i reprobi, Cbaos ma- ” in firmamento deli , illnmir 

gnumfirmatxm efl , ut hiquivolunt ” nent terram pofuit easin 

bine trarfire , non pojjint ; neque in- " firmamento cali , ut luceant fu- 
de bue tranfmeare . Lue. cap. i 6 . ” per terram. Deut. cap. 14. Ne 
verf. z 6 . "forte, elevatis oculis ad cxlum, 

(*) Pfalm. 138. Si defeenderint " videas Salem, & Lunam,&om- 

ufque in infemum ... & fi afeen- “ nia ajìra cali, iS errore deceptut 

derint ufque in ceelum . Così Ifai. " adores ea: Jofiie cap. io. Stetit 
cap. 14. c Matteo cap. 11. ” Sol in medio cali . Eccledad.cap. 

(0 Cap. II. Profundhr inferno, ” 26. Sicut Sol oriens in alsijftmh 
excelfior calo. " Dei. 
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gli abitatori delle terra , non dicono mai ch’elTi fcenderanno nel 
Cielo , ov’ è il Sole , ma Tempre che vi faliranno ; dunque il Sole 
( almeno per riguardo agli abitatori della terra , a cui viene minac- 
ciato r Interno) non è luogo infimo, ma fupremo; e però non èl‘ 

Inferno preparato ai demoni , ed agli uomini reprobi . 

61. Degno è in vero di compafTione lo S'W'inden, quando profe- 
gue a dire „ che neil'edremo giorno del Mondo, tutto farà anni- 
„ chilato fuorché l’Empireo fede de’ Beati, ed il Sole fede de’re- 
„ probi; e che il Sole fendo qual fifico punto, paragonato all’am- 
„ piezxa dell’Empireo, farà convenevole luogo di pena al Diavolo, 

„ che, fpinto da fuperbia, voleva alzare il Trono fu’l più ampio, 

„ e fublime luogo c degno di compalTione ; imperciocché 

moftra di aver perduto l’ingegno, non che l’arte, ed il metodo di 
ragionare. E i. d’onde apprefe che, all’eccezione della fola sfera tpiit 
del Sole , tutti gli orbi faran ridotti in nulla ? La Scrittura ci dice ,r«te"daTla 
che palTerà la prefènte figura, ed apparenza del Mondo ('): che vi Scrittura co»- 
faranno Cieli nuovi, e terra nuova (•): ma nulla dice del loro an- '™Swinden. 
nichilamento (') . D’ onde pure apprefe che il Sole non incontrerà 
la forte flelTa delle altre creature , ma folo efiderà qual’ egli è ? Se 
il luogo preparato in pena del fuperbo Lucifero dev’elTere il mino- 
re, il più riflretto, e qual fiflco punto per riguardo all’Empireo, 

^rchè non lo ftabilifce nella terra , o in qualche altro Pianeta , eh’ 
e affai minore del Sole? 


63. Attaccato egli al fiflema Copernicano, {limando il Sole cen- MalGappe- 
iro immobile, e dicendo con Ariflotele che la immobilità è propria jl 

-Ita i ìn-4 , i dcdurredalla 


(*) I. ad Corintb. " dum promiffd tjus txpeiìamus . del Sole, eh* 

Ò) ” Kovos cmIos , novam ter- ” Così pure la intendono S. 

” ram feciiBdam prtmija ipfiai ( Do- ” rolamo in cap. 65. Ifai. Non di- no de’ ripn}- 

” mini) expeliamns: „ Epifl.i.D. ” xit alias calos, Jed veteres anti- vati. 

Petr. cap.'j. v. 13. " ejuos in meliits commutatos: „S. 

(t) " Adveniet dies Domini ut Bafilio homìl. i . in Exameron , Ectt- 
” far, in qw cali magno impetu menio in z.Petri cap.^. , S. Cirilla 
" tranjìent ; dementa vero calore in Jfai. eap. 54. S, Gregorio per eon- 
” folventnr : terra antem , Ò" qua ciliar le Scritture ( poiché Ecclt/iafl. 

” in ipfa funt opera exurentur ìbid. cap.^. comm.i^.fla fcrilto." Di- 
" Js namque , dice S. Epifanio " dici quod opera qua fecit Deiis^ 

” ref. 64. , Scriptura mos efl, ut , ” perfeverent in aternum : ed in I- 

" mutationem in meliorem formam, " faja cap. 6j. comm. 17. Ecce 

” vocet interitum , five trarifitum " ego creo calos novos , terram 

’’ prioris. Terra autem , & qua in ” novam t ) dice lib. ly.Moral. C*- • 

” ipfa funt opera exurentur , ut t a- ’’ li per eam, quam nunc habenti- 
" men novum fìatum , Ò" formam ” maginem , tranfeunt ; fed tamen 
" acquirant : Jic enim fubdit : No- ” per ejfeniiam fine fine fubfijhmt . ^ ^ 

" vos calos , novam terram fecun- Peda in Apocal.tl in i. Petr, ' 
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della eternità, laddove la mobilità è propria delle cofc foggette al 
tempo, conchiude che Tolamente il Sole, durando eternamente, (la 
la eterna danza delli dannati . Con fimili vaaidime congetture gir* 
landò delia polvere negli occhi degl’ incauti , ficchè non veggano i 
fuoi trafporti, tenta che fenza efame diano tutti retta alla (ita (Ira- 
na opinione. Chi però per poco confideri che anche nel fuo gradi- 
to fidema le delle fiflè fono quali tanti Soli , e fono immote , non 
potrà intendere per qual maggior ragione il ^le , e non già le del- 
le (ifle debbano durare eternamente ; e che non qtiede , ma quello 
ioltanto (ia l’Inferno dedinato al popolo de’ prefciti . Si conofce 
maggiormente la debolezza dell’ argomento S^indeniano , dacché un 
celebre Adronomo (*), fcoprì nei Sole un qualche moto intorno al 
proprio alfe; dunque non è immobile; dunque non durerà in eterno 
lupplizio de’ riprovati. 

la Mitologia, ^4- Qttantunque nuli’ abbia profittato (in ora il nodro ingegnofo 
c la Sacra Inglefe dagli Adronomici calcoli , ed ofTervamentì ; redaci da vede- 
^^“^^re fc diano, o no, forza all’ideato lidema la prof^ana Mitologia,c 
coiKlaiiiÙM Sacra Storia a cui pure ricorre. ,, 11 Sol, egli dice, fu il pri- 
ilfuoiUiema. „ mo idolo de’ Moabiti, de’Tirj, degli Adir), de’Perliani, de’Crc- 
„ teli, de’ Galli, e de’ più vetufli Gentili popoli (’) : quindi con- 
,, chiude ciò e(fer(i fatto dal E)emonio, affinchè gli uomini vene- 
„ raffero il luogo del fuo Imperio:-,'^ Avrebbe potuto dire meno 
infelicemente che il Demonio fi cercò onore in quel luogo , dove 
Dio lo ricolma eternamente di opprobrio . Ma troppo ingannato , fe 
non è ingannatore, fi dimodra io Svinden. Poiché fanno tutti che 
nella Sacra, e nella Profana Storia non folamente al Sole , ma e- 
ziandio alla Luna , e ad altri corpi celcdi la infana gente diede 
culto, ed onore ( 0 ; dunque fe fede il dilui raziocinio degno di qual- 
che fede, dovrebbe llabilire per fede dei dannati non foto il Sole , 
ma in oltre la Luna , e qualunque della del Cielo . 

Ijt Scritture Non isfuggì dalla mente dello S' 9 ('inden che le divine Scrit- 

‘ ' a perire 


Avorevolial ture , parlando del Baratro , dove faran dedinati i reprobi 
Srnofiflemà'" , non mai difTero, nè men fotto a qualche velo, 

infelicemente 
s’intcrprera- 

S° Cajjin» il Giovane nella Sto- 

ria deir Accademia Reale delle Scien- 
xe all’anno 173J. 

(•) Carne cojia non folo dalla pro- 
fana Storia y ma anche dalla Sacray 
e fin dall' anticbijjimo Uh. di Giob- 
be : " Si vidi Salem , cum fnlgerety 
in latatam efl in abfcondito cor 
metm .... qaa efl iniquità! ma- 
xima , Ù negatio cantra Dtum Al- 
tijfimHm . 


ed alle- 
go-. 


(») Loc. eit. Uggiamo: " Si vi- 
di SoUm cum fuigeret , iH Lunam 
inredentem dare .... qua efl ini- 
quità! maxima iSc. NelDeuter. 
cap. 4 . he forte y elevati! oculit 
ad Ceclum videa! SoUm , ÌI Lu- 
nam y & omnia aflra cali y tf , 
errore deceptu! , adore! ea e cap. 
ij. in adorent Deot alieno ! , So- 
Um, in Lunam, iS omnem mi- 
littam cali. 
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goria, clic i mileri piomberanno nel Sole per ardere eternamente, 
che anzi a un tal penfiero , contrario al luo avviiamento , ril'ponde 
„ che feccata l’edera, dall'ombra della tjualc era protetto il capo 
„ di Giona , quelli venne percoffo dai raggi del Sole. “ Povero 
Swinden fe non ha altro tellimonio a fuo prò, fe non feppc tro- 
vare altro fcampo per fottrarfi alla forza dell' argomento . E’ poi da 
meravigliare ch’egli venerando a un di preflo che tutte le Scritture 
divine, pure non tema da quelle vedere rovefeiato il fuo ideato ft- 
Aema , perciocché Mosè ne’ Tuoi cinque libri non fece parola della 
Tartarea prigione; quando l’autorità degli altri Scrittori divini che 
ne parlarono , ballar doveva a farlo ricredere del fuo inganno . £ 
quantunque fi fecero dinanzi alla fiia mente que’ tellimon; che dico- 
no aver pollo il Signore nel Sole il fuo Tabernacolo (’); cheiGiu- 
lli fplcnderanno al par del Sole nel regno dell’eterno lor Padre (*): 
c che al Sole per le fuc rare prerogative Gesù Grillo mcdefimo fi 
pareggia (’) : pure per elfi non teme che il Sole non polTa elTer do- 
micilio de’ reprobi . Imperciocché torto ril'ponde che „ i Santi, e 
„ Grillo fomiglianfi al Sole in quanto é ora benefico , non riguardo 
„ all’orrido che ha in fe, quale luogo di fupplizio; che anche Gri- 
„ Ilo dicefi non folamente amabile Salvatore, ed Agnello di Sion, 
,, ma eziandio Giudice terribile, e Lione di Giuda.* ficché far non 
, , dee meraviglia , conchiude , fe paragonafi al Sole , febben quello 
„ fia luogo di tormenti. “ Ma il Sig. S^inden avvegnaché propon- 
ga le più leggiere difficoltà , ed ometta le gravi , pure a quelle dà 
frivole rifpofte . Balla dire che in S. Matteo leggefi (♦) che „ gli 
„ Angioli getteranno i reprobi nel cammino di fuoco; “ e torto 
ioggiugnefi „ che allora i Giufti fplenderanno al par del Sole nel 
„ regno dell’eterno lor Padre; “ dunque il cammino del fuoco, 
dove faran gittati li reprobi, non farà il Sole, fe al par diertorif- 
plcnderanno i Giurti nel Gielo. 

66 . Egli però ad arte mortrò di obbliare non pochi partì chiarif- 
fimi delle Scritture del vecchio, c del nuovo patto, dove viene ad- 
ombrato, e dillinto l’Inferno coi nomi di ahtffo di fia^no, di lago, 
di pozzo, di terra ultima, di tartaro, di ofeura caverna (J) : ben com- 

pren- 


(•) Pfal. 28. V. 6. " Ih Sole pò- 
fiiit tahemaculum faum . 

(*) Matt. cap.i3.tt.43. ” Tttm 
jafli jnlgelrnHt Jkut Sol in regno 
Patrii eoriim , 

(>) Malatb. eap. 4. v. 2. " Orte~ 
tur vobh timentibus nomen mmm 
Sol juflitiz. 

(♦) Mattb. ibid. " Angeli mit- 
tent eos in caminum ignis , ubi 


” erit fietus , iX flridor dentinm . 

(>) Grillo in S. Luca cap.S. co- 
mandò ai Demoni " ut in ab^Jfum 
" /rcnt. Apocal. cap.9. 17.20. l^idi 
” flellam cecidiUe in terram , Èt da- 
” ta ejl ei clavis putei abyjji : & 
” aperuit puteum abyjfi , afeen- 
" dit fumus putei , Jkut fornaci.! 
” magna. Gencf.i. rupti funt fon- 
” tes abyjft magna : Pfal. 29. Do- 
” mi- 
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Nuovi fofif* 
mi deirAu* 
tore Inglefe 
fer deludere 
i più chiari 
teilinion; 
delle Scrit- 
ture. 


Confutati da* 
{li Agrono- 
mici oflèrva- 
incoti . 
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prendendo che gli anzidetti titoli non poflbno convenire in verun 
conto al lurainolb pianeta del Sole; tanto più che per nome di Tar- 
taro non folo i Sacri , ma i Profani ancora (') , intefero un luogo 
profondiflimo della terra. Per altro non diffimulò affatto «jueftadit- 
Loltà, c però per trarfene fuori dice i. „ che nelSole, fecondo la 
„ fua figura , feoperfa coll’ ajiito di un gran telefcopio dal Kirclie- 
” rio , c dallo Scheinero in Roma , fi feorgono in gran copia eru- 
lioni, e lorgenti di fuoco , e di lume; e in oltre molte ofeure 
, tenebrofe macchie > non molto diflìmili alle grotte, c caverne, 
che ben poffbno prcfumerfi quali fedi di tenebre , e di ofeurità : 
” 2. che la ofeurità dei dannati nell’ inferno non è che la cecità 
” della mente: c che non ripugna che il Sole fteflò incorrendo ne’ 
lor occhi li fparga di caliginofa ombra , a guifa di quella colon- 
na di nube, che ofhifcava gli Egiziani, illuminava gli Ebrei. 

■ 67. Non mi fa meraviglia così fatto ragionare dello Swioden , 
menu* egli, dominato dall* amor della novità, e dallo fpirito del fuo 
partito, ha voluto appoggiarfi fu vane, ed incertiflime offcrvazioni 
degli Aftronomi, nulla curando le fodc aniichiflime bafi, fu cui Ila 
fermo il vetufto , ed iinivcrfalmente abbracciato fiftema noftro , c rt- 
conofeiuto fenza efitanza dagli Scrittori di tutti i fccoli . In prova 
di ciò bafta rammentare che alcuni Aftronomi han creduto altro 
non eflerc quelle oflcrvate macchie, che alcune ftellc che li aggira- 
no intorno al Sole , fimili a quei minutifllmi pianeti fcoperti dal 
Galileo intorno a Giove . Altri le hanno ftimate alcune nubi , o 
crafli vapori elevati dal Sole: ciò che olTerverebbe nella terra chi- 
unque, ftando nella Luna, fi facefife a mirarla. Altri negano cheij 
Sol fia tutto lucido , volendo che alcune lue parti lieno lolcne , ca 
ofeure. Altri, che 6a qual ferro rovente immerfo nell'acqua, chc- 
fala vapori dcnfiflimi dall’etere che lo circonda. Molti, che le mac- 
chie vedute non fieno nel Sole, ma nella mezzana, o nella fuprc- 
ma regione dell’ aria , lontaniOime dal corpo folare. Si aggiun^ga 
che la figura delle macchie tendenti al nero , nel difeo folare ofter- 
° vate 


mine ednxilii ab inferno animam 
” meam : falvafli me a defeenden- 
” tibus in lacum. Pfal. 81. pofne- 
” rmt me in lacn inferiori , in te- 
’* nebrops , iS in umbra mortit . 
“ Ifai. cap. 14- Th autem proje- 
” éfns es enmhis, qui de fender mt 
” ad fundamenta /ari . Apocal. cap. 
”14. Mifit in iaenm irte Dei ma~ 
" gnum: Ezech. cap. 2Ò. Ctmde- 
*’ traxero te cum bis, qui defeen- 
" dunt in iaenm ad popnlnm fempi- 


” temum, & colloeavero te inter~ 
" ra noviffima : cap. 31. traditi 
” fmt in mortem ad terram uUi- 
” mam in medio filtorum hominum^ 
” ad eos qui defcendnnt in lacum i 
” Petr. epift. 2. cap. 2. Deus An~ 
” gelis peccantibus non pepercit , 
” fed rudentibus inferni detraSios 
” in tartarum tradidit cruciandos . 

(■) Come Omero , Virgilio 
nead. 6. e molti altri. 
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vate, è varia, cd incofiantc, oneotre, come notò il.&iecioiio ('), 
quelle macchie che fi veggono oggi, jeri non fi videro affa t to . Cre- 
dette il Galileo che alcuna di quelle macchie fia più grande dell’A- 
fia, e deir Africa infieme, prefe; ed altre eccedere la grandezza dà 
tutto il globo tcrraqueo. i Vario pure, ed incerto n’è il numero; 
qualche volta fé ne fono feoperte 150.; altra volta quando una 
loia, e quando nutnao Alcune fubito ù. manifeflana nel difeo del 
Sole; alcune altro nate altrove, poco dopo fvanifeono; alctme torna- 
no le (lelfe dopo il periodo dii ventifette giórni circa ; altre dopo 
pochi giorni li dilSpano ,iic fi dileguano. ^ Wolfio ed . altri non le 
credono efillenti nel Sok,.ma a lui vicine Keii^ Necton,, e molr 
ti altri fe le figurano come inerenti alla iluperfì^i! del Sole, dove 
nuotino.. Or quanto li è qui notato imorne^ alla nafeita, indole, 
durata , e numero di quelle macchie , è ballevole a far intendere a 
quali vani, c deboli fondamenti fi attei^a il fillema Svindeniano; 
e che non polfono quelle macchie elTere la fola voragine, e le co- 
Aanii danze dei reprobi. Per riguardo itila a. rilpoffla, nop ft nega 
da noi che la cecità dei dannati' fia l'Jnfcrnor^ fecondo il frequen- 
te parlare delle Scritture , la terra ofeura tenebrofa ,, coperta da 
caligine di morte, luogo di miferia, e di tenebre,, dove non , ordi- 
ne , ma un fempirerno orrore vi abita ; efprellioni in vero , che non 
polfono nemmeno in parte adattarli ai Sole , eh' .è lucidilfuno , fon-; 
ie,-e mare della Juce,.febben abbia, o piuttoAo fembri di avere in 
fe alcune! macchie v 1 i... j u . 

68. Non faprei^dire a qual partito fi potranno ora appiglia- 
re i dilfoluti deh fccolo , poiché ricorfero in vano alle alluzie della 
empietà per negare., e quindi non temer dopo mortCìuno dato di 
pena. Se non che tornandomi. 4 mente.: quell’ antico errore che fu 
negli Origenidiiprofcritfo, dal: V-iGe^araUi GongrellbinCodantinopoIi 
convocato, temo;, ain, che quellaidelfo tentino fufeitare fi voglia nelle 
fagaci lor memi per non fentire gli acuti pungoli della rea loroco- 
feienza, e per bandire dai loro cuori la tema de’ futuri tormenti. Io 
non ho da efporrc quale fìa dato.cotedo errore. Sa il dottJlfuno 
Lettore. al pae . di me. aver; cncduto . V ingannato Origene che le ani- 
mereprobe, efpiate per ^qualche tempo le loro colpe, mercé la referen- 
za delle infernali pene, farebbonoufeite dal tormentofo carcere dell’In- 
ferno, ed introdotte nella celefìe Magione a godere della eterna beatitu- 
dine ad elfo loro da Dio dedinata qual fine . Bifogna dunque a que- 
di ciechi infelici torre ancora cotedo fcampo, affinchè, quatora do- 
vranno per fomma fventora cadere in quel profondo baratro di con- 
i , finui " 


(*) JJb. 3. Almag. cap. ^. , 

(’) parte dtl libro, 

ihe ha per titolo : De fede inferni 
in terris qiucrenda , compojb t<m- 
T^mo II. 


tro Swinden dal P. Vicenzo Fatue- 
zi, e fiampato in Venee. l’jói.Vi 
ho fatto perì io molte aggiunte, t 
quàlthe nuovo rifiejfo. 

Nn 


. I . i 


Errori|i Ori- 
gene rufeìta* 
IO dai moder* 
nil DeiAi. 
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tiflui martori , doler non fi pol£uio di 'non efTcre dati' opportnna. 
niente del loro inganno convinti. So che nulla più della eternità è 
valevole a fgomentar i)uedi miiìeri ; ma pomm noi , bramoli delia 
«terna loro falvciza , non £arnc. parola , per tdlontanarli dalle vie 
della iniquità^.iSarà ben malagevole ii faveUame, ma più pregiudi- 
aiale, e coliievole ne larebbe il fiienzio. ’i t 

Il locatore < 69. £ ntl vcr» egli è ben giudo che uh . etereo peccato venga pu« 
l'r la lua cgn «crna , volendo la Ghiftizia che la pena fia propor* 

iioràVorreb° Colpa , L’uomo per il peccato preferilce il temporale 

bcctcrnamm- godimento di Qn bene terreno al godimento deirultiino due, ch’c 
ic durarla Ilei j coficchè pcr riguardo alla fua volontà ci vorrebbe godere 
biro pìlrèrè' «ternamente piuttoHo t}edi beni fenfibìli , cui ama, che de'boni fpi* 
ciierciò, ili rituali, cuì pofpotK, c non cura; ciò ch’io dimodro'’coci. L'oflèr* 
rena, deve della legge Divina apporta all'uomo uno fpirituale piacere, 

eimi<l*non* ** fraCgreflioiie uh piacere lènfibiie, mentre lènza il folletico di 
voluto dolo- un fcnfuale diletto l'uomo non s' indurrebbe a violarla, poiché all» 
'r* eflèrvansa di e(Ta è fpinto clalla ragione mcdelima, « d^la grazia; 
(hinque ben a* intende che l'uomo nel peccaK, c trafgredìre la Di* 
vina legge, dimodra che la dia volontà , fe potellè eternamente pec- 
care, peccliercbbe eternamente, ed eleggerebte l'eterno (èndiale pia- 
cere, anzi che l'eterno fpirituale diletto nel podèdimcnto dell’ ulte- 
mo- beato dio dne. Iddio dunque, mercè la infinita dia Sapienza, 
feopre chiaramente quale da in tmalunqiiè peccato la volontà, e la 
intenzione dell'uomo reo; e pero tale intenzione , e volontà ddf 
nomo, eh' è nel divino giudizio qMl fatto , ed dèguimento , cono- 
fcendola una colpa eterna , la -vuoi gtudamente punita con eterna 
pena; fendo ben ragiooevolé che l'uomo, non volendo por termine 
alle fac colpo , nOh trovi termine nelle meritate die pene (*) . 

L’uomo non " 7 °* 'g*wro che i prifcW Origenidi , anche m ciò a plauditi 
porendo rif- dai moderni loro fèguitatori C*) , tentarono di rmder vano un argo- 
forgere dal ntcnto SÌ Valido con dire „ che gli uomini, ancorché pecchino, fo- 
fewa^pà- ” ''ente deftdcrano di non durarla nei loro peccati , ma adenerfene 
zia di Dio, „ una volta, e farne penitenza; e però non può dirft eterna la di 
cui non pud jor voglia nc^'idcati mtifatti. ** Ma che per quello diro punto 
P^qua^a iccmi la forza all’efpofto argomento, può agevolmente rile* 

luinafpetta, vario chiunque faccied- a condderare (*), che l’ uomo tofto che pec- 
ca, 

m 4. Dislcg. cafK 44. apwd Z>. 
Tàcm.Jié. (M/r# cèntes c^.44- 
(‘) Tilotfon. 

(*) '” entm in ^ccétummar- 
" tale labrtar , propria volimtate fe 
” ponit in fìatu , a quo enei non 
'* potefl, nifi tikfimhit aJjMus . Vn- 
•' de ax hoc ipfo , qxod tnrìt pecca- 
” re , 


cade per ncxi 
tiflbrger più 
mai. 


(') " Ad di/hiéti jtcJicis jxfli- 
tiam pertinet wf nutxjHam caréat 
faccio , quorum mens in hoc 
vita nunquom ’voluit carere pic- 
cato', 6” mdlus detur iniquo ter- 
mrnut ultienis , qui , quttmdm co- 
ìuit , habert noluit trrmimemeri- 
minis . „ D. Greg. in cap. 4 1 . /eé 


Oiqili^cu ' - -- 
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ca, iuettcfi in iliato da non più poter rifiir^erc dalla ccimieil'a fia 
colpa ; impsrcioocfaè on ule rifiicgimento na&er non potrebbe che 
dalla loia DWina grazia; grazia eh’ è Iblaineiuc puro ìfmo di Dio<, 
c cui Tucano non ha dritto, e tùob di meritare; ftmile ad unuo* 
ino, che di Tuo arbitrio in pro&ada folTa gittandolì, e non poteo- 
do nè per k ^ue fOoe, nè pegli altrui Soccotù trarfene fnora , Vi 
cadde per non ufeime più mai , a ciò peicò' egli non è heuro , an< 
zi non ha titolo di fperare; diritto di pretendm, che benigna tnano 
voglia, ed accorra per di Ù fottrario. E quello' fentirerato è anche 
veridùùo per riguardo a Dio , che non ha debito di conferire all* 
uomo la grada, anzi, dii^rczao che l’uomo ne fece, può a tut- 
ta equità fol'pcndcria, per non efporla a nuova riptilfa, e dileggia- 
anento . ... 

71. Interniamoci nondimeno più dentro alia malTuna ingntlla- 
mente contelit , ed damioiamo ciò che principalmente opera nell’ a- 
uima un reato di colpa. Egli certamente (‘) rovefeia l'ordine volu- 
to, e prdcritro, mercè la legge, da Dio. Ora il rovefeiamento di 
qualunque ordine non può non apportare un mal* a ciò ch’era fta- 
ito tettameute ordinato; onde, rimanendo il dilbrdioe, tioopuònon 
rimanere H peccato, eh’ è dell’ Ritradotto difordine qnaTéftno; fa- 
rà dnnqu’ eterno , fempre che lìa eterno il difordine, eh’ è la colpa, 
e confeguentemente la pena , eh' è della colpa un edèttd .> E a ben 
intCDdere che il dilordine, o rovefei amento della Divina legge deb- 
ba eflene, o nò, eterno, devefi avere riguardo al principio deU’ or- 
dine, per. vedete fé poiTa, o nò, ripararli. Se intatto refla il prin- 
cipio delT ordine, non è irreparabile y quantunque per ii peccato fu 
alterato l’ordine gravemente. Se però meroè il peccato tncdefimofu 

efclii- 


" re , aueftquenttr vdt m fteewta < 

” ptrfHM mamrt Sìent fi*. 

" liqmt fe r» fwe*m ■ pw/i«wr , 

” mie txirt nsn fmffe* , nifi »éju- 
” mr , poffit Sei , qttti m eetmuim 
” itimmerexMlmtrit , iptaninmeim- 
” qiee aiikd cogitaret . „ S. Ttm. 
mafo in difiitff. ^^6. qu. i.art.'}, ‘ 
dtate le anddette parole di S. Gre- 
gorio. 

(') S. Tbom. 1. 1. qa. S7. art. 

" Peceatnm ex hoc indneit reatneH 

pan», qaod pervertir aliqtttmer- 
” dinem ; manente autem caufa ma- 
” net tfftSat : tende qttamSn per- 
“ verfitai ordmit rtmanet , nece[fe 
" i/f ftod remsmat reatm pana. 


“ Perverttt aatrm aliquis ordtnem, 
” ‘ftandoqne qnidrm ' reparaiiliter 
" qnandoqne irMarailHtrr . Sem- 
" per em'm ddeAus quo fiibtra- 
" hitur principinm , irreparabi- 
” li* cft i Si antem fahetar prhr- 
“ tipiam, ejas viriate alUdefeUas 
*’ reparari poffìent ; ficai fi corram- 
■’ palar principiam vifixmm , non 
” potefl fieri vifimùs reparatio , nifi 
” fola vietate divina . „ Premette 
a qaeftt fao fentiment» la fentenza 
S G.C. m S. Marco cap.^. v. 29. 
" Qai hUfphemaverit in Spiritam 
” Sanitum fùn habebit remiffionem 
" m atemam, fed rtas erit attmi 
” dtliUi. 

Nn 2 


Il peccatore, 
roTcfciaio I’ 
ordine della 
legge, ed al- 
lontanatoli 
da Dio, prin- 
«ipio dell’ 
onUae, noa 
può riparare 
il dilwdine 
aè per ad 
per la gra- 
aia, chenoia 
piè fìappn- 
liU a lui do- 
po morte. 
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rfclufo il principio dell* ordine ftelTo , non potrà giammai ripararli il 
dilbrdine , o la perverfionc dell’ ordine , come non può ripararli il 
dilordine della villa i o la cecità, Tempre che manclii il principio 
della villa medefima . Nei reprobi manca il principio deU’ordinc, 
eh’ è Iddio, primo principio, ed ultimo line degli uomini, dal (}ua> 
le fine fino aH’ellrcnio, o nell’ diremo fidlo della lor vita H allon* 
tanarono; dunque la perverfione dell’ ondine , o diciamo il diTordi- 
nc , non può ripararli dai malvagi -, e però Ti reilerà eiernamente . 
Si aggiunga, ciò che altra volta accennai , che i reprobi non po> 
trebbono unirfi a Dio ultimo fine, le non Te con Tajuto della gr»- 
zia, e mediante il legame della carità; ma ad clTi dopo quella mor* 
tale vita non più Ti conTeriTce la grazia , c non Tono più capaci di 
carità, come li Ta paleTe non Tolo dalle Divine Scritture (e gli O- 
rigenilli medcTimi produr non potrebbono un tellimonio che ìnTinui, 
ed inTegni il contrario) ma fìn dalla lldTa ragione, come dianzi fi 
è dimollrato abballanza ; dunque mancherà Tempre pegT inTclici 1 ’ ul> 
timo fine Iddio, eh’ è principio dell’ ordine, e per necelTaria conle- 
guenza Tara in loro irreparabile il dilordine , ed eterna la colpa , 

■ 7Z. Quantunque l’cTpodo argomento Tia dato creduto da tutti i 
Saggi ethcacillimo a confutare l’Origenida, ed a provare gli eterni 
fuppliz) de’ reprobi , pure da un certo moderno ('). fi llimò debole, 
e vano; Ed uditene! motivi che lo indulTero a cosi favellare:,. La 
„ ragion naturale ci detta che le creature celTar poflono dalla ma- 
„ lizia, perciocchi podòno edèr didrutte da Dio, o in qualunque 
„ momento podòno eonvertirfi . La ragione raedefima hiTegna che le 
„ non podòno cedàre dalla malizia , già cel£ino di eder malvagi ; 
„ come i pazzi cedano di peccate per dò appunto che non podòno 
„ Tchivare il peccato. “ Codui co' Tuoi Tofilmi, ed aduti paralogiT- 
mi potrà fedurre gl’incauti, c i deboli fpiriti, che preli dall’appa- 
renza delle parole, non intendono,- o non efaminano l' interno del 
Temimento. Può ^e Iddio per l’adòluta Tua Potenza che in ogni 
momento i dannati fieno dìdrutti, annichilati -, oppur convcrtiti; ciò 
da niun fi contende . Cotedo però non c il punto della qutdione 
prefente. Si cerca prefentemetite Te Dio da obbligato per legge di 
Tua Giudizia, o almeno di Tua Provvidenza a didruggere, o a con- 
venire i dannati. Or egli non ha provato, nè provare potrà giam- 
mai, o ricorra alla ragione, o ricorra all’ autorità, che Dio daco- 
drctto a far ciò. E però è vano Tempio Tuo sforzo, non già ilno- 
Uro argomento; maggiormente che da noi d è dimodrato quanto 
da ragionevole che la creatura avendo per il Tuo peccato abbando- 
nato Iddio, da da Dio abbandonato , giuda il fentimento dell’ in- 
comparabile S. Agodino (*}. Dimandiamo nondimeno al dottidimo 

Monf. 


(') PUtro B»jU: Reponlò aux 
quedion d’on Provincjal. 


(•) " DtMs ntn deftrit nifi priut 
dtftrstHr, ìUc efl ptccali pma 

r i«- 
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Monf. Bayle per qual woiivo fi recherebbe Dio a diftmggere, c ri- 
durre in nulla gli uomini, poiché creò le di loro anime fpirituali, 
e però non foggette per le ordinarie vie , e mezzi alla morte ; cofic- 
ché pervertiiTe l’ordine della natura faggiamente da lui fiabilito. 
Egli certamente, per quanto -fia dotto, e ingegnofo, non fapré dir- 
celo. S. Tommafo però occhiuto fcopritore della retta ragione, e 
cofiantilTimo amico della verità, dirà a lui che (') „ tutto ciò che 
„ avviene, e fi fa fuor dell'ordine della natura, non viene ordina* 
„ to che a manifeftazione della grazia; ma ridurre in nulla ciò che 
„ Dio fece , non fi fa punto conofcere quale fia il valore , e la bel- 
„ tà della grazia ; che anzi la Onnipotenza , e la Bontà del fom- 
„ mo Nume nel confervare nel primo edere le cofe tutte fi mani- 
„ fellano, e rifplendono mirabilmente. “ £d altrove dimollra che 
la. confervazione degli empi nelle lor pene fia convenevole alla divi- 
na Giudizìa (0 . „ Poteva , Egli dice , l’ eterno Iddio annientare la 
„ creatura, che ardi violar la fua legge; ma filmò adai più con- 

„ venevole alla Giufiizia riferbarla alla pena e pena corrifpon- 

,, dente a due caratteri, cui porta feco la colpa . Per il primo la 
„ volontà fi fcagliò contro Dio, e non la natura, che ferbò l'or- 
„ dine da lui fiabilito; e però la pena affligger dee la volontà col 

„ nuo- 


” Ht qui rtSie /tetre j 

” cum pcj/et, tuluit, amittat po/- 
” fi , cum velit . 

(■) i.i. qu. 104. art >4. ” 

'■ prater ordinem natura jfiunt , or~ 
” dinantur ad gratta, manifeflttio- 
” aem: redigere autem aliquid in ni- 
bilum , non pertinet ad grafia ma- 
” nifeflationem\ cum tnagis per hoc 
” divina Potentia, aut Bonitaior- 
” dinetur , ftu oflendatur , quod res 
” in effe con/ervaf , 

(*) Quafi.q. de Potent. art. 4. ad 
6. u juflitia creatu- 

„ ra cantra fe peccanti potuiffet fub- 
„ tr abete y & eam in nibiium tedi- 
ti gerr ; tamen convenientior juflitia 
„ efl ut eam in effe refervet ad pa- 

„ nam Quia ifla juflitia con- 

„ gruentius refpondet culpa in duo- 
„ bui. In uno qutdem , quia in cui- 
„ pa voluntas cantra Deum agit , 
„ non natura , qua ordinem fibi a 
), Dto tradii m ftrvat . Et ideo ta>. 


„ Ut debet effe pana , qua voìunta- 
„ tem affiigat natura nocendo , qua 
„ voluntat abutitur . Si autem crea- 
„ tura in nihilum redigeretur , ef- 
„ fet tantum nocumentum natura y 
„ èy non affeSiiovoluntatis . Inal- 
„ tero vero , quia cum in peccato 
„ duo Jint , fcilicet avtrfio ab in- 
„ commutabili bono, ifconverfioad 
,, bonum commutabile y convergo pofl 
„ fe averfionem trabit . Nulla senim 
„ peccani intendit a Dea averti ^ 
„ ftd quarit frui temporali bono i 
„ cum quo , Deo fimtd frui non po- 
„ tefl , Onde cum pana darmi aver- 
„ ^911/ culpa refpondeat , canverfio- 
„ ni vero ejur pana fenfuty proa- 
,, iiuali culpa conveniens efl ut pa- 
fy na damni non fit fine pana fenfut. 
,y Si autem in tùhilum creatura 
yy redigeretur , effèt qutdem pana 
,, damni aterna , fed non remane- 
„ ret pana fenfut. 
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„ nuocere alla natura, di cui ella 11 abuiò. Che fé la creatura cot- 
,, pevoie tomaflc al nulla, làrcbbe un dann» della fola natura , non 
fupplizio della rea volontà. Per l'altro, fendO' la colpa va aUon^ 
„ tanamcnto da Dio , e una converllone , od acccdkinietMO alla 
„ creatura , la conver&one al ben comimirabile feco porta l' avver» 
„ fione dall' incommutabile bene, lo^rcioccbè quasHun^ue il re» 
„ non intenda per il £uo peccato allontanarli da tto, pure non po- 
„ tendo unirli a Ok), e godere di Lui, lèmpre che lì uni alla enea» 
„ tura per il peccato, la converllone a quella porta Icco neccllària> 
„ mente l’ awerlìone al Creatore . Onde la pena del danno corrif- 
pendendo all’ avverfuMie da Dio per la colpa v c la pena del leni» 
„ alla coniKiilone alle create cofe , è ben giuAo dhe per T attuale 
„ colpa la pena del danno vada indivifa dalla pena del (nUò . Aa- 
„ nieouta però che foftè l- anima rea , ben feguirebbe la pena «ter* 
„ na del danno, ma non vi rimartebbe pena alcuna di lenfo. 

Sitgue U 73. 11 dire poi che i dannati per quello liefld che non polTono 
fteflicoiifu- ceflarc dalla maUzia, cclTano di effer malvagi, è wa ingegnolòfofìA 
ma ; imperciocché è verriTimo cIk i dannati o non commetron» 
nell' inferno nuove colpe, o le prorompono in beileromie, ed in at- 
ti di fdegno, e d’ imprecazioni, cHèt ti dell' odio, e diiperaeione lo> 
ro , pur efll non meritano nuove pene . Chi però de’ noftri Teologi 
ha detto mai che 1 dannati continueranno in eterno a meritare , e 
a fo&if nuovi ilipplìzj , pench’eni coMmueratmo in eterno a com- 
mettere peccati nuovi? Quefto dotto Ateo, che pur nacque netCri- 
Aianefirao,. non potè, ma Anfc ignorare la diAbreiiza che v' ha tra 
la colpa abituale,, e l'amiafe, nota a tutti £ Teologi. Onde quelli 
quando dicono y che nei dannali dura la colpa , parlano fol dell' a- 
Ùtuale , ed ^li per fedurre dice che „ i dannati non polTono con- 
„ tinnare eoa. nuove colpe attuali a meritar nuove pene. L'èfirm- 
pio de’ pazzi non (I oppone al Cattolico leniimenta, che anzi lo 
conférma . ConcioiTncchè fe un uomo di fuo arbitrio prendcAè un 
cibo r o una bevanda , per cui ben fapeflè che cadrebbe in nn» per- 
petua Aenefia , è ben a lui giuAa , e dovute pena che foAra una ir- 
reparabile pazzia , e le milérie tutte ,. che un tal morbo accompa- 
gnano indivifaraente . Rammenti a le AeAd il ooAro incredulo Ihc- 
cennato démpio , apportato da. S. Totnnnib , di un uomo che di 
fiso arbitrio A gittò iir profonda' folla » d^onde fapea che non avreb- 
be potuto ufeime fenze' l' altrui foccorfo , ed a/uto, e che rate a/u- 
to non avrebbe per verun titolo da fperare giammai ; che fon per- 
fuafo ch'egli,, l'acuto propagatore dell’ Ateifmo, fcopcrti deluA i 
T„ j, fuoi IbAimi, e fpuntate, per non dire infrante le fue armi, fi riti- 
tUpeiudK rcrà confufo dal campo dell» dilpura .. 

frov^ipro- 74. Hanno tentato nuiladimeno , c tentato ancora gli antichi, « 
moderni Origenifti, ed Atei ribattere in altra guifa, o fchivare al- 
ij.jale 1^0- meno il ^ave colpo già vibrato dai Padri , c da noi efpoAo dianzi; 
ledalUGiu-c però dicono , che quantunque la voloat» de’prelicHi Ita oftinau 
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ad male, pwe k pene loro dovranno cflère proporiionateaUccoiiv 
mdre -colpe i in -«juelLa fuiTa che i rei in <]udla terra per quanto 
confervino una volontà contumace nei loro reati , e mal loffraiK> le 
impoAe pene, pur «p^e fogliono, e devono celTarc rollo che ibno 
date lorcrte propoukmatamente alle conameire lor colpe . Non è 
difficile a koprice, t icacciar con un loffia la vanità di una tale 
rifpoAa, ibltainto che il fichiami a aiemoria quanto H è detto di 
fopra : t. che la colpa non può cancellarli dalli dannati , perchè 
non più edeado nella via , cb’è il tempo del merito , ma nel ter- 
mine, nc» ci è per edi più grazia, a^o neceffario per la elpiazion 
della colpa : a. che non potendo coolegaire l’ ultimo line , eh’ è il 
principio dell’ ordine, rovefciaiio da loro per il peccato, reda in efli 
per ièmpre il dilòrdine, il quale le non vcnilk punito dalla eterna 
pena, non s’iodurtehbe mercè di efla la uguaglianza , cui vuole la 
<àiudizia tra la colpa , e la pena . L’ clèmpio della Giudizia umana 
non può reggete , è vanidìma al confronto della Divina - Que- 
fia , e non quella, fbopre l’imemo de’cnori, «d ha dritto di giudi- 
carne, queda {uiò , « deve mettere tuia peiktta uguaglianza, e ri- 
mettere appieno l’ ardine nelle cole ; laddove l’ altra non penfa che 
a dabilire lolaraente V ordine «demo politico della focietà . 

79 . Per dare V ultima mano alla prova fondata fu la proporzio- La ìnfiiiwit 
me voluta dalla Giudizia tra il delitto , ed il gadigo, ci facciamo 
a riflettere, che la. odpa, edèndo una offefa k^ita recata a Dio, 
non deve actenderfi da Dio die usa pena inhoita , fe non nella in- infiniti del- 
tcndtà, 7«rchè tuia creatura finita n’è adokitamente incapace, al- la colpa, 
meno nella cftenfionc, e però larà eterna. Che fia infinita la ofi'c- 
fa ciafeun l’ intende , mentre tanto ella c maggiore, quanto mag- 
giore è la dignità dcli'otfefo; negar non potendo eder più grave il 
ceato di chi percuote un Principe che quello di chi percuote un 
privato; dunque fendo Iddio, eh' è infinito, aifefo -dall’ uomo per il 
peccato, farà iuta tale olfefa infinita {'). 

7tf. Lungi dallo fcorarfi gli OrigenilU per l’addotta ragione, for-Obiniooc; 

ridono, maravieliandoft (») : i. che da noi voglia crederfi Do capa- P“ò 

, -j, «fletè oflefo 

® dalTuomo, e 

(') " Hoc ejè jiéfinm affarti kx " Dns Jit kf/imtt magmts , vffer^a WS, tale of- 
” tinnita dìgnitate Dei , i» qnem ” cantra iffum commina , tfl qm- 
” peccatHT. Tanto enint qttìs gr<a- ” dammoda jnJÌHits ) oftrtel quad ti 
” viks piccai , qaamto major tft di- ” ingoi fa pana rtfpomkat. Et Jk 
" gmtat ptrfema , iaiptam ptccatar: " cum rum ptffit effe frinita feetm- 

" ficMt pini peccat qiti ptreatit Fri»- ” dum imtenjiomtm , rttinquitifr -ftod 
" cipem , qaam <pà pertatit priva- ” Jit injmta ftamdHm durationem . 

" tam ptrfoaam. Et ^ cam talpa S.Tbom. ItS.z. m tap. z. Epifi. ad 
'' peccati mortali s fit quedammoda Som. 

” infinita, (e com'egli dedbdice (’) L autor* del Uh. intitolato: 

" Opufcul. cap-iSj. Ò'/e cum Rehuione della featenza di Di- 

gc- 
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ce di efler ofièfo dall’uomo a guifa di un Principe terreno, che (! 
offende dai fudditi , allorché quefli alzano contro di lui il vefTillo 
della ribellione , e col ferro , e la forza fi ffudiano di fcacciarlo dal 
Trono: i. (') che ad una offefa, quando ancora foflè infinita , fi 
debba un eterno fupplizio . Dobbiamo dunque a lor difinganno di< 
inoflrar brevemente e che Dio venga offefo dall' uomo per il pecca- 
to e che una tale offefa , perchè infinita , meriti una infinita pena. 

77. Confcffo primieramente che farebbe vano credere che per la 
offefa dell’ uomo poffa Dio foffrir verun difcapito, o nocumento. 
Niuno però de’Teologi ha creduto , e parlato cosi , fàpendo tutti 
che in Giobbe (’) fla fcritto che il peccato dell’uomo niente nìen- 
tiflimo nuoce a Dio . Ciò nulla oflante il peccato mortale grave- 
mente l’offende. Leggiamo in più luoghi delle Scritture (*), chele 
umane colpe difprezzano la Bontà, la Sovranità, ed il timore in 
oltre di Dio; e che meritano più féveri gafiighi coloro, che avran 
conculcato per le reità loro il Criflo del Signore, e ardirono fin di 
macchiare, e vilipendere il di lui fangue; e altrove i peccati fono 
chiamati ingiurie , ingiufiizie , gravi cccefTì , ed ofiefe , efpreffioni 
tutte che farebbono chimeriche, vane, fallaci, fe i peccati non of- 
fendeffero Dio. Volgiamoci ora alla ragione; Iddio per la creazio- 
ne non può non effere affoluto; e fovrano Signore delie colè tutte, 
cui produflè dal nulla , e maf&mamente degli uomini , a cui diede 
un eflère più eccellente; e per la ragione, libenà, ed altre perfe- 
zioni, delle quali fono prive le altre Icnflbili create cofe, li fece a 
fe medefìmo fomiglianti ; dunque le cofe tutte , e mafCmamente gli 
uomini , anzi per mezzo degli uomini , in cui fono compendiate le 
perfezioni tutte dell’ Univerfo , debbono riconofcere , ed onorare il 
fupremo loro Signore Iddio; non potendoli intendere fuddito ubbi- 
diente , e fedele che il fuo Padrone non riconofca , e con la ubbv. 
dienza non lo veneri , e onori . Ma vana farebbe l’ autorità del So- 
vrano, vana la dipendenza del fuddito, fe non aveffero quegli la 


gene afnà Swindium nel Uh. Re- 
cherches ec, caf. ult. e l' autore dt 
la Religion effentielle pag. 5 1 . ap- 
preffò f rance fio de Roches epifl. 14. 

(■) Erneflo Sonero, prima Lute- 
rano , poi Sociniano , citato da Lei- 
binitz , e dal Tilotfim . 

(*) " Si pece averi s , quid ei no- 
" cebis ? Etfi multiplicatee fuerint 
” iniquitates tua, quid facies con- 
” tra eum? Cap. 35. 

(0 Levit. cap. 6 . Anima qua 
peccaverit, & contempto Domino n^ 


gaverit proximo fuo depofitum iste, 
reddet &c. Exech. 5. eontempfit ju- 
dicia mea: Proverb. i. Defpexijih 
omne confilium meum ; Ifaiscap. 1. 
Filios enutrivi, tf exaltavi : ipfi 
autem fpreverunt me : EcclefiafV. 
cap. 49. Contempferunt timorem Do- 
mini ; ad Roman, z. Per pravari- 
cationem legis Deum inhonorai: ad 
Hzbr. IO. franto putatii deteriora 
mereri fup^cia , qui Filium Dei 
cencukaverint , Ò" fanguinem tefla- 
menti poUutum duxerint . 
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iacoltà d’imporre la legge, quelli il debito di efeguirla; dunque il 

fuddito che trafeura di luo talento, o ardUce di violare la legge ^ 

manca gravemente al debito della Aia dipendenza , c toglie , o dif- 

prezza almeno per quanto è in lui, l’autorità, e’I dominio al Aio 

Sovrano. £ potrà immaginarA che la mancanza di un tale dovere, 
contraria alla GiuAizia , non Aa un difprczzo del Regnante, un 
gran delitto del valTallo ? Sia pur vero che un Principe terreno A 
Idegna contro i trafgreflbri della legge da lui preArritta , non per 1' 
offefa che in ellb dalla trafgreA'ione deriva, ma per il turbamento 
della pubblica tranquillità ; non dee dirA lo Aeflb di Dio : ConcioT- 
Aacchc la pubblica tranquillità è il Allo Ane che ha il Principe ter* 
reno nell’ imporre la legge , e nell’ ufarc i prem; , i gaAighi , le prò- 
melTe, o le minacele, quali mezzi che inducono gli uomini ad of> 
fervarla : ma Dio Allo, e non la pace del Aio popolo, la fantità 
della fua Chiefa è l' ultimo Ane della Aia legge, e degli uomini: 
dunque fe viene ofTefa la pubblica tranquillità per la trargreflione 
della legge civile, perchè della civile legge è Ane la pubblica tran- 
quillità , convien dire che viene ofiefo Iddio per la tra^relAone del- 
la Aia legge , perche della Aia legge divina Iddio è l' ultimo Ane . 
DiCA Jia pur vero , perciocché non è vero aAblutamente che un Aid- 
dito mancando di ril'petto al Aio Principe non l'o&nda , quando 
ancora quella mancanza di rifpctto non abbia riguardo, e non A 
opponga al pubblico bene. Il rilpetto, e TolTequio cui predaA alla 
perfona del Principe , .indipendentemente dalla oAcrvanza della Aia 
legge, e dalla confervazione delia pubblica pace, c a lui dovuto, e 
gli è di onore; altrimenti qual premura potrebbe averA di oflèrvare 
la legge, A; non A avelie Aima del Ibvrano Legislatore che la im- 
pone ? Che anzi riAettaA che non è la legge che dà autorità al Sor 
yrano, ma è il Sovrano che dà autorità, e Airza alla legge; dun- 
que la Sovranità eAAe, ed è rilpettabile prima che venga iinpoAa la 
legge. Diffatto chi s’indurrebbe ad accettare, ed efeguire la legge, 
eh’ è di qualche giogo, c pelo a chi deve oAervarla, le prima della 
Intimata legge non doveffe Aimare il Sovrano, e venerare ciò ch’ct 
preAirive ? CoAccliè farebbe ingiuria , ed oifeAi non lolo della umana 
civile l'ocictà, ma del Aio Capo, e del Aio Reggitore, fe iionavef- 
fe Aima, c più ancora fe ofaife di vilipendere la Aia perfona . Or 
per lo manco non farà lo AeiTb di Dio enVnziaJmente , ed inAnita- 
menre Giulio, Potente, Saggio, Buono, ed Amabile.? AggiungaA 
che l’uomo non può Iceglicre la creatura, Anta riprovare il Crear 
tote , ed il Aio ultimo Ane ; fendo veriffimo che „ la feelta dell’ u- 
„ no va fempre connelfa col riprovamento dell’ altro “ come notò 
Tertulliano (') ; e che il peccato è uo’avverfione da Dio , e un* 
converAone alla creatura. E potrà dirA che l’uomo riprovando ìd- 

dio 

(') „ EleEliO non fit fine reprobai ione . 

Tomo II. 
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dio fommo , iocommutabile bene , c polponendolo ad una vile crea- 
tura, non lo dilguUi, ed offenda P 

Le coI|>e, 78. Ma quando ancora conccdcflimo ai noftri avverfarj ( ciò che 

^^*"nonfof ^ addotte ragioni abbiamo dimoftrato cfl'er fallìirimo) die Iddio 
fe”ffe°ii dei "OD ^ offenda per la violazione della fua legge, niun vantaggio al 
Nume , do- di loro fillcma procurercbbono . Concioffiacchè confeflano anch' e(S 
vrebbon effer giuftc le pene Cui prcfcrivono le leggi civili, affinchè per effe 
non vadano impuniti i delitti, e per timore delle medcfime gli uo- 
mini fi attengano dal commetterne; onde fi confervi l’ ordine di una 
focietà, e la fua pubblica pace; dunque dovranno confettare ettere 
incomparabilmente più giutte le pene cui prefcrive la legge di Dio 
per punire le fcelleraggini , c coll’ allontanamento di qu- lte conlèr- 
vnr l’ordine da lui prefcritto, e la tranquillità uuiverlale della uma- 
na focietà. 

Due oppofi- 79- Ma un fagace Inglefe (•)» quantunque conceda che perii pec- 
zioni del Ti- cato fi offenda Iddio, nega nondimeno che tale offefa ttimarfi deb- 
lro*u'infinl'- infinita, e però cffendo, com’ei pretende, finita, non fara de- 
là della «f- gna che di una finita , e terminabile punizione . Due ragioni egli 
fefa. adduce, già da più fecoli note ai Teologi: i. ,, Se il peccato foC- 
„ fe una offefa infinita tutti i peccati farebbono uguali , non etten- 
„ do r infinito capace del più, o del meno: 2. fe fotte una offefa 
„ infinita perciocché rifguarda , ed offende Dio, ch’è d'infinita di- 
gniià, farebbe ancora infinita ogni pena, perciocché quella viene 
„ fulminata da Dio , eh’ è di Maettà , e di Potenza infinita . 

80. A confutamento della 1. dico che alla gravezza, ed ingiuria 
della colpa confribuifee principalmente l’obietto, contro cui fi com- 
mette, quindi la intenzione, la durata, la maniera, e le altre cir- 
coftanze, che poflbno , e fogliono precederla , ed accompagnarla . 
Perchè l’obietto, contro cui fi coimncttono tutte le colpe mortali , 
è Iddio, ch’è d’infinita dignità , e da cui ricevono la infinità, o 
piuttotto per cui fono moralmente infinite ; e per tale rifletto tutte 
le colpe fono uguali, ed ugualmente infinite. Ciò nulla ottante, va- 
riando nelle colpe mcdefime le circottanze, pottono, e fogliono et 
fere più , o meno gravi , e però degne di maggior , o minor pena ; 
ciò che pur fi nota , fi rileva , e fi pratica dalla civile Giuttizia . 
Gli omicidi , fia per gr. di efemp. fono uguali in ciò che tolgono 
all’ uomo la vita, e in ciò non fono più, o meno detettabili; pure 
crefeendo per la intenzione, e modi praticati dall’operante, vale a 
dire, fe furono efeguiti più deliberatamente, e in una maniera più 
crudele, c più barbara , vengono gli uni più degli altri puniti. Si 
confidcri in oltre che la infinità, che fi conofee dai Teologi nel 
peccato, non è .'tttbluta , e fifica, ma rifpettiva, e morale; nèaltro 
eglino intendono dire fe non che la offefa fatta contro di Dioc la mat 

fima 

(') Tilttfon, 


Confutazio^ 

ne. 
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fìmà delle ofTefe, perchè non ù potrebbe offendere perfona che fof- 
fe più degna di Dio; dunque a chi pecca , ed offende Iddio è do* 
vuta la maffima pena. Ma di qualunque pena che foffe finita fene 
potrebbe ideare, imporre, e fofirire altra maggiore ; onde la pena 
finita non mai farebbe la maffima pena; dunque la maflima pena 
dovuta agli empi dev’effere infinita, ed eterna. L’altra ragione poi 
è indegna del Ino autore , ed è da maravigliare ch’egli non abbia 
avvertito che , fc folfe vero che la pena crefca a proporzione del 
merito di colui d’onde viene, ne feguirebbe che uno fchiaffo, o al- 
tra più leggera pena data da un Sovrano a un plebejo, farebi^ con- 
degna foddisfazione della maflima o&fa, ed ingiuria che il plebejo 
abbia fatto al Sovrano; confeguenza che non può effere nè più fal- 
fa, nè più ridicola, eppur dovrebbe ammetterfi fe foflè vera lafud- 
detta mefchina ragione. £ fon io perfuafb che quello Inglefe, non 
ignorante, non avrà oflervato giammai nella faggia fua Patria, che 
per punire i più gravi delitti fieno flati deflinati a dar le pene ai 
rei i fuoi più illnflri concittadini. 

81. Senza che (ed è quello per mio avvifamento il più grave La etemìri 
colpo atto ad opprimere i mifcredenti ) non è egli un vano penfarc 
che dopo morte reflando immutabili gli uommi e per riguardo al 
loro effere, e per riguardo allo flato o di colpa, o di grazia incni temente fi 
fi trovarono al partire da quello mondo, poffano più da noi imma- dim°flra dal- 
ginarfi nel tempo, quando non è altro il tempo che una ideale, *d j'*. 
arbitraria mifura di quelle cofe , che a vicenda , a fucceflìoni, a u tiimiti. 
mutamento foggiacciono ? Parliam più chiaro ancora.' I prefciti, e 
niente meno i Beati non più fi^iaciono a mutazione veruna, cioè 
a dire non fono più foggetti ad alternata fucceflione di quiete, e 
di movimento dove pofla il prima , e il dopo notarli dei loro moti, 
ed alterazioni; dunque non più poflòno immaginarli nel tempo, che 
fenza mutazione non può nè immaginarli, ne intenderli; dunque lo 
flato de’ reprobi, e degli eletti non può effer che eterno, noneflcn- 
do altro la eternità che una privazione di tempo. 

81. Non avrei creduto giammai che debellati gii antichi, e mo- Malfiappo- 
demi Origeitilli, ficchè col loro filenzio fanno applaufo alla Catto- fc chi pensò 
lica nollra Fede, foniti fbflcro altri bizzarri fpiriti , che purcredono, 
e confeflano doverli afpettare un giorno una eterna pena, o merce- bievenegua 
de , ad attaccare, fe non di fronte , almeno a tergo il già da noi itormemi a 
difefo dogma dell’interminabile penofo flato de’ reprobi. Voglionef- P*“*' 
fi (‘) che „ noi ignoriamo la natura delle infernali pene .. .., non 

„ fap- 


(’) Frxncefco de Roclyes Ginevri- 
no epifl. 37. Nonf ignorom entiere- 
ment la nature de tes peines .... 
»o«r ne favons point fi elles fermt 
toujurs egalement aigiies , ov fi elles 
hiffermt antiche relache: nousigno- 


rons fi elles n’ anront point d’inter- 
ruptions ; e fi elles en ont , quelle 
fera leur àuree t & dans quel etat 
ees interruptions laifferont les ntal~ 
heureux . 
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„ fappiamo s’ cileno Hcno per edere Tempre ugualmente atroci, ed 
„ acute, o Te avranno qualche Teemamento, c mitezza, e le in ol> 
„ tre daranno qualche pauTa , e interrompimento ; e quando ne a- 
„ vedèro, quale fui per edere la lor durata, e in quale dato qucl- 
„ le paufe, e interrompimenti lafcieran quc’mefchini. “ Mi atter- 
rei di buon grado a quedo ultimo Teniimento nato dall’arbitrio, e 
vana compadion del Tuo autore. Te contrario non lo trovadi alle 
teditnonianze pur troppo chiare delle Scrittore divine, dove fi dice 
(') che „ il verme roditore degl’ infelici non mai foccomberà alla 
„ morte; che dalla tartarea fornace (‘) ufeirà per tutti i fecoli un 
„ caliginofo fumo tormcntofiirimu, nè mai que’ miferi, a cui fi ag- 
„ gira d’intorno, troveranno ripofo, e pace. “ Quindi fi modrano 
alla Tana dottrina de’ Padri ingiuriofi coloro che oiano di dire infi- 
nuarfi dai nodri Santi Scrittori ai viventi, facrifiz;, e preghiere per 
efpiare le colpe dei dannati, ed involargli alle pene; mentre chi ben 
gl’ intende leggendoli, rileverà agevolmente parlar quei Padri delle 
purganti pene, a cui, mercè leOdie, e le Orazioni, potranno un di 
avventurofamente fottrarfi (>) ; onde non fenza inganno dif!è un no- 
dro Scrittore (♦) che ,, alcuni Padri hanno creduto potere un gior- 
„ no divenir mite il tormento de’ reprobi nell’ inferno. “ Lo de(fi> 
S. Agodino, parlando dell’ Epulone , nega che ai dannati poda ve- 
nir accordata una breve tregua, che aver podano qualche paufa le 
di loro pene (0 • 

83 . Sembrar potrebbe a taluno per avventura , che oppreffi gl’ia- 
creduli dal grave pefo delle ragioni , e delle autorità , ficchè negar 
non podàno un luogo di future pene atrocidime operate dal fuoco, 
quanto reale , ed attivo, altrettanto ignoto, ed inefplicabile , eglino 
confufi, e pentiti alloncanarfi dovefiero dalle vie delle iniquità. Odi- 
nati nondimeno nelle loro didblutezze, avvinti da più abiti rei, non 
fapendo, o non volendo piuttodo frangere le amiche loro catene, 
ed abbandonato ogni prato di piacere fu del quale ha feorfo finora 
fenza freno , e rit^no la di loro lafcivia , battere gli fcabri angudi 
fentieri della mortificazione , della penitenza , della fpirituale loro 

fa- 


(') Ifaix Fermh torum 7 umm<h 
rietHr ; ignis eorim non extingne- 
tar . 

(*) „ Fimus tormentorumeartim 
„ afeendet in ftcula fac$tlorum,nec 
„ habtnt rtijHitm die, ac nodt. “ 
Apocal, cap. 14. c;. 1 1. 

(*) S. Agofiino neW Encbiridio , t 
S. Giovan Crifoflomo nella epifl. ad 
Philip. 

C^) Il Petavio . 


(0 „ Habere aliquam panfam 
„ quii audaSier dixerit , q.’iandojui- 
„ dem flillam tmam dives ilU non 
,, metHÌt “ ? cap. 14. lib.^^. de Ci- 
vit.Dei, Prudenzio in vero per una 
vera bizzarria poetica par che in. 
finui la detta pace , e tregua ; ma 
puh perdonarfi a un Poeta, non mai 
feguirlo in un fentimento che gli fug- 
gerì la fantofia , non la mente . 
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falute, han cercato, c cercano tuttora Infingile, o a dir più vero > 

fofìllici argomenti per non temere cotanto quei crudeli fupplizj, che 
ad elTo loro dopo la morte fovrafiano ; e tali fembrano alla cieca 
lor mente, qualora breve fia per elièrne la durata. Già comprende- 
te di che fi Infingano i milcredenti . Si danno a credere che , quan- > 

do ancora avran da piombare in quel profondo abifib di tenebre , e 
di fupplizj , non dovrà efiere eterno il di loro cruccio , e tormento. 

Sarà dunque prezzo dell’appoftolico noAro zelo difingannare coielU 
infelici , dimoArando vani i fofifmi , ed inutili i ritrovamenti del 
maligno loro talento. Afcoltiamo per tanto da prima fu quali fon- 
damenta Aabilire fogliano la falfa loro fperanza . 

84. „ Non è convenevole , anzi ripugna ( così un Anonimo (‘) Noaèdìfdì- 
„ alla infinita Sapienza di Dio, ed alla Providenza di lui. fupremo 
„ Signore, e Reggitore di tutte le creature, c maflìme degli uomi- jì dìo' che 
„ ni, ch’egli li abbia preordinali alla eterna felicità, e beatitudine, moki ncr- 
„ come a loro ultimo fine ( ciò che ben fi argomenta dall’ innato , ■“■''«nre fi 
„ c vementc appetito, che hanno tutti di confeguirla ) eppure alla ^annìnque 
„ maggior parte di eAì fia negato di giugnere a poliedcrìa , mag- tutti , flati 
„ giormente che non fono felici fu queAa terra. “ Quella difficoltà ficno.P'^c 
fu nota a S. Anfelmo (•) , a cui l’ Angelico , che non la ignorò , 
opportunamente rifpofe ( 0 : „ Aver parlato quel S. Vefeovo degli citi. 

„ Angeli, e degli uomini feemdum gemi fmm, cioè , che non fa- 
„ rebbe Aato decente alla Bontà di Dio che tutti gli Angeli , c tut- 
„ ti gli uomini , fenza eccezione veruna , foAèro Aati efclufi dalia 
„ eterna beatitudine . “ Ma non fi oppone alla Bontà , e Providen- 
za di Dio che molti ne fiano privi , e lo fiano fol perchè vollero , 
abufando dell'arbitrio loro , e della grazia di Dio, in vigore della 
quale potevano elTer beati ; ficcome tutte le fpezie delle corporee co- 
fe furono dalla Providenza dcAinate a qualche fine nell' Univerfo , 
eppure non è fconvenevolc , e ripugnante all’ordine della Providen- 
aa, che molti, e molti individui di qualunque fpezie non giungano 
al preordinato fine; ciò che fi fa chiaro , e palefe a chiunque ben 
lo confideri. E di mille, c miU’efempj, per dirne alcuno.* ciafeuna 
pianta fruttifera fu deAinata a produrre in tempo opportuno le frut- 
ta proprie della fisa fpezie , eppure mille , c mille al^ri individui di 
quella fpezie non giugneranno a produrne. 


(*) In un libro intitolato de la 
Religion effcntielle pag. zy. le bon~ 
heur etant la fin de leur de/iinée,e 
lei hommei »’ y pervenant point far 
la terre , le grand Ouvrier auroit 
tnanquè a fon bat , l' il etoit pofii- 
ble quili n’y parvinijfent jamaii j 
iy que ce defir invincible du bonheur 
n' anroit ftrvir ‘ine a lei (mmtn- 


ter y tt a lei rendre pini miferable, 
(*) E fu efpofta da lui nellib.z. 
cur Deus homo, dove dice „Non 
„ efi jufliim, ut Deui creaturam y 
„ quam fecit ad Beatitudinem , om~ 
„ nino perire finat . 

(») In 4. diftinfi.nS. j.i, art. 3. 

ad^. 
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RipioncToIe 85. Ma perche mai, ripiglierà il nollro avverfario, in ciafcùn A 
dividuo della umana fpezie c’è l’innato dcfiderio della felidtà, fe 
tanti, e tanti (e fenza dubbio la maggior parte) di elTi non faran- 
mnii aita e- no per confcguirla nè in c^ueda vita , e neppure nell’ altra ? Qiidl’ 
tOTa felidtà; infypf cabile genio, e ap^tito , che farebbe in que’ tanti vano, e 
edere fulciiato da una retta Providenza , che modera 
cimierae irei, con Sapienza infinita le cofe? Qui ciafeuno comprende che non può 
dirfi vano un defiderio nell'uomo, qualora egli ed abbia la facoltà 
fufficientc di appagarlo, efia capace di ricevere il bene, e’I piacer, 
cui defidera: e tal è l’uomo per riguardo alla felicità, cui fofpira. 
Onde fe gli uomini non giungono alla felicità, eh’ è il loro fine, 
ciò addiviene perchè ufar non vogliono delle lor facoltà, perchènon 
adoprano i mezzi, che vengono a loro propofti , come folamente 
opportuni al confeguimcnto del defiderato lor fine, perchè in fom- 
ma fi allontanano dalla via , per la quale fola podòno giugnere at 
la cara prefidà meta . La fola via additata all'uomo, i foli mezzi 
a lui propodi, onde fode per fempre beato, fu la via della legge; 
furono le virtù . E non fu egli ordinato alla Beatitudine folamente, 
ed indipendentemente da qualunque fuo merito, c cooperazione ; ma 
lo fu a condizione ch’ei regolade codantemenre a norma della di- 
vina legge i fuoi codumi ; avvifato che ne farà efdufo eternamente, 
qualora travierà dall’ additato fcntiero col trafgredire la legge, che 
gli era data preferitta. E qui fi noti dall' anonimo Origenida la dif- 
ferenza che v’ ha tra le creature corporee, e tra le ragionevoli; 
quelle fono fempre , e folamente dirette con ordine meccanico, e 
necedario; quede fono e dirette dalle leggi, e direttrici di fe mede- 
fime in vigor della ragione, e dell’arbitrio, e però capaci di meri- 
to, a cui foltanto venne promedà la felicità eterna qual premio, 
Qiial meraviglia dunque che vengano efclufi dal premio coloro, che 
potendo , non vollero , cerne dovevano , arricchirfi di merito ? (') 
'Non è poi vero che la maggior parte non godano veruna felicità. 
Iddio perchè creò l'tiomo ragionevole, e libero, a lui propofe l'ac- 
qua, il fuoco, la vita, e la morte, i beni di queda terra, e quet- 
It del Cielo, lafciando al fuo arbitrio la fcelta , avvertendolo che 
fe fi appigliadc di fuo talento, ad onta della preferitta fovrana leg- 
ge , agl’ inibiti piaceri di queda terra , farebbe non folo eternamente 
.privo dei piaceri del Qelo, ma codretto a fodrir eterni dolori Jag- 
'giìi nell'inferno. S'egli volle correr perduto dietro la terrena feli- 
cità , dovette , e dovrà foccombere alla eterna miferia , cd effer pri- 
vo della felice eternità , cui riprovò egli dunque fu felice finché 
vide, effendo certo che non fi allontanò da Dio, fe non fe per vi- 
vere immerfo , per quanto gli fu pofiibile , ne’ fenfuali piaceri , e nel- 
la terrena felicità . 

85 . 

(') Cast rifponde S.Tomaf» lik^. cntr. Gentes cag.i. e mW opufc.l- 
cap. 172. 
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. 8tf- „ Si, ripiglii l’Origcuifta, deve l'otfrir la pena chi abbando- Moflrafi I* 
„ nò il partito lidia vinù, per l'eguiie la colpa; ma fiimar 
„ convenevole alla Previdenza che dopo una liiiiga pena fofferta °m 
„ nell’interno, proporzionata al dilordine, cui liiomo reo wr la rq>rubodopo 
„ trafgrellion della legge Introdufle nell’anima, lo riabiliti al retto 
„ antico ordine. Che le Dio ciò non facelfe, bilbgncrebbe dire che 
„ Dio defillcr potdTe dalla collante Aia volontà di far giugnere A- ultinw pre- 
„ nalmente l’uomo al Ato primo deAino “ (•) . V’ha chi ril'pondc 
(*} che „ la efpolla dilAcoltà (la quale AimaA tanto dal noAro A- 
,, nonimo, che fé non foAe vera, reAerebbc abbattuta la principale 
„ baie, e fondamento .della CriAiana Religione ) dovrebbe, fe foAc 
„ vera, elTere almeno , accennata dalle divine Scritture, eppur queAe 
,, non ne fanno parola, non ne danno fegno veruno; mentre in più 
,, luoghi (') mettono il Ane di tutta la economia della umana fa- 
„ Iute. “ QiieAa rifpoAa, eh’ è fuAìciente a confutare un Origeni- 
Aa , clic venera le Scritture, non baAa ad impugnare un Àteo, e 
un DeiAa; e però contro a coAoro, qualora della Aeffa difficoltà 
faceAero ufo, altro non dice il fuddetto Scrittore, che ilAAemadel 
CriAianefimo è così ragionevole, che non può dalla ragione medeA- 
ma non approvarli. Io però dimanderei all’Anonimo (<) i. fe l’uo- 
ino che mori in peccato , riabilitato mercè la pena lungamente fof- 
ferta nell’ inferno , palA , o no , alla eterna felicità , e non polTa più 
meritare, o demeritare. Se diccAe di sì, vorrei fapere per qual ra- 
gione più plauAbile il termine del Aio merito debba elTere dopo la ; 

ìotTerta pena nell’ inferno , e non piuttoito nel punto eAremo della 
fua vita fu queAa terra. Se diccAe di «», gli converrebbe ammette- 
re una perenne alternativa, reciprocazione, o vicenda di peccati, e < 

di fupplizj, fenza faperA quando Aa per gjugnere il Ane; locchè al- . 

la Sapienza , e Previdenza di Dio ripugna d’ aliai . i. Là lunga fof- 
ferta del reo nell’ Inferno farebbe con merito, o no? Se no; dun- 
que fenza merito l'uomo otterrebbe il premio, ciò che non è fecon- 
do GiuAizia. Se si; nuovamente vorrei fapere perchè non fu giuAo 
clic il merito A efercitaffe dall’uomo Anche viveva qui in terra, ma 
doveffi; attendcrA quello, cui farà neU’ Inferno, alnitto da lunghe 


pene . 

87. Si legge nondimeno nel medeAmo Anonimo (') che Iddio, 
„ avendo approvato come affai buone le cofe, cui fece, fmentireb- 

„ be 


(') Il faudroit dire , che Diea 
ptut fe d^fier de la volante con- 
flante , qn il a de [aire revenir /’ 
homme a fa premier defiination . 
Cosi r accennato Anonimo pag. 48. 

(*) L' Autore del futuro Aato 
degli empi . 


(>) ,, Et ibunt hi in fupplicium 
,, teternum ; jufli autem in vitam 
,, éttemam. 

(♦) Che credtfi Madamoifelle d' 
Humhert . 

(0 Pag. 49 - 


Per l’appro- 
raiione , cui 
dichiarò Dio, 
delle ct>re, 
cui fece, non 
può dedurli 
che il prefei- 
IO debba tor- 
nare a Dio 
quale da Lui 
Six acato. 
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j, be fe flenb, e negherebbe la lua approvazione, fe non le nraet- 
telTe nello ftato primiero . “ Se quella ragione valelTe j avrebbe 
■ dovuto rimetier l'uomo appieno nello ftato della innocenza, c reo» 

derlo. Come fu a lora, immortale; dovrebbe ancor rimettere il Mon. 
do tutto, qual fu da Lui creato, e non permettere che finifea', e 
che vi fieno per eflere nuovi Cicli, e nuova terra: l. l’approvazio- 
ne di Dio riguarda le cofe , quali ufeirono dalla fua mano , non 
quali, mutando Aato per la malizia dell’ uomo , furono dall’uomo 
tìeflb fconcenatc, ed invilite: J. d’ond’egli apprefe che dovrà rimet- 
terle in quello flato, che venne approvato da lui? Forfè dalla Bon- 
tà, a cui conviene la integrità, c perfezion delle cofe, e non il lo- 
ro difetto, ed imperfezione, e ciò avvenga o per grazia, o per ven- 
detta ? Ma fi ricordi 1. che Iddio non deflinò l’uomo alla beatitu- 
dine quale unico, o principale fuo fine . Iddio è l’ultimo fin delle 
cofe ; la fua gloria è la manifeflazione dei fuoi attributi ; fine prof- 
fimo immediatamente a Dio è il bene di tutto l’ Univerfo -, onde la 
rovina eterna di molti Angeli , ed uomini nè alla glora di Dio, nò 
al bene dell’ Univerfo fi oppone , anzi vi rifplende, manifeflandofì 
la fua Mifericordia in ciò che fece, ed ordinò per la loro falute; 
e la fua Giuflizia nelle pene proporzionate alli voluti loro delitti. 
Brn convra- 88. Rcfpintì in tal guìfa i noflri nemici, e riufeito vano ogni lor 
wf avanzano con nuovi sforzi per riprendere if campo, e 

jj foflenerc in queflo importantiffimo punto l’infelice loro partito; e 
Dio con la però foggiungono arditamente, fono pretefto di non effere ingiurio- 
fua ftvera j] gUj Pietà , c Clemenza di Dio , anzi zelanti per promuoverne la 
e- perfezione, c la gloria: „ La Pietà, o Mifericordia fendo una com- 
ternamenie ì „ paflìonc delle altrui miferic, dev’ eflere impegnata, e dedita alol- 

prefeiti. levarle. La Clemenza è la placidità , o piacevolezza dell’animo, 

„ che muove a fminuirc, ed alleviare le pene. Or chi; dirà che in 

„ Dio fieno cotefle virtù, e perfezioni, s’egli delfina i 'reprobi ad 

„ una eterna pena, c miferia , quantunque pofla follevarli , o fmi- 
„ nuirne almeno la durazionc? “ Pur queflo affettato zelo, chi be- 
ne confiderà, lungi daH’efaltare le divine perfezioni, le sfregia; im- 
perciocché quefte fono immutabilmente in Dio, ma da Dio non fi 
efercitano fempre. La feverità in Dio, come riflette S. Tommafo 
('), eh’ è inflellìbile nella vibrazion della pena, e niente men la Qe- 
menza , efler debbono a norma della retta ragione, affinchè l’una, 
e l’altra fia virtù ; dunque ammendue convengono in Dio , e da 
Dio fi efercitano fecondo il configlio della fua Sapienza. Diflàtro 
Iddio nel Mondo ha manìfeflato la fua Mifericordia, e la fua G'u- 
flizia , e nel futuro flato con uguale gloria della fua Maefla farà 
• rifplendere l’una a prò degli eletti, l’altra contro de’ riprov.ai . 

Obiezione ga. Checché però dicali della divina Clemenza, egli è certo, 
iranadalfine ^ . ,i 

che aver dee , « > ■ , , ■ t » > « » t ■ t t ■ ì ' if* 

C‘) 2 . 1 . qu. 157. ftCHndum rtBam rationtm ejji debet . 
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„ dice un Incredulo (*) , che Dio non può edere fiero , e crudele ; 
„ pur egli tale farebbe, fe punifle eternamenie i rei. “ Q'ò prova 
con l'dcmpio di un Giudice, o Principe terreno, il quale per co- 
mun fentimcnto fi (limerebbe crudele fe f ac effe punire con lento fuo- 
co un fliisfattoFe a fine di prolungai^j il tormento. Non v'ha citi 
non fi conxnova , o fi filegni contro del Carnefice , qualora , noa 
col primo, ma con replicati coipi recideflè il capo di un reo dan- 
nato a morte , non approvando la pubblica Pocedà che quelli per 
lungo tempo venga aiHitto, ma che il fupplieio eoa un breve dolor 
fi confiimi . Quello argomento fi oppone ugualmente al fillema de- 
gli Origcnilli, il quale in quefie punto fi lòlliene dal Bayle. Me»- 
tr'clfi pure confeflano che i malvagi dovranno fofirire neirinfirrn»^ 
la pena anche per molti fecoli; onde anche per loro giudizio , Iddio 
farebbe crudele . In oltre allora un Giudice fi palefa crudele die pre- 
fcrive una pena fuperiore alla gravezza, ed enormità dd delitto. Or 
elfendofi da noi dimollrato che la eternità ddle pene nell' inferno 
non eccede , anzi è proporzionata , ed in qualche modo inferiore all* 
eccello, ed enormità del peccato, abballanza s'intende che Dio non 
è crudele condannando gl'iniqui ad eterni fiipplizj. Per quella rif- 
polla non fi arrefiano nondimeno i nollri nimici, che anzi con più 
di sfacciataggine s' imioltrano , «d argomentan cosi : „ Quelli i ve- 
„ ramente fiero, e crudele che puniice i rei non per procurare U 
„ loro emenda, ma fole per vendicarli di loro, e compiacerli della 
„ lor pena f imperdocchè era cornila fentioiento de’ Fiiofofi , efprefi- 
,, fo da Platone , e riferito da Seneca (*) , che niuno prudentemeit- 
,, te punifee il peccato perchè peccato, ma affinchè i malvagi, veg- 
„gendo le altrui pene, fi altenelTero dalle proprie colpe) or Iddio 
,, cosi farebbe fe gafiigalTe i dannati in eterno; dunqu'Egli avrebbe 
I, della fierezza , e crudeltà; vizj che nemmen col penfiero immagi- 
„ nar li poflbno in Lui. Per quefto lèntimento medelimo i Plato 
Bici , al riferir di S. Agollino f') , non ammettevano che pene pur- 
gami temporali non già eterne . 

90. Quella oppolizione , eh' è molto antica , cosi dall’ Angelica 
vien’ efpolla (^) . ,, Le pene fono a guifa di medicine , come fi no- 
„ tò da Ariftotile. Ma la medidna, eh’ è diretta al fine, non può 
„ efleee infinita, fecondo la mallima dello llellb Pilofofo." E in un 

a1- 


<•) Afon/l Baylt. „ 

(‘) De Clement. Uh. „ Nmw ,, 
„ frniens pwùt qua peccelMm ejì, „ 
„ feJ ne peccetnr . „ 

(0 Lib.ii. de Civ.Dti CMp.ì^. „ 
CO J.2. 87. art. }. „ Ptttut „ 

„ medicina quadam fiint , ut dici' „ 

Tom 11 . 


tur in 2. Ethicer. Sed nnllamt- 
diana deiet effe infinita , quia 
ordinatur ad finem : qaod antem 
erdinatur ad finem rum efl infi- 
wVwOT, Ht Pbiiofophiet dicit ( in 
1 . Poli licer. ) erge rutila pana de- 
bet effe infinita. 

PP 


(bitmuaque 
rctenra a|>- 
plizioncn ri- 
guardi la e- 
menda defH 
uomii'i , pur 
egli éconre- 
nevule.e glo- 
riofo alla 
G'ulliaia di 
Uw. 
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altro luogo (') con più di chiarezza, dello AelTo argomento favella: 
,, Non deve un giullo Giudice imporre una pena , le non fe a cor< 
rezione del reo .... ma tale fcopo > ^ ^ne non avrebbe il divino 
,, Giudice, le gli empi dannafle ad un eterno rupplizjo. Impercioc- 
„ che dopo la morte deiruman genere più non vi faranno uomini, 
i, che atterriti da quelle pene, correger polfano la di lor vita, e 
„ dalle colpe allcnerll; dunque non halTi a credere che Iddio vo< 
„ glia che i reprobi vengano eternamente puniti. “ Si, quella op- 
pofizione, che ili lìn dal fecondo fecolo udita, e però non un nuo> 
vo ritrovamento della moderna empietà , vacilla , c cade , foltanto 
che riflettafi a ciòcche dice il Pontefice S. Gregorio (*) , cioè che 
,, r eterne pene , lie a rimedio , e correzione non ferviranno degli 
„ altri, pure han da llimarli doppiamente giovevoli. E‘ vero, egli 
„ dice, che la Pietà di Dio, del tormento dei dannati non lì com- 
„ piace; ma la fua Giullizia, ch’è immutabile, per la vendetta eh* 
„ ella prende di quelli , non mai fi calma. Quindi foggiugne, che 
„ dalla villa delle infernali perpetue pene , gaudio , ed dultazione ne 
„ trarranno gli Eletti, veggendo l’inefplicabile compendio di tutti, e 
,, puri mali, a cui per gran ventura, e fola merce delia divina gra» 
„ zia furono fottratti; e nel rendimento di grazie per l'ulb retto 
„ che fecero dei Sovrani ajuti, a cui pronti rifpofero, gloria ren- 
^ dono al benefico lor Oonnatore, e folo obietto della infinita lor 
„ gioia. „ Per tutto ciò vuolfi intendere che la Giullizia nell' uo- 
mo non è, e non lì pratica che per riguardo agli altri, per il bea 
ini- "! ; pub* 

(') In fuppUm. qmtfi.gg. art.i. ” ab tniqHoram nltione in ptrpettium 
" A juftojitdice non infertur pttna, " non fedatur; 2. ad toc funt utì~ 
nifi ad correSIionem . .. . Sed qwi ” hs , ut de bis EleSìi gaudeant , 
” impii in ttternum puniantur , hoc " dum in hit Dei jufiitiam conlem~ 
non efl ad correHionem eorum , nec " plantur , & dum fe evafijfe eat 
aliquorum aliorum , cum tane non " cognofeunt ; mde in pfal. 57. 

” fini aliqui futuri , qui per hat ” tabitwr juftut cune viderit vindi- 

“ corrigi pojfint .* ergo fecundum di- " Barn iSc Et hoc efi quod Gre~ 

" vinam ju/iitiam non infertur prò ’’ goriur dicit in 4. Diahg. Iniqui 
“ peccatis rttema pana, “ omrut atemo fupplicio deputati, fua 

(fi) ApudDiv.Tbom.art. l.ad/^ " qui dem iniquitate punimtur , i 3 
” Jmpìorum pana'in perpetuumdu- ’’ tamen ad aliquid ardebunt ,fciii~ 
ratura, non erunt ormino inuti- “~cet ut jufti omnes Èf in Deo vi- 
” Ut . Siint enim ut ilei ad duo :i. " deant gaudia , qua perceperunt ; 

” ad hoc, quod in eii divina jufti- " in illit percipiant fupplicia , qua 
” tia confervetur , qua; eli Deo ac- ” evaferunt : quatenus tanto magie 
” cepta propter fcipfam ; mde in " in atemum divina gratta debito- 
•’ 4. Dialog. omnipotens Deus , quia " res fe effe cognofeant , quanto in 
” pius eft, miferorum cruciata non " atemum mala puniti confpicimt^ 
" pafeituf, quia autem juftut eft, “ qua ejui adjutorio vicerunt. 
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piT^^blico della utnana focietà , che rovente fi aftiene dalle colpe per 
il terrore delle vedute altrui pene. Ma la Giuftizia in Dio eflèndo 
alToluta , al pari di ogni altra fua divina perfezione , ella è per fe 
ftcfla accetta a Dio; e però in Lui colUntememc rifplendc, ed eter- 
namente fi ammira ne' prem; degli eletti, c ne’fupplizj de’ reprobi^ 

91. Ciò nulla ofiante fembra impofiibile agli Origenifii cheidan* 
nati in mezzo a tanti atroci tormenti non facciano penitenza delle 
lor colpe , e che il loro lungo dolore , e pianto fra tanti fpafimi 
non muova la divina Clemenza al perdono, e quindi giufiificati ad 
introdurli nella fua gloria. A me però pare impoflibile che gli Ori* 
genifti, inftrutti delle maffime del CriAianefimo, arrivino a penfare 
o che i dannati far poAano una penitenza falutare , meritoria di per- 
dono fenza la divina grazia ; o che la divina grazia abbia da con- 
fcrirfi a coloro che giunfcro al termine, quantunque fappiano ch’el- 
la è un dono che folo faAt da Dio a prò di coloro che fonno an- 
cor nella via . Certamente i dannati credono , tremano , c grave- 
mente fi dolgono della pena, eh’ è fecondo natura; ma non hanno 
dolore falutar della colpa , che folamente nafeer può nell' anima per 
la grazia , della qual eternamente fon privi . 

9z. Stendono hmlmente i noAri nimici aAar più alte le mire, e 
datifi à credere che reAerà rovefeiato quanto dalla Fede è Aato fin 
ora coArutto, fe faran vedere non poterfi Aabilirc in Dio inaltera- 
bile, e rcttt'Aima la GhiAizia , qualora predicar vogliafi eterno il ga- 
Aigo de' riprovati . Si afcolti pertanto d’onde traggano, e dovedriz- 
zino queAo, per quanto ne penfano, irreparabile colpo. ,, Iddio non 
„ farebbe giuAo, fe gaAigane i rei con pena non uguale, epropor- 
„ zionata alla colpa ,ma della colpa incomparàbilmente maggiore; la pena 
„ eterna non è uguale, e proporzionata 'alla eoipà momentanea, ma 
„ diqueAa è incomparabilmente maggiore 1 ; dtmqhe Iddio non farebbe 
„ giuAo, fe gaAigaffc con pena eterna s malvagi ('). E certamente 
„ che Dio punifea proporzionatamente le colpe, lo dichiarano le San- 
,, te Scritture (*): A proporzion delle colpe dovran foffrirfi dagli 

„ ini- 


E’vano pre- 
tender dai 
dannati, pri- 
vi di grazia, 
un falutar 
peDCimencg. 


Altra obbie- 
zion deir A- 
noaimo , che 
non trora 
proporzione 
tra la pena 
eterna , e la 
colpa mo- 
mentanea . 


(') Cesi dopo tutti gli antichi, e 
moderni Origenifii fi argomenta dall’ 
Anonimo . 

(•) ” Pro menfura peccati erit& 
" plagarum modus; Deuf. cap. 25. 
” v. 2. ^Mntum glorificavit fe , 47 
” in deliciis fnit , tantsaa date illi 
“ tormentum , iS Intum . Apocal. 
” cap. 18. V. 7. ad Rom. cap. 2. 
” V. 6. in S. Matt. cap. i6. v. 27. 
” Filiuf hominis ventnrus efl in 
” gloria Patris fui ; & tane reddet 


” unicuiqHe fecundam opera fua; e 
" nei Salmi fi dice che Dio è Giu- 
” Ao.' in omnibut vtis fuis judica- 
" bit orbem terrarum in aquitate ; 
" yera iy jufia funt judicia ejus . 
" Sapient. 5. Accipiet armaturam 
” zelus iUius : induet prò tborace 
" juflitiam , & accipiet prò galea 
” judicium certum , fumet feutum 
" inexpugnabile aqui totem. Quindi S. 
” Tom. 2. 2. q. 66. Juftitia unicui- 
” qu* tribuit quod hfi debetur, e- 

P* P ”>/- 
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„ iniqui le piaghe; quanto cercò di vana gloria, e d' inibito diletto 
,, il icnfuale mondano, tanto ei patifca di tormento, e di pianto. 
,, E lo fteflo Angelico, la dottrina quafi trafcrivendo de’ primi Padri, 
„ e la differenza notando che v’ha tra la Bontà , e Liberalità di 
„ Dio, e tra la di Lui Giuflizia , ed Equità, lalciò fcritto ('): L’uo* 
,, mo pecca contro di Dio fprezzando quei beni di natura, e di 
,, grazia, de’ quali Egli è l’unico donatore. Or egli può comparti- 
^ re all’uomo più de' beni che fono a lui dovuti, e meno ancora 
„ colmarlo de’ nuli, e fino interamente aflblverlo dalla pena; ciò 
„ che non contro , ma oltre alla Giuflizia farebbe . Ma fe Iddio 
medefimo contribuiffe all’ uomo men di que' beni , eh’ erano a lui 

„ do- 


" medium , qitod refplcit , rei 

“ efi , non rationis , feti confifiit in 
” qnaiam proportionis aqiealitnte rei 
” exteriorh ad perfonam exteriorem: 
’’ in 4. difl. 46. q. 1. art. i .Hon 
” ex hoc tantum dici aliquod effe ju- 
” flum , quia efi a Deo volitum 
” ( quefta è una propoflzionc con* 
” tradittorla a quella del Tilotfon 

nel ferm. 57. ) fed quia ejì dehi- 
” tum alicui rei creat* fecundum 
” ordinem creat urte ad Crea t arem ; 
” e perciò nelle Scritture laGiu- 
” flizia di Dio vien chiamata ^e- 
” ritd: Quia tum veritatis ratio 
’’ confilìat in adaquatione rerum ad 
” intelieiium, inde efl quod nomtn 
” veritatis transfert UT ad fignifican- 
" dam adaquationem operum juflitia 
” ad rationes jujlitia : èf bete efl 
” veritas , quam dicimus juflitia 
" veritatem. Et fecundum hoc ipfa 
” )uflitia efl idem quod veritas. Sed 
” tamen juflitia dicitur fecundum 
“ aqualitatem exterius conflitutanr, 
” fed veritas dicitur fecundum com- 
" menfurationem exterioris sequali- 
" tatis ad rationes , qua fmt in 
” mente. 

(*) ” Deut donator omnium hono~ 
” rum efl, èX in eum ornnis pecca- 
^ tor peccai. Vnde ipfe potefl plus 


" conferrt de honis, quamjit alicui 
" debitum, tX minus inferro de ma- 
" lis, vel etiam pstnam tot ali ter re- 
” laxare; nec in hoc cantra jufiiti- 
" am, fed prseter juflitiam faceret, 
” Sedji alicui minus conferret dt 
" bonis , quam ei debetur , vel plus 
" puniret , quam peccaffet ; hoc con- 
" tra ordinem juflitia effet , nec 
” Deus hoc poffet , loquendo de po- 
" tentia ordinaria . Spiegando le 
" parole di Giobbe cap. 9. Si vo- 
” luerit ( r uomo ) contendere cum 
” eo (.con Dio) non poterit ei ref- 
” pendere unum prò mille \ dice, non 
" poterit refpondere . Nam rogatus 
” homo in judicio divino heffitabit ^ 
” obmutefcet ; refpondere, aut con- 
” tradicere , aut fe tueri minime 
” poterit. In Pfal.qo.iy opudApo- 
” ftol. ad Rom.Legimus de Deo ut 
” juflificeris in fermonibus tuis , 

“ vincas tum judicaris: in fermo- 
" nibus tuis quibus ptenam cammi- 
” naris , tX vincas cum judicaris , 
” ideft cum aliis in aliis in judicio 
’’ compararis : vinces tu mmirum , 
" oc fuperabis illorum accufationes, 
" qui te fortaffe calumniantur quifi 
" injuflum, aut nimium crudelem 
” fcelerum ultortm . 
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„ dovuti, o lo deilinafTe a una pena maggiore della fua roIpj,coa> 

„ trariu farebbe all’ordine delia Giuftizia, locciic far non potrebbe, 

„ fé abbiali riguardo alla lua ordinaria potenza. 

9j. Anche quell' ultima obbiezione, di cui fi gloriano tanto imif Ri/pol>a ai- 
credenti del noftro fecolo, fi fe’ udire fin dai primi tempi della no-** 

Ara Redenzione . Con chiarezza , ed eloquenza ella proponefi dal Gri* 
fofiomo (')> moArando pretenderli dai dilfoluti del fuo fecolo, che 

in 


(*) Homil. 25. ad Rom. Cur in 
mternitm pmimnr , cum hic brevi 
tempore peccaverimm P E da S. A- 
goA. lib. ZI. deCivit.Deicap.il. 
dove lo confuta: JnjuftMm putant 
(gl’infedeli) Ht prò peccMtis,qHam~ 
libet maguis, parvo fcìlicet tempo- 
re perpetrati!, pena qnifqne damne- 
tur eterna ; qatf/i id inqaam jm/ìì- 
tia legis attendat , nt tanta mora 
tempori! qnifque peniatar , quanta 
mora tempori!, unde puniretur ad- 
mifit . Olio geneua penarum in le- 
gibu! effe fcribit Tulliu! , damnum, 
yincula , verbera , taiionem , igno> 
tniniam, exilium, inortem , fervi- 
tutem. Quid horum ejì , quod in 
breve tempui prò cujufque peccati 
celeritate coaréfetur-, ut tanta vin- 
dicetur morula, quanta deprebendi- 
tur perpetratum , nifi forte Tallo ? 
Jd enim agit ut hoc patiatur quif 
que quod jecit . Unde illud efilegii, 
oculum prò oculo , denteai prò 
dente. Fieri enim potefi ut t am bre- 
vi tempore quifgue amittat oculum 
feveritate vindiUe , quam tulit ip- 
fe alteri improbitate peccati. Porro 
autem fi aliene [emine ofculumin- 
fixum rationis fit verbere vindica- 
rt, nonne qui illud punito tempori! 
fecerit , incomparabili barar um [pa- 
tio verberatur , <7 [cavita! volu- 
ptatÌ! exigue diuturno tempore pu- 
niturì Quid in vinculis, numquid 
tandiu quifque judicandus ejl effe de- 
bere , qiiandtu [ecit unde meruit al- 


ligari , cum jufliffime annof»! penai 
[ervu! in compedibui pendat , qui 
verbo, aut iilu celerrime tranfeun- 
te vel lacefftvit Dominum , velpla- 
gavit? Jam vero, damnum igno- 
minia, exilium, fervitus cum ple- 
rumque fic infliguntur , ut nulla ve- 
rna relaxentur , nonne prò hujui vi- 
te modo fimilia peni! videntur e- 
temh? Ideo quippe eterna effe non 
poffunt , quia nec ipfavita, que hic 
pleiiitur , porrigitur in eternum: 
& tamen peccata que vindkantur, 
longìffimi tempori! peni! , breviffima 
tempore perpetrane ttr , nec quifquam 
exiflit , qui cenferet tam citonocen- 
tium fihlenda effe tormenta , quam 
cito [aifum ejì vel bomicidium, vel 
adulterium , vel [acrilegium , vel 
quoddam aliud [celu! non tempori! 
longitudine , [ed iniquitati ! , ^7 im- 
pietatii magnitudine metiendum. Qui 
vero prò aliquo grandi crimine mor- 
te mulFlatur , numquid mora, qua 
occiditur , que perbrevì! efl, ejui 
[upplicium lege! eflimant , Ó" «0» 
quod eum in [empitemum auferant e 
[ocietate viventium ? Quod efl au- 
tem de ifla Civitate mortali [up- 
plicio prime morti! , hoc efl de Ci- 
vitate illa immortali homine! [up- 
plicio [ecunde morlii auferre. Sicut 
enim non efficiunt lege! bujui Civi- 
tatit, ut in eam quifque revocetur 
occifu! , fic nec iilius , ut in vitam 
revocetur etemam [ecunda morte 
damnatus • 
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tn quanto tempo H commife la colpa, in altrettanto fofiVir fi deb- 
ba la pena. £ lofio fcopre vana lapretenfione degli empi, noveran- 
do le pene riferite da Tullio, che dalle Romane leggi s’impone- 
vano ai delinquenti; e rifiettendo che all’ eccezione della pena equi- 
valente alla colpa, che Taglione volgarmente fi appella, le altre tut- 
te, cioè il Danno y le Catene, le Battiture , la Ignominia, Y Efiglio, 
la Morte, la Sthiavitù fuperavano di gran lunga la durazione delle 
colpe , eh’ erano rpefio in pochi momenti commefie ; e che in tanto 
dalle umane leggi non fi preferive eterna pena , in quanto eterna 
non può edere la umana vita . Qmndi foggiugnendo che la morte 
fofferta da un reo in quella caduca Qtta , avvegnacchè in breve 
tempo fi compia , pure fa che l'uccifo non più ritorni quaggiù a 
tefpirare aura di vita ; e però ben fia ragionevole che nella futura 
Città immortale chi giugne la feconda morte a (offrire, non Ila più 
per ifperare la eterna vita, conchiude non dover forprendere, che * 
nell’Inferno eterni fupplizj attender debba ^un momentaneo delitto. 

E qui potrebbe foggiugnerfi che l’argomento fa forza contro i me- 
defimi Origenifii, clic vogliono anch'clTi punita una breve colpa eoa 
la pena di molti fecoli . 

94. Non più fi afcolta chi de’nofiri nemici, o, 3 dir più vero^ 
de’ nemici di nofira Fede apra il labbro, e befiemmr facrilego con- 
tro de’ venerati fuoilDogmi ; onde io fperS, e ragionevolmente, eh' 
eglino non foto convinti , ma penetrati in oltre dalle nofire fante 
madlme, anche tacendo, rendano, febben loro malgrado, ragione 
alla verità. Cantiamo dunque Cantici di laude, e di ringraziaménto 
airAItifitmo, che nella disfatta de’milcredenti , e nella efalMzione 
di nofira Fede fi è glmriofamente magnificato. 

95. Se mai ci avvenga d’ incontrarfii nel cammino di nofira vita 
con alcuni dei già fuperati nemici , deh non fi cada in mente pen- 
fiero di vilipenderli, o non curarli, che anzi abbiamo di que' miferi 
rompatfrone, apprefiiamo ad efii conforto, difinganno, ibvvenimen- 
to. E ikI vero, perchè mai dovremmo noi vilipenderli? Non certa> 
mente per i cicchi errori, intorno ai quali fi aggirano, ben fapendo 
che nulla più dell’errore è contiaturale , anzi facile alla umana men- 
te, maggiormente poiché il fuo lume per l'originale reato fe non 
fu eftinto , reftò al certo cccliffato; e noi fiefli che fola mercè di 
Dio battiamo le vie del retto, poffiamo in ogni momento trarfene 
fuori , e traviare miferamente. Non vi fidate cotanto della ragione; 
ben quefta ferve talora alla nofira Fede come di foriera, compagna, 
c difenditrice; ma non di rado da fpirito di vanagloria, di novità, 
e dalla fame de’fenfuali piaceri tradita, e fconcertara , invecedidì- 
fingagnarci , ci feduce, e c’inganna - Non certamente per la lor con- 
tumacia ne’fofienuti errori feiaguratamente fucchiatr. Airi.' che una 
paflione, e fovente a cafo per i fenfi introdotta nel cuore, e dalle 
iicnfibili cofe nutrita, c folleticata, talmente prende dei noftri affet- 
ti il dominio, c l’imperio, che giugne a firafciiiare , quale vilefchia- 

va. 
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Vi , noftr’ anima al godimento degl' inibiti fenTuali piaceri , Ticchi 
fdegnoTa fi aizza contro chiunque ofi contenderla , e contrafiarla . E 
foictiè nulla più dilgullar puote una invecchiata fordìda pafiionc, 
che la temenza di un futuro fiato di eterna pena , perciò quefio 
prende di mira, e con perfìdia ne vuol dalle umane menti bandita 
per fin la idea. Ditemi ora per vofira fede, vi fentite in cuore al 
gran virtù , e fortezza , ficchi fia «gli per negare il varco a qualun- 
que rea paflione, che vorrebbe farvi Tingreffo? Ah che pur troppo 
deboli, ed afiafeinati fovente, temendo del nofiro frale , compatir 
dobbiamo l’altrui fralezza; che anzi rammentando a noi,ficflì efle- 
re quei miferi, contro cui fi è difputato fin ora, nofiri fratelli, ed 
amici, perchè figli del medefimo divin Padre, non dobbiamo abban- 
donarli nella mifera lor cecità , fapendo noi che nulla più brama I' 
amantilfimo nofiro Dio, che la falvezza di tutti. A confòrto , difin- 
ganno , e fovvenimento degl’ infelici , deh lion v’ imp^nafic con le in- 
vettive, e con le ragioni, perchè quelle forfè riufeirebbono vane, e 
quelle non faranno armi da eflcr maneggiate da tutti voi. Porgete 
piuttofio umili, incelanti, fervide preghiere all’ Altiffimo , affinchè 
Égli , eh’ è il folo Padre de’ lumi , rifehiari le menti di coloro che 
feggono nelle tenebre dell'errore, e neH’ombre di morte, ficchè tut- 
ti chiamati all'ammirabile lume filo, mercè la fua divina pofTente 
grazia , quella , allontanandoci dalle porte d’ Inferno , c’introduca av- 
venturofiùnente nelle auree foglie del Cielo. 

RAGIONAMENTO XXR 

DeW Amor faciali. 

1. "gjOichè l’amore per féntimento giufiiffimo di Agollino è lavi- 
JC ta del cuore umano ,'confe(Iàr debbefi che l’uomo nato per 
vivere, nafea ancor per amare; coficebè gli conviene morire prima 
ch’egli non ami. Se taluni ad onta dell’intimo fenfo, e cofeienza, 
-che hanno di fe medefimi , dubitaffero d’una tal verità, e perchè 
mai, da lor chiederei, perchè mai farebbe fiato creato il Mondo, 
di tanti, e varj beni ricolmo, beni, de' quali il fiipremo filo Facito- 
re, nè per la fua vita , nè per la fua gloria abbifogna , fe gli uo- 
mini per cui principalmente li fece, non folTero douti di ragione, 
e di libertà; onde conofeiutane di tutti la bellezza, e l’utilità pro- 
porzionatamente gli amaffero, quinci facendone la fcelta , regolati 
dalla legge , e dalla prudenza ne cercaffero opportunamente il poffe- 
dimento? Come potrebb’ eflèr negli uomini quello che tutti fentono 
in le medefimi innato appetito della felicità? Se non foflero atti. 


L’amore Ti- 
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ed inclinati ad amare e godere i beni, nella unionee godimento de* 
quali è ripofta la vera felicità che l'olpiranoP 

2 . Che occorre però luggcrire, ed inculcare agli uomini ciò che 
da lur non s’ignora , nè fi trafcura ; anzi da tutti fi conofce pur 
troppo, e ù pratica? Pur troppo si; mentre amando alla cieca, al- 
la rinfufa , e fenza riguardo quanto apprendono eh' eCTer polTa a lo- 
ro utile, o dilettevole, da quello cieco, e diiòrdinato amore nafeo- 
no i tanti lor pregiudizi, ed inganni; inganni, e pregiudizi, de’qua- 
K non faprei accagionar l’ uman genere , le dalla natura , e dalla re- 
ligione non fofle agli uomini infinuato, e preferitto quell’ordine che 
olfervar debbono nell’ amare. Non poflbno Icufarfi quafi che un tal* 
ordine fia ad clli ignoto, perchè ad intenderfi malagevole. Scndo 1' 
uman genere un corpo millico, il di cui capo è Iddio, e gli uomi- 
ni come le parti , e membra che lo compongono , ciafeuno agevol- 
mente comprende, che prima dobbiamo amare Iddio, quindi noi ile£> 
lì, e gli altri, che fiamo ordinati a formarlo. Per ora non facen- 
do io parole nè dell’amore dovuto a Dio, perchè ci verrà fatto di 
parlarne in appreflb , nè dell’amore dovuto a noi, perchè ne par* 
lammo in paflato, refla che l’amore dovuto agli altri fia il tema 
del ragionare prefente ; tema tanto necelTario, e giovevole, quanto 
che da edo il proprio, e l’ altrui bene deriva, la privata, e la pub- 
blica tranquillità fi conièrva , l’adempimento dell’umana, e della 
Divina Legge dipende . Per dare qualche forza al dileguato argo- 
Divlfione chiamerò in mio foccorfo la natura dell’uomo, la Religione 

di Gesù Grido, nelle cui ragioni, e madìme, così confido che feda 
effe non faran gli uomini perfuafi , e convinti che debbono amar 
gli altri al pari di fe medefimi, farà contento che l’amore del prof- 
umo fia per (empre da loro cuori bandito. Mi rifolvo perciò a di- 

modrarc che dobbiamo amare il nodro prolLmo niente meno di noi 

dedì I. e perchè la nodra natura lo vuole: z. e perchè la nodra 
Religlon lo comanda . Se a norma delle giude e fante lor leggi fa- 
ranno regolati i nodri cuori fempre che penfino , ed amino, cono- 
feeremo per prova edere felice l’umana focietà, gloriofa la Cattoli- 
ca Chiefa . 

Chìeonflde- 3- Bada fapere che l’uomo non può non amare fe deflb per in- 
fendere ch’egli non può non ami^re anche gli altri. ConcioflSacchè 
non ìuTuretlI Uguali i fpccifici naturali pregi , e perfezioni che in fe , e ne- 

altri , che a gli altri egli ammira, non può crederli fenza inganno, o ingiudizia 

lui famiglia- in lui degni di dima , e di amore, negli altri degni di non curap- 
*®' za , e di fdegno. Qui potrebbono alcuni rifpondere che ciafeuno pof- 
fedendo le doti fue, come folamente di edì può egli ufare, e gioi- 
re , cosi folamente per elTe gli conviene impegnare ogni fua cura ed 
affetto; nè par ragionevole che l’uomo cui nulla manca in le def- 
io, onde poda provvedere alle fue bifogna , debba curarli degli altii, 
ed edere codretto ad amarli. Potrebbono così rifpondere, ma non 

con- 
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convincerci rifpondenJo cosi ; fendo noi pcrfuafi che nafeono gli uo- 
mini per convivere infieme , eJ amarli l’cambievolmentc . Per inien- 
dere chiaramente che gli uomini tutti nafeono per la vita fociale , 
e civile, figuratevi di vedere qua c là difperfi e confiifi offa, nervi, 
mufcoli, tendini, arterie, vene, fibre, valellini , tonache , integu- 
menti, valvule, glandule, cartilagini. Poiché avrete offervato di tut- 
te quelle parti, c di ciafeuna di effe il mirabile lavorio, la mule, 
la forma, l'indole, la figura, la difpofizion , 1' artifizio , il rappor- 
to, fludiatcvi , lébben privi di anotomici lumi , ora le unc alle al- 
tre per reciproca corrifpondenza congiungerc, ora quefie con quelle 
a norma delle naturali lor difpofizioni , c attitudini proporzionata- 
mente accozzare, tentando tutte le vie, e le maniere tutte per tro- 
vare il meccanico ordine, e la perfetta unione di tutte le accenna- 
te divcrf'lTime parti. Se dopo replicate fnerienze, tentativi, e ripro- 
ve rinvenille una fola via opportuna a formarne un’ umano fchelc- 
tro perfettamente organizzato, e compiuto, capace di movimento , 
c di vita, qualora ei folle a principio attivo congiunto, e de’varj 
convenevoli fluidi, vitali umori, ed animali fpiriti opportunamente 
irrigato; coficchè in ogni altra guifa, difpofizione , ed accozzamen- 
to non altro rifultcrcbbciie di quelle pani che un mucchio informe, 
ed un amalfo difordinato, voi fenza punto cfìtare conchiuderefte ef- 
fere fiate quelle differenti proporzionale parti prodotte per la forma- 
zione d’un corpo umano. 

4. Date ora un’occhiata agli uomini , che vivono fulla Terra, 
per vedere s’ eglino fieno fiati formati a guifa di tante parti per 
comporre il corpo miftico dell' umana focictà . Per non cfporre il 
yofiro giudizio a vcrun’ inganno notate in prima ch’eglino fono di 
tempere diverfe, di forze varie; d’indoli differenti, di umori, di ge- 
ni , di talenti difiinti; onde non tutti fono atti ed inclinati a far 
tutto; che tante defianfi nc’loro cuori veementi brame , quanti fo- 
no gli oggetti da loro fiati apprefi , e fpcrimentati utili , e dilette- 
voli ; che molte facoltà , delle quali furono dotati dalla natura non 
faprebbono ellì efercitare fenza anticipato ammaefiramento od efem- 
pio , e per quanto di alcune poteflèro tifare da fc medefimi o non 
mai, mercè tal’ufo potrebbono calmar da fe foli i varj c molti loto 
appetiti, o lo potrebbono in parte, e non fenza timore , violenza, 
c fatica, fatica, violenza, e timore che oltre di riufeire alorofpia- 
cevoli molto, e nojofe , non potrebbono effer durevoli , come dure- 
voli bramano di effere i loro beni , e piaceri . Per la qual cofa ciaf- 
cun’ comprende , che gli uni nelle varie lor circoftanze di natura , 
di età, di genio, di flato, di condizione, di fello, abbifognando de- 
gli altri fa di mefiieri che alle occafioni a vicenda s’invitino, op- 
portunamente convengano , fedelmente tra lor s’impegnino, feam- 
bievolmente fi alfifiano, c con reciproco amore, eh’ è de’miftici cor- 
pi, il più ficuro, tenace, e piacevole nodo al proprio, e all’ altrui 
vant.tggio, al privato , ed al pubblico bene cofpirino .• Diffatto per 
Tomo li. Q.q qual 
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qual altro fine, e motivo che per iftabilirc, e conCervare l'umana 
iocietà nafeono gli uomini atti a far parole , e ad el'primtfre per ef- 
tcparulvaifc le concepute idee, ed i formati giudizi? Le parole che fonoima- 
formar non gj^j degl’ intcmi pcVi fieri , fentimcnti, ed affetti fervendo folo per ri- 
Si“uomin'l* correre, per trattare, per comandare, per uìjbidire, per chiedere, o 
^rsoinemo’ per ricufare; fendo necelfarie per i privati vari contratti , per le pnb- 
d-lla focuie èliche divcrfe alleanze, per i comuni differenti intetelli, lenza la f’o- 
l,;oviij. farebbono affatto vane, ed inutili . Se dunque gli uomini foli 

fono idonei a diverfamente , libcrantente , e opportunamente parlare, 
e Dio , c la natura che li formaron cosi , operar non poffono in va- 
no , da quello almeno fa d' uopo conchiudere con Arillotile nafeere 
gli uomini per convivere, c Ilare in focietà. 

Le morali'^ 5. Clic direm poi le ammireremo le nobili facoltà deirumario fpi- 
viiid efeci- ri[Q ^ pjjr cui l’uomo alfolutamcnte dalle fiere tutte dilfnguefi mCrcè 
uMonft^^ morale i’ua vita ? Piacciono oltré modo agli uomini di buon fen- 
lì d'o°nVuma-fo , c di fano giudizio, le leggi dell' amicizia , le malfimc dell'one- 
iia focieù. flà, i regolamenti della Politica , i tratti della politezza, gli uffìz/ 
della creanza , gli efcrcizj della pietà , le direzioui della prudenza , 
gli atti in fine della Giuflizia , l’ufo della temperanza, della fortez- 
za, e di tutte le altre virtù ; ma fe rifiettono che le vittudi tutte 
non fono nate e crefeiute che nelle fole menti , e cuori degli uomi- 
ni , che a tutti gli uomini , i quali da pregiudizi , o pravi coflumi 
non fieno prevenuti, e flravolti, fon’ elleno conformi, e aggradevo- 
!i e che fenza la focietà farebbono poco meno che tutte vane , idea- 
li’ e fantafliche; faran petfuafi che l’uomo atto egli folo ad efer- 
citarc tante, e si belle virtù , per cui Copra la condizione de’ bruti 
mirabilmente s’ innalza, fia nàto per accomunarfi con gli altri indi- 
vidui della fua f^pccie; poich’egli vivendo folo, C lungi dalla focia- 
le vita degli uomini , poco fc non pur nulla potrebbe virtuofamenté 
Errore dete- operare. Sò che nel mondo non regnano d’ordinario che i vizj feb- 
ben folto manto, e mafehera di virtù, perchè della virtù non fi può 
^?«i”deìi perdere r.c l’idea , nè la flima . Donde però penfate voi, che naf- 
iiirgual pai- ca un tale difordine? Solo dall’efferfi fe non fpento, intiepidito al- 
mi leshom.) negli uomini il fincero fcambievole loro amore; fendo queflo 
il fondamento della naturai nollra legge , la principale norma del 
noflro oneflo vivere, e l’unico efficace mezzo per confeguire l'uma- 
na felicità: còficchè come è impoffibile confervarfi un compoflo di 
parti lènza unione, così la focietà degli uoniini fenz’ atriorc . Qyih- 
. . , di c che alcuni moflri abbominevoli dell’ umana natura vivéndo loló 
V amanti di fc medefimi, ed affatto non curanti dégli altri, per una 
-5 iniDU . vana ;oflentazione del fuperbo , c maligno lòr genio hanno avuto 
*' ardire di condannare, qual Violento c perniciofo ritrov.nmento degli 
uomini, Tumana focietà. 

. mrale agli (J. Ben conofccfc che vano faria il confutarli ; memori che fu ri- 
nomini viffu- provato, e fchernito fin dalla fleffa fua fetta , avvegnaché boriofa, 
Il tempre in patite di novità, ^uèl vaiìò Stoico che forfè primi di tutti in- 

lOCICW** 


Digitized by GoO'di 


R /i G J 0 H A M E K T O XXJ. 307 

fcgiip, edere ci«t‘cun’ uomo qiuI'iTol.i, che da ognicommer* 

(io lonuna , pure di nulla al rodcniamemo di le della abbilbgna • 

AtHncliè pelò per il noih'o dlcnzio non s ' iuorgogli la detedabile lor 
tracotanza, permettetemi che da elli io dimandi: gli uomini ( in 
qualunque durazione di tempo che dalli Tpiriti Ibrti imaginard puda, 
e d voglia) nacquero, e videro Tempre in Tocietà, o pureinunccr* 
to tempo diedero ad eda iucominciamento? Se nacquero, e videro 
iempre in (bcicta ; è dunque agli uomini naturale la compagnevole 
vita. Se in una qualch’eià vi diedero principio, perchè qoedo prin- 
cipio da loro non d fa, ne d può in conto alcuno adegnare? Più, 
perchè nella fola mente degli uomini è venuto il penderò , e la ri- 
ibluzione codantc di convivere, e mantenerd ìndeme anche lènza il 
Dcccdario motivo di conlèrvare la fpecic eh’ è il Iblo dne, per cui 
neU'ordinaria dagione anche i bruti d uniTcono? Più ancora, per- 
chè rtabilita una volta la focietade fra loro, non mai hanno penfa- 
to a difcioglicrla , anzi lunno cercato Tempre , c cercano ancora in 
oggi nuovi mezzi, nuovi vincoli per Tempre più collegarla ? Io non 
dilTimulo le obiezioni c dilBcoltà, che fanno quedi iuddiod promul- 
gatori della lor non già nuova , ma antica danncvolc Filofoda . E- obit2ione 
T.igcrano predb al debole ignorante popolo gli enormi pregiudizi, e comro bei- 
gravi danni che da gran tempo d piangono, c d deteftano nell’iuna- 
na Tocietà, c che fuori della Tocietà non Te ne avrebbe nemmen 1 ’ ' e fL- 

idea, cioè a dire i Urani errori, e le Ibrdidc padioni, che in ogni trice di tutti 
tempo hanno Tedotto le menti degli uomini, han depravato i cuori: jj"’* 
Coficchc le tante dravaganti , e ridevoli leggi , le tante vane , c fu- ‘ * 

perdizioTc religioni non Tono nate, c crcTciutc che neH'umana Tocie- 
tà; che dalla Tocietà umana riconoTcono il lor principio, c incre- 
mento la Tuperbia , l'ambizione, T incontinenza , e l'intemperanza, 
l'avarizia, e l’invidia e gli altri vizj, che Tono cagioni, e fomenti 
di fallo, e di prepotenza, di adulazioni, ed infingimenti, di adulte- 
ri, e di dragi, di gelolìe, e di ToTpetti , d'inftdie, e di tradimenti, 
di Tpergiuri, ed inganni, c di altre Tonti di morali innumerabili ec- 
cedi, niraici deila virtù, e dillmggitori dello ftcdb fcambicvole fin- 
cero amore, clic vuoi com.mcndarfi qual vincolo della Tocievolc vi- 
ta, quale fodegno della pubblica collante pace, quale fondamento 
della vera felicità ; errori , in fide e padioiri che fono cagioni infau- 
dc di tutti qtte'fifici mali, ed infermità, a cui non va loggcttache 
la Ibcievole vita degli uomini. 

7. Certamente Te conl'uUiamo la fperienza di tutti i fecoli fa d’ 
uopo confedàre, e concedere a’nodri Avverfarj che la maggior par- poffono fra- 
te de’ vizj, c vizi, più enormi non iranno regnato, c non podbno re- ticariilcpìd 
gnarc che nella utnana focictà . Potrei nondimeno dire a di lor di- 
finganno, ch’cdendo folamente gli uomini, c non le fiere , dotati ^e7òè’dcl* 
di mente atta a conofccrc le cofe tutte , di cuore inclinato a bra- maligno ar- 
mare i beni rutti, di volontà capace di fcegliere, o riprovare le co 
fc tutte, che apprendono piacevoli, 0 difguftofc, dalla varietà delle 
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loro cognizioni, dalla diverfità de’ loro appetiti, dalla' dif!ér(nu3H^ 
le loro rilbluztoni altro non può argomcntarfi che la grand’ eccci* 
lenza degli uomini, onde l'ono dalli bruti diflinti , e la fomma bon- 
tà del hnc al quale a dili'erenza de'bruti medefimi fono diretti, c 
preordinati. Poiché però l’ultimo beate fine è fiato da Dio propo- 
fio .agli uomini quale premio; onde gli uomini debbono acquifiarfelo 
col loro merito; poiché allora han merito gli uomini die deieltan 
gli errori, che potrebbon accogliere, luggon que’vizj, che potrebbon 
leguire, amano la virtù che potrebbono detellare, e poiché i vizj, 
e le virtù non fi efercitano meglio che nella l'ocietà ; perciò nella 
fola focietà dove fi conolcono le verità, e fi praticano le virtù , poi'- 
fono contrarli gli errori , e commetterfi i vizj . Pur io folamentc 
vorrei fapere da loro perchè ne’ paflàti tempi , e molto più ne’ pre- 
lènti, ne’ quali ad altro non penlafi, che a menare una vita molle, 
tranquilla, effeminata, e piacevole, fcevera da pericoli, da difagi , 
da turbamenti, perchè torno a dire, gli uomini fenl'uali voluttuofi 
non fi fon rifoluti di allontanarfi per Icmprc dalla fociet.ì , poiché 
quefta fi vuol dare a credere forgente de’ mali tutti c filici, e mo- 
rali, maggiormente che , non mai v’è fiata nè umana , nè divina 
legge, che abbia inibito agli uomini la ritiratezza, e la folitudine ? 
Sò che non potranno rifpondermi ; ed il loro filenzio è un argomen- 
to per mio giudizio molto elficacc a far credere, che la fomma de' 
beni, propri della focietà fia affai maggiore di quella, «he jhiò ap- 
la folitudi- folitudine; o che in quella almeno aflài minore che in 

n; da |>ochi qucfia fia la fomma de’ mali: maggiormente che i mali fiefii della 
(lena, quan- focievole vita debbonfi afcriverc alti pregiudizi , e pravi efcmpli dell’ e- 
° all’ufo reo dell’arbitrio difprezzator delle leggi defti- 
>Kjn mai nate a confervarla perfetta; non già alla nofira natura cIk- nella 
fua femplicità, e purezza va in cerca della focietà, e ne gioifee. E 
nel vero fate che alcuni fanciulli affatto innocenti, non mai per lo 
avanti vediitifi, jicr ventura s’incontrino, voi tofio li vedrete a ri- 
dere, a rallcgrarfi, a firingerfi in am piedi , a convivere, a trafiul- 
larfi , c gli uni gli altri darfi reciprochi baci , indizi chiari fe non 
m’inganno che dalla natura fono fpinti, c portati alla focietà, ed 
allo feambievok amore. i 

L'eferapio di 8. Io non credo che i diTamorati del proflimo vogliano opporci 1’ 
irolti Solita- e lèmpio di tanti folitarj, ed anacoreti, de’ quali ci fa fede l’cccle- 
fiafiica ftoria . Concioffiachè non ignorano, ch’eglino vollero ap- 
^dc'be^piaitarfi nelle forefte, e confinarfi negli antri, non tanto per fuggi- 
cuitecarfuo- re gli Arcpiti , i tumulti, le peripezie, e le infidie del mondo, pre- 
|eU ibeitTo- giiijjiiali alla tranquillità dello fpirito , quanto per (vivarfi degli 
agi , e delle delizie , che recare a loro poteva l’ umana focietà, c 
privarfene per farne un’ olocaufto al Signore , cui per folo , c vie 
meglio amare vollero alli terreni beni involarli, cl»c gli affetti de’ 
k>ro cuori dividerfi potevan con Dio. Sia pure perfetta la folitaria 
, .vita de’ Santi, non però lafcierà di cffgr lodevole la fociale , che dal 
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mutuo fmccro amore ita i'antamentc diretta. E che.'’ Manc.iiio for- 
fè nella civile focieià uomini faj;gi , onefli , aticnii, e premurofi 
dell’altrui vero bene, ch’cflenJo utili , ed aggradevoli agli uomini 
non fieno fanti , ed aecettevoli a Dio? Anzi tali uomini venendo 
commendati fin dalli difloluti, cJ iniqui, è giuoco forza conchiude- 
re che Tonello vivere, perchè alla ibcietade è giovevole , non può 
non amarfi, e voleri! dalla nollra natura eh' è fuciale, e civile. 

9. Solo parlar potrebbono di non io quali felvaggì popoli , che Laferina tì- 
fonofi trovati, non è già guari, vivere feiua religion, lènza iegge, » di alcuni 
fenza commercio, e focievole vita, i'alva quella, che alle fiere tutte 
è comune , e dire .... eh nò, non ardiranno dire ai Saggi fiff'atic fudicia, 
bije, che h.tnno voluto vendere al Mondo ignaro alcuni troppo ere- liifognoia 
dilli, o maligni viaggiatori. Se non che quando ciò folle vero, non 
dovrà Telempio, o a dir meglio l’eccezione di pochi, che debbonfi jUaunianìtà 
riputare quali mollri dell’umana natura, farci ricredere dalla natia convenevoli, 
univerfalc inclinazione , che tutti gli uomini in ogni etade , ed in ' 
ogni piaggia del Mondo hanno avuto , cd averan fempre mai per compacne-* 
formare -, cullodire , e difendere T umana focietà , in quella gitila , volo vita . 
che i pochi ciechi , ch’errano per il Mondo, non ci faranno mai 
credere o nafcerc tutti gli uomini fenza la facoltà di vedere, o che 
la facoltà di vedere non fia agli uomini naturale. Che più ? Cote- 
fta gente medefima , clte ci 1! vuol dare a credere per ferina , e del- 
la compagnevole vita nimica, giunta per ventura nelTEuropee abi- 
tazioni , e brigate talmente in quelle fi è trovata contenta che non 
più ha penfato di far ritorno alla filvellre fita vita ; fegno evidente 
che tale vita era fiata pur troppo fperimentata da loro mifera, bru- 
tale , dannevolc. E vaglia Tonor del vero, che farebbe d’ un’ uomo 
che lolo fe ne fiafic qual fiera ne’bofchi, e nelle fpelonche quando 
ancora nc’fuoi pi imi teneri anni avelfe apprefo dai Genitori c li ci- 
bi a cercare , che lo lollcvafièro dall.i fame , e gli antri a rinveni- 
re, che dall’ inclemenza lo diicndefièro delle fiagioni? G>mc potreb- 
be egli vivere fra tante angufiie e di corpo e di fpirito fenza chi lo 
follevi , e confoli ; fra tante indigenze fenza chi lo foccorra , e be- 
nefichi; fra tanti pericoli fenza chi ne lo avverta , e prefervi; fra 
tanti difagi fenza chi lo conforti, ed affilia; fra tanti terrori fenza 
chi lo premunifea, e rinfranchi? Chi potrebbe apprefiarc rimedio al- 
le lue infermità, follievo alle fue cadute, riparo a'fuoi danni? Co- 
me potrebbe fperare di non inghiottire quell’ erbe, e frutti, che gli 
farebbon mortiferi , di non cadere tra gli artigli , e le zanne di ra- 
paci velenofe, e crudeli belve , che gli farieno micidiali? Credere 
che l'uomo in tale fiato niente patiffe, di nulla abbifognafie, non 
paventafie di alcuno, non apprcndefiè i fuoi mali, quafichè fimili 
affanni, paffioni, e terrori fieno pregiudizi, cd effetti dell’ educazio- 
ne, è un voler mettere alla riufufa gli uomini colli bruti, come s' 
entrambi fofièro egualmente proveduti d* innato ìfiinto da fchivare i 
rifpcttivi mali , da procacciarfi i convenevoli beni, locchè alla co- 
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fcienza cd alla fpericnza ancora ù oppone; c.un nci^are ali’ 0<T)ai)io 
là contro l’ ìntimo comun ienfo il qaturak appexito delia felicità, 
per cui cerca onde fottrarfi ai difagi, e dolori, onde procurarli agi, , 
e piaceri , per quanto cflèr pollano , collanti , c durevoli , c goderli 
colla maggior quiete dell’animo eh’ è certamente della felice vita la 
principale hafe, e l'ollegno. 

Obbi-zione Amabile, c degna focietà, oh fapelll quanto mi fpiace veder» 

uaiudaran-ti > pollri giorni a 1111 di prelìb che da tutti maltrattata, e neglec- 
li.etami.che ta . Ma qual maraviglia poich’clli ignorano i pregi tuoi, e gl’ignp- 
talV'e fifT percliè Icambievolmentc, e rettamente non fi amano? Se 
y*Jj’i,^o!n- rcgnalTe in tutti i cuori un reciproco onello amore, non folofarcb- 
d'-gni aSàito bono banditi dal Mondo i mali tutti die vengono dalla malizia de* 
di amore . gli uomini , c morali fi appellano ; ma i mali filici ancora che naf- 
cono dalla corrotta natura , poco , fe non pur nulla , per i vicende- 
voli aiuti, avvertimenti, c conforti recherebbon di pena.' onde non 
farebbe il Mondo tutto che una reggia di pace, una magione di gio- 
jj, e come un atrio dei Paradìfo, e quafi come un faggio, uiiprey 
Imiio dell’eterna beata felicità. Lh non s’ignorano, fenio rilponder- 
mi , i pregi , ed i vantaggi dell’ umana focietà Tempre che gli uomi- 
ni tutti reciprocamente, c veramente fi amalTero. Ma come fia ciò 
polfibile, fe tanti e tanti lungi dairellère amabili, e pregiufi, fono 
odiofi, e fpregevoli.^ Ha ripugnanza l’umanità ad amare certuni di 
guardo torvo, di afpetto arcigno, di figura ridevole; non può il cuo- 
re umano fentire affetto per certi uomini llravaganti bizzarri che fo- 
no di tratto feortefe, d'indole ìnfopportabile, di maniere difaggra- 
devoli . £ come accomunarli amichevolmente con altri , che fono 
afpri di genio, vili di fentimento, furbi dì fpirito, maligni di cuo- 
re, sformati in fomma da tanti, c sì enormi vizj che lungi dal cat- 
tarli l’altrui fiima, ed amore, ne muovono il difprezzo, e lo fdc- 
gno? 

Si confina A vero dire, è molto grave l'obiezione, nè faprei fe a fiipe- 

rarla folTe bafievole il dire che alla fine non giungono a bruttare 
un’uomo tanti vizj o di natura, o di arbitrio, che inficine non fi 
commifchì eoo elfo loro una qualche buona dote, e virtù, onde in 
parte almeno, e per qualche rignardo non fieno degni di amore,. 
Non faprei fe giovafic il rifpondere che le parti fané d’un corpo fir 
fico amerebbono, fe follèro atte ad amare, quelle che fono dilordi- 
natc, ed inferme, anzi ccrchcrebbono con impegno di rendere ad 
elfe la lanità, o perchè altrimenti anch’elleno per confènfo ne fen>- 
lirebbono il male , o perchè dalla ricuperata loro falute per la con- 
cordia , e rapporto che hanno col tutto , elleno ancora ne prove» 
rebbono il bene. Oh Dio ! Ciò che per la fola imaginazione fi ap» 
prova nelle membra d’ un corpo fifico , non far.i poi dicevole , e giti- 
fio negli uomini che fono le parti del corpo mifiico , doè a dire 
deir umana focietà? L’uomo, die piccafi di onefià, e di virtù, re- 
cafi a gloria l’ amare quelli , in cui poco , o milU ritrova , che fia 
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d^qno di artiort, par che fia cubito pimtofto, che merito amar que- 
gli ojjnetti , che fono degni , ed amabili . Se poi mi dite clic la na- 
tura quanto inclina ad amare coloro che fono amabili , altrettanto 
ripugna ad amar chi è odiofo; Tappiate che per fitperare la ritrofia, 
( le ripugnanze della natura a noi lì apprelìa il fovranno a>uto c 
valor della grazia ; onde la religione che fenza ingannarli promette 
a lutti la grazia , da tutti ella vuole e comanda lo fcambicvolc a- 
more. Per la qual cofa fc non fietc molli finora ad amar gli altri 
al pati di voi mcdefimi perché la noftra natura lo vuole , giovami 
(perafe che gli amerete almeno perchè inoltre la nollra Religion lo 
Comanda . 

12. Non penfalle, o Signori , che al primo , c folo proporvi il 
divino comando di amare il prolltmo niente meno di voi raedefimi. 
Ehligei proxìmntn tmtrti t.uiiqnjm teipfnm, (') comando fopra d’ogni 
altro da Gesti Grillo chiamato fuo, e raccomandato agli Appoholi 
la vigilia della fua morte, hoc éfl ptxcepliim mtam Ht diligatit invi- 
ccw, (*)’ comando in' fine intimato alla Chiefa tutta dal diletto Di- 
fctfpolo: cbarij[jiiBÌ -, ft Jìc Dfus dUexit ms: iy ntìi Memin alferulrmi 
diligere-, (») non penfalle , torno a dire, da' me pretenderli che la 
vollra mente rodo fi nmilj , c fi dia per vinta. Nò. Se rAppofto- 
fc delle genti vuol che Toflequio voflro fia ragionevole , rettionabile 
óbfdipùut» vejìrttm, fa di rtiellieri che io la equità vi fpicghj deli' ac- 
cennato comando. Gli uomini tutti, i quali vuole Iddio che frano 
am^ii (fa voi, fappiate che fin dall’eternità f e nel tempo ancora 
fono dati, e fono amati da Ini. Le concordi cfpreflìoni delle fcric- 
(Ofe, e gli effetti mirabili, che operati da Dio a prò dell’ uman ge- 
nere ci divifa la fede, non permettono che pofla dnbitarfi del Di- 
vino Amore per tutti noi , qualunque fìane l’indole , il cuore, il 
temperamento, il coftnme. Or’ io dimando; Iddio, eh’ è di fapien- 
za infinita, può egl' ingannarfi nel conofeere chi è veramente bno- 
no ed amabile ? Certamente che nò . Può egli dmarc un oggetto 
fenza che la divina fùa mente glielo rapprefenti degno di amore? 
Irt niun conto. Se dunque l’amore che ha Dio per tutti gli nomi- 
ni buoni, e maligni è ragionevole, e degno di lui, come queflo sh 
more fleflb degli uomini, che ci preferive, non farà ragionevole, e 
non farà degno di no! ? 

ij. Oh Dio ... Parlate liberamente; Spiegatevi fenza riguardo. 
Che difficoltà v’ incontrate ? L’amore (dite pure che volentieri vi 
afcolto) l’amore, quello fpecialmente che dicefi di amicizia , non 
può nafcerc, nè confèrvarfi che tra gli onefti, e i buoni. Comeim 
tanto ci s’impone il comando di amare indifferentemente gli altri 
{lumini avvegnaché iniqui , c dediti a tanti , c fi turpi vizj , che 
fion folo a vederli , ma fin anche a penfarvi ci fan ribrezzo , cJ or- 
rore ? 

(■) Mire. 1 1. V. 57. (•) Jean. tj. v. 1 2. (•) 1 .Joan. tàp. 4^ v. 1 1. 
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rore? Per qiianio intendo, voi conofeete in que’ tanti, die non fa- 
firelle indurvi ad amare , un gran fondo di malizia , e d’iniquità . 
Credo nondimeno, che voi non li conofeiate tanto, quanto licono- 
fee Iddìo ; eppure Iddio a fronte delle loro fcelleraggini , cui non 
ignora, li guarda con piacere, e li ama. E voi farete di genio sì 
dilicato, di ipirito sì rifeniiio , che crederefte far torto aU’amici. 
zia , e violenza al voftro cuore , fc folle obbligati ad amarli ? Eh 
non fono, nò, (udite di grazia come ripigliano) non Ibno gli uo- 
mini fcellcrati prdl alla rinfufa , che ci fcuotono, e ci conturbano. 
Quelli foli fon mal-vifli , ed odiati da noi , che infidiano al noftro 
bene, che turbano la noftra pace . Ma ed in qual modo potremo 
amare coloro che emuli delle noftre fortune ci piantano una lite 
ingiulìa, e cercano con prepotenza di guadagnarla? Che invidiofidi 
quelli onori, che portarono nella noftra famiglia l’croiche imprefe 
degli Avi noftri , ora tentano con c.alunnie Icreditare la noftra fa- 
ma, or’ardifcono con infidiofi uffizj d’occupare qtieH’onorato pollo, 
foftenuto fin’ ora da noi, e da noftri antenati con decoro, e con e- 
qiiità? Come mai (dice un marito fdcgnato)come poflb amare mia 
confotte, che tutta dedita al luftb, e alle vanità, mi ha meffo in 
pieno difordine, ed in rovina la cala; che impegnata indisleali tra- 
llulli mi ha fatto perdere la riputazione , ed il nome , divenuto per 
lei il tema più ridevole delle brigate? In qual maniera (grida una 
moglie tradita, ed abbandonata) potrò amar mio marito, che per- 
duto dietro ad una ftraniera, ad effa quale Deità facrifica , e con- 
facra ogni tempo, ogni avere, ogni riguardo ogni alletto, onde io 
negletta, e ,vilipefa fola mi sfogo, e conforto co’ miei fofpiri , e col- 
li miei pianti? Che paft'ando egli le ore migliori della notte, e del 
giorno sù d’im tavoliere da giuoco feiupa , e confuma il patrimo- 
nio de’ figli, e a me , ed a loro conviene non folo nutrirci di lagri- 
me, ma inoltre foffrire la ferocia di lui, che aizzato dalle difdetie 
torna a cafa qual fiera? Ed a fcorci.ir le parole, gente cosi mali- 
gna, e perniciofa nò, non può amarfi , anzi qual parte dell’umana 
focietà deve fugglrfi , e potendo, anche opprimerfi . Vi refta altro 
da dire? Vi ficte appieno sfogati? Ora mi udite. , 

J4. Le ingiurie, le calunnie , i danni tutti , che vi han recato, 
e forfè ancora vi recano certi uomini malvagi, non potete negare, 
che non fieno gravi offefe di Dio. Mi dite ora voi perchè Dio feb- 
ben da loro infinitamente ollèfo pure li foifre, e li ama e la con- 
verfione ne defidera; voi perchè da loro oltraggiati , e traditi non 
volete indurvi ad amarli ? Percliè Iddio li foftra, c li ami (lento 
rifpondermi ) non Io sò ; sò che tra Dio , e l’ uomo , tra un infini- 
to, ed un finito amore non v’ha proporzione, e confronto. Difa- 
morati del profl'tmo non v’ ingann.tte . Come infinito è l’amore di- 
vino, e finito è l’umano; cosi infinita è l’offcfa, che l’iniquo fa a 
Dio, finita quella, che apporta all’uomo; onde non sò compren- 
dere perchè Iddio amando con amore infinito chi infinitamente l’of- 
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fende, voi non poiTiace amare con amore finito, chi finitamente vi 
oltraggia. Se poi non fapete perchè Iddio arai gli uomini tutti quan- 
tunque a lui rubelli, ed ingrati, potete, volendo, agevolmente ap- 
pararlo dalle fcricture. Là i'entirete a dirvi ch'egli ci fece dal nul- 
la; ond’eflendo noi fue fatture , per cui formare tutto occupò fe 
medefimo col penfier, col configlio , coll’opera, coU'afiètto, ci a- 
ma, perchè fiamo, come una parte di lui. Sentirete inoltre ch’eici 
dotò d’un’ anima fpirituale, libera, ragionevole, ia cui v'imprellè 
la Divina fua imagine . Quinci fe l' eterno Verbo perch’ è imagine 
fofianziale del Padre, dal Padre fi ama con amor necelfario, eper- 
fettiilimo; non è da maravigliare che l'uomo imagine accidentale 
di Dio, da Dio fi ami con libero sì, ma teneriflimo amore . Sen- 
tirete in fine che non folamente nel principio deH’elTere l’uomo ven- 
ne formato a imagine e fomiglianza di Dio; ma che in oltre giun- 
ta la pienezza del tempo il Figlio Dio volle farfi ad imagine, efo- 
miglianza dell’uomo, affinchè Iddio veggendo che l’uomo ha dop- 
pia fomiglianza con lui, abbia doppio motivo di amarlo. 

15. Diffatto l’Incarnato Verbo del Padre amò l'uomo a tal fegno 
che giunfe a darli fe llelTo , per lui fpargendo tutto il fuo fangue , e 
perdendo per lui fu d’un patibolo ìgnominiofamente la vita. Or quelli 
titoli di Signore, di Padre, di R.edentore, per i quali c Iddio è in tutti 
gli uomini, c gli uomini tutti fono amati da Dio, fono egualmente 
badevoli a far che noi fiamouniti agli uomini benché empj cgliuomi- 
nibcnchèempj fieno amati da noi. Concioffiacchè l’empierà loronon 
toglie che Iddio fia in effi, come egli è in noi e per reflcre che ci 
diede, e per la fua imagine che c’impreffe, e per la natura noftta 
che affunfe. Per la qual cofa ebbe ragione Tertulliano di chiamare 
l’amore del proffimo fupremo facramento di noflra Fede. ùiltEìi» 
fiimmum fidei facramentum . Volle per avventura infognarci che ficco- 
me l’acqua, il pane, (fia per grazia di efempio) c gli altri fimbo- 
li, o facraraenti di nollra Chiefa, quantunque fieno in fe ftelfi co- 
fe vili , e fpregevoli , pure da noi fi onorano , e fi amano non per 
quello che fono , ma per quello , che in fe racchiudono, ch’è la 
grazia , e virtù di Dio , che le fcelfe , e ad un fovrano edere gl’in- 
nalzò; cosi gli uomini ancorché iniqui, ed abbomincvoli , debbono 
da noi riverirfi , ed amarfi , non per quello cl»e fono , ma per quel- 
lo che in fe contengono, vale a dire , per la imagine, che in fe 
portano iraprefla di Dio, per la fomiglianza che hanno con l’uo- 
mo Dio, per il gran fine a cui fono preCcelti, e fublìmati da Dio; 
onde fono la delizia del cuor di Dio, il prezzo delle pene, e della 
morte di Dio. 

16. Ciò fuppofto fate a vofiro talento i finceri, c vivi ritratti di 
coloro che vi fono odiofi, e cui non faprefte come difporvi ad ama- 
re . Colui (Si, datene la vera idea, formatene la giuda imagine) 
colui punge fempre con maldicenze, c rimproveri , ferifee l’onore 
con ìnfidie , e calunnie , nc mai egli parla , ed opera che noti ' ac- 
Tomo II. ‘ Rr ■ cerni’ 
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eroda negli altrui cuori odio, e difdegno. B:r quanto inigg» 
feinbra fimile al roveto di Orebbe di fpine, e fiamme fecot^o; fur^' 
voi al par del mite Mosè dovete riverirlo, ed amarlo perchè in quell? 
miftico roveto c’i Dio, Dmintu dt mtdio Colei (feguirei- 

pure) colei è troppo alta, ed inacceiTibile , balena coTguardi, fiiW>i 
mina colle minaccie , vorrebbe a tutti dar legge. In verità ella fo>>' 
miglia alla fiiblime afpra Montagna di Sina, dalle cui vette fi slaD< - 
ciavano fulmini, e lampi; pur voi , niente meno del popolo d’if-^ 
racle, dovete riverirla, ed amarla, almen perchè in cotefla miftica 
montagna c’è Dio , Dominus /» Sina (*). Qiiegli (Tu via finitela con 
quell’ altro) quegli ad altro non penfa che a foddisfare, e compia»^ 
cere Te flcflb : le altrui indigenze non cura , le altrui preghiere ri- 
getta, alle altrui miferie, e gemili non fi muove. Volete dite con 
ciò eh’ egli è infieflìbile , e duro come il macigno di Betel ; ma fis ' 
a villa di quello il Patriarca Giacobbe fu penetrato da venerazione,* 
e da amore, folo perchè in quella pietra eravi Iddio Signore, Do~ 
tniniis ejl in loco ifto, 0) perchè voi foli ricuferete di amar colui, 
quantunqu’ ei Ila , o a voi fembrt di eflère, più duro allài d’una 
félce? Forfè cotefla' felce medefima, ora da voi odiata, un di farà' 
la cafa di Dio, un Tempio vivo delio Spirito Santo, lapit ifie vó- 
cakitar domus Dti (_*) , e fopra di elTa fari appoggiata la foala mi- 
fleriofa , per cui vedranfi falire, e difeendere gli Angioli per ricol>/ 
maria di celclli grazie, di fpirituali carifmi. Si, quegli, che ora è 
abbominato da voi , farà forfè una delle pietre vive , ed elette , del- 
la, celcAe Gerufalemme . Q'ò è quello per avventura, che in colui,!., 
chp odiate, Voi non vedete, -ed è' ‘veduto da Dio; ond’egli I’ama«i- 
Pur’ io non voglio finirla prima di proporvi il breve sì , m’ affiti e& ’ 
ficace argomento, di aii, per illabilire il reciproco amore degli uo- 
mini comandato dalla Crifiiana Religione, fervivafi l’EvangeliAa * 
Giovanni. Noi, febben per i noflri peccati fiamo odiofi , ed abbo- 
mioevoliia Dio.;, da Dio nondimeno fiamo compatiti , ed amati z 
dunque agli uomini , benché per i loro viz; odiofi , ed aNwminevoli 
a noi , noi non dobbiamo negare il nollro compatimento , ed amo- 
re . Chariffimi fi fic Dtus diUxit noi, i 3 nos dehtmiis alterutrum dili^ : : 
gtre. (0 Per la qual cofa fendo l’amor noilro verfo degli altri ei * 
dalla noflra lunana natura , , e dalla nollra Crifliana Religion co- i 
mandato, npn fo come un empia mafiima poffa fedurci, ed una rea 
paffione poflà fpinggrci a non amarli. - rtv •> 

17. Non pochi avraiìno già detto ne’ loro cuori; che giova il per-, 
fuaderci che l’amar gli altri al pari di noi medefimi fia voluto dal- .. 
la noflra natura, e comandato dalla noflra Crifliana Religione fem- 1. 
pre che non ci fi propongano, e additino le maniere, ei mezzi on- i 

de 


(■) £x«d. f. 3 . w. 2 . («) Pfal.67. V. 18 . (0 v.ì6. 
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de fuperare la ripi^nanza che internamente Icntiamo al fdo ve^re 
certuni, non che ad amarli? Certamente nulla gioverebbe agli uo^ 
mini abbracciar quella malOma, fe ignoralTcro i modi da praticarli 
per cfeguirla. Per foddisfare adunque alla voftra brama non mcnoM^proi»- 
che al mio dovere , reputo necelTario farvi conliderare prima ciò , 
che può difingannarvi per non dolervi della mancanza degli altri ; 
quindi ciò, che può giovarvi per non fentire e per fuperare la de* altri .qiiaii- 
Iwlezza, e la ripugnanza di voi medefimi. E quelli due rifleffi fa- 
ranno per avventura valevoli a torre gli oHaeolt che lì attraverfano ‘ 
allo ftabilimento del fanto, e fcambievole vollro amore .* l’uno de* 


mali può averfi dalla ragione, l'altro deve attenderfi dalla grazia. 
M potelle accollarvi a tutti que’ luoghi, dove foggioroano , o con- 
vengono gli uomini , voi non udirclle , che lamentanze continue. 


? uà di Figli contro la lèveriià , e tracuranza de’ loro Padri , là di 
àdri contro la difubbidienza , ed arroganza de’ loro Figli ; ora di 
mariti fdegnati delle lor mogli, ora di mogli vilipefe da’ loro marh 


ti ; quando >di Padroni mal Ibddisfati da lor Icrvitori , quando di 
fervitori maltrattati da loro Padroni. In un luogo mormorano i fud<- 
diti contro i fuperiori indifereti , 'in un’altro lì sfogano i fuperiori 
contro i fudditi indocili; e altrove chi ù duole de’falfi amici, chi 


fi lagna de’ cattivi compagni. Altri fremono contro, degl' ingrati con- 
giunti , altri fmaniano contro degl’ infelli vicini . Negl' uni difpiacc 


un’indole troppo altera , e bizzarra , negli altri dilgulla un genio 
troppo volgare, ed abietto. In quelli non può folfrirn un umorme- 
lancolico , e tetro , tu quelli non può tollerarli uno fpirito troppo 
briofo , ed audace . In fomma lia per un vizio , lìa per un altro , 
fta per difetto d< natura , o per eccelTo di volontà , o malizia , non 
v'ha un lolo^jtell’ umana focietà , qualunque liane l’età, il fedo, il 
^ado, la coadiziane,iil talento, che non lìa foggetto aH’altnii cen- 
iure, e detrazioni, riprova alTai chiara, ed autentica , che niutua 


vive fenza iVizio, o delitto. 


i8. Or’ io dimando: Sono giulle , o.ingiude corrile lamentanze 
che da per tutto lì fentono alla giornata ? Se ingiulle ; dunque in- 
giullameote anche i voi vi dolete di quelli, cui non amate; fegiufte; 
come voi giullamemc vi ^creiate degli altri , gli altri g'“ftamenteLj„„i^jrg,U 
li querelan di voi.’ Quinoi o non dovete pretendere dagli altri quell’ lagnarne e 
amore che lor negate, o dovete amare chiunque, e qualunque lìa, detrazioni 
al pari di voi medefimi . Qiirilo rifledb è il mezzo , che la ragione 
vi luggerifce perjnon dolervi delle ripugnanze del vollro cuore che uomo immu- 
non può« e non fa indurli ad amare. E lon perfuato che fe tutti ne da mio. 
ritìv-ttriTero opportunamente così, non fi lagnerebbe , lia per 
d’efempio, una fpofa, eh’ è vana, del conlorte, eh' è diflbluto; patirfi a vì- 
marito, che perde in giuoco, della moglie, che fpcnde in lullb . cendaamar- 
Non preteoderebbono da tutti attenzione, ed amore coloro che ® 
neffuno hanno 'riguardo , ed affettò. Gonofeerebbono tanti , e tanti, 
che non farebbono mal viAi , fereditati , foggiti , fe «oh folfcro fu- 

Kr 2 per- 
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pcii>i, pungenti, difobbliganti ; che farebbono abbracciati ilor fèntl- 
menti , e configli , fe non foflero ollinati avvcrfarj dell’ aitnii opi- 
nioni , e importuni difenditori delle lor mafiime ; e per finirla che i 
mali , di cui fi dolgono , più che dalla maligna altrui volontà , 
nafcono dalla fofpettofa lor mente, e che non fono per fe tanto 
fenfibili , quanto riefcono al troppo dilicato, e rilentico lor genio . 
Se non fofiero carnali , e pravi i loro appetiti , non farebbono tan- 
ti i mali, quanti vengono efagerati dal Mondo. Diffatto il nofiro 
fregolato amor proprio ci fa d’ordinario aver per nimici quanti non 
lo fecondano; c quindi nafcono le contefe , fi formano i feifmi, £i 
nutrono i dilgufii, fi fomentano le avverfioni, che il fanto fcani- 
bievole amore difiruggono. Così l’intefe S. Paolo allorché fcrilTe a 
Corinti . Vnde bella , O lites in vobis ? Nenne bine ? Ex concupifeentiis 
wflris ('). Se però quello amore medefimo folle regolato dalla ra- 
gione, intenderemmo alTai bene, che la focietà imponendo a tutti, 
e a ciafeuno i rifpettivi loro doveri , da ciafeuno , e da tutti ne 
pretende, ed afpetta opportunamente il proporzionato reciproco ad- 
empimento: c che quello qualora manchi o per debolezza , o per 
malizia , o per ignoranza , fapendo che l’ ignoranza , la malizia , la 
debolezza cader polTono in tutti gli uomini non deve una tale man- 
canza trattener gli uomini tutti dal reciprocamente compatirli , ed 
amarli . 

Altri mezzi, ^ 9- nulla ollante , perchè la mifera nofira natura malgrado 
tfifcffì fuj- ogni rifleffo della ragione imperverfa talora, e s’indura contro chi- 
gerin dalla unque la offende, o non la feconda, per ciò, fe vuole al naturale, 

^bi’liimDto c divino comando piegarli fa d’uopo, si, che al valore ricorra del- 

dello fcam- la divina grazia. La grazia si da noi richiella con anfia , ricevuta 
bicToleanxr- con umiltà accendendo fanti affetti ne’nollri cuori, fpargendo dice- 
' ledi lumi le nollre menti , ci farà fantamente amare per riguardo a 
Dio tutti gli uomini, che fono nollri fratelli, perchè figli di Dio 
eh' è comun nollro Padre. Ella ci farà meglio conofccre che fumo 
rivi d’una medefima fonte, germogli d’una llefla radice, parti d’u- 
na medefima madre, pietre d’uno flelTo edilizio, membri d'un me- 
defimo corpo, il cui capo altro non elTendo che Gesù Grido, con 

lui ci vuole , e ci porta ad edere uniti . Ella in fomma la grazia 
avvalorando le nodre forze ci farà fpogliare , per parlar coll’ Appo- 
llolo {») dell’ uomo vecchio colle ree fue padioni, e ci farà vellire 
del nuovo colli fuoi fanti codumi; ed efprimendone in noi la ima- 
gine averemo vifeere di mifericordia per compatirci l’un l’altro, per 
perdonarci a vicenda , per amarci fcambievolmente ; non averemo 

che 

Jacob. v.l. vum, cum qui renovatur in agni- 

(0 Ad Colof. cap. J. V. p.’io. tionem , feenndam imaginem ejns, 
Expoliantej vot veterem ’Jbominem qui creavit iìlnm . 
etm aHibifs faii, iSl inàuentes t». 
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che bontà e pazienza per fofirire gli altrui difetti , che attenzione , 
e fortezza per correggere le noftre proprie mancanze. In tal guifa 
vivendo non faremo che d' un cuore , di un’ anima , non faremp 
che molti in uno mercè del reciproco e Tanto amore, eh' è il vin> 
colo della perfezione, lo fpirito della pace, il merito della vera fe> 
licita. 


RAGIONAMENTO XXIL 

Dell» verità della Rifarrezione di Gesk Crlflo. 


1. Io dilli pur per Michea, e ad arte forda non mi afcolta* Imroduzio- 

JaL Ai , perfida nimica mia che in vano avreAi efultato di gio- 
ja vagendomi caduto efangue; mentre dalle tenebre del mio fepoU 
ero urei riforto sfavillante di eterna luce ; e in me fiAando allora 
le torve, e livide tue pupille, ti avreAi coperto il vifo di confufio- 
ne , e pallore . Ne heteris inimie» me» qnia cecidi : exttrgam cum fe- 
dero in tenebrie, Afpiciet inimica mea , & werietar confiifione ('). Tu 
tuia diletta Spofa confolati, eh' è già paAato l’orrido verno, fotto 
alle cui procelle reAai naufrago , e afforto . Jam enim hiems tranfiity 
imber abiit , & recejjit (‘) . Rifiorì la mia carne che per le gelide 
brume di rigida perfecuzione rimafe eAinta , reftoruit caro mea (') . 

Sappi poi Compagna , Amica , Sorella che per te mi fu sì dolce il 
morire, che parvemi la morte un foave fopore, e già riforto, co- 
me da breve placido Tonno Tvegliato , teco Tono ancora per confo- 
larti. Ego dormivi j ISt foporatus fem, iX exarrexi , (<) exnrrexi, Èt 
adbne fum tecHm (') . Se vuoi però eAèr a parte della mia gloria 
forgi dal profondo letargo in cui ti ha gittato la colpa, e alla tua 
morte fpirituale t’invola; Sarge qai dormir ^ tt exurge a mortale (*). 

2. Cosi ha parlato fin ora, ATcoltanti, il Redentore riforto. L* 
udì la Sinagoga , e coperta il vifo di roAbre , in ogni dove che va- 
da porta Teco l’avvilimento, e Tpbbrobrio. L’udì la Chiefa, c già 
depoAe le lugubri gramaglie di vedova Tconfolata , ornata degli abi- 
ti di giocondità , e di allegrezza efulta , e Teioglie in cantici di lau- 
de la lingua : hac efl diee , qaam fecit Dominar , exaltemur , & late- 
mar in ea (') . L’ udì .... Ah non sò Te lo udì la troppo incauta 
noAr’ anima, perchè non sò Te come Gesù CriAo rifufeitò dal Te- 
polcro , cosi Ella Turfe dal Tuo peccato. Ma d’onde potrebbenafec- 
re in lei un si detcAabile Teioperiò , e tracuranza ? I re oAacoli per 

mio 


(,') Cap.7. {f)Cant.z. 0 ) Pfai.27. Pfal.16. 

if) Pfal,lli. (f) Ad Ephef, 2^. {e) Pfal. llj. 


Digitized by Google 



3 i 8 R AG I 0 N A M S NT 0 XXH. 
mio avvifo poflbno opporti al riforgimento di un* anima , che motte 
per la colpa, tornar non vedeti a quella vita, che un di vivea per 
la grazia. &n* Eglino , fe ben mi appongo , Tcrror della mente, 
onde fedotta non più penfa a que’fovrani o^tri, che a lei propo- 
ne la fede. L’altro ti è il timer delio fpirite onde feorara di^a 
di poter ottenere quel fommo bene, che promette a lei la fperanza. 
£ finalmente il disordinato affetto del cuore , per cui languida, fe 
non pur anche Spenta in lei rimane la Carità . Viva però la gloria' 
di quefii giorni , in cui il riforto Signore , rimotii dalla notir'anima 

Ì uelli tre otiacoli la invita a feco ril'orgere, ed a trionfare con lui. 
Jdite di grazia in qual gnifa il difpofe. Rilorfe il Redentore i. ve- 
ramente, 2. manifcftamente , 3. gloriofameme . Riforfe veramente: 
1. affinchè per la verità del tiio riforgimento dileguandoti ' dall’uma- 
na mente ogni errore vi ti tiabilifca la Fede . Riforfe manifetiamen- 
te: 2. affinchè per la manifetiazione del fuo riforgimento fcaccian- 
doti dall'umano fpiriio ogni timore, vi ti animi la fperanza: 3. Ri- 
forfe gloriofamcnte affinchè per la gloria del fuo riforgimento par- 
tendo ogni terreno difordinato affetto dall’uman cuore, vi ti accen- 
da la carità: Sciogli dunque anima cara, nobile prigioniera , incli- 
ta Figlia della bella Sionne , fciogli quelle che dàl -collo ti pendo- 
no vili catene di fervitù , y#/cv vìneuU tM ttptiv» Filia Shn , 
(*) e forgi fetiofa , come Gesù dalla tomba , così tu dalla colpa. 
Affinchè il tuo al fuo riforgimento pareggi, tia vero, tia manifeflo, 
tia gloriofo. La verità della tua Spiritual rifurezione farà indizio e 
argomento che in te tiati I tiabifita la Fede ; la compartii della tua 
fpirkual rifurezione farà indizio e argomento che fiati arrivata in te 
}à fperanza . La gloria della tua Spiritual rifurrezione farà indizio e 
argomento che in te tiati accefa la carità. Cosi riforta fai modello 
di Gesù Grillo avrai con lui poco men che non difti e comune il 
trionfo, ed eguale la gloria. Ì5 oj 

3. S’ingannerebbe d’ affai, chi flimaflè vano l’affunto impegno di 
dimoflrare al Crifliano congreffo che qui mi afcolta , efferc tiatove- 
ro il riforgimento di Gesù Criflo . Concioffiachè a chi parlava 1 ’ 
Appotiolo , dimando io , allorché diffe : fe Criflo non riforfe , ella è 
Tenti del vana la noflra predicazione, vana ancora è la voflra Fede? Certa- 
di**G^ Cr° a’ fedeli, poco dianzi rigenerati mercè il battetimo in Gesù 

debbe non Criflo. Egli dunque conobbe che Senza vera la rifurrezionedi Grillo 
fenza necef- non potrebbe conservarti ne’Crifliaui la verità della Fede. Ma per- 
ftrarfiaTcri- potrebbon efll dubbiare , non che accagionan- 

ftiaaefimo. 1 ® di Salfità ? Non è ella figurata al vivo, e prenunziata, epromef. 

fa fedelmente nei fanti codici dell’antica alleanza? Non ne parlano 
con certitudinc, e con chiarezza tutte le Scritture del nuovo patto? 
Non vicn’EIla confermata dallo fparfo Sangue de’Martiri, dalla con- 

for- 

(') Ifai, cap.^z, t/. 2. . 


Diyiìi^ttd b/ 
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torme dottrina de' Padri , dal coflame coafenfo de' Popoli , dati' k|- 
fallibile giudizio della Cattolica QiiefaP Niuoo in vero dovrebbvnc 
dubitare, c non ne dubiterebbe ninno , fe negl'infclicill'uni ;nollri 
giorni affai più che in ogni altro tempo l' empietà ileffai non fi ve-- 
deffe a feorrere sfrontatamente per le Crilliane contrade affine di 
fcreditarla con gli altri veri e certi mitleri della noflra CLeligione. 
La perfida Sinagoga , c l’ infellonito Deifino , lebben tra loro con* 
trarj, pur con eguale livore , ed unite forze congiurano contro di 
noi. Apprcflandofì Icambievolmente fufìflici argomenti, lludiati pa- 
ralogifmi , nere calunnie , facrileghe maldicenze , ammendue fi avven- 
tano fieramente contro il gran miracolo del Redentore ritorto, ben 
perfuafl die dalla verità della tua rilùrrezione dipende principalmen- 
te, tè non in tutto, la dillruzione della loro empietà, e rcfalta- 
mento di noflra Fede. Pik i» non mi brigherei di parlarne, le gli 
fpiriti increduli s* impegnaffero a difputar con voi fòli, o con altri, 
che a voi tbmigliano pietofì , e dotti: mentre farei ticuro, che voi 
fchivate le loro infidie, rintuzzati i lor colpi, lenza cedere il cam- 
po , fenza fentirne dilcapito , rimarrete più faldi nelJa Fede che 
profeffate. Il tblo timore che poffano gli empi o pervertire i diiTo- 
luti, o fedurre gl’ignoranti, e gl'incauti della noflra credenza; mi 
obbliga a feguicli da preffo per ifvelarne i difegni, feoprirne le fro- 
di, £;ludeme i fohfmi, venuto a battaglia con effo loro per rovo- 
fciarli, e difperderli . Di grazia facciamoci innanzi e feopriamo ter- 
reno. 

4 . Temendo gl'infami capi della maligna ed invida Sinagoga die 
Gesù Nazareno o quale illuflre Profeta , feoperta , e fvdata la di 
loro malizia , toglieffe ad efib lor quella gloria , che mercè una fai- 
fa comparfa di meriti , una timuUta oflentazione di zelo , fi aveva- 
no cattata fin ora preffo del volgo; o qual vero Meflìa, di cui ne 
feoprivano tratto tratto non fo quali caratteri, poneffe fine al loro 
fallo , ed autorità , ad effi centra la legge da profana flraniera man 
conferita , mal fofirivano che il popol tutto carreffe divoto dietro 
«Ile fue pedate (')• Quindi fanno ogni sforzo , adoprano c^ni arte 
per ofeurarne la fama, per invilirlo, per perderlo. Con tale iniquo 
difegno ne fcreditano i miracoli come operati in virtù di Beelzebub, 
<*} ne fcreditano la dottrina, come contraria alle mafCme di Moi- 
sè, alla tradizione de’ loro Padri; (>) ne fcreditano la fantità ; in- 
famandolo qiial’uomo familiare alle meofe de’ pubblicani , e de’ pec- 
catori (*). Per volerlo pofeia punito qual reo di morte lo acculano 
per un feduttor delle turbe , per un rubello della Romana potenza , 
per un beflemmiatore facrilego, che fi fpacciava per hgliuol di Dio. 
(0 Finalmente per ifcreditarne in faccia a quel . popolo fleflb , che 



0 JooH.it. V. 19. (») Mott.it. tf. 21. (») More. 3. ». 12. 

(0 Matt, 11.J9. (Ó Ehc. C4p. 23. ». 4. iX cap.tl. ». 71. 
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Io avevi Ceguito , la pretefa divinità , lo infultano fui Calvario , fff- 
molandolo per ifchcrno a fchiodarll , e fceadere dalla Croce , da cut 
pende confìtto, fe può far tanto; e che ben potrà farlo s'egli è il’ 
fìgliuolo di Dio come di cflcrlo fi dava il vanto co’femplici (■)• B 
poiché il Nazareno Signore fattoli ubbidiente all' alto decreto del 
Padre fuo lino alla morte , e morte di croce , malgrado l’ impegno 
di vendicare l’onor fuo vilipefo, vi mori efangue, e i facerdoti eia 
plebe rellano perfuafì, ch’egli era un impoflore ed un empio degrro 
di fpirare fopra d’un legno giulfa pena alli Tuoi misfatti. Or in qual: 
modo credcrem noi che una tal gente polla ricrederli di quello ia<- 
ganno, che da lor crcdefì una ragionevole verità? Io non trovo al* 
tro rimedio opportuno, ed efficace che il fuo gloriofo riforgimenro. 
Non temo già d’ ingannarmi , mentre quello è l'unico mezzo dife- 
gnato dalla Sapienza di Dio per riparare più che al dileggiato fuo 
onore, al grave danno dell'uman genere, che altrimenti ne farebbe 
rimallo mifcramente fedotto. E quello ancora è l’unico fatale col-^ 
po, che teme la Sinagoga, atto a dillruggerc le fue telTute frodi ^ 
le fue macchinate calunnie. 

5. Certamente il Nazareno Maellro di nulla più li dimollrò fol- 
lecito che di annunziare anzi tempo alle turbe non men che agli 
AppoHoli il fuo futuro vicino riforgimento . Quella genia malvagia^ 
egli dilTe, va da me cercando nuovi prodigi in tetlimonj di mia di- 
vinità; ma non altro che quel di Giona in me vedranno rinovellar- 
fi. Quelli dal ventre di un marino mollro vivo dopo tre giorni ne 
ufcì ; Io dal fìtno del mio fep<dcro dopo tre dì ne forgerò gloriofo. 
Dillro^erele, diflè altra fiata; il tempio del corpo mio: pure in tre 
di lo vedrete più macllofo riforgere. Soffrirete in quella notte , ama- 
ti difcepoli , grave danno , ed ofìacolo alla vollra Fede , veggendomi 
in balìa di rabbiofi perfecutori , che faranno di me cnido feempio , 
onde ne andrete a guifa di agnelle, che percollb il pallore fuggono 
impaurite, e difperlè. Tollo però che farò riforto vi precederò nel- 
*la iGalitea per dil^uar dalle vollre menti ogni dubbiezza . ed erro^ 
ir j’cofìcchè dal fuo riforgimento attendono tutti l’ultima , e più 
forte riprova della divina fua MilTione . So che altrimenti ne peo- 
lano alcuni increduli > Giudicano effi , o almeno dicono che il Na- 
zareno non per altro predilTe il fuo futuro riforgimento, che per far 
credere divma la di lui nuova Religione , e colla impoflura della 
nuova religione fiabilire la fua fortuna , e la fua grandezza. Ma 
che? fe a lor dimandiamo qual carattere, o indizio d’impoflura rav- 
vifano in Gesù, che nacque, vilTe, e morì umile, povero, mortifi- 
cato , conquifo , che rinunziò ad ogni pompa , e ricchezza di quella 
terra; che ricusò l’off^to reame della Giudea; che infegnò nonefì- 
'fere di quello Mondo il Regno che predicava; che obbligava i fuoi 
. .. 


(’) Mattb. cap. 27. v. 4J. 
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feguacì a dlfpreuare fui fuo efempio ogni terreno onore, egranciez^ 
za , ad abbracciare la raoriiiìcazioae , c ia penitenza , che inveì con- 
tro i pregiudizi, e le reità de' grandi, c della plcbè non che de’ feri- 
bi , e de Sacerdoti; onde lungi dal cattatiène l'aura, e il favore, 
ciò che fuole cercarli dagrimpoftori^bramoii di dominare, Ei gl’ ir- 
ritò per fifiatto modo che giunfero ad incrudelire contro di lui,- e 
dargli penola morte ? Se -gli obblighiamo a dirci per qual motivo 
potè egli infingerli cd ingannare gli Appofloli, ed altri del vile po- 
polo, le da quelli uomini inermi, bifognoli , cd abietti non potea 
trarre nè utilità, nè decoro? £ qualunque bene, che arebbono po- 
tuto recargli , cIk avrebbe giovato a lui dopo morte ? Se non avreb- 
bono in lui creduto, nè laiebbonfi dichiarati per lui, fe non folTe- 
ro Ilari tellimonj oculari del fuo prenunziato riforgimento ? Perchè 
finalmente non avendogli la pretefa impollura altro prodotto che la 
fenteiua d’infame morte, Ei per non perder la vita non abbia feo- 
perto, e ritrattato l’ infingimento , e l’inganno? Se tutto ciò volef- 
limo da lor intendere , non ci faprebbon rifpondere . Non afcoltia- 
mo dunque colloro , che fparlano da temerari , e tacciono da igno- 
ranti . Seguiam piuttollo le traccie dell’ invida Sinagoga. 

6 . Ben ella previde che avveratafi la predizione del predicato ri- 
forgimento renerebbe confufa , invilita, e abbattuta. E perchè teme, 
non già della Divina potenza del Crocifillb da lei derifa , ma delle 
ani, cd alluzie de’fuoi fidi fegtiaci, e difccpoli , clic involatone di 
foppiatto il cadavero, lo potrebbono a feducimento del popolo pre- 
dicare riforto, tenta — . Si, ricorrete tumultuofamente o maligni 
al Prefide di Roma , e a lui chiedete guardie fedeli , che il facro 
avello dalla temuta frode difèndano . Non dubitate eh’ ei non fia per 
fecondare le voftre inffanze . L’ avelie morto ? Lo avrete ancor cu- 
Aodito. £’ rimelTa già al voilro arbitrio la fcelta de’lbldati cuflo» 
di. Son eglino del voftro genio, fedoni dalle voflrc promeiTe, pe- 
netrati dalle vollre ree malVime, mofli dal medefimo voilro fdegno, 
hahetis cHjìoiiam , ite, cuflodite ficHt feitis ('). Segnate pure il chiu- 
fo fepolcro col pubblico fiiggcllo , e con ferrati anelli flringetc la 
gran lapida, che lo copre (•)- Vi accorgerete • ben prefto , che le roi- 
fure medeCme, prefe dal maligno voftro timore, non ferviranno che 
a rendere e più autentica la rifiirrezione del Nazareno lepolto , e 
più (ereditata la nera volita perfidia: Si ,’ in tal guilà operando fa- 
te voi flefti, quantunque voftro malgrado, ragione , c plaufo alla 
verità: inviti, giufta il riflcCfo dell’ ingegnoio Tertulliano, inviti na- 
varunt optram veritati (>) . Diffatto ad onta di; tante diligenze, e 
mifure, di tanti ripari, ed oftacoli, fpalancafi lenza opra umana U 
fepolcro, e l’odiato cadavere del Redentore riforge, n’cfce, non vi 

fi tro- 


(') Matth. 27. <55. (*) Nicepitr" caf. 30. 

(•) Uh. de Refureii, cap, 40. 

Tom. II. 
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fi trova .'Ma i foklati , che il cuftodivaoo che diconoT^ diè' lan^? 
Sorprefi, fgomentati dall’ inafpettato prodigio impallidifcono, trema* 
no, quinci richiamati a ftento ì loro fmarriti l'piriti ne portano to* 
fto ai principi de’facerdoti l’annunzio . Quelli che rifolvono? Qtii 
ciafeuno ha da credere, ch’eflt non pià potendo efirare dcll'avvtfa* 
to riforgfmenio , confermato dalla terra medcfima che nel rendere 
il venerato depofito del fuo Signore che la creò, tutta dalle fonda* 
menta fi feofle , ricredutili dell’ii^anno , confclllno pubblicamente 
effere nn UomaDio, ed if promeflo Riparator d’Ifraelc qud Gesù 
di Nazaret che vollero morto fui Golgota , e pentiti del gravhlimo 
loro fallo , fieno i primi ed arrollarli l'otto al vellillo della fuaCro* 
ce per iftabilire il regno, e promuovere la gloria del OociftQTo.Co* 
si certamente doveva elTere; ma por troppo non fu cosi. 

7. Efaminatefi dal confido congregato finedrio le funclliffimc con» 

feguenze del grand’evento inducono con generofe promeffe i foldati 
cultodi a fpargere nel volgo ch’elli giacendo opprelTi da profondilfi- 
mo fonno, riufcl fatto agli afiuti difcepoli involare il cadavero del 
redattore Maellro. Ma il popolo lo crede ? Quantunque per il ma* 
tigno fuo genio fu inclinato a credere il male; pur non dovrebbe 
preilare a lor fede, dice il dotto Agoflino (') non potendoli inten- 
dere come le fcaltre guardie o addormentate fi foflèfrd accorte dd* 
rapitori, o vigilanti oppofle non fi fbfièro al rapimento Senza ’^èhe 
però la Sinagoga , e il Sinedrio , e tutto il popolo non ignorano che 
feguita appena la prigionia del Nazareno Maellro , i fuoi Difcepoli 
timidi, e codardi Pietro fidlb , che Io fegdl febben da 

Itmgi, fino all’atrio nel gran Pontefice , giunfe a negarlo , fino « 
giurare di non conofeerio . Saprebbono ora dirci chi mai dopò' It 
mone del derelitto, tradito, e CrocifìlTo Maellro, rinfrancò i lóro 
fpiriti, e li rendette animofi, fin ad involar dall’avello, come 
pettano , o vogliono almeno far csedere , il fepolro cadavero a fren)^ 
te delle guardie, che vegliavano armate alla difefa del ben mtihtto 
fepolcro? E come potevano forare gli Appolloli, che tutti f fòldfi<* 
ti dormilTero fenza che un loto almeno veglialTene alla ' cultiOdià t 
Kon direte giii elTere fiati molfi a far tanto gli App^oli dal 
petto verfo di lui ch’erafi appalefato per figliuolo' di Dio'; o dif tN 
more dell’ eterne pene , che aveva a lor minacciato , fe fofliaò ftàtf 
rubelli alla fua fisde , prevaricatori della fna Le^ . Nò certaipiedtd 
Conciolliacchè fe un tal rifpetto , o timote non H francheggiò , e 
non 1 ! fpinfe a feguirlo, a difènderlo mentr'era aneora in nta Im- 
muto , e amato da molti , come poi li potè incoraggire ,' ed 

rare, a fpiegarfi per lui dopo morte, quando era negletto è 
odiato da tutti? ' i’ • ' 

8 . PUr v’è di più. Se Gesù non rifufeitò veramente, ‘ma gli Ap* 

po- 

^ ^ M ^ m. A. M ,m ^ ^ |.y. tTJ l «-t •*- 

(') Serm. de pa/fm. 
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popoli rubatone il cadavere lo prcdicaron riforto ; eglino dunque era> InWnì argo* 
no perfuafi eflerc (lata una impoAura il liio preicato riforgimento. 

E potevano più rifpcttare un’uomo impoAore che li fedufle , non fo- mericoU* pre- 
io allontanandoli, da loro tralHci, e impieghi, ma facendoli inoltre dicalo dalla 
venire in odio, ed obbrobrio della lor gente? Potevano più temere Snagogara- 
le minaccie d’un feduttore malvagio che fini di vivere sù d’una i 

croce degno gafiigo de’fuoi delitti? £ come farebbonfi indotti a pre- 
dicare con intrepida incomparabile forza, c virtù la di lui rilurre- 
zione fino a perdere fenza fperanza di terreno onore, e vantaggio 
fra fquallorì, ed afpri tormenti la vita? Saprebbono dirci almeno gl’ 
increduli con tumac illimi Ebrei di quali arti , e llromcnti fi ferviron 
gli AppoAoli per aprire il fepolcro nuovo, incavato, e non era gua- 
ri , in un falTo , e con fomma cura chiufo , fuggellato difefo , lenz' 
aver fatto rumore alcuno atto a fvegliare i loldati cufiodi, fenza 
aver lafciato dell’ufata forza, e penolo lavoro un fegno folo, una 
mlnutilfima fcheggia ? Eli che non potendo , rifpondcrci i mifere- 
denti, ciò prova aliai e la di lor arroganza, e la nollra credenza. 

Ma non è quello il folo argomento, miléri Ebrei, che la calunnia 
voAra condanna . Sempre che volgelle , febben difpettofamcnte le oc- 
chiate al diUerrato fepolcro del Nazareno, vi fcorgerclle ammuc- 
chiati ia un angolo que’ delicati lini, impanicciati di mirra che ne 
aveano avvolto il cadavere . Come pertanto potè cadervi in mente 
eh’ egli folle fiato rapito ? £’ egli verifimile , dice il Grifofiomo (') 

„ clu un ladro , qualor non fu troppo fiupido , e llolto , colti non 
„ fenza tema pochi momenti permelligli appena dalla delufa vigilan- 
„ za de’ prodi , e armati cufiodi abbia voluto fnudare a mano a ma- 
„ no, non fenza perditempo, e fatica , il pretelb cadavere, abbia 
„ voluto fondarlo dalla findone, e dal fudario, i quali per la co- 
„ pia della mirra, e del balfamo gli erano di attorno tenacemente 
,, appiafirati ? Qi,iinci rifpondete ad Ammonio, che vi dimanda : 

Gjtefii rapitori, cui pubblicate , ifecondo il penfier volito fono clU 
nimici , o amici del fepolto Gesù? Quali piacciavi d’ immaginarli , 
voi non li faprefie trovare . Conciolfiachè le follerò fiati nimici, 
non ne avrebÌx>no lafciato in fondo al fepolcro le vefiimenta, dalle 
quali folo potevano trame qualche vantaggio ; e fc amici non lo 
avrebbono, per riverenza almeno, fpogliato de’ bianchi lini, edefpo- 
fia agli altrui fchcrni la di lui nudità. 

g. Senonchè non è da fiupire che fiSatti penfieri non fi fodero u CuDodi 
apprefentati alla lor mente, ch’era allora dal rodbr invilita, e dal del fqolcro 
livor perturbata . Reca meraviglia che gl’ increduli de’ nollri tempi 
ad onta di riprove si forti vogliano fufeitare la già abbattuta calun- doni da- 
nia . Ma qual nuovo dociunento , o tefiimonio hanno eglino trova- £>• App<. iic^ 
to, che nel tempo del pubblicato fatto cercò invano la Sinagoga ? 

Pre- credere ri- 

rvv rv-f tnrt «rw 
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Pretenderanno forfè che i cuftodi del fepolcro fieno ftatt fedotii'nort 
dai capi del Sinedrio, ma dai difcepoli del Nazareno , e da quanti 
avevano allora abbracciata la novella lor fetta ? Che abb'a ancor 
colpirato alla impolhira Pilato fieflò, perciocché per il lolo timor 
delia plebe lo condannò fuo malgrado? Dio famo , ed immortale, 
che vani, c fofiftici ritrovamenti lon quelli J I foldati prelcelti a cu- 
fìodir gelofamente la tomba, fono quegli llefli, che avvinfcro, fcher- 
nirono,'e llraziarono il Nazareno; qiieiìi rnedefimi , che a foddiafa- 
cimento del giudaico livore tifarono contro Gesù oj'ni più crudcl 
genere di fierezza , non mai per l' addietro dalli Romani preferitta , 
o ulata. Come dunque fenza nuovo motivo avranno elTi cairgiato 
partito, genio, e coilume? Se furon barbari fino a dargli una vera 
i’pietata morte; come divennero sì tofto miti per farne predicare una 
finta inutile riforrezione P Potevano forfè le guardie fperar più dagli 
AppoHoli, uomini poveri, deboli, vilipefi , che da’ Magnati della 
Giudea, uomini ricchi, potenti, rifpettati? Pilato che non temette 
di edere ingiuflo nel condannare Gesù di Nazaret febben riconofeiu* 
to innocente alla morte, che può ora fperare nei farlo credere a 
nuova vita riforto? Divulgatofi il Nazareno per un uomo giudo ri- 
fofeitato da Dio, il prefide Romano die l' ave» condannato, dovea 
temere il furore del popolo, che lo avrebbe acclamato, e feguitori* 
Ibrto. 

Nuove ragia- IO. Ciò nulla odante abbiano pur cofpirato , come pretende la 
nò*^l!r*n"r(& Romano pretore, c i foldati all’ ordita impodura j i 

cTluBuiacon- de’ Àicerdof i , e il Sinedrio, che dopo un’ora dei fofpcttato 
tro agli Ap- furto ne ricevon l’avvifo, perchè non ifpedifcono gente armata ad 
pofloUrapi- infeguire i rapitori, e raggiugnerJi con in mano il corpo del delit- 
to, il trafugato cadavere? Se non che didì male. Non era d’uopo 
infeguirli . Gli Appodoli , che fon creduti i delinquenti, non fono 
per anco ufeiti da Gerofolima. Colà ne’ pubblici, c ne’ privati con- 
greffi, BcHe finagoghc, e nel Tempio, nelle piazze, e nel foro, a t- 
tedano con fnvitta virtù, con intrepido zelo il riforgimenfo del te- 
fte Crocifidb, c fépolro Maedro (•). Però lo fan conofeere con air- 
tentici tedimon;, e convincenti riprove per l’Unigenito Figlio del 
Padre Dio , per H promedb Riparator d’ Ifratle , fofpirato dai Pa- 
triarchi, preconizzato dai Profeti, benedetto da lutti i lècoli . E a 
quanti Ebrei che fi parano a loro d’ innanzi qualunque fiane l’crà, 
il fcflb, la condizione, lo dato, rinfacciano il livore, rim‘quiti,la 
ferocia, onde lo draziarono, c lo moriron di croce; quinci pubblr- 
eano la calunnia, onde avevano fparfo che il Nazareno fo dal fé- 
, ' polcro rapito, ma non riforto. Sadducei, Scribi, Farifci, Sacerdoti, 
Soldati, duci Ebrei, o Romani che fiate, a quede inginriofe voci 

non 




(•■) yirinte magna 'reiàebMt- ApeftoH teflmminm rffnrrtitmij Po- 
mini Mfiri Jtfu Chr- Aùox. ^ 
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bon, vi fcuotete P Contro cosi ardili rampognatori notf tniìeritè' ? 

Son' cQi. pochi per numero, ignobili per naicita ■, inermi per l'orza; 

Voi per roppolko fiete molti , fiete ìllullri Aete polenti . Perchè 
dunque torto, non li punite non gli opprimete? So che voi Aggio- 
gati dalla Romana potenza perdelle ogni diritto e di morte, e di 
vita ; ma fo pur anche che Roma ha dato a voi la facoltà di con- 
dannare, e I punire in cauta di Religione- i colpevoli. Perchè dunque 
non ordinate la prigionia di cotelli ribaldi, infuliaturi arroganti del- 
la vortra equità? Metteteli in catene , al'Higctcli : All’ inedia, allo 
fquallore, ai tormenti non potran reggere vecchi deboli , garzoni im- 
belli , uomini vili , feminuccie loquaci , ficchè non confdlino , c pian- 
gano i loro falli . Ternate almeno che il decoro della Nazione , l’a- 
mor della patria, la rtima della religione degli) Avi , il rimorlò del- 
la cofcjenza gli obblighino a feoprir TimpolAra , c proccurarfi in 
tal guila la libertà dei corpo, la tranquillità dello fpirito, il favor 
della plebe, la grazia de’ Sacerdoti, la protezione de’ Grandi: Torto 
che avrete fvclato le lor frodi, c delitti , formatene un giudiziale 
procefTo, e nelle forme più autentiche , e più valide pubblicateli al 
Mondo tutto, e vendicate così da quella genìa malvagia , lumul- 
tuofa , fanatica l’ onor della nazione , la pace del Regno , il decoro 
del Sacerdozio, la Santità della Molaica Religione. Su dunque lena’ 
altro indugio. 

li. Ma chi parla, o a dir meglio, cosi vaneggia? Non fa nò di iGìudici <l«i- 
mertieri fuggerirc agli Ebrei prigionie , e procefli contro i fcguaci del la SinaKoga 
Nazareno . Pur troppo gli avrebbono con tutto rigor ordinato, 
non fortero perfuafi della lor innocenza ; le lor non tenerte rtrette le »c«s-ionatio 
braccia, e chiufe le labbra la verità; fc non lemen'ero il popolo, d?i fuiro i)i- 
clie dopo replicate ortèrvazioni, e diligenti difamine fin delle mini- vvlpatofi gii 
me circortanze ha rilevato non già l’opporto furto, ma il predica- 
to riforgimenco, ond’egli è difpofto anzi vicino a crederlo, c prò- lor Ti ibi*- 
fdfarlo . Non è però la fola plebe che reftanc peifuafa: la Sinago- “’*• 
ga rtelTa , e il Sinedrio ne fono così convinti , che avendo a fe chia- 
mato gii Apporteli, li fchernifeono , gli accagionano di non fo qua- 
li reità; ma non fi attentano di rinfacciare ad elfi il gran delitto di 
avere infranto il pubblico fuggello , c ad onta del fovrano divieto 
involato il cadavere del Madiro . Ma perchè non ne parlano , non 
ne cercan riprove ? Dalla falfità di un tal fatto , rilevata che fia , 
dipende il dilcredito , anzi 1* annientamento del Crirtianefimo, non 
che refaltamcnto, e la gloria delia Mofaica religione. I Sadducei, 
la cui fetta, predominante allora in Gerufalemme , veniva dall’ an- 
nunziato riforgimento attaccata di fronte, e rovefeiata ignominiofa- 
mente , fatti imprigionare gli'Apportoli inficm col zoppo , da lor 
dianzi con univerfal maraviglia raddrizzato per fapcre per qual vir- 
tù lo abbiano erti guarito, (èntito ch’cbbcr da Pietro, che l’infeli- 
ce era flato fanato in nome di Gesù, di quel Gesù, che fu da lor 
CrocìfifTo, c da Dìo fulcitato, i Sadducei, li torno a dirlo, pvrchè 

non 
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non fi file^ano? Perchè fan partire gli Appofioli dal coacìKo, ibi 
miaacciandoli che farehboa puniti , fé tomafiero a più parlarne ?. 
Quefto Ipr procedere non ci fa intendere che non è inpofiura , non 
è delitto il riforgiinento del Nazareno , ie predicato in faccia alla 
(lefli Giudici, dalli Giudici (ledi non è llimato d^no di pena? (*> 
LozelodcsU ix> Non penfalle però che gli AppofioU intimoriti- dalle mtnac* 

^c'*aniVi ^ foffcro afieoutì dal predicarlo rilorto. Vengono, è vero, per 
nuovo ordine avvinti;, pur liberati dall'Angiolo non tornano al Tem« 
li toriuno a pio , e non vi predicano con uguale zelo , e collanza la rifurresion 
f Macftro ? Non fieguono a rimproverar la incredulità, è ferocia 
Ma^o °i° vollero morto ignominiolàmente fui Golgota ? Ol» 

nuova prova intrepidezza , oh zelo telUmonj finceri , ed argomenti intiui di una 
illibata innocenza' Lividi Sadducei vi fentite a roder le' vifcere, e 
mento. ' meditate di ucciderli. Oìffatto pieni di mal talento corrono al 
Tempio, ma cheti, e zitti per timor che il popolo non gli lapidi, 
C) e feco li conducono avvimi. Poveri agnelli che vanno ad eflcro 
sbranati da crudi lupi ! Nò. Gamaliele , ch’c fra lor mtti il più 
dotto, e il più rifpettato, perfiiade gli AlTclIbri compagni a ritnet<' 
ter a Dio il giudizio della lor caufa poiché ignorali fe fia una in» 
venzione degli uomini , o un’ opera di Dio la rifureezion che fi pre» 
dica (0* Locchè certamente non avrebbe egli detto, nè i fuoi col» 
leghi approvato fé gli Apposoli folTero fiat' impofiori , e convinti 
della pretefa reità. Io non dilfintulo ciò che io rifpofia ha medita- 
to finora la miferedenza . Se gli atti , ella dice , di. q^uella xaufa rew 
gifirati allor dagli Lbrei, e forle «neor dai Roó«nr» ù fafh-ocoiu- 
leAi dtlDe- fervali, al par delle icriuure compofte ad arte dai Criftiam , rilewir 
ifma mirar rebbefi ad evidenza l'ordita frode del rubato cada vero e della finta 
cr^re(mar.,|f„rrezionc del Nazareno. A confutamento di quelli increduli io nota 
«li codrcì.do- ch’efii defiderano prove del furto ma non Io provano. Diman» 
ve vpglioòo, do foto per qual cagione , o fventura gli atti pubblici, che finyuùj 
che tiaflaio fcrittt dagli Ebrei, e dai Romani contro di Getù, e ^'fiiot Appo» 
preX’fùrto difpcrfcro a un tratto, c ad un tratto perirono ? Se vi fof» 

del Divioo fero fiati, Jerocle, Celio l'Epicureo, Giuliano V appofiara , Poifi» 
Cadavere, j-jo ^ ej j Maeftri del Talmud gli arebbono fe non tralcritti, citati 
almeno per iferedicare, ed abbattere colla Rifiirrezion di GesùCrifio 
tutto il fifiema della famiflim» nofira Fede. Per qual arte, o for- 
tuna, dimando ancora, i nofiri libri fcritit io diverfi tempi da per» 
fone diverfe , e pnbiicati in faccia alla CÙudea, che li fcredita, * 
fronte della R.omana potenza che li detefia , fi conforvarono intra» 
ti ? La tirannide che per tre focoli efercitò l’ amico imperio di Ro» 

ma 

(’) Af illi comminMtes dimife- miniftris , dlX adduxit iilos fine vii 
rmt eos , non invenitdtts quomodo timehant enim pofvtlum ne UpiiU- 
punirent eoi. rentur . A£l.^. v.z6. 

(■) Tunt abiit mapjfirattu CHtn (') V. 34-7Ì5. 
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Ria contro la picciola fmagata Reggia del Crocifinb, perchè non gli 
bandi dal Mondo , non gli abolì ? Non è da dir che non vi penlaf* 
fero . L' Imperatore Diocleziano , fovrano allora dell* Univerìb non 
impegnò il fuo potere per aver tutti nelle fue mani i facri Codici > 
e incenerirli? Pur non giovò a quei mollro di crudeltà il ricercar» 
li. Potè recider le vite di cento, e mille cuftodi; ma del cudodlto 
teforo, volli dire, delle fante Icritture poche gemme ei rapì. Priva 
dunque di teftiraonj , e di prove la lludiata calunnia dei rubato ca< 
davere fi ritiri confufa, e la Rifurrezion del Nazareno riceva da per 
tutto TolTequio dell'altrui Fede. ' 

ij. Che la calunnia del lÌRto fi ritiri confufa gl'empj dc’noftriR|P™v«diU- 
giorni il confemooo; Ma che Gesù di Nazaret fi predichi, «fiere- 
da riforto, apertamente il coutrafiauo . Un fatto, diconeili, mira- ftima troppo 
bile, fingolare, ripugnante alle leggi della natura, perniciofo alSa- crojuli.ofa- 
cerdozio , e all’ Im^rio , non è da crederli per il folo teftimonio di 
poche donne deboli, e < 3 i po^i lèi^lici ^Icatori, gente foggetia a 
traveggole , alle faperftizioni , agli errori , che da prima creduli, <dea(i. 
quinci caparbi fofieonero il partito ofiinatifi ndl' inganno: maggior- 
mente che non farebbe un nuovo ritrovamento degli uomini per cfal- 
tare o il fondatore d’ un Regno , o il Capo d’ una fetta , farlo cre- 
der riforto , ed afeefo al Gelo . Lo fcrive Proculo Giulio di Romu- 
lo, e di Maometto lo dicono i Munfulmanni ('). Io non contrada 
per ora che fieno fiati deboli, e femplici i primi feguaci del Naza- 
zeno. Contendo folo che fieno fiati afiiricinati, o troppo facili a cre- 
dere la di lui rifurrezion dal fepolcro . £ perchè non l’ho io da con- 
tendere £e gli appoftoli furon ritrofi a crederlo, le ne dubitarono, 
ed akuoì perdo vi ripugnarono poco men che non dilTi , ofiinata- 
anente? Maddalena, che fu la prima a vederlo rilbrto, Id annun- 
ciò lofio ai difcepoli; efii però non le prefiarono fede: il iUi anii- 
mttt <jMÌa viverti., ÌI vifut rjjit ah ta , non crediderunt : (') anzi al 
riferir di S. Luca il ptulare di lei , c dell' altre donne fu apprefo 
per un vaneggiamemo di chi delira , & vìfa fmt ante Jllos , fieni dt- 
iiramtmum , vtrbm ifla , dS non crediderunt illis (>) . Ma non folo al- 
le donne, anche adì due difeepoii , che io videro in Emmaos ricu- 
faron di credere : il ilii euntes nuntiaverunt cateris , nec illis credide- 
rmt (0 , e Tommafo sì vi ripugna , che proteftafi di non crederlo 
fin a tanto che avrà vifio , e toccato le di lui piaghe (') . Per la 
qual cofa comparfo il Redentore per l’ ultima volta a lor tutti , a 
tutti lor rinfacciò l’ incredulità , e durezza di cuore (<) . Chi per tan- 
to può dirli troppo creduli ? Chi afiàfeinati ? Non fiiron efiì foli che 

il vi- 

0 ) Cosi ne /parla un Medico Fra». (») Luca 14. v. il. 

cefe autore del libro intitolato: Ò) Marc. 16. w. 13. 

ices Philofophiques . (Ó Joan. 20. v. 2y. 

(*) Marc, i 4 . v. ii. {*) Marc. ifi. v. 14. 
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il videro. Comparve io una fol'volta a più di 'cinque éeiìto, molti j 
de’ quali vivevano ancora quando ciò icriire S. Paolo (*) . Or chi 
può fyipettarc che fi gran numero abbia potuto fognare, o trave- 
Vedere , c tutti fieno fiati fedoni dalla fantafia , c ammaliati? Co- 
den- nor, tfli- me queft’ uomini , die fi voglion creder fantaftici , arebbon potuto 
iettato, che convenire • concordemente nel rammentare le circollanze tutte de’ 
fpiritualc il ,e„,pi ^ £ie’ luoghi , c delle perfonc , a quali il Redentore in dicci 
comparii: fece parole, fvdò arcani, diede inftruzioni , inftituì Sacra- 
menti , e dimcfiicaBacote fi imi ? Quinci s' intende che parlando gli 
Evangeliftt della Rilùrrezion del Macftro non la intefero fpiritualc , 
come un empio , fi finfe (*) . Uno ifptritualc riforgimcnto non areb- 
be giammai nè filici tato tanta maraviglia, e fiupore, nè incontrata 
tanta oppofizionc e incredulità . L’AppofloIo delle Genti , che più 
fiate ne favellò, non avrebbe provato la futura rifurrezionc di no- 
Itia carne dal riforgimcnto di Gesù Grillo , fc il di lui folo fpirito 
follé fiato riforto . O llopida empietà ■■, i che giuùge a parlar fenza 
imoDderfil E daccliè mai aveva da rilorgerc'la Spirito di Gesù, {io 
non ebbe nè reale, nè metaforica morte , dominio'' alcuno fopra di 
lui? 

lavano cer- Qiiale fpirito di partito può feorgerfi dai MifcrcJenti ne’ fati- 

cano gli em- jj Appofioli, e ne’ loro fratelli ?• Qiiale vantaggio potevano elfi fpe- 
d’ im^ftura rare da! pubblicarcela riliirrezion del Macftro e dal dilatar la fua 
ne’Saiiii Ap- Fede ? Quale? Non durano fatica a dirlo gl’ increduli. Stabilito che 
aveftero la nuova Religione del Nazareno, cui mercè il di lui pre- 
' dicato riforgimcnto facevan creder divina ; obbligati che avelTero i 
novelli feguaci per la intimazione d’un imminente univcrfalc giudi- 
zio, per la minaccia, e promelTa d'un futuro flato di eterna pena, 
o mercede, obbligatili, dirti, a rinunziare ai lor beni, ed averi, e 
a depor tutto nelle lor mani , arebbono potuto ad altrui fpefe fe- 
condare i loro capricci , e faggiare tutti i piaceri . Oh facrilega mal- 
dicenza ! Qh infopportabile tracotanza! Io non voglio per ora con- 
tendere, come potrei, che gli Appoftoli arebbono potuto a tal fine 
predicare la Fede del Macftro rilorto, finché averterò potuto gode- 
re in pace delle altrui offerte, e generofi tributi. Solo non intendo 
(e non lo intenderanno neppur gl’increduli) come quelli Appoftoli 
fterti, divifi in rimote parti del Mondo fenza che l’uno poteflè all' 
altro effere di (limolo, di conforto, o di efempio, perfeguitati dal- 
la tirannide, derifi , avvinti, dottati, fmumi dal rigor delle inedie, 
sfigurati dallo fquallor delle carceri , fenza fpcranza di più godere 
un folo di que’beni , che voglionfi credere unico oggetto della lor 
fetta, non lolo non ifeoprano, per liberarfi da tanti mali , la prc- 
tefa impoftura, non abiurino il lor vangelio, ma inoltre vadano in- 
trepidi, e lieti ad incontrare tra mille ftrazj la morte, anzi che non 

an. 


(•) i.adCorint. 15. v. 6 . (*) Spinofa. nella lettera ad Enrico 

Oldenbttrgb. 
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anniinzurc alli popoli la fimefta tragedia dell’ Uomo-Dio CròcfRlTb • 
e con più di forzd la di Ini rii'urrczion dal l'epolcro, qiiar teftimo- 
nio più autentico, cd argomento più forte della di lui divinità, c 
della loro credenza. * -■ 

15. Qiit poirebbon dire gl’increduli* che tanti, 'è t'antf abbiano In-u rifurmio. 
contrato arditamente la mone, anzi clic ricrederfi di una falla o- ne di Romolo 
pinione da lor creduta vera, e reale, lebben fia fiata fantaftica , e 
immaginaria. Potrebbono dir così , ma non perciò renderebbono me-'’e”p?J^‘^ 
no inlclfce la loro caufa. E a chi mai potrebbono dare a credere folo da Pro. 
per una iliulionc immaginaria la rifurrezione di Gesù Crifto che non 

è una opinione, ma un fatto, e un fatto attellato conformemente 
dalla mfpezione oculare di molti, autenticato con fegnalati prodigi dicato rifor- 
da Dio, Ibllenuto dallo fparfo fangue de' Martiri, difeló da cento, sinwnro del 
c mille, che febben chiari per fangue, celebri per dottrina, provet- 
ti nella religione degl’idoli , pur ad onta de’ pregiudizi dell’educa- 
zione, e degli Avi abbracciarono la Fede di Gesù Grillo, molli dal 
gran miracolo della liia _ rifurrezione , confermato in fine dalla co- 
llante tradizione dc’fecoli? Trovino ora fc ponno, trovino i mifere- 
denti di fimili teftimonianze , c riprove ima fola, che va°lia a con- 
fermare il tifòrgimento di Romolo. Livio, che aveva cfaminato le 
opinioni tutte, che portaron di lui gli Storici della fua vita, ci la- 
feiò fcritto nulla rilevarfi di certo che fia degno di fede . Chi per 
tanto vorrà crederlo al folo Proculo Giulio, che lo aiTcri per adu- 
lar i Romani, che offrivano al loro fondatore adorazioni, ed in- 
cenfi? Se gli aculei, c le fpade avdfero minacciato a quell’impollo- 
re la mone, non .avrebbe indugiato un momento folo a difdirli, e 
a detellare la fua impollura , e il luo fallo . 

16. Si arroffifcano dunque gli empi, e non ardifeano di confon- O'^bieiione • 
dare colle impollure la verità . E poiché la verità della rifurrezione 

di Grido ha dileguato dalle lor menti ogni errore vi ftabilifcano, outìr ùtr* 
ch’egli è ben giullo, la nollra Fede. Ha dileguato dalle lor menti j ^“hi 4? 
ogni errore? Nò, non c per anco. Vann’ eglino ripenfando, che il luoi resuad, 
ril'orgimemo del Nazareno, le foffe dato egli vero , e come vero,*",®"**'.^’''’" 
palefc a tutti, dai gentili Scrittori dorici di que’ tempi non fi fa- gViii driu' 
rebbe taciuto. Sebben, ripigliano, come poteva effer conto ai Gen- Giudta. 
tili , s’egli , come fi narra, non comparve ril'orto che a pochi del 
fuo partito? E chi vorrà crederlo a tedimonj appadionati, e fofpet- 
ti di cui non fi fida la verità? Un fatto si drepitofo , c mirabile, 
da cui dipendeva lo dabilimeiito della Religion Cridiana , dovea fe- 
guire in una maniera cosi pubblica , ed evidente , che niuuo poten- 
done dubbiare, tutti nc rcllaffero perfu.ifi. Gesù di N.izaret non mo- 
rì in faccia a tutto il popolo di Gerofolima ? Dunque in faccia a 
tutto quel popolo egli doveva riforgere. Doveva riforto appena com- 
parire almeno a Pilato, ad Erode, a Caifaffo , alti Sadducei, alli 
jeribi , alli Sacerdoti, e alli Farifei, perciocché quedi, che non po- 
tevano venire In fofpclto di falfiià, come farebbono dati promulga- 
Tomo li. T t tori , 
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tori, c vindici della fua divina MilTione, e celclte dottrina , così per 
la lor potenza , ed autorità arebbono fottoHnelTo fenza contrailo le 
più altere cervici del Mondo alla credenza del gran Millerio , ali’ol^ 
fequio della fua fede, c aH’olfervanza della fua Legge. 

Ragioni per 17. Noi non la finiremmo più mai , fe udir volellimo tutti i fo- 
cui può luggerirc una mente fvegliata , qualora da un m.ili- 
l'iiciimo non gno contumace talento fia sforzata a fofillicare . Ma poiché quello 
tìrireiiUri- altro colpo c vibrato, non lafciamo di rintuzzarlo. Il filenziodi po- 
vale, anzi cede e fvanifce in faccia alla collante alferzione 
” ' di molti. Se dunque più di cinquecanto, come giàudillc, attellaro- 

no di aver villo il Nazareno rifufcitato , e lo atteHarono ad onta 
della tirannide, che minacciofa di martiri, e di llragi gli obbligò , 
quantunque in vano a tacere, quale llolto può dubitarne perciocché 
pochi dorici non ne parlarono.'’ E perchè i Gentili la dì lui rifur- 
rezion rammentare? Anzi, dico, perchè non doveano tacerla? Non 
era ella 1* ultima , e la più incontradabil riprova della Cridiana R.e> 
ligione? Non dovevano dunque i Gentili parlarne per non irritare 
contro di fe lo fdegno de’ Sovrani, e Sacerdoti Idolatri che la per. 
feguitavano, e la volevano edinta. Non potevano però parlarne per 
deriderla, e fcreditarla? SI, che potevano rifpondo io . Ma fe po> 
tendo farlo noi fecero , che dovrà egli conchiuderlì ? Che? Lo dirò: 
Non ne parlarono per non difgudar la politica; non la Icreditaro* 
no per non offendere la verità . Certamente fe non fodè data così , 
non potrebbe intenderd perchè Tacito, Svetonio, Plinio il giovane, 
Luciano Samofateno , Jerocle, Celfo, Porfirio, ed altri abbiano mal* 
menato ì Cridianì nel riferirne la religione, e i codumi , c non gli 
abbiano fcherniti per la creduta rifurrezione , eh' è pure il fodegno 
più valido, il confermamento più autentico, il trionfo più fegnalato, 
e la gloria più invidiabile dello fchernito, e perfeguitato Cridianefi- 
mo. Del redo chi potrebbe fmentirmi , fe dir voledi, che gli fcrit- 
tori Gemili per non efporre al fol'petto di falfità, e di feempiezza 
le loro dorie, non vollero inferirvi un fatto, che fembra ripngnaiv 
te alle leggi della natura , alli principi tldla più faggia Filolofia ? 
Non potrebbe anche dirfi che i Gentili adderò ricufato di credete 
un sì gran fatto avvenuto nella Giudea, perciocché la difprezzarono 
fempre qual nazione troppo credula, fupeidiziofa , ignorante.'’ Senza 
che però, mi dicano i Mifcredenti, fé la rifurrezione di Gesù Gri- 
do non folfe data nota a Tiberio, com’egli farebbefi indotto a ri- 
porlo tra i fuoi Numi (')? E si , che ne fu avvifato da Ponzio, 
prefidente allora della Giudea. Egefippo, celebre fcrittor del lécon- 
do fecolo atteda di aver egli veduto gli atti medclimi dritti da Pi- 
lato a Tiberio (*). Se di quel mirabile avvenimento non foffe dato 



(•) TertxUitno Apolog, csp.^. « S.Cinflino nell' Apolog. ai Antonine. 
(•) Enfei. Hi fior. Eccl. 


t 
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pcrfuafo r Imperatore Adriano, non avrebbe già difegnato di confa- 
grare a Gesù di Nazaret , già qual fellone òociiifl'o fui Golgota, 
tempio, ed aliare (*)• Non nacquero tra i Gentili , anzi non furo> 
no celebri Filofoiì , e trafav; Dottori del Gentilelìino Giuilino, I- 
gnazio, Clemente, Ippolito, Cajo, Policarpo, Egelìppo , Tertullia- 
no, Minuzio Felice, Cipriano, Agoflino? Or eglino non fepperofo- 
lamentc che Gesù Grillo riforlé; ma vollero inoltre efler di lui na- 
to, morto, e rifufeitato, fegiuci, confélTori, ed ApologiHi. 

j 8. Clic importa dunque che il Redentore riforto fiali a pochi Altri 
manifellato , le il Mondo tutto mercè la prcdicazion del Vangelo n’ motivi per 
ebbe notizia e profeflbnne la Fede? Se la verità d’un fatto vcnillè 
in fofpetto per il difetto d'una circollaoza che potevalo accompa- detto rifor- 
gnare e più convenevolmente , qiul fatto mai nel Mondo potrebbe gimento , 
provarfi vero? Ve n’ha un folo, che avvenuto in una maniera non ^uan'unque 
poteva avvenire in un' altra , che fembrar potrebbe più convenevole ? jefe »i Prln- 
Sempte che un fatto lia riferito da teQiinonj contemporanei, ed in- cipi de’Sarer- 
genui , e confermato dalla tradizione non mai interrotta de’ fecoli, la 
fua verità non può dipendere dall’accompagnamento di alcune cir- 
coAanze, che lo arebbono renduto più credibile, e certo . Chi può 
negare (fia per grazia d’elémpio) che l’afpetto ammirabile del Uni- 
verfo non ha un’invitto argomento per provare rchhciiza dell’ infi- 
nito onnipoHentc Tuo Facito-e Iddio? Pur egli potrebbe farfi cono- 
Icere in maniere, e circohan^e più cofpicue, più convincenti, c più 
adattare alla mente di tutti gli uomini, affinchè ninno dubitar po- 
tclTe di lui. Per la qual cofa s’ingannerebbe a partito chi mettclfi; 
in dubbio il riforgimcnto di Grido perciocché non comparve rilorto 
al popolo, e ai Magnati della Giudea. Concioifiachè quale maggior 
inganno, o vania, che dubitare della verità d’un fatto daH’uoiver- 
fale confenfo , e da incontraftabile verità dimodrato folo iperrhè gli 
manchi ima circodanta, che per renderlo piu verifiraile lo avrebbe 
potuto feguire? Ciò che dipende dall’arcano arbitrio di Dio prcten- 
defi in vano dal capriccio dcU'itoano: mentre le circodanze che lem- 
brano verifuaili , e convenevoli giuda i giudizi , e difegni dell’ uomo 
tali non fono fecondo i difegni, e giudizi di Dio. Cachiamo non- 
dimeno perch’ei noi fece. Il buon Padore Gesù era venuto dal Cie- 
lo , per chiamare principalmente, pafeere, e ridurre al fuo ovile qui 
in terra le perdute pecore d’ Ifraelc : Non fitm tniffkt ròfi sd oves , 
qM perierimt domus ìfraei (*) . ^ Ma poiché da die ritrofe , e ingrate 
non fu accolto , lèguito , anzi 'negletto maltrattato , e tradito , gin- 
ftamente lllcgnato il celedc Padore le riprovò come lo avea ad eflb 
lor minacciato (») . Non deve adunque rilorto dare alli già riprova- 
ti Gìii- 


(') Lamprid. in vita Alex. Sev. 
Ù) Matt. cap. ly. v. 24. 

<') Matt, cap. 23. V. 37. 38. 39. 
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ti Giudei nuove riprove della fua miirione , e della liia bchcfìceri*»'.^^ 
E certamente farebbe fiato un argomento di grande beneficenza la.-. 


comparfa di lui riforto. E che? /orranli credere degni d’un 
re si grande un Prefide ambiziolò , ed ingiufto qual fu Pilato, un’^ 
fummo Sacerdote fcandalofo , e facrilego qual fu Caifalfo , un 
vano e fuperbo qual fi fu Erode, i Farifei uomini malvagi ed ipo- 
criti, gli Scribi dottori falfi e maligni, i Sadducei feguaci lenfiiali^^ 
del fordido Epicuro, la plebe fielTa , cUc ingrata, e tumuitnofa lo 
avea voluto confitto in Croce? Perchè dovea riforgerc in faccia al 
popolo di Gerofolima, e di tutta la Cananea, c non piuttofio a vi-’, 
fta del popolo di Roma o di altra Città , Regno, e Provincia dd^ 
Mondo ? Àggiugnete che fe il Redentore riforto fofi'e comparfo ài 


Principi de’ Sacerdoti , ai capi del Sinedrio, c ai Magnali della Giu- 
dea , e quelli allora convinti, convertiti, folTero fiati i Promulgato- 
li, e gli Apologilli della fua riliirrezione , e della fua Fede, la prc- 
dicazion del Vangelo non avrebbe forfè operato la converfione del 
Mondo, o perchè non farebbe fiata prodigiofa , come lo fu certa- 
mente confidata a foli dodici pefeatori uomini poveri , ignoranti , 
plebei; o perchè i Gentili non avrebbono prefiato Fede a quanto fi 


fofi'e annunziato dai Sacerdoti , e Grandi d' Ifraele , alla cui poteiv 
za, autorità, e fuperfiiziofa ignoranza arebbono attribuito la creden- 


za, che di una tal fede, nella Palefiina fi folfe l'parfa, e inoltrata: 


in quella guifa che pochi gentili nel corfo di tanti fecoli abbraccia- 
rono la religione del vero Dio, e foggertaronfi al giogo della Mo- 
làica legge, quantunque quella legge , c religione entrambe fi fofiie- 
10 annunziate dagli uomini più illufiri dell’ Ebraica Gente, precedu- 
te inoltre, ed accompagnate da fegnalati prodigi. 

ig. Dove ora ti volgerai incredula Maldicenza per infierire con- 


tro il riforgimento di Gesù Grillo? Altro fofpettar non potrcfti eh’ 
egli niente più di un femplice uomo per virtù divina riforfe in quel- 
la guifa , che rifufeitò il figlio della Vedova di Naim , c 1 ‘ amico 


Lazero , ed altri , di cui fa menzione il Vangelo . Potrefii indegna , 
potrcfti si fofpettarlo , ma a tuo maggior inganno , ed obbrobrio . 
Conciofiiachè , dimando io, fu egli il Nazareno un uomo iniquo, 
o giufto? Non può crederfi iniquo , fe Dio efaltò con tanti favori 
la fua perfona, confermò con tanti prodigi la fua dottrina, fe lo 
.^appalesò per il diletto fuo figlio , e oggetto delle fue compiacenze, 
fe volle che in Ini fofièro compiute le profezie, e le figure dell’ uo- 
mo giufto per eccellenza, c da più fecoli fofpirato Meflia; fe final- 
. mente col maflTimo de’ miracoli qual fu certamente la fua rifurrczio- 


ne, volle autenticare i dogmi della fua fede , le leggi dello fpiri- 
luale fuo regno . Se poi fu uomo giufto , e però ingenuo , e verace; 
Egli dunque fu vero , c naturale figlio del Padre Dio, quale diflTe 
fempre di elfcre , e da fe per propria vinude riforfe , come chiara- 
mente il predifife. Ego fono cum a me i)>fo, & poteflatem baieo ponen- 

J' 
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di e.tm , Ì 3 potejìatem h.tbca itcruni fumimii t.im (') . Empia aliata 
perfidia ti rcfla altr'arrna da mancgfp’are contro la rifurreiione del 
Nazareno? Dirò meglio .• Ti rclla altro feudo , c riparo, che non 
fia già infranto , e llritolato dai vigorofi colpi , che a tuo disfaci- 
mento ha vibrato finora la verità ? Santa Fede , che hai trionfato 
degli errori del Mondo, che vedi feonfitta la miferédenza, e ti fei 
ftabilita nelle menti degli uomini mercè il vero riforgimento del Re- 
dentore , mira la gioja , ond'efultano i tuoi fcguaci, mentre peifua- 
fi della verità della rifurrezione di Gesù Grillo fan plaufo al tuo 
trionfo. Deh non ci lufinghiamo . Non è ancora compiuta la vit- 
toria di nollia Fede ; nè può ella appieno godere fe dopo aver ro- 
vefeiati, c conquifi gli errori degl’ increduli , non dillrugga ancora i 
pregiudizi de’ fedeli. Sarà allora piena la di lei gioja, che farà an- 
cora vero il noUro fpirituale riforgimento ; perchè la verità della 
nollra fpiritual rifurrezione farà argomento che in noi fiali llabilita 
la Fede. 

20. Sarebbe un infelice errore, o pregiudizio de’Crifliani, , s’ egli- H vtroriror- 
no fi lufingaffero di fpiritualmentc rilòrgerc fenza convertirli a Dio; 

o fe fperafléro con una fiuta converlionc di conformarfi al vero ri- j.fj„.plare del 
forgimento di Gesti Grillo. Poco fe non pur nulla a lor gioverebbe noftro vero 
che il Redentore folTe veramente riforto, c colla verità del fuocor- 
porale riforgimento dileguando dall' umane menti ogni errore vi a- 
veffe {labilità la Fede, s' eglino mercè una vera fpiritual rifurrezio- 
ne non deflero un argo.mcnto ficuro della lor Fede . Gesù rifufeitò 
dalla morte dice TAppollolo, per dare refempio, onde noi dobbia- 
mo riforgere a nuova vita : «r qnomodo Chrijitir Jh-rexit a mortuis 
■per glori.tm Patrif , ita nos in novitate vitte arnhttletms (*) . Sarà 
dunque la vera rifurrezione del nollro fpirito dal peccato una fincc- 
ra riprova di quella fede onde crediamo che riforfe veramente il 
corpo del Redentore dal fuo fepolcro . E’ vero che un’anima può 
.credere un tal millero, avvegnaché non curifi d’ imitarlo. Ma egli 
c ancora verillimo che la premura d’ imitarlo è un argomento di 
crederlo; Udite ora ‘in qual maniera ciò debba farfi da voi. 

21. Gesù Grillo, dice lo (lello Appoftolo, riforfe per non morire pcrorazioue. 
più mai. Mori egli tuta volta fola per efpiare quel fallo, per cui 

nel Mondo ebbe ingreffo la Morte. Ora però eh’ è riforto, non ha 
la mone dominio alcuno Ibpra di lui . Cbrijìus refargens ex mortuis 
jam non moritnr, mors iìii ultra non dominahitur (>) . E voi non al- 
trimenti, ei foggiugne, riforti mercè della penitenza, dovete per feni- 
pre elTere morti alla colpa , c vivere fempre collantemente alia gra- 
zia ; ita ir vos exifiimate , vof morlins quidem effe peccato , viventes 
autem Deo (♦); Locchc a meglio intendere, c ad operare più efat- 




(’) Joan. cap. 10. v. 18. (•) Ad Rom. cap. io. 

Ad Rom, cap. 6 , v.g. 11. iB>id. v.li. 


ta- 
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tamentc vi piaccia riflettere che Gesù Grido non farebbe veramen* 
te rifufeitato, fe non foflé morto ancor veramente . Allora dunque 
farà vera la vodra penitenza, vera la vodra nuova vita, vero il vo- 
dro fpirìtualc riforf,imento , allora sì , che farà vera la morte de’vo* 
Uri peccati, vera la morte de'vodri abiti rei, vera la morte dc'vo- 
(Iri pravi appetiti, vera la morte delle padìoni vodre rubelli.- me- 
mori che tutti i fublimi miderj operati, e compiuti dall' Uomo-Dio 
ad altro non tendono che a far morire , e didruggerc la vita della 
cerne, il corpo del peccato , ut éefiruatur corpus peccati <■)• Vana 
farebbe la nodra predicazione, vana la vodra Fede, fcriveva a^Co^ 
rinij S. Paolo, fé la rifurrezione di Gesù Grido folte data fantaflt- 
ca , ed apparente (') . £ pare a me che vano ancora farebbe il mio 
Appodolico minidero, vana ancora ogni vodra credenza , fe il vo- 
dro fpirituale rifòrgimento non foflè vero, ma finto, fimulato, e in- 
gannevole . Voglio dire , fé per fotcrarvi agli anatemi della Ghicfa , 
ic per non edere additati quali emp;, o didbluti , vi accudadc in 
queidi giorni agli altari in fembianza di penitenti , ma non ne par- 
tide, e non curade di partirne giudificati . Gekbrìamo dunque la 
Pafqua, concliiudcrò col medelimo Appodolo delle Genti, e cibia- 
moci delle carni dell’immacolato Agnello, non coll’antico fermento 
della fimulazione, e della nequizia, ma cogli azimi della purezza, e 
della verità. ltaqne eptdemur non in fermento veteri , «eque in fermen- 
to mxliti* ^ nequitistfjèd in admii finceritatis , & veritatii (') • E 
fe Pafqua altro non fignifìca che padaggio, pafdiio le nodre anime 
dai viz; alle virtù, dal peccato alla grazia . In tal guifa rìforgero- 
mo con Gesù Grido, Gesù Grido rìlbrgerà in noi . E fe la verità 
della fua corporal rìfurrezione dileguando dall’ umana mente ogni 
errore vi dabiìifce la fede, farà argomciuo della nodra fede il no- 
dro vero fpirituale riforgimento . 

RAGIOKAMEKTO XXIIR 

Della verità della f$(tura univerfale Rifurrezione della Carne. 

j. TbjOf» è il timore , come taluno fconfigiratamcnte potrebbe cre- 
dere, una padìonc di ninno , o di picciolo conto . Sendo 
egli un grave perturbamento che fi eccita nell' animo , allorché que- 
do fi accorge o di allontanard da fe un gran bene che ama , o di 
avvieinarfì a lui un gran male che deteda , egli può avere a propor- 
zione degli obbietti , o dclli motivi , che lo producono , c lo fomen- 
tano, 

(') Ibid. V.6. (*) i.ad Cor. c.ij. v.ii. 0) i. adCor.c. 
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RAGIONAMENTO XXIII. jjy 
tino, può avtre, diflì, molto perniciofc le confcguenre . Non parlo 
già, come ben comprendete, di cjuel faluiaré timore, che regolato 
dalia grazia , e dalla ragione è una virtù atta a moderare fama* 
mente gli umani afiettì . Parlo di quello che irragionevole e dilbrdi- 
□ato, è un vizio molto dannofo, e colpevole. £ che? Sarebbe for- 
fè un picciolo danno, o una leggera colpa deli' uomo fuggir di fa- 
re ciò , che fecondo la legge , e la grazia non dovrebi^ fuggire ì 
Trafeurar i più giudi, e fanti doveri, ch’egli dovrebbe adempiere 
verfo Dio, c verib il prollìmo? Diffidare della divina Bontà, edif- 
perare della propria làlvezza? Or non ù d'ordinario di quedi, e di 
altri funedi effetti forgente infauda un malnato e vile timore? E 
chi non fa ch’egli introdotto appena nell’animo, va todo ad im- 
prigionarne, ed opprimerne i fpiriti? Che per i fpiriti imprigionati, 
ed opprefli non più l'umor vitale feorrendo libero, e Indio, tratto 
tratto ne’ riJ'pcttivi vafellini, ridagna? Qie l’umor vifeido, e rida- 
gnato ora nella fantada rende fide , e tetre le immagini, ora nel 
cuore inviluppane il fangue, e ne ritarda i movimenti, e le funzio- 
ni? Che nell’anima deffa apre io ingredb ali' accidia, c alle malna- 
te fue figlie, volli dire, alla tridezza, alla no|a, alla malizia, alla 
difperazionc, e quelle entratevi, vi fi fermano, vi dominano, c ne 
bandifeono a quando a quando le più fante virtù? Che la grazia 
medefiraa reda come fpodàta, e languida nella natura, qualora que- 
da per uno fconfigliaio timore riiitane brogliata, ed intorpidita? O 
timor nero! O padion dannofidima , che riduci l’umano fpirito a 
mal partito , fé non pur anche all’ ellremo ! 

2. Pur non fi feorì chi per fua fventura trovali penetrato, e ab- 
battuto da una si trilla ed abbominevole padione. Il Celede medi- 
co venuto al Mondo per tutte guarirne le infermità , anche a di- 
llruggimento di quedo male ha giàtappreftato il contrario rimedio. 

Non ho da dire che a fradicare dall' anima ogni vano timore dell' 
eterna dannazione non v’iia virtù più efficace d’uoa vera e Ctntz 
fpcranza , di quella fpcranza , eh’ è per l’appunto refpettamento del- 
la futura beata gloria . Poiché dunque fi è dimodrato che Gesù rì- 
fufeitò veramente , affinchè per la verità del fuo riforgimento dile- 
guando dall’ umana mente <^ni errore, vi dahilifca la fede; ma che 
indizio , e argomento della nodra Fede farà la verità della nodra 
fpiritual rifurrczione; ora dovrà vederli quanto pur in fitcoodo luo- 
go propoli, vale a dire, che Gesù Grillo rifitfeitò manifedameote , 
affinchè per la manifedazìonc del fuo riforgimento , fcacciato dall’ oirilìooe . 
umano fpirito c^ni timore, fi avvivi in edo lui una fanta fperauza; 

ma che indizio, e ai^omento della nodra fperauza farà la compar- 
fa delia nodra fpiritual rtfurrezione . Ecco l'attefo tema del prefeo- 
te ragionamento a cui non potrà negare l’ attenzione chi oc inten- 
de ben la importanza* Si abbattono 

3. Due fono i principali motivi die poflbno abbattere lo fpirito 

d’un Cridiano, ed indurlo a temere della fua beau futura forte, ,^ 0 'tìm^ 

L' uno te . 
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L’imo fi è ch’egli per i Tuoi falli avendo fatto a Dio un' offefa in- 
finita , e non potendo apprellargli una foddisfazione condegna , lun- 
gi dallo fpcrarne o il perdono, od il premio, debba temerne la ven- 
detta, e il gattigo. L’altro è che il luo corpo divil'o che farà dall’ 
anima per man di morte , non più forfè fia per tornare in vita. 
Or io dico che per ilcacciare dall’ umano fpirito quelli apprefi mo- 
tivi del Ino timore Gesù Grillo rifulcitò , e rilufeitò manilèllamen- 
te. V'ediamolo alle prove : Per farvi intendere la vanità del primo 
motivo, permettetemi che vi mandi innanzi un qualche avvifamento. 
Rilufeitò il Redentore da fe , e per propria virtù, com’egli ftclTo 
aveva prenunziato ; Egli dunque fu vero Dio . Dio folamcnte può 
chiamare da morte a vita gli ellinti . Rilufeitò il fuo corpo mcdell- 
mo, ch’era morto ; mentre fattoli agli altrui fenfi paiole, dagli, altrui 
fenli fu per quel deflb riconofeiuto comunemente . Egli dunque fu 
vero Uomo. Un uomo vero può morire, e riforgere , e veramente 
riforfe, poiché veramente mori. 

4. Ora per qual fine crederem noi che l’increato Verbo fattoli 
mediatore tra Dio olfefo, e l’uman genere olFcnditorc abbia all'un- 
to nollra carne mortale, fc noi fece, allìnchè quella llclTa umanità, 
che avea peccato, la foddisfazione rendellc? Perchè una tal foddis. 
fazione non dovrà llimarfi condegna , fe fu infinita , e però uguale 
per lo manco all’ olfefa ? Perchè infinita non halli a credere , fe o- 
gni azione non che ogni penficro dell’umana natura, unita al Ver- 
bo Dio, dal Verbo Dio ch’è infinito traendo il merito, ed il mo- 
ra! fuo valore, non può elTere che moralmente infinita.^ Durate for- 
fè fatica ad intendere come in Ini, e per luì folo tutti i delitti de- 
gli uomini fieno fiati redenti. Vi ricordi che per efferc fiati ruttigli 
uomini dilcendenti dal primo Uomo terreno, da Adamo, quali ger- 
mogli da una loia radice, per il di lui folo reato gli uomini tutti 
nafeono rei. Che dunque potrà impedirvi dal credere, che polli da 
Dio nel fecondo Uomo celcfic in Gesù tutti i peccati deU’uman 
genere , fofuit Domimis in co iniquitatcm omnium noflrum , come lo 
predilTe Ifaia (*) , per la fola redenzione da lui opcr.ata i peccati tut- 
ti fieno fiati redenti, e per la grazia di lui, folo Principio , ccomun 
Padre di tutti i rigenerati , gli uomini tutti rinafeono innocenti. Ebbe 
principio dalla fuperbia dì Adamo l’umano danno; ebbe incorni ncia- 
mento dalla umiltà di Gesù l’umano bene ed efaltamcnto . Quegli 
fedotto dal piacere rovinò l’uman genere. Quelli confunto dal do- 
lore lo riparò. Per la trafgrellione dell’uno l’ umana ftirpe mifera- 
mente peri; per la ubbidienza dell’altro gloriofamente riforfe. Per 
il peccato dell’ uom primiero entrò nel Mondo la morte ; per la mor- 
te dell’ Uomo-Dio ufei dal Mondo il peccato. Per la caduta delco- 
mun Padre diffufofi il fuo reato ne’ figli , portan i figli del paterno 

rea- 


(■) Jfai. cap. 13. V.6. 
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reato la macchia ; Per il riforgimento dell' Univcrfale Riparatore co« 
municatoli il fuo merito ne' redenti, ricevono i redenti per i meriti 
della fua riAirrezionc la grazia. In un orto, dov'era l'albero della 
vita, nacque la colpa, e mori la innocenza ; in altro ov'era il fe- 
polcro della Tua morte rifufeitò la innocenza , e fu diftrutta la col- 
pa. Per la comune difgrazia fu l'uman genere foggetto a tutti i ma- 
li, fcevro de' veri beni; per l' univcrfale ventura fu ricolmato de’ ve- 
ri beni, immune da tutti i mali. I mali a cui fu l’infelice condan- 
nato , e foggetto furono di colpa , c di pena ; i beni , a cui l' av- 
venturofo è preordinato, e promt^o fono di grazia , e di gloria. 
Fu liberato dai mali per la fua morte, che fu una confumazione dì 
pene; fu chiamato a parte dei beni per il fuo riforgimento, che fu 
una confumazion di trionfi. Qiiinci s'cgli mori fullo fpirare del gior- 
no per didruggere le tenebre della colpa , rifufeitò fullo fpuntare dei 
di per apportare lo fplendor della grazia. E per dir lutto in poco, 
conchiuderem coll' Appoflolo che l' umanato Figlio del Padre Dio 
morì per i noflri peccati, e riforfe per la nollra giuftificazione : rra- 
ditHs tjì propter deliSa noflra , & rtfurexit propttr jnfiifiealioHem >w- 
firam Ò) • Anzi volle che folle più felice il rilcatto, che mileronon 
era dato il fervaggio, c che la grazia deffa foprabbondaflè alla col- 
pa. Come pertanto non ha da fperare ogni anima di viverecon Ge- 
sù Grido alla gloria , dice Agodino , fe in lui , e per lui morì alla 
colpa, e rinacque alla grazia P Si propttr bomitut taortMui efi Dw, 
non efi viffnr/ts homo cum Deo? 

5. E qui toma in acconcio che riflettano gli fpiriti pavidi, efgo- 
mentati a loro pieno difinganno , e conforto , non che a didmggi- 
mento dell'altro motivo del vano loro timore, sì, torna in accon- 
cio che riflettano che non . potrebbe dirli nè copiofa la redenzione 
dell’uomo, nè foprabboodante la grazia del Figlio Ok>, fe il delir- 
io di Adamo avendo apportato all’ anima, ed al corpo la morte; il 
merito di Gesù Grido al corpo ancora, ed all’anima non avelie re- 
cato la vita; fe per il fuo riforgimento riforta la nodr’ anima alla 
prefente grazia , non dovelTe un di riforgere ancora il corpo nodro 
per la futura gloria . Sebbene chi può dubitare che i nodri corpi 
non fieno per riforgere dopo morte , fe il corpo di Gesù Grido eh* 
è della nodra fpecie medefima riforfe poiché mori . £' vero che la 
di lui carne fatiiiffima, e perchè formata fenza opra umana del più 
puro fangue della illibata Vergine Madre per virtù dell’ Alt iffimo , e 
perchè unita alla perfona del Verbo, non doveva, anche divifadall' 
anima , foggiacere a corruzione , ma ben todo riforgere , ricongiun- 
ta a queir anima defla , che terminata dalla medefima divina I{>o- 
dafi non doveva al par delle altre eflèr abbandonata nell’ imo feno 
di Abramo ; come , ei l’ Umanato divino Figlio per bocca di David- 



(') Ad Rom.<^. V, ultimo. 
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de dicevalo al Padre Dio: qnoniam non dtrelinques animam ttuam in 
inferno', nec dahis fanSlum tuum videro corruptionem ('). Ma non peti- 
fafte per quello che la nollra carne, perchè formata d’impura raat 
fa per opera d’uomo, c però concepiua in peccato, debba rimancr- 
fi per fempre in balia della morte. Nò, anch’ella ha prerogative , 
e titoli di riforgere . E che? Non fu Dio Aellb, che nel formare 
del noftro corpo i perfetti contorni, i proporzionati lineamenti, e le 
vaghe fattezze, vi fi occupò tutto, come ben l’intefe Tertulliano, 
colla mano, col fenfo, coll’opera, col configlio , e coll’ affezione 
principalmente? Non è fiata preordinata la noflra carne ad effere 
flanza, c foglio dell’anima, anzi ad effere fede, e Tempio di Dio 
medefimo? E non è ella compagna, amica, e forella di Gesù Cri- 
flo poiché il Divin Verbo la volle, l’affunfc , e ne prefe la fomi- 
glianza , in fimilitudinem bomimtm fa6ins (*): in Jìmilitndinem carnit 
peccati l*)? Non può dunque crederli, che avrà da cadere in perpe- 
tuo obblio nollra carne fiata così prediletta, difiinta, ed efaltata da 
Dio , poiché fappiamo che Dio ha in confiderazione , in iflima , e 
vuole rifpettato fin lo fgabello delle fuc piante. 

6. Senza «he però convien’ effere perfiiafo , che non farebbefi in 
Dio providenza , anzi Dio medefimo non ci farebbe fe non doveffe- 
ro un giorno gli umani corpi riforgere. Se non fovrallaffe un futu- 
ro flato di gloria alli giulli, c innocenti, che per lo più furono in 
quella vita dall’altrui prepoteiua, e malignità vilipefi, traditi, per- 
feguitati; fc non fovraflaflc un futuro flato di pena alli viziofi, cd 
agli empi, che ad onta di ogni equità, e di ogni legge sfogarono 
le fozze lor paifioni, quaruom di lènno llimar potrebbe che Dio Ila 
il fovrano Signore del Mondo l’unico Reggitore, e Giudice di tut- 
ti gii uomini? Ma non balla, dite voi, al decoro di fua Giuflizia, 
che il giudizio egli adempia dell’ anime? Si, quello bada . Ma di 
che le anime dovranno edere giudicate? Certamente di tutto ciò che 
fecero finché furono ai loro corpi congiimte , amnes noi \PMnifefiari 
Oportet ante tribunal Chrifii, ut referat unufjuifque propria torpori s prò 
Mt ge/fit , five honum,Jive rrtalum («) . L’anima in tale flato mediti, 
o parli, deliberi, o dubiti, brami, o detefli, tema, ofperi, fi muo- 
va , o pur rtpofi , dipende fempre dal corpo . Come dunque nel fin- 
dacato divino potcebbeno difaminarfi i penfieri, le voci, i defider;, 
gli affetti, le<azwQÌ tutte degli uomini, fe avanti al divin Giudice 
infieme collo fpirito non compariffe la carne? Deve l’uomo effere 
giudicato qual fu , e quale viffe . Fu un compoflo di corpo , e di 
anima . Viffe ed operò coll’ anima al corpo unita . Dovrà dunque 
effere di corpo e di anima ricompoflo , e col corpo all’anima riu- 
nito dovrà effere giudicato. Diffatto Iddio non comanderà che alli 

mor- 


(■) Pfal.iq. V. IO. (') Ad Rom. cap.i. v.^. 

(*) Ad Philip, cap.z, V. 8. (*) 2 . ad Corint.^. v.io. 
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morti di forgere, e di venire al giudiaio . Le anime non fon mor- 
te: chiamerà dunque in virai corpi de’trapalTati . Ma perchè lichU* 
merebbe in giudizio , fé non volelTe rimunerarli , o punirli? Se la 
carne fu conforte dello fpirito o nel peccato , o nel merito, perchè 
dunque non farà di lui ancora compagna o nel gaAigo o nel pre- 
mio? Lo fu nel tempo? lo farà nell’ eternità. Io non ignoro chela 
carne AefTa non è capace di vizio, o di virtù, priva di ragione, e 
di libertà , difadatta a ricevere legge , e grazia non può eflere del 
bene, o del male morale nè complice, nè Autrice . Pure non può 
(limarfi da Dio negletta, anzi non può non crederfi preordinata al- 
la gloria. Della noAra carne medefima il Redentore divino ama e 
preferive la purezza e il candore; vuole ed approva le macerazioni, 
« i digiuni ; loda ed efalta i patimenti , e i martiri : quale in fono- 
ma fu in lui pura, mortificata ei la defìdera in noi. Or perchè in 
noi non farà un dì immortale, e glorificata , poiché glorificata ed 
immortale è già in lui ? Se il Signore non avelie difegnato dì glo- 
rificare nel Cielo mercè dell’anima beata il corpo, non avrebbe de- 
Ainato di fantificare qui in terra mercè della carne confecrata lo 
fpirito. E forfè che non avviene così nella participazione de’ Sacra- 
menti? La carne nel Battefimo, fia per grazia di efempio, fi lava 
affinchè lo fpirito fi purifichi; la carne fi unge affinchè lo fpirito fi 
confacri; la carne fi fegna, affinchè lo fpirito fi munifica; la carne 
colla ìmpofizion delle mani fi adombra, affinchè lo fpirito s’illumi- 
ni ; e per finirla la carne fi ciba del corpo , e fiangue di Gesù Cri- 
Ao, affinché lo fpirito fi nutra, e fi fiazj appieno di Dio. Or fie in 
tal guifia da Dio fu ordinato il corpo alla fantificazione dell’ anima 
quaggiù in terra ; perchè non dovrà dirli che l’ anima fia Aata or- 
dinata alla glorificazione del corpo lafsù nel Cielo ? Qiiantunque all’ 
anima fola debba attribuirli la colpa; pure nel tempo nell’ anima ìn- 
fieme , e nel corpo fi diffonde la pena ; dunque fiebben l’ anima fola 
fia capace di grazia , e di merito , pure all’ anima ìnfieme ed al cor- 
po toccherà nell’ eternità la gloria, ed il premio. 

7. Ciaficun fia che Iddio formò l’uomo di due difiparate foAanze, 
anima, e corpo; che in lui deAò due appetiti, ragionevole, e fien- 
fitivo, che gli propofe due generi di beni vifibili , ed invifibili ; che 
finalmente lo fe capace di ficntir due piaceri, come ancor due dolo- 
ri, l'uno, che nato dallo fpirito, nello fpirito va a conlumarfi , e 
fpirituale fi chiama; l’altro che derivato ancor dallo fpirito, va a 
compierfi nella carne, e carnale fi appella. Or chi degli empi, o 
de’ timidi fiaprebbe dirmi perchè gli umani corpi non dovranno effer 
atti a guAar beni , a fientir piaceri nel Cielo , fie lo fono qui in ter- 
ra , poiché fiappiamo che i piaceri, e beni della terra non fono che 
ombra, faggi, e preludi di quelli, che fono promeffi , e preparati 
alli giuAi nel Cielo? Abbia pure ciò difpoAo il Signore affinchè 1 ’ 
uomo nell’amore e confieguimeuto degli uni, nell’odio e fuga degli 
altri a norma della legge, c della grazia efiercitaflè con merito la 


Terza prora 
del nofiro fu* 
turo rifory- 
mento • 


Digitized by Google 



ì. obhiezio- 

De« 


in. obbìe* 

ziotie- 


540 RAGIONA M E NT 0 XXIH. 
libertà; egli è nondimeno ben ragionevole che l'anima , come qtd 
nella via eferciiò nel corpo la fua virtù, e nel corpo riportò la vit- 
toria , cosi là nella patria riceva ancora nel corpo la gloria degli 
applaufi, e l'onor del trionfo. £ per la ragion de’ contrari egli c 
pur giulio, che l’umano fpirito flato reo, quanto invaiu, fi glorifi. 
cò, e vilTe tra fenfuali piaceri , mentre fu unito alla carne,- tanto 
ancora, a quella carne inedefìma riunito, foifra d’ ignominia , di tor- 
mento , e di pianto. 

8. Ciò nulla ollante non è imponibile che il timore o pregiudi- 
cato dall'ignoranza, o fedotto dalla empietà fuggerifca agli Spiriti 
deboli che non può intenderli come gli umani corpi, flati alcuni di- 
vorati da altri uomini, o pur da bruti, e paffati in lor nutrimento, 
e carne; altri coniunti dal fuoco, e ridotti in cenere, e tutti fcioÙ 
ti in umori, o efalati in aure poflàno tornare ad elTere que’ primi 
interi corpi medefìmi, dai quali in morte le anime ne partirono. 
Ii.obbìezio- Che vani faricno in Cielo i corpi umani, dove prive le loro mem- 
ne. bra di ogni ufo, di ogni ufHzio, d’ogni incombenza, vi flarebbono 
come morti; che anzi s’ eglino riforgeflcro quali vilTero un tempo, 
per la Aravagante diverlità della mole, per la difformità, e man- 
canza delle lor parti, non vi farebbono che una triAa comparfa.Sf, 
tutto ciò non è impoffibile che lor fuggerifca il timore : Ma con 

J jual prò, fe tutti coteAi motivi rovefcia a un tratto, e Aermina la 
peranza ? Prima di rilevarne una qualche riprova vi ricorda collo 
ingegnofo Tertulliano (') che Iddio, per renderci agevolmente , ed 
appieno isdlniiti della feienza de’ Santi , volle farci dirozzare , poco 
meu che non dtffi, daUa lutura, prima che ci deAe l’ultima mano, 
cd aromaeAramenii la profezia ; affinchè la profezia , qual nobile , e 
verace infegnatricc non trovaAe difficoltà , e rozzezze negli uomini 
fuoi difcepoli, ammacArati che foAcro nella fcuola delia natura. 
Fenomeni che 9- Figurate Ora un uomo, che, atto a difeernere diAintameme gli 
adombrano i obietti, cntraffe per la prima volta nel mondo in tempo che infie- 
** rigida algente Aagione . Ovunque dell’ Orizzonte volgefTe le 
umani cwp* k pupille , non vedrebbe che in afpetto funeAo , e fquallido la 
lomuiinvé- natura: I torrenti, e i fiumi condenfati dal ghiaccio, che non per- 
** - mettono ficuro il varco al timido viandante : i colli , e i monti co- 
perti di alta neve, dove non ponno avervi nè abituri gli uomini, 
nè covili le fiere: le pianure, c le felve, non aventi che aridi ar- 
bofcelli , nudi tronchi , duri Aerpi , afpri bronchi , folti macchioni , 
fembrano dalla fola Aerilezza abitati: i mari, e i laghi per lo con- 
tinuo fragore de’ rigogliofì , c fpumanti lor Autii minacciano alla 
• terra di mvercbrarla, e fommergerla: e il Cielo Aeffo ora di fof- 
che nebbie , ora di tetre nubi ingombrato , nè rare volte di nembi , 
tc turbini minacciofo. Veduti à triAi oggetti, che fpirano ribrezzo, 

ed 


l') Dt refHrrtdiont tarnis cap. 12. 
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ed orrore , potrebbe mai darfi a credere , quando ancora glielo atte- 
fiaiTcro illuiìri perionaggi, degni di (lima, e di fede, ch’egli vedrà, 
e non anderà guari , Icorrerc lieti con uguale tranquilla piena i fiu> 
mi, veftirll di verdi, c odorofe erbette i campi, ornarli di varj,ed 
olezzanti fiori i giardini , moftrar la fronte gnja , e fcftofa i monti , 
e i colli, sfoggiare in pampani, e fronde i frutici de’ piani, i vir- 
gulti delle forelfe , piegar lotto al pefo delle opime , e vaghe lor 
frutta le altere feraci piante; fugate le procelle calmarfi il mare, 
nè fgomentar più le prore de' valicanti navigli, tornare al Cielo il 
vago lume , ed il felice fereno , in fomma le cofe tutte di nuova 
pompa, di nuova vita , di nuova gioja elultare? Nò, non fe'l da- 
rebbe egli a credere. Ma intanto giunta che fia la primavera a rir 
crear l'emisfero, non farà egli Hello di quel giocondo Ipettacolo o> 
culate autentico tellimonio ? Non vedrà co’ propri fuoi lumi , non 
goderà co’ propri fuoi fenfi, più affai di quello, che l’altrui autori- 
tà pretefe fargli fperare? (^ell’uomo Hello, già da voi figurato, fe 
mai vedeffe un baco filugello, cne da le formatofi appena il bozzo- 
lo, qual fuo futuro fepolcro , dentro vi muore, c vi reHa fcpolto 
fenza più dare nè alcun fegno di moto, nè veruno indizio di vita, 
potrebb’egli intendere che quel vermicciuolo cHinto riprenderà ranto- 
lio il perduto fpirito, e meffe le ale, cui mai non ebbe, ufeirà a 
volo dal fuo fepolcro ? Nò , non lo intenderebbe giammai . Ma in- 
tanto fe il guaterà dopo un mezzo corfo lunare, di quella trasfor- 
mazione mirabile non farà egli medeGrao fpcttatore? 

IO. Giunto che fia a tutti gli uomini l’orrido perniciofo verno 
di morte , perderanno i noHri corpi lo fpirito , il movimento , la vi- 
ta , non che il brio , la leggiadria , l’ avvenenza : e ridotti poco me- 
no che in nulla, non può intendcrG agevolmente, per quanto cene 
dica la Fede, die Geno per riforgere, e per cangiarli in meglio di 
affai . Pur venuta la primavera , dirò cosi , della univerfal rifurre- 
zione , chi può fpiegare quanto giojofa , e felice riGorirà negli eter- 
ni beati colli la nollra carne? Rtfiornit, diremo allora col rifo , c 
colla gioja lui labbro, reftoruit caro nojìra . Si, si, que’ corpi flelfi 
flati dillrutti, cd inceneriti riforgeranno , e delle doti beate , come 
di ale forniti , quali fervide farfallerte fpiccheranno il volo nella ce- 
leHe Sionne per vagheggiare l’ immutabile immenfo lume Iddio. Que- 
He, ed altre fono le ombre, e le immagini, che del futuro riforgi, 
mento di noHra carne rapprefentaci la natura. S’elle non baHanoo 
a confortare la debolezza de’ puGUanimi , o a piegare la oHinazion 
degl, increduli , ragioniamo cosi . 

I II. Maggior potenza , c virtù G ricerca a fare locchè non fu Rìrppfta al- 
mai , che a rifare locchè una volta egli fu. Or fe l’eterno Iddio 
fece, nonché potè far Tuno; perchè non potrà, e non farà per far 
r altro , poiché lappiamo eh’ egli ha promclfo di farlo ? Oh , dico- 
no, G ridulfero i corpi de’ trapalfati in ceneri, in aure, in aliti, e 
forfè palfarono a nutrire, e ad accrcfccrc altre difparate foHanze . 

Si, 
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54J ragionamento XXIIL 
Si ciò tutto è vero. Ma che per quello? Qiialunque figura, omo* 
dificazion abbian prefo , a Dio dillintamente fon noti . Sapra dun- 
que qualora voglia , reftituirli a que’ primi corpi , d’onde partirono. 

E perchè nò, fe quando ancora tornati foffero in niente , da quel 
niente medefimo, come una volta, potrà chiamarli ad eflere, e ad 
RifDofta al- eirerc que’ corpi fteQi che furono? Perchè poi, dimando io, dovran- 
U II. fi credere vani, e fuperflui in Cielo gli umani corpi, folo perche vi 

ftarebbono oziofi , ed immoti ? Oziofe , ed immote fono le fond^ 
menta le porte, le pareti della cclcfte Gerufalemme; nè perciò li 
ftimanò vane, anzi fi reputano convenevoli parti, c fregi di quella, 
eccelfa Città fondata dall’ Altiflimo , e da lui deftinata in foggior- 
no de’ felicilTimi eterni fpiriti . Saranno gli umani corpi in qneUe 
llanze beate quali vafi di onore, dove le rifpettive anime fortunate 
eternamente ripoieranno . Solo farebbe vano che fi efercitaflcro ne’ 
primi uffizi, ed incombenze, non più avendone, come una volta qui 
in terra , nè neceffità , nè cagione ; che là pure doveffero , fia per 
grazia di efempio, nutrirfi, e diffetarfi, quantunque non vi fentano- 
fame, non vi patifcano fete; che aitendcflèro a confcrvar gl’ indivi- 
dui, e a propagare la fpecie, avvegnaché , bandita per fempre da, 
quel felice Regno la morte , con tutti i mali che fogliono preceder- 
la , o accompagnarla , non poffano o feemarfi U fpecie , e ma^ar 
gl’ individui . Diftnganninfi dunque , dice il grande AgoAino , in Cie- 
lo le umane membra fon deftinate non all’ ufo antico, ma ad une 
RiQwfl» al- bellezza nuova, f^ale poi difformità, o mancanza vi andate imma- 
Binando ne’ corpi rifufcitaii ? Tutte le pam di ciakun corpo fiate 
dalla morte foiolte, o divife , torneranno nell'univerfale riforgimer»- 
to all’unione primiera. E non faranno rcndute alla natia loro j^r- 
fezione quelle poche membra, che furono dal calo sforinate , lefc , 
o rccife? Ogni grave sfregio, o rccifion di una parte, è di quell» 
parte llcffa una morte . Or in quale maniera potrem noi credere 
che la univerfal rifurrezione non Ila per trionfare della raortedi tur-, 
ti i corpi? Pafferanno i corpi umani da una piena miléria a una 
piena gloria , e poi fofpetteraffi che óa una particolare mancanza 
paflar non potranno ad una perfetta interezza ? Soncr , e faranno 
fcmprc i corpi llelTi , ancorché o le dimenfioni fi accrefoano , o le 
qiulità fi migliorino. L’alterazione continua, a cui foggiacciono in 
terra i nollri corpi non toglie la loro mcdefimezza. Le poclie par- 
ticelle prefenti, che fuccedono alle p,i(Tatc, non fanno in ogni in- 
fante un total cangiamento: anzi 1’ uniformità della rnodificazione, 
e della figura, quale nelle anticlie, e nelle nuove parti rilevafi , ben 
ci fa intendere eh’ è la ileffa vita che fi continua, eh’ è lo llcffo 
corpo che vive; qualunque fia lo feemamento, c nuovo acquifto di 
particelle, a cui d’ordinario vanno foggetti quaggiù gli animali cor- 
pi , non fanno cangiare l’ Individua follanza . Imperciocché fe anclie 
la meccanica originale orditura de’ corpi folle a totale cangiametMO 
foe"ctta , aiun corpo s’ invecchierebbe , e fewirebbe languore , e maa- 
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RAGIONAMENTO XXIll. 343 
canta dì forte nelle facoltà fuc ienfitive. Se ciò dunque è fallo, 
convien concedere, che rimane nell’ uomo, anche decrepito, l’anti- 
ca primigenia folida llruttura , per cui la medefimezza conlerTaft di 
cialcuno individuo . 

12. Sebbene perchè ci perdiamo in ragioni per pcrruademe la men- Si prova dal 
te, dove già lUbilita colla fede la verità, fc n’c dileguato ogni er- 
rorc , e non ccrchiam piuttoilo coi fatti follevarc lo fpirito, affiti- 
che iufcitaiavi una fanta fperanza, ne fu bandito ogni vile timore? 

Io non faprei proporre uomini più sbigottiti , c più timidi degli Ap- 
poftoli dopo la prigionia del lor divino Maellro. Qiiantunque foflc- 
ro flati fpcttatori de’ Tuoi legnalati prodigi , difcepoli della fua cele- 
ile dottrina, ed avelTero in lui feoperti alcuni fovrani caratteri del 
Meffia delineati da' profeti nelle fcritturc del vecchio patto . Pur 
giunta la orribil procella della fua paffione dal giudaico furor fufei- 
tata, percolTo il Pallore, fu difperfa dal timore la fua picciola elet- 
ta greggia. Fuggirono invero gli Appolloli così fmagati, li ritiraro- 
no cosi pavidi e come illecchiti che il mondo non più gli avrebbe 
veduti , fe il Redentore riforto non folTc a loro comparfo coronato 
«li gloria, e di onore. Allora fu ch’elìi veggendolo , quale apparve 
un dì ad Ifaia (') fregiato di bella llola camminare per l’acr puto 
fenz’ altro appoggio, che della fua fomma fortezza, con addoflb le 
velli fue tinte ancora del fuo fparfo vermiglio faugue, lo riconob- 
bero per il loro Maellro, per il fofpirato Riparator d’Ifraelc, in cui 
tutte fi erano avverare le profezie, dileguate le ombre, celiate le fi- 
gure, compiute le promelTe, autenticate le malllme; dacuis’era con- 
fermata la Fede , promulgata la legge , llabilito il dominio , allicu- 
xaio il Regno, bandite le ignominie, rimarginate le piaghe, la mor- 
te fielTa feonfitta. Qiiinci avendo jntefo allora gli Appolloli da lui 
medefimo ch’egli era venuto al Mondo per ifpianare le vie del ret- 
to , per annunziar la giullizia , per prendere la difefa del popolo fuo, 
ed operare la comune falvezza , lungi dal temere i tormenti , che a 
Jor delTi minacciava la Sinagoga, e quinci il Mondo intero al qua- 
le annunziaron la paffione, e morte del Crocififlb c con maggiore 
virtù la di lui rifurrezion dal fepolcro, lungi sì dal temere ì minac- 
ciati tormenti, gli affrontavano intrepidi, li sfidavano coraggiofi, li 
Xoffirivan contenti. Chi potrà ora contendermi che l’eroico dìfprez- 
zo, onde gl'invitti campioni mirarono i preparati fupplizj , che la 
tranquillità , e la gioja , colle quali accollerò , ed abbracciaron la 
morte, non fieno efficaci argomenti, per fare’ intendere che non al- 
tro avvalorò i loro fpiritì, e ne banffi il timore fe non fe la fpe- 
ranza di riforgere un dì a fomìglianza dell’amato Maellro gloricffi, 
e beati per viver fempre, e non morire più mai? Se taluno a qual- 
che feufa del fuo vile timore vokllè dirci che la comparfa del Sal- 

vato- 
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valore riforto potè lulcìtare la fperanza d’una futura felice vita im- 
mortale negli Ipiriti degli Apposoli , che ne furono fpettatori ; ma 
non già lo potrà in noi, che abbiam da crederlo per l’altrui auto- 
rità; Se ciò un’animo timorofo, e codardo volelTe dirci , chi di noi 
non potrebbe fmentirlo coll’elempio almeno di Giobbe? 

Si conferma ij. Ella è ai nota la cataArofe dolorofa di quel pazientilTimo Pa- 
colla Profe- triarca, che farebbe vano il ridire l’eftreme angullie, ed afflizioni, 
ch’egli provò nello fpirito, c nella carne quando fi diroccarono i 
fuoi abituri , gli furono rapiti gli armenti, gli perirono i hgli, lo 
fcarnihcaron le piaghe, lo abbandonarono i propinqui, fe nedimen. 
tirarono i conofeenti , lo detedaron gli amici, lo derife la moglie, e 
tutti lo rimproverarono , benché folle innocente , qual reo ben de- 
gno de’fofferti gallighi . Maravigliandofì però tutti, che in tante 
pene , c rimproveri atti ad opprimere ogni gran cuore , non ufeiflè 
dalle fue labbra , che fole erangli intatte rimade, una voce fola, 
che non folTe una benedizione del divin nome , o un riconofeimen- 
to di quella provida pietofa mano , che impugna i dagelli per far 
prova de’ giudi; udite di grazia come quell’uomo famo tutti dilìn- 
ganna, e indruifee. Penfo, egli dice, che fono brevi i giorni dell’ 
uomo, e il numero de’ fuoi meli non è noto, che a Dio. Alli prc- 
fcritti termini del viver fuo, che non potran preterirli , fuccederà 
una eternità interminabile , dove i giudi viveranno una beata im- 
mortale vita. Veggo di queda beata vita immortale le fortunate pri- 
mizie, e un chiaro efempio nel mio, e comun Redentore, cui ben 
credo che dopo la differenza de’ barbari tormenti, e d’una crudele 
morte tornerà in vita sfavillante di eterna gloria . E perchè non i- 
gnoro che nel giorno edremo del Mondo, rilbrgerò ancor io coper- 
to di queda carne medetima, che ora languifce rifinita da fpafimi; 
e in queda carne delTa fpero vederlo ricolmo della fua gloria , una 
tale fperanza che fitta fe ne da nel mio feno , ella mi anima , mi 
rinfranca , e fuperiore mi rende alle difgrazie , collante nelle (ventu- 
re. Scio tnim quod Redtmplor meus vivit , & in noviffimo die de ter- 
ra furreiìierMs fumi Et rurfum circumdator pelle mea, ÌT in carne me» 
videbo Deum meum . .. . Repqfita efl hxc fpes mea in finn meo (‘) . 
Peroraùoae. J4- Or che ne diranno gli fpiriti timorofi? Era certamente di- 
danie da’ tempi di Giobbe la rifurrezione di Gesù Grido, da lui ve- 
duta in ifpirìto per profetico lume; eppure ne badò a lui una lon- 
tana idea, una languida immagine per ifcacciare dal fuo fpirito ogni 
timore di tridezza , c di pena , per avvivarli in lui una ferma fpe- 
ranza di letizia , e di gloria . Come pertanto potranno giudificard i 
.Cridiani del nodro fecole, niente modi dalla fperanza degli invifi- 
bili eterni beni, di cui gli adicura il manifedo riforgimento di Ge- 
sù Grido, riforgimento che febben da nodri tempi lontano da noi 

non 
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nondimeno con più di liune, c certezza fi crede dopo la predicazioa 
del Vangelo confermato daH’univcrfiile fentimento de’ popoli , dalla 
collante tradizione de' Padri , dall' infallibile autorità della ChiefaP 
Deh fc lor preme la loro eterna falute, o fe bramano riforgcrecon 
Gesù Grillo, non vi lafcino nò opprimere dal timore, dalla codar- 
dia, dal dildcgno , ivi fieno i loro cuori, dove fono i veri contenti. 
Se gli allalgqno le malattie, le calunnie, le miferie, i difallri, pen> 
fino, che i loro corpi ora negletti, fmunti, fquallidi, tormentati, 
paneranno un giorno a riforgere ; ma non riforgeran gloriofi , fe non 
viflero afriiiti , fc non morirono mortificati. Imitino l'elcmpio de' 
martiri, e di tante anime giullc, che fi conformarono a Gesù Gri- 
do, quali membra al lor capo, e che per edere partecipi della fua 
gloria, videro e morirono compagni delle fue pene: ut ejus fibi ho. 
noris confortium mtmbra promitterent , qui in cnpite profulfijjet . Si , si, 
per eccitare in noi tutti una fi dolce e ferma fperanza il nodro Ge- 
sù comparir volle riforto: Gosf fperando potranno da un vile, edan- 
nofo timore riforgere i nodri fpiriti: ma ficuro argomento che fiali 
in noi fufcitata una si bella, e viva fperanza farà, la comparfa del 
nodro fpirituale riforgimento. 

15. G' infegnano le Scritture che la corporale rifurrezionc di Ge- 
sù Grido dev’edere il modello, e l'efempio del nodro fpirituale ri- 
forgimento . Dunque fe il di lui corpo rifufcitò dal fepolcro manife- 
damente; manifedamente ancora deve riforgere il nodro fpirito dal 
peccato: £ fe la comparfa del corpo riforto del Redentore vale a 
fcacciare dal nodro fpirito, ogni vile timore dell’ eterna dannazione, 
e a fufcitarvi una ferma e fanta fperanza della futura gloria ; a far 
conofcere che in noi fiafi eccitata , e viva una tale fperanza , vaie- 
rà la comparfa del nodro fpirito rifufcitato. Siete padati, fcriveva 
a Golodcnfi l’Appodolo, fola mercè del Signore dalla morte della 
colpa alla vita della grazia, riforti in tal guifa con Gesù Grido; 
dunque negletto ogni bene di queda terra, non dovete cercare, nè 
gudare che i beni del Gielo dove Gesù adìfo alla dedra del Padre 
fuo è coronato di gloria. Igitur fi confurrtxifiis cum Chrifio quit fur- 
fum funt quirite , ubi Chrijlus efi in dextera Dei fedens qutt furfum 
funi fapite, non quet fuper terram (•). Egli è ben ragionevole che le 
membra fieno unite almen collo fpirito al loro capo, e fi dudino 
d’ imitarlo. 

16. Or di una tale brama, e fperanza, che animar dee il nodro 
fpirito , qual argomento ficuro, e indizio certo ne potremo aver 
noi? Non altro per mio avvilo che la manifedazione del nodro fpi- 
cituale riforgimento. Non temo già d’ ingannarmi , poiché d’un tal 
mio avvifamento me ne da Gesù Grido medefimo neH’efempIo del 
morto e rifufcitato Lazero una convincente riprova. Ghe fece egli 
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per tanto? Chiamatolo appena a nuova vita l'obbligò torto adufcir 
dal fepolcro , ed a comparire riforto . LaZart veni foras. E volle 
dirli per avventura : la tua morte , o Lazero, fu nota a tutti; a 
tutti ancora fia nota la tua rifurrezione . Il tuo corpo morto, pu- 
trido, sfigurato molti afHiflc, e ammorbò, il tuo corpo riforto, ri- 
fiorito , e venufto molti confoli , e ricrei . Oh immagine viva di un’ 
anima che dee comparire rifufcitata alla grazia, poiché la mifera 
comparve morta per la fua colpa . Una tale comparfa farebbe argo- 
mento ficuro del fuo fpirituale riforgimento ; mentre allora darebbe 
il Criftiano a conofeere, che gli umani rifpetti, le dicerie del feco- 
lo, gli allettamenti della carne, e qualunque riguardo, bene, e pia- 
cere di querta terra , che per lo avanti lo avevano fedotto , dimen- 
tato, e mortalmente ferito, non più in appreflb avranno dominio 
fopra di lui : che fe n’ è allontanato per fempre , nè vorrà tornarvi 
più mai ; che vuole in fomma per quanto gli è portìbile in vigor 
della grazia conformarfi al fuo Salvatore , il quale riforto per en- 
trare nella fua gloria , ufei dal fepolcro fenza più farvi ritorno: che 
dove per le fue partioni cadde, e rertò morto il fuo fpirito, ivi ha 
abbandonato per più non ripigliarli, quegli abiti rei, c quelle for- 
dide partioni, che lo avvinfcro, e gli recarono morte in quella gui- 
fa che il Redentore nella tomba medefima, dove per poche ore vi 
giacque morto , lafciati i bianchi lini, ond'era rtato il fuo cadave- 
ro avvolto, apparve alle fante donne, e ai difcepoli tutto altro da 
quel ch’egli era. 

17 . Se dunque dopo l’ottenuta glurtificazione nel tribunal della 
penitenza fi farà vedere generofo l’ avaro , mite l’ iracondo , clemen- 
te il vendicativp , umile il fuperbo , fobrio l’ intemperante , conti- 
nente il lafcivo: éd in que’ luoghi dove comparve sfrontatamente la 
di lui colpa , farà conofeere l’alta ftima ch’egli ora fa della gra- 
zia, tutti comprenderanno, ch’egli animato da una fanta fperanza, 
non è più di terra terreno, ma di cielo celerte. Si , que’ luoghi, e 
quegli uomini , che avevano veduto con loro danno , e rammarico 
le ignominie, e le pene di Gesù Crirto appartionato, e morto, vi- 
dero con lor giovamento , e allegrezza la gloria di lui riforto im- 
partìbile c gloriofo. Dunque que’ luoghi fterti, quelle perfone mede- 
fime, che videro con ribrezzo , ed orrore i loro fcandali, veggano 
in apprertb con loro gioja , e piacere i loro fanti efempi ; per non 
correre pericolo d’invanirfi mortrandofi uomini fpirituali rinnovati 
fui modello del riforto Signore, facciano giurta l’ infegnamento del 
Pontefice S. Gregorio, che quanto pubbliche fieno per effere le loro 
buone opere , altrettanto occulta fe ne rimanga in mente la inten- 
zione . Sit opHS in pnbblico , qn/ttenns intendo maneat in occulto . Ecco 
ciò che hanno a fare , contemplando in quelli di la gloriofa compar- 
fa del Redentore riforto . Qtella beata fua gloria, che ben gli al- 
lctta, e gl’ invita, fiacchi le loro anime dalla terra, e in Cielo ne 
innalzi i penfieri , ne filli le intenzioni , ne dirigga gli affetti . Per 
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giugnere ad una meta fi gloriofa ad eiTi non rincrefca il colio; per 
ottenere una mercede sì ampia non li difanimi la fatica; per ir fro- 
giati di quella corona immortale , non li arretri codardi , anzi fi av* 
vanzino intrepidi per follenere la pugna , per riportar la vittoria , 
per meritarli il trionfo. 

RAGIONAMENTO XXIV. 

Degli effetti che dee produrre nell’anima la Rifnrreùone 
di Gesù Criflo. 

I. oOno elleno le virtudi Teologiche con si Aretto amico nodo introduzie- 

O congiunte , e con tal reciproca comunicazione di beni lì alTiAo- - 
. no , li confortano , che fe una giunge a foArire fcemamento , e lan- 
guore, toAo le altre veggonfi fcemare, e languire: nè alcuna di ef- 
fe mirar potrebbcfi fplendida , bella , e perfetta , fe tutte e tre dota- 
te non folfcro della natia, e pretta lor luce, t^llezza, e perfezione. 

£ nel vero, farebbe vana, fe non pur morta, nelle noAre menti la 
Fede, fe dalla carità non riceveAe fpirito, e vita: vana pure, anzi 
cAinta farebbe ne’noAri cuori la carità , fe dalla Fede non appren- 
dere gli eccelA pregi dell'amabile oggetto: e vana ancora, nonché 
fopita farebbe ne'noAri fpiriti la fpcranza , fe dalla Fede, e dalla 
carità non venillè accertata delle non manchevoli promeAe di Dio, 
che amante degli uomini An dalla eternità vuole con loro far co- 
muni i fuoi beni . Che fopra qucAe fante virtudi , come fopra fode 
ben collegate baA , la noAra Religione immobilmente A appoggi, 
non v’ha uomo fede! che lo ignori : anzi l' empietà AeAa conobbe 
per Affatto modo quello gran vero , che rifoluta di Aerminare dal 
Mondo, non che di abbattere, la Religione del vero Dio, non eb- 
be altra mira nel vibrare i fuoi colpi, che di rovefeiare queAe vir- 
.tudi medcAme , ben perfuafa la indegna che feonneAe, e diroccate . • 
le fondamenta, tutta crollerebbene ruinofa la gran mole deH'ediA. 
zio. E ben le riufeì il malvagio difegno , mentre per opra fua ab- 
. battute, e difperfe poco meno che in tutto il Mondo quelle virtudi ■ 

divine, ginufe la malnata a regnare fovranamente neH'Univerfo, e 
a vederA d’intorno a un di preAb che tutte le nazioni offrirle ado- 
razioni, ed incenA. 

2. Oh fe aveAe veduto allora il meAo , e pallido afpetto della 
Religione del vero Dio, ridotta a sì mal partito , che ritiratafi tra 
gli anguAi conAni di una picciola parte dell’ Afta, non riceveva che 
da pochi Agli di Abramo Anceri tributi di fedeltà , di ubbidienza , e 
' di omaggio , sì , fe l’ aveAe veduta in si lugubre compalAonevole af- 
. petto, avrcAe quaA creduto noa^uari lontana la fqa fatale rovina. 

Xx 2 Quan- 
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Oliando r amorofiflimo Dio ricordatofi delle fuc antiche miièricoc- 
die/fpedi in terra folto alla noftra mortale fpoglia l’ Unigenito del 
fuo feno, per riparare aili danni dell’uman genere, e per edificai^ 
falle rovine della flelTa empietà la fua Cattolica Chiefa. Per fonda* 
re, e dìAcndere all’Idolatria lo ilolido fenfual fuo dominio, non al* 
tro aveva fatto il Demonio che fpargere errori, timori , e difordi* 
oaù affetti nelle menti, negli Ipiriri, e ne’ cuori degli uomini. Per 
la (}ual cola il divin Verbo Umanato per iAabilirc, e dilatare alla 
vera R.eligione l’ampio fpirituale fuo R^gno, altro non fece che 
'promuovere nelle ftefle menti, negli fielTi fpiriii , e ne’ medefimi cuo- 
ri una fede retta, una fperanza ferma, una carità perfetta . Si gran- 
de imprela, da Gesù incominciata nella fua culla, fu compiuta nel- 
la fua tomba , dove feguì il gran trionfo del fuo prodigiofo rilbrgi* 
mento. Poiché non vi rincrebbe ne’ due paflàti ragionamenti afcol* 
tare ch’egli rifulcitò veramente affinché la verità del fuo riforgimen* 
to dileguando dalle umane menti ogni errore vi Aabtlilìè la Fede ; 
ch’egli rifufeitò manifeAamente , alfinché la manifcAazione del fuo 
rifoFgimento fcacciando dagli umani fpiriti ogni timore, vi fufeitaf- 
fe la fperanza: mi giova fpcrare che ancor lenza noja udirete ch’e- 
li rifufeitò gloriufamente , affinché la gloria del Ino ritòrgimento 
fugando dagli umani cuori ogni difordinato afiètto, vi accendefle la 
carità . Qiiìnci fc udifte che la verità della nofira fpiritual rifiirrc- 
zione, farà un’argomento che in noi fiafi Aabilica una retta Fede ; 
e che la comparfa della noAra fpiritual rifurrezinne farà un’ argo- 
mento , che in noi Aa fufeirata una ferma fperanza udirete in fine 
del prelènte, che la gloria della noAra fpiritual rifurrezione farà un 
DhifìMe. argomento , che in noi fiafi riaccefa una perfetta Carità . Se le vo- 
Are anime in tal guifa rilbrte con Gesù CriAo, dal peccaro alla gra- 
zia , fi eferciteranno coAantemente in qucAe tre fante virtudi, che 
fanno la perfezione, e la gloria del CriAianefimo, caiuerò per fem* 
pre le milèricordie del Signore , che affine di operare la voAra eter- 
na falute ha benedetto le mie fatiche, ha profperato il mio mini- 
Aero , ha compiuto il mio gaudio . 

Larpt^ida 3. Molto rare, ed amabili convien dire che fieno fiate fin l’cfier- 
coT>uèvil^ ne fembianze, e perfezioni di Gesù CriAo, le chiunque miravane la 
il di Gesd venuAà del volto, e ne afcoltava gli oracoli della lingua, ne reila- 
foltaiHo o- va forprefo ed innamorato. Aveva egli compiuto appena il fello lu- 
Aro della fua età, quando ufeico per evangelizare a poveri lo fpiri- 
regno, videfi d’intorno , c da jireffo in breve fpazio di 
bi, eFarifei. tempo non folamente i dodici AppoAoli, da lui fceitt, c chiamati 
per ellère i primi miniAri , aAèlTori, c magnati della fua Qiida , 
ma inoltre numerofilfime turbe, che ovunque ei ne gilTè lo lèguiva- 
no coAantemente . QucAe gli correvano dietro così invaghite, am- 
maliate, perdute, che un giorno non fapendo come Aaccarfi da lui, 
furono vicine a langiùre per mancanza di nccefiario alimento ; e un’ 
altra fiata lo avrebbono iunalzace di viva forza ai Trono della Giu- 
dea, 
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dea, s’egli ogni terreno Regno, c reale pompa Iprezzando, nonlbf- 
fe fuggito folo, c di foppiatto invoiaiofi alle loro pupille. Superbi 
Faritei, a' foli vollri occhi, perchè infermi, ed affalcinati da perh. 
da ambizione, riufei odiofa la luce della divina fua Madia 1 Invidi 
Scribi al voflro folo palato, perchè guaito, e inzuppato di livida a* 
marezza , fu difguAofo il cibo della iua celeilc dottrina . Invano vi 
occultate o malvagi. L’univerfale altrui amore per lui ad una voce 
i livori, e gli odj voilri condanna. Non è da penfare ch’egli accla- 
mato folle dai popoli , perchè da lor riputato qual germoglio più 
nobile del gloriofo feme di Abramo, qual' Eroe più inilgne della Tri- 
bù di Giuda, qual nipote più illultre del Monarca DaviJde, nò,non 
è da penfarlo: Per l'umile fua nafe ta in un'antro di fiettlemme,e 
per la negletta fua vita in una bottega di Nazaret, fu egli comu- 
nemente creduto figlio, e garzone d'un Maellro. Meno ancora è da 
credere che i popoli io amallèro , perchè lo avevano apprefo , qual' 
era in verità, per il loro promelfo Liberatore. Quello ancora è me- 
no da crederli . La plebe perluai'a non lenza inganno che il ripara- 
tor d'Il'raelc entrar dovelTe nel Mondo ai aria di potenza , c di 
Maellà, e dovclTe coll’ armi in mano loggiogar l’LJniverfo, non po- 
teva giudicar per quel delTo Gesù di Nazaret, che nello fcorrerc le 
Palelline contrade non mai fu villo fornito di armi, e di armati 
di porpore, e grandioli paludamenti, di feettro alla mano, e di co- 
rona alle tempia ; che anzi non altro inlìnuava ne' popoli che lo 
feguivano, fe non fe la umiltà, la pazienza, l’abbiczione, ed altre 
fante virtudi le quali ferapre più confermava col proprio efempio. 

4. Che dunque .... Eh che abballanza egli è noto per non poter- A fro'wds' 
ne dubbiare. La fublimità de’millerj che dil'vclava, la equità delle Icg- dSPEbrei 
gi, che preferiveva , la frequenza de’ miracoli, che operava, la co- rifplcnJono 
pia de’ benefizi, che in ogni dove impartiva, la fovranità de’premj, in G irto li 
che prometteva , non che le trugulle di lui fembianze, gli amabili 
tratti, i dolci modi, le manfuete parole, e quei non lo quali lam- oìo. c del 
pi di gloria , che dall’ interno dell’ anima fua beata gli sfavillavano prumeiru ri- 
iùlla fronte , come fpiravano un’aria foave, forprendente , divina , 
così gli conciliavano a prima giunta l’altrui llima, venerazione, ed 
affetto. Pur quello affetto, quella venerazion, quella llima verfo di 
Gesù Grillo non durarono in cuor delle turbe, c per fin degli Apo- 
lloli , che lino al tempo della imminente fua palTione . Oh carnale 
e incollante cuore dell’ uomo, in cui manca l'affetto, tollo che il 
fenfìbile obbietto, da prima amato, non più come prima amabile lì 
ravvifa ! Giunti qiie’penoli momenti, in cui per compierli l’umana 
redenzione, fequellrata in Gesù poco men che non dilTi col Ponte- 
fice S. Leone la maellà della divina follanza , rellò la di lui uma- 
nità in balia de’ feroci perfecutori , tutto cangiò afpetio per lui. 

Srato il manfueto Signore avvinto nel Getfemani , llrafcinato fu i 
Tribunali, infultato nell’atrio, e nel pretorio ciottato , derifo, e 
• coronato di fpine ) pon più le turbe Gesù in Gesù vi ravvifano. 
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Afp^ttano per avventura che il Tuo Padre Celelle a lui Tpedifca ha>> 
comro dodici legioni di Angeli fanti per liberarlo dalle mani degli 
empi , o ch’egli almeno con uno di que' prodigi , che furono un 
tempo familiari al fuo braccio, incenerifca, e dilperda la tracotante 
mafnada , ma non gli afpettan che invano. Sedotte intanto dal li- 
vore de' Scribi, dall’ ambizione de’ Sacerdoti, dal falfo zelo de' Fari- 
Anche negli * danno dell’infelice perfeguitato, rivolto in odio il primo affei- 
Appolloli to , inherifcono anch’elTe contro di lui, e confìtto lo vogliono fulla 
l»nguiroTO croce. Oh facrilego cangiamento troppo ingiuriofo, e fpiacevcde al- 
virti^durin- fpirito di Gesù. Ma dove fono gli Appoftoli? Eh che lungi dal 
le u ragione dubitare della potenza, e divinità dell’amato Maefìro, ora illividito, 
del Nazare- c lacero, non polTono non efferne perfuafi vieppiù, veggendo avve- 
no Midlro. (fjgjpj avvenimenti , i quali dianzi egli fteflb aveva a 

loro predetti ; e però più fermi nella fperanza di vederlo prefto ri- 
forto , come prenunziato lo aveva , e più fervidi nell’ amore di lui , 
che febben vero fìglio di Dio, pur pativa tanto per l’uomo, eglino 
li perché non vengono a confortarlo tra le fue angofcie, c agonie? 
Gli ApoAoli ? Oh Dio .' Chi lo avrebbe mai fofpettato ? Gli ApolVo- 
li viAa , o faputa appena la barbara prigionia del Nazareno MaeAro, 
fuggono codardi invece di feguirlo più intrepidi , e con la mente an- 
nuvolata da fofebi dubbi, collo /piriio fgomentato da funeAi fantas- 
mi, col cuore anneghittito da Aupide languidezze là lì ritirano, do- 
ve gli fpingono la confufione, c il timore. 

Languida an- 5. Nel folo Giovanni fembrerà forfè a taluno che non fu vacti- 
cora fiappa- |jntc la Fede , non attenuata la fperanza , non ilcemato l’aAètto; 

mentr’egli Solo tra i difeept^i ad onta delle turbe e de’ manigoldi 
ftegue Melmente Gesù , die quale vittima carica dei delitti degli 
uomini efeetra Scherni, e infiliti dalla Città per cAère facrifìcato fui 
monte; colà giunto, e rimaAo immobile appiè del duro tronco ne 
ode r ultime voci , ne accoglie gli ultimi lofpiri , ne vede feorreee 
le ultime Aille di làngue , nè fa Aaccarfene , fìncbè lo Arambellato 
cadavere del MacAro non fìa ripoAo nel preparato Sepolcro . Pure 
anche in lui giunfe a languire la Carità . Per rilevarlo dal fatto, 
miratelo mentre Maddalena lo avvifa, che l’amabile efìintoMaeAro 
è Aato da lei veduto, e veduto riforto, Giovanni a tale annunzio, 
che pur vorria credere, ma non fa dargli fede, impallidisce , e Sco- 
lorali, Sviene, e s’inanima, dubita, e crede, teme, e Spera, gela, 
e s’infiamma. Così da varie palTioni agitato fi avvia con Pietro, 
anzi corre al Sepolcro : più che per il fervor degli aAètti , per la vi- 
goria degli anni al buon vecchio precorre, entra nella Spelonca, tro- 
va la tomba fetua lapida, che la copra , Senza cuAodia che la di* 

. fenda , fi china per ifeoprirne il fondo , e non trovandovi che da 
una parte i bianchi lini, che ne avevano avvolto lo sfigurato cada- 
vero, e dall’altra il Sudario, che aveane coperto 1 ’ auguAo capo , 
.credette vero Senza efitazione l’avviSo, ma non reAò innamorato il 
.Suo cuore . OpprelTo ancora dalia mcAizia , SpoSTato dal timore, 

ebe- 
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cheto e guardingo affinchè o ribaldo ebreo, o minillro Romano non 
lo guati, ed affronti. Ei torna con Pietro fieffo a trovare gli ab- 
bandonati compagni, aèierunt ad femetipfot (') argomento affai chia- 
ro per fare' intendere ch’egli non ama, come una volta, perchè la 
meÀizia , e il timore non poffono aver luogo in iin cuore dove fer- 
ve la carità . Oh il mifero lugubre fiato della picciola grigia di 
Gesù Crifio rimafia allora per la pafiione, e morte del fuo Pallore, 
e Maefiro fparuta, fquallida, rifinita. 

6. Notafie mai ciò che avviene alla terra quando partito da effa Lo flato de- 
ll gran pianeta del giorno quello tramonta, e cade all’ oppofio emif- gHAppoftoii 
pero feguito dalla fua luce? Introdottali allora ma prevenuta ,eco- 

me corteggiata dalle familiari Tue ombre la notte , vedefi la fua at- parajonaio 
mosfera tratto tratto ingombrata da fofche tenebre: quegli aliti, e *•!* "o™- 
quei vapori, cui non giunge il Sole, prima di accodarli ail’occafo, 
ad introdurre nelle regioni dell’ etere , dal diaccio come rappreli , e 
dalla propria gravezza refpinti , piombano, e là ricadono , d’onde 
dianzi agili, e fnelli li efiolfèro ; quinci coperta la di lei faccia di 
fredde brume declinano al fuolo umide, e molli l’ erbette, li abban- 
donano fu dello fieio pallidi, e illanguiditi i fiori, e le frutta fief- 
ié delle feraci piante non più fucchiando per le ora chiufe fibre de' 
tronchi l' umor vitale , a maggior vaghezza , e maturità non li av- 
vanzano. Tra i fuoi filenzj, ed orrori altro non vede nel fuo corfo 
la notte che fudice crudeli fiere, nimiche della luce, ulcire allora 
dai lor covili , e palleggiar francamente le profiimane campagne . 

Oh notte , oh tenebre, o infreddamento , quanto pemicioli farefie 
voi alla natura , fe il benefico luminofo pianeta , preceduto dalla 
matutina fiella, e dalla bionda aurora, non tornafie prefio co’ rag. 
gi fuoi ad illuflrare, ed accendere l’abbandonato emisfero! Or nien- 
te diverfa per mio avvifamento fu la mifiica orrenda notte, che lì 
fece negli animi degli Appofioli toflo che l’eterno Sol di giufiizia 
Gesù , ecclilfatolì nella fua pafiione , giunfe finalmente all’occafo 
della lùa vita. Vi lì fpargono nelle lor menti sì fofchi dubbj, che 
ne afeondono ogni più certo lume di fede; vi li defiano negli fpi- 
riti cosi gravi terrori, che ne illanguidifcono ogni più vago e odo- 
rofo fior di fperanza; vi cade ne loro cuori sì freddo gelo che ren- 
de come tiepido , le non pure fpento ogni efercizio , e fervore di 
carità; anzi gli affetti lungi dal follevarli al Cielo , fanno ritorno 
alla terra, e le allegate frutta di fantità per mancanza di fpirituale 
alimento , non giungono alla dovuta perfezione . Tra quelli orrori , 
ed allibimenti efeono dai cuori quelle pafiioni, le quali a guifa di 
fiere vi llavano ne’ di lor nafcondigli come appiattate, ed afeofe. 

Oh notte, oh funefiifiima notte! Ma lino a quando .... 

7. Era morto appena Gesù quando il fuo fpirito fcefe nel pro- 

fon- 




(') Joan. cap. lo. v, lo. 
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• folltcito ri- fcHpdo feno di Abramo . Là gli ritfce oltre modo aggradevole e ab- 
<!iLrTfto'°ri- bat'^^re le porte della i'ottcrranea prigione, e frangere le catene, 
moa/romen- ond’ erano intorniate le prigioniere turbe de'giufti; quinci fvclare fe 
lodtli'amor fteflo a’ Patriarchi , e Profeti e a tutte le anime giulle per quel di- 
afflila™/'** Liberatore , che fofpirarono tanto , che proiiiroro, c ne’loro 
Chiri'a.'*^ giorni afpettarono in vano ; pur egli foffreiido che per l’orrore di 
quella cruda procella , fotto cui rellò naufrago , e morto , fiali re- 
cata in terra la fua picciola amata greggia difperfa , fgomentata , 
ed affitta, vuole al più predo che la veracità di fua predizion gli 
permetta, vuole far ad elTa gajo, e feftofo ritorno per rinfrancarla. 
Per follecitamcnte riforgere fpinto dal fuo fervido amore , tolfe alla 
notte, dice il Grifologo , tante ore di nere ombre, quante dichia- 
ri raggi furono rapite a quel giorno, in cui per uno ftraordinario 
fpaventofiffimo ecclilTt fo la terra tutta coperta di orrende tenebre 
dall’ora feda fino alla nona, quando egli appunto fpirò. £ fu ben 
convenevole che ficcome ritiratafi per l’orrore la luce, entraflero 
anticipatamente le tenebre per attedare l’infaudo cafo della igno- 
minioìa fua morte ; così per Toppollto ritiratefi per lo rodbre le 
tenebre, fpuntade anzi tempo la luce per recare al Mondo il fau- 
didìmo annunzio della iua gloriofa rifurrezione . Che didè però il 
Cielo nell’odervar che la fera , data fempre per inalterabile fuo co- 
dume termine, e dne del di, abbia fervito come di principio, e di 
aurora a quel fortunato giorno , cui fece fpecialmente il Signore; 
vefpere autem /abbati, qua luce/tit in die /abbati (,') ? Che didc allo- 
ra la terra nel vedere predo allo fpalancato fepolcro del fuo glorio- 
fo Riparatore da una parte attonita, e mutola la natura, dall’al- 
tra invilita, e confufa la morte? Ma che vogliamo noi che ci di- 
cano e Terra e Cielo ? Hanno a loro chiufe le labbra la maravi- 


glia, e la gioja mirando l’immenfo Sole Gesù, che dopo avere oc- 
cultato nel fuo fatale occafo i raggi della chiara fua luce, e le fa- 
ville del fuo fervido amore , ora forge fuor dell’ufato non dall’o- 
riente della fua vita, ma dall’ occafo della fua morte: qui a/cendit 
/«per occa/nm (') : e fpargendo i lumi della celedc fua gloria , i fer- 
vori del divino fuo fuoco , alluma le umane menti mercè la Fede 
più retta, avviva gli umani fpiriti mercè la fperanza più ferma, ac- 
cende gli umani cuori mercè la carità più perfetta . Oh gloriofo ri- 
forgimento di Gesù Grido da morte a vita! Oh fortunato padaggio 
degli uomini dai languidore e dalla medizia all’amore, ed alla al- 
legrezza! Veggiamo ora di grazia Afcoltanti come ciò avvenne, c 
fervaci l’evento dedb di prova. 

idifeepolidi 8. In quel giorno medefimo , che fpuntò ricco di fingolaridìma 
camminavano alla volta di Emmaus due difcepoli del Reden- 
fdiTei!ùne"' • Quanto di finidro eragli accaduto ne’padati giorni in Geru- 
flati di dub- falem- 

b a Fede C di w ■*"* w 

(') Mattò. Cap.2%. v.ì. (*) P/al.6-j. w. 5. 
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faicmmc era l’ occupazione de’lor penfieri, ed il tema de’ mutui lo- 
ro colloqui. Ne richiamano le l’aitezze, ne ridicono gl’infegnamenti, 
n’efaltano i benefizi > »e riandano i vaticini, ne rimembrano i mi- 
racoli, ma non fenza qualche vaneggiamento , e rofpetto; quando 
fattoli loro dapprclTo il Nazareno rilòrio in fembianzc di pellegrino 
gl’ interroga di qual tragico avvenimento parlaflèro, che ricolmavali 
di trifiezza . Non avendolo ravviTato le lor pupiUe , aggravate non 
fo fé pili da diffidenza; che da mefiizia, fi maravigliano ch’ei folo 
in Gerulalemme non fappia l’acerbo cafo feguito in Gesù di Naza- 
ret, in quell’uomo profeta, poffente nelle opere, e nelle parole, che 
dannato a morte dai primati dell’imperio, e del Sazerdozio, già da 
tre giorni era fpirato fui Golgota Crocifilfo. Se voi medefimi non 
gli avelie uditi a parlare cosi , avrellc giammai creduto che due di- 
fc.-poli della fua cclclle dottrina , due fpettacori de' Tuoi flrepitofi 
prodigi, due tellimon; de’fiioi avverati predicimenti io chiamino un* 
oom profeta , non lo confelfino un’ uomo Dio ? Che dicano di ave- 
re fin allora fperato, che però non più fperano di prefente ch’qgli 
era venuto per redimere, c liberare Ifraele, dubitando con tale fog- 
gia di favellare e della fua divina potenza , e della fua infallibile 
veracità , no: autem fperaiamus quia ipfe tffet redempturus Jfratl (*) ? 
Che giungano a non credere neppure alle fante donne , e ad alcuni 
de’fuoi compagni, che attellano di aver trovato aperto il fepolcro, 
e veduti gli Angioli di candida fplendente vede fregiati , nunzj fin- 
ceri dell’ afpeitato riforgiraento? Che però volete voi ch’io vi dica? 
In tante, e tali dubbiezze, teme, e languori giaceva l’ alBitta Chie- 
fa di Gesù Grillo prima ch’ei ril'orgeffe, e comparine gloriofamente 
riforto. Se non che i due aftiitti viaggiatori alternando colie voci i 
palTi fono al Cafiello vicini:. quando una foave amorofa fiamma, 
che per occulte vie fi era introdotta ne' loro cuori, per filfatto mo- 
do gli fpinge verfo l’ignoto amabile pellegrino , che per timore di 
doverli prello da lui dividere , lo pregano , anzi lo sforzano a rima- 
nerli con loro. Allora fu che il divin Maellro per gradire, c rimu 
nerarc quell’azione di pietà gencrofa fiede con elfi a raenfa, pren- 
de il pane , e nell' aito di frangerlo , sfavillando non fo quai raggi 
della fua gloria fi diede loro a conofeere. lo non fo dirvi quali fen- 
tilTero allora foavilfimi affetti, quali provalTcro fpirituali delizie. So 
che involatoli in un attimo a’ loro Iguardi Gesìi, ratti partironoeb- 
bri di dolcezza , c di gioja; E là tornati dov’erano congregati gli 
Appolloli, lor narrano, ma con voci dall'elultazione interrotte quan- 
to era ad elfi avventurofamente accaduto. Oh Dio! A sì giocondo 
racconto ritirali a quando , a quando ed il pallor dagli afpetti , e il 
turbamento dagli animi della religiofa adunanza, che forprefa gliaf- 
colta. Ma che? Non erano ancor terminate le giojofe rapprelentan- 

z» 
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gj4 R lON A M E RT 0 XXIV. 
re del giocotedillinio avvenimento , quando in mezzo ad efli compar- 
ve il riforto Macftro, e con un foffio, che fugò in un illante dalle 
menti, dagli fpiriti, c da’ cuori di tutti le folte tenebre, e apportò 
un chiaro fereno, loi; diede lo Spirito Santo. Oh fc in que’fortuna- 
ti momenti ci foflimo trovati in quel fanto abituro , con cftrcmo 
piacere del noftro fpirito avremmo noi veduto gli Appofloli, da pri- 
ma fopralfaiti dalla prodigiofa comparfa del gloriofifllmo trionfante, 
che fenza frangere, o abbattere le chiufe porte fi fece ad effi d’in- 
nanzi; quindi eftatici nel ravvifarlo per quel deflb, che li chiamò, 
gl'infirui, li beneficò, li diftinfe , tornato in vita egli fleffo , cui 
diedero crudele morte tanti dilaceramemi, e ferite , delle quali ora 
sfavillano maggiormente le rimarginate gloripfiffime cicatrici , c fi- 
nalmente illuminati , ed accefi brillar di gioja , cfultare di amore . 
Oh Sole, oh giorno,, che fortunatamente a prò degli Appofioii , e 
della Chiefa d’ infolita luce rifulfe ! 

Crebbe tara- g, Rcftò attonita U natura quando vide nel campo Damafeeno 
yjjg inerte mafia di fango, formata dalla mano fleffa di Dio 
CSn^dei*in fembianza d’umano corpo, muoverli, vegetare, fentire, e inten- 
Santo Spiri- dcrc tofto chc l’ Altiflimo vi fpirò in faccia lo fpirito di vita. Pur 
IO, forato in jg gvvifo, che fia fiato di lunga mano maggiore lo fiupor della 
feiato Ma^ grazia , allorché vide i cuori timidi, fpoflati, c tiepidi degli Appo- 
ftro. fioli commuoverci, ed infiammarfi nel tempo flefib che il rifulcitaio 
Maeftro v’infufe con un divino fuo foffio lo fpirito di fantità , «■ 
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fnffiovit : li)" dixit eìs: accipite SpirltHtn Sanihim , (') Oh languide 
awenmrate fcmtille degli appoftolici affetti, che avendo ricetaitodal 
Redentore riforto pabolo, e foflio, divarapafie cotanto, ed ecciiafic 
ne* loro petti vafto incendio di carità! E forfè che ciò non fece a^ 
bafianza palefe il divino trionfator della morte , quando compario 
in mezzo agli afiemhrati difcepoli annunziò a tutti, e diede a tutti 
replicatamente la pace? La pace sì, clic, a detta dell’ Angelico, 6 
h perfezione del gaudio, e il gaudio fteflb, che allagò i loro cuo- 
ri, fono, giufia l'efprcliion dell’ Appoftolo , dolci frutti d’una per- 
fettiflima carità . (<,* : 

IO. Santi difcepoli .... Ma dove fono, e quale occulta veemefr 
te forza li traffe altrove? Dove fono , e chi li traflc chiediamo noi! 
La carità, che già ne* loro cuori divampa imparieme di fiarfenepiu 
rifiretta tra le pareti d’ un’ umile angiifta cafa fuori li fpin^, eneo 
vuole altro campo da fpaziarc, che l’Univerfo. Oh Dio! Non fiat- 
ffontàflcro almeno colla giudaica mafnada, rifoluta dopo aver per- 
cofib, e morto il paftorc di difpergere , .inzi di tfticidarne la fiò* 
greggia .' Che non fi affrontino T E non vanno eglino franchi , eà 
intrepidi avanti alla plebe avvegnaché infellonita , in faccia agli Scri- 
bi, ed a’ Sacerdoti, febben lividi, e furibondi, a fronte de’ Magnati 

' di“ 
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RAGIVKAMEHTO XXW. 355 
di Gfrofùlima , e di tuua la Palcilina , <]uantun<)ue contro di lor 
congiurati P Ma che dicono, che pretendono? Rinfacciano a tutti il 
misfatto efecrabile del meditato, ed cleguito Deicidio . Vogliono che 
venuto il Verbo in Carne, cli’è per l’appunto Gesù di Nazaret, in 
cui già morto e rifufeitato (uno terminate le figure , adempiute le 
profezie, IVanil'cano dalle lor 'menti, e dai loro cuori le vittime, le 
leggi , le cerimonie roofaiche , come le ombre dileguanfi allo appa- 
rir della luce.' nè altra Religion fi profefli, nè altra legge fi adem- 
pia, che quella di Gesù CrociftlTo. Che più.^ Pietro, quel medefi- 
mo Pietro, che per temenza, e languore negò nell’ atrio con ifper- 
giuri, ed anatemi di conofeere il Nazareno Maellro, ora che lo ha 
veduto riforto lo confeffa , e lo predica per l’unigenito Figlio del 
Padre Dio fattofi uomo per noi; per il promeflb 'Riparator d"Ifrafe- 
le, ad onta d’ogni fovrano divieto, d’ogni impello filenzio, d’ogni 
fevera minaccia, e lo predica con tanta facondia, zelo, enei^ta, 
che in due foli ragionamenti convertì ottomila Ebrei alla evangeli- 
ca di lui fede . Che penfi ora , che dici perfidie Sinagoga , tu che 
vedefii pure , o fapefii almeno che quelli Appofloli ueffi fuggirono 
codardi , Il nafeofero intimoriti torto che il lor Maellro fu nel Gct- 
-femani dalle Romane coorti affrontato, ed avvinto: nè più fi vide- 
ro fin a tanto eh’ egli penò , morì , c giacque nel Tuo fepolcro , si , che ne 
dicimai, che ne penfi; veggendoli ora a te dinanzi , cosi intrepidi , eco- 
raggiofi, che lungi dall’ impallidire , e temere, ti fufeitano in vifo il 
pallore , ed in cuor lo fpavento P Qitefla mutazione improvifii , mi- 
rabile, che fpira un fervido amore, una invitta coflanza, puoi tn 
afertvere ad altro; che al gloriofo riforgìmento del tertè abbandona- 
to, e crocififTo Maellro? 

11. Ma non più ci t tratteniamo nella contumace Giudea, e fe- 
diamo le ormeladorabili de' gencrofi Campioni , che febben poveri , 
inermi, ignoranti, nègìttlì, pur fi accingono alla grande imprefadi 
conquirtar tutto il Móndo lotto alle infegne della óoce, e di fog- 
gettarlo alt*im|>erio dell' Uomo-Dio Crocififlb . Rifoluti di propaga- 
re , e di flabilire ad onta di qualunque forza nimica il celelle fpiri- 
tuale fuo Regno 'quà in' Terrà , ovunque giungano , enarrano del 
nuovo Sovrano t fingolari pregi, le amabili doti, rinfinito potere, 
le fue divinè perfezioni . Ne annunziano i miflerj , ne intimano le 
leggi, ne preferivon i fimboli, ne infegnano i riti, c per dare l'ul- 
tima mano al lavoro, e condimento al difegno, attefrano con più 
di forza , e virtù la di lui rìuirrezion dal fepolcro , ben fapendo per 
prova che quella è atta a dileguare dalle menti ogni errore, e Àa- 
bilirvi la Fede, a fcacciar dagli fpiritt ogni timore, e l'ufcitarvi la 
fperanza , a bandire dai cuori ogni difordinato affetto , e ad accen- 
dervi la carità. O carità, o fperanza, o fede, o belle c fante vir- 
tudi per cui Gesù Grillo regna fpiritualmemc nel Criftianefimo , e 
che fiere le ferme bafi del celelle fuo Regno, quanto voi dovete alr 
la verità , alla maoifertazione , alla gloria del riforto Signote , poi- 
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35 ^ RAGIONAMENTO XXI^. 
che per lui tornale a vivere nell' Univerfo, e ad ollentarc la natia 
voflra bellezza ! Qual maraviglia per tanto che i fanti AppoAoIi , e 
i difcepoli quantunque a coppia a coppia diviiì , varchino Urani ma- 
ri, valichino diverfi monti, penetrino per differenti piagge, e fore- 
fte, fcorrano diftinti regni, e provincie, ne fiavi inolpitc luogo, o 
abitata contrada , ove non imprimano le venerate veÙigia de' loro 
piedi, pur abbiano una fola premura, corrano alla Aeffameia, col- 
pifcano nel medcfuno fegno? Son'cglino animati dal medefiraofpiri- 
to, diretti dalla medefima mano, molli dal medefimo zelo, accefi 
dal medefimo amore: ed altro non intendono, che llabilire in tut- 
te le menti una Ueffa Fede, che fufcitare in tutti gli fpiriti una 
lleffa fperanza, che accendere in tutti i cuori una medefima carità. 
Qual maraviglia eh' effi per rovefeiare , e difpcrdere in un colle are 
i delubri, con gl'idoli l'idolntria , colla fuperllizione l'errore, non 
temano la più crudele barbarie, affrontino i più gravi pericoli, sfi- 
dino e vadano ad incontrare tutti gli Aromenti di pena, tutti i ge- 
neri di martirio? La perfetta carità, che arde ne'loro petti ne ha 
bandito ogni più grave temenza , ed a si magnanime , e dure im- 
prefe li fpinge. Charitas enim Chrifii-, lo atteAa a nome di tutti S. 
Paolo (*) Charitas enim Chrifii nrgtt nos . Oh rifurrezion gloriofa bel- 
la cagione di si fervido amore! 

Il rifcijiBio*- 12, Se non che parmi fentire alcuni che dicano, die mai cigio- 
a° rilevare i forprendenti effetti di quella carità fopraffina , cui la 
«tefiuc in noi gloria di Gesù QiAo riforto accefe in cuor degli AppoAoli, c di 
niente meno, cento, c cento altri , a quali in Gerufalemme egli apparve, fc di 
^olf*^ tjueir amorofa fiamma non fe ne deAa ne' noAri cuori neppure una 
nTbmmedi Icintilla ? Ma perchè non vi fi deAa dimando io, perchè nò? Qual 
carità. egli apparve allora agli AppoAoli , tale con una certezza che non 
permetteci di efitarne, a noi lo fvela la Fede. Affinché il fuo glo- 
tiofo riforgimento deAi in noi queir amore che fi accefe già negli 
AppoAoli , non fa di meAieri , eh' ei fi renda fenfibile alle noAre 
pupille . I due Difcepoli avventurofi , incamminati verfo di Em- 
maus, fentironfi in petto, come già udiAe , non fo qual'infolite 
fiamme di carità al folo fentirlo a parlare , fenza che gli aggravati 
lor' occhi lo aveffero ravvifato, e conofciutolo allora folo ch'egli 
affifo alla menfa fpezzò il fimbolico pane a proporzion del conofei- 
mento crebbe in efii l'amore. Perchè dunque, Amatilfimi, non fenti- 
te un'uguale fuoco amorofo, poiché lo fentite a parlare dai perga- 
mi per bocca dc'fuoi miniAri ; poiché egli Aeffo vi parla al cuor 
per la grazia ? Poiché in queAi giorni vi ha cibati di fe medefimo 
(otto le fpecie di pane nell’ EucariAico Sacramento? Se mai vi fof- 
fe alcuno , che in queAi dì non ardeffe di fanto amore , pur troppo 
dovrebbefi giudicare ch’ei non fia riforto con Gesù CriAo, o non 

fia 
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fia fiato il fuo i’piritualc rilbrgimento , iicome fu quello del Croci- 
lìlTo , fplcndido , e gloriofo : conciolliacliè come fono or ora per 
per dimofirarvi la gloria della nofira fpiriiuale rifurrezione è Targo- 
mento più certo della nodra fervida carità . 

13. Il Redentore, dice l’Appoftolo, non rifufcitò , che per noi, 
affinchè la rifurrezion del fuo corpo ioffe di norma , e di elcmpio 
al riforgimento del nofiro fpirito . Se dunque il fuo corpo , vera- 
mente riforto da morte a vita fu gloriofo ; gloriofo ancora dev’ef. 
fere il nofiro fpirito , qualora fia veramente rifufcitato dal peccato 
alla grazia. Non parlo di quella gloria che per la unione della di- 
vina, e umana natura nella perfona del Verbo fi derivò nell'anima 
di Gesù fin dal primo inftante del fuo immacolato concepimento. 
Parlo di quella che lì diffufe nel fuo corpo fantilTimo poiché dalla 
tomba egli furie ; gloria che in qualche modo può comunicarli alla 
nofir’ anima , qualora per la grazia dalla colpa riforga . l're doti 
principalmente io confiderò nel corpo gloriofo di Gesù CriAo, la 
impaAibilità , per cui non fu più foggetro a cambiamento, e palTio. 
ne veruna ; l’ agilità per cui veAito di fovrana virtù , leggiere, c 
fnello da un luogo all’altro paAava celeramente ; e da ultimo la 
purezza, o fottilità per cui fcevero d’ogni macchia, e da ogni im- 
penetrabil gravezza fu come fpirituale, perchè allo fpirito divenuto 
conforme . Or quefte doti medellme debbonfi imitare dall’ anime, 
che fui modello del riforto Signore fieno fpiritualmente rifufeitate 
per cffergli Amili nella gloria . Devono abbattere, e fin divellere 
dalle radici quelle ree pallìoni , che le indulfero al male, e ne’ già 
fatti falutari proponimenti devono durarla coAantemente. Non mi 
dite cfferc malagevole, fe non pur anche imponibile, diAmggere un 
abito antico , e fradicare una palAone dominante . Vi fovvenga a 

J ualche conforto che le fante donne dubitavano per mancanza di 
brze di potere alzar la gran lapida, che chiudeva il fepolcro del 
Redentore , ne fapevano idearfi una mano forte , e benigna , che 
faceAe paghe le di lor voglie revolvit , dicevano nel cammino , 
(') ìubis lapidem ah oflio Monumenti P Pure perchè non fi arretraro- 
no pigre, ma rinfrancate da un fanto amore, s’inoltrarono corag- 
giofe, trovarono non folo tolto ogni oAacolo, e fpalancato il Ic- 
polcro, ma gli Angioli AeAì , che fulgidi nell’afpetto , candidi nel 
vcAimento lor diedero il fauAo annunzio del già riforto Maefiro. 

14. Anime care già m’intendete . Qualora conferverete in petto 
quel fanto amore , cui la gloria del riforto Signore vi accefe , e 
lenza indugio vi accingetete a frangere l’inviluppato nodo di quell' 
abito reo, che vi ha perdute finora , fupererete ogni intoppo, tri- 
onferete di ogni diAìcoltà , e lèntirete una fpirituale interna voce , 
che vi allìcure , che Gesù Crifio è riforto in voi , e voi riforte con 

lui 
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358 RAGIONAMENTO- XXIV. 
lui diverrete a fomiglianza del fuo gloriofo corpo impallibfli . So 
poi fenza che iriel diciate , che il cuore umano non può vivere 
lenz’ amore , non può ftar fenza pafllone , non può durarla fenza 
piacere. Ma chi, dimando io, chi mai vi ha contefo ogni piacere, 
ogni paflione , ogni affetto? Anzi timi vi fon permeffi, purché non 
fieno di quelli che vanno a fpegnere, o a intiepidire almeno la ca- 
rità verfo Dio. In due Gladi fi dividono i beni tutti, che ned’ uo- 
mo podbno dedare amore , e cagionare diletto: altri fono infimi 
terreni, diretti alla foddisfazionc dcH’appetito fenfitivo, altri fupre- 
mi , e celedi , ordinati al contentamento del ragionevole. Cerchino 
dunque l’ anime riforte, e fantificate mercè la grazia , cerchino, e 
gudino non i beni di queda terra , che fono brevi , proprj del cor- 
po, eh’ è corruttibile; ma i beni del Ciclo che fono eterni, c pro- 
pri dello fpirito, eh’ è immortale; là fieno i loro cuori dove fono i 
veri contenti , che allora divenute fimiiì al corpo gloriofo di Gesù 
Grido, che non fu di terra terreno, ma di Cielo tutto celede , re- 
neranno inebriate di puri piaceri , di fquifite delizie , ed areranno 
la gloria di • quel)' agilità , che nel fuo corpo -rifo: »o' dalla Fede fi 
ammira. A ciò fare vi eforta l’Appodolo, e ve ne dà coll’ avverti- 
mento l’cferapio: confurexiflis cum Chri/lo, i/».t f.trfnm funi 

quirite, uhi CbriflHs efl , in dextera Dei fedem ; qui ]urfnm ftnf fapi- 
te, non qm fuper terram (') . Deh non vi lufingade di potervi feu- 
fare con dire , che i celedi beni da voi non fi am.ino , percliè non 
fi conofeono. Vi baderebbe mirare, anclie tra i fofchi lumi che vi 
poige la Fede, il Redentore riforto, divenuto, per la fua morte, c 
riforgimento , sì grande , che per '«vere ingreffo nel Cielo fu di me- 
4 Iieri, a penfamento del gran Dottor S. Girolamo, che qneH’etcr- 
ne aurate porte fi alzaflero : levari julrentur porti , fiquidem major re. 
vertitur ad Cilos , qiiam venerati mirarlo, sì, affilo alla dedra del 
Padre Dio, ricco di quella immenfa gloria, di cui l’anima fua, ed 
il fuo corpo sfavillano ; che ben conolcerede , febbene con cogni- 
zione adrattiva , quali beni , e piaceri nel Paradifo vi attendano, 
quale gloria è preparata per voi , e conofciutili , non potrede non 
invaghirvene , e non amarli: da quedo amore deriverebbe pure nel- 
le vodre anime l’altra dote di gloria , che ha il corpo rifufeitato 
di Gesù Grido, volli dire, la purezza , e fertilità: mentre dall’ a- 
morofa fiamma purgati affai più dell’oro i vodri cuori da ogni for- 
dida padìone , da ogni terreno affetto , reggerede ad ogni urto di 
avverfa forte, ad ogni nimica fuggedione , e diverrefle pure, chia- 
re, e pregiofe, degne di comparire nella celefie Sionne, e di ripo- 
fare nei Tabernacoli del Signore. 

15. Per la qual cofa ben comprendete, o Cridiani , che io mal 
lion mi avvifai nel proporvi che il nodro Gesù riforfe veramente, 

affin- 
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RAGIONAMENTO XXIV. 359 
atTincIiè la verità del fuo rilbrgimeiito di'et;iiando dalle noftre nien- 
ti ogni errore, vi IlabililVc la Fede ; ma che la verità della noilra 
fpiriiuale rifurrewone- farà argomento della noilra F'edc: che riforfe 
manifellamente, affinchè la comparfa del fiio riibrgimento fcaccian- 
do dai noflri Ispiriti ogni timore, vi eccjtallc la Iperanza» ma die 
la comparla della noilra fpiritualc rirurrczionc farà argomento della 
rioftra ipecanza : ch’egli finalmente riforfe gloriofamente , affinchè la 
gloria del Aio riforgimento avvivando la languidezza de’noftri cuori, 
vi accendeflc la carità , ma che ia gloria della noftra fpiritualc ri- 
furrezione farà argomento del nollro amore. 
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gi morali rigettata . *t> 

£. Mal fi adduce dagl’ impugnatori 
delle leggi morali 1' elercizio di 
non pochi Barbari popoli . _ ivi 
7. Invano il Mondo da’ glotiofi ti- 
toli al peccato, e fe ne moRra l 
inganno . *7 

I. Non fe un chimerico e capriccio- 
fo ritrovamento degli uomini la 
idea dell’ onore meritato dalla 
virtù ; o quella della ignominia 
dovuta al vizio . *8 

9. Saranno gli empì loro mal grido 
rimproverati dalle proprie fcelle- 
ratezze. ^9 

IO. No- 
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10. Nozicni della ragione , della piuden- 

zi, e della colcienzi . p 

ji. Perche la colcienza rea rimproveri , 
ed afiligga r autore di qualche grave 
reato ? 

— Efempj delle Scritture tcflicnonj di u- 

na tal venta . ivi 

11. Efempl tratti dalla profana Storia 

dimodranti gl' interni tuibameati di 
un’ anima rea . 31 

J^> Turbamento degli empj anche in 
mezzo alle ricercate delizie. ivi 

14. Gli empj dilingannati anche dalla 
profana Filofofia , non polluno non 
rendere ragione alla verit'a. 3} 

— Infelice Uato di coloro che non fen- 

toniì punti dalle angui! ie della co 
fc enzj . ivi 

Jj. <Ì!ti lì parla (oltanio de’ fenfuali 
piaceri. ?4 

— Non fe ne dantto le chiare nozioni, 

e principi . ivi 

— I più gravi colpevoli atteflar potteb- 

bono un tanto vero fe ingenua facef-< 
fero la confeiTion: de’ (oderti interni 
loro tumulti . ivi | 

ragionamento x.j 

Della Orazione . j 

1. I. Introduzione . 

3. Dalla neccITita che ha 1’ uomo della 

Rrligione , dee dedurfi la nectlfiià dcl- 
1 1 Ò azione . ?7 

«-Le virtù, che arcrmpagnar dtbbrno | 
la Re igiene , e fpec almente la Fe- 
de , fi'elercitano mercè la Orazio- j 
ne . , 't;’' j 

4. Non fi appone la preghiera all otdi-l 
dine immutabile della Prnvidenra nel- ' 
la difinhuzione de’ doni funi. 38 

— Le < razioni , niente meno che le fan- 

te brame , e le opere buone , fono nell’ 
ordine della Previdenza il merito, a 
CUI Dìo ha promefio la gloria qual 
premio. *1" 

5. Sotinia di Malfin o Tirio . 3> 

Si confuta per la incerterza che ha 

F uomo di eflere , o no , grato a Dio . 

tvt 

6 . Convenevoli motivi , da cui può cre- 

derli mollo Dio a voler le nofire pre- 
ghiere prima di compaitirci le divine 
fue grazie. 4° 

7. Si mofira la necelfit'a , non che la 

convenevolezza delle orazioni voca- 
li. 41 

8. La necelfit'a dell» Orazione cooofciu- 

Tom. II. 
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ta , ed infegnata da i prifehi Vati , e 
Tilofofi del Gentilelìmo. qa 

9. Introduzione al Secondo Punto. 4} 

10. Iddio non ci avrebbe impofio il de- 

bito di pregare , le agevole non ne 
foli; Il ptat'ca . 44 

11. Varie tigioiii che provano facile 1 ’ 

efercizio della Orazitne. ivi 

li. La preghiera è valevole ad apporta- 
re anche terreni beni , e favori. 46 

13. La preghiera move Dio a diffondere 

fu de’ peccatori , e de’ giudi la ubefv< 
t'a di fua grazia . 47 

14. La detta malfima confermata delle 

aiitorit'a, ed efemp'i delle Scritture a 
prò de’ peccatoti . 48 

ij. La preghiera adai più utile ai Giu- 

16. Motivi per cui t ilota non fono da 

Din eCauditi i priegli 50 

17. Vinfinua qual’etlfr debba I’ Orazio- 
ne per ottenere quanto chiede. ji 

RAGIONA TRENTO XI. 

De/r .Amor rro^rio. 

4 . I. Amor proprio creduto forrente di 
di tutti i vizj . ;z 

1. Divilione. ivi 

3. Chi rettanoente conofee , ed ama fe 

fielTo , non può non avere conricimer- 
to , td amore di O o , e del prolfi- 
mo. 5 ? 

4. Ragione regolatrice dell'amor proprio, 

affine he fia onelto. j j 

5. Motivi per cui la ragione , prorrin 

dello fpìrito, regolar «ebbe la civile 
vita dell’ uomo. ivi 

6. La onefl'a , vita e gloria del morale 
coftiime , proprio fol dello fpirito. 56 

7. L’uomo vago della fua gloria ricor- 

rer debbe alla ragione per viver tir» 
eccellente vita, die fia degno delli 
fua nobiltà. ivi 

8. l rami, e Tempre varj difegni , e ri- 

trovati dell’ uomo , argomento della 
di lui ragione, ed iibitrio, di cui le 
fieie fon prive . ivi 

— 'Tal variet'a male da Elvezio fi afiri- 
builcc alla lunga età , e mani cui la 
natura diede agii uomini , e non li 
bruti . 57 

9. I primi umverfali principi per rotini- 

cere le verità, e praticar le virtù fo- 
no foltanto negli uomini . 58 

10. I vizj dell’ altrui fregolato amor 
proprio obbligano il faggio avveduto» 
ricevere dall» ragione le ginlie idee 

Zz del 
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.11. Il nero carattere del vizio, e ,<;Ii a- 
mabili tratti della virili non poilono 
non impegnare gli uomini ad intender 
dalla ragione, come Icbivar l’uno c 
abbracciar r altra . M 

ai. L’ amor proprio , vago delle altrui 
lodi , ed applaufi , non può non imita- 
re , (corcato dalla ragione, il virtuo* 
fo eoRuine che in altri amira. 6o 
Jg. I fenfi , ed i fenfibdi beni utili all' 
uomo , femprerhb il fuo amor proprio 
fia tegolato dalla prudenza . hti 

14. Innato in tutti gli uomini il defide- 

>io di eller felici, e però innato 1' a- 
mor dei beni . 61 

>5. La ignoranza che l’uomo ha dei be- 
ni, che Io circondano , gli fa conofee- 
re la necelTlt'a di apprendere dalla pru- 
denza la (celta , e la dutazione di 
quei ch'elfer gli poRono utili , fe non 
pur necelTarj. ,61 

l(. Le rette malTìme della prudenza gio- 
vevoli al privato , ed al pubblico be- 
ne . ivi 

J7. Ritratti dell' intemperante , e dell' 
incontinente. 6} 

15. Immagini dell' ambiziofo, e del giuo- 

carote . ivi 

19. Rimedj appreflati dalla prudenza 
contro i quattro accennati -vizj . 64 

ao. La invidiabile pace , e fclicit'a dei 
Santi quaggiù in terra mercè la gra- 
zia, non pubnondeliderarfi da chi vera- 
mente fi ama . <J 

ZI. Perorazione. 66 

ZI. Le radici , onde I' amor proprio ri- 
enfa la direzion della ragione, della 
prudenza , ed ancor della grazia . 67 
zj. Rimedio al primo difordine, o radi- 


ce del mai coRume. 
z}. Ricorfo alla gruia 


rimedio 


IVI 

al fe- 
68 

xir. 


coodo difordine. 
RAGIONAMENTO. 
Ddli Prtdeftintzioni . 


. I. Perché fi tratti queRo argomento , 
quantunque ignoto . ivi 

z. Iddio non può non conofeere i futuri 
liberi eventi , benché qucRi come fu* 
turi , non Reno ancora. 69 

g. Ragioni della efpoRa verit'a. 70 
4. Nuovi motivi per credere d’ effere 
noti a Dio gli elfetti liberi futuri . 71 
J. Oppofizionc degli empj ivi 

6 . Difegno delia Previdenza di Dio per 
fi^iuido ali’ Uomo. 71 


DICE 

7. La eterna prefcie.tra delie umane 

colpe non dovea ritrattare il difegno 
delia Piovidenza Divina. izt' 

8. Ribattuta un’altia obbiezione propo- 

Ra dilla empietà . 7) 

9. Evidente dimoRrazione che la prelc- 

lenza niente pregiudica all' arbitrio 
dell’ uomo. 74 

10. Altre ragioni evidenti che dimoRra- 
no la concordia della libertà deli' uo- 
mo, ~e della prefeienza di Do. ivi 

11. E' in Dio (incera la volontà di fal- 

var tutti gli uomini. 76 

iz. Si confermi ciò colle divine Scrittu- 
re , e coi Padri . 77 

ij. Altre autorità atte a dileguare qua- 
lunque dubbiezza , e timore. 78 

14. A ciafeuno fi dà la grazia , valevo- 
le ad operar la falvczza. 79 

— La diverfità degli effetti negli uomi- 

ni dalla divella difpofizione de' loro 
cuori nafee , e dipende . ivi 

17. Sciolte le graviRlme difficoltà trat- 
te da’ teRimonj di Malachia , e dell' 
AppoRolo,edi qiieRi fi da il veracif- 
fimo interpretamento. 8» 

16. Varj teRimonj dell’ AppoRoIo ben 

intefi a norma del fuo iRituto niente 
pregiudiziali alla paterna bontà di Dio, 
anzi conformi al fuo amore, ed alla 
fua equità. 8{ 

17. Altri teRimonj di S Paolo fi fpie- 

gano a confufione di quelli eh’ empia- 
mente aferivono a Dio l'induramento 
de’ cuori , e la dannazione degli uo- 
mini. 84 

18. La impotenza di credere e la cecità 
degli Ebrei nate dalla loro malizia. 

19. Cosà intenler debbefi ogni altra mo- 

rale impotenza di bene oprare, ac- 
cennata dalle Scritture. 8S 

zo. Come alla volontà di D o fi attri- 
buifee la falvczza dell' uomo . ivi 

— La elezione , di cui parla S. Pietro , 
é la vocazione all’ AppoRoIaio . 

II. La mentovata preordinazione , non 
fu un preveduto ulo deli’ arbitrio . ivi 
ZI. La rivelazione fitta ai fanciulli, e 
negata ai lapienti dei fecolo , e la 
vocazione di pochi uomini pefeatorì 
all' AppoRoIato . ivi 

zj. S. Luca non parla qui delia prede- 
Rinazione alla gloria, ma della Pro- 
videnzt in cui Iperar dovevano g’i 
AppoRoli. 88 

Z4. Il propofito , di cui qui parla I' Ap- 
poRolo , riguarda foltanto il benefizio 
della Redenzione . ivi 

zj. Non 
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*j". Non litro (copo hanno le parole 
deli’ Appoflolo oiedefinoo in quello luo- 
e<>. 89 

16. Non deve ctedetri per un* iIToluta 
predeftinazlone la volontà del Padre 
nel dare alcuni al- figlio. ivi 

tr. Il chiaro fcoptimenio de' mifterj fat- 
to agli Appoiloti, e non agli altri E- 
brei , argomento della docilità degli 
uni, della oitinazinne degli altri. 90 
s8. Il numero degli Eletti minore aliai 
di quello dei chiamati , non approva , 
anzi condanna I’ alloluta riprovazion 
de’prefeiti .■ 91 

*9. Il più grave motivo della temenza 
dei pulillanimi fondato falla immuia- 
biiit'a del divido conliglio , vien dile- 
guato eRicacementt . ivi 

30. Da i fatti , e teftimonf delle divine 
Scrittnre vien dilTipata ogni otnbra di 
tei.enza . 91 

3t. Peioration; . 9; 

RAGIONAMENTO’ XIIL 

Dilla Educazione de' Figliuoli per con- 
lervare la nobiltà , e la eccellenza 
della umana natura . 


f- I. NecelTaria l'educazione agli uomi- 
ni , nati fenza ifiinto , e cognizio- 
ne. 95 

*' Innate difpofizioni nei fanciulli per 
etier’ educati . ivi 

3. Divilione. 95 

4. Differenza elTenzialc tra i Bruti , e 

gli uomini . 97 

La umana mente fenza la pofitiva 
legge non faprebbe dtllinguere , e fee* 
giiere opportunamente i beni . ivi 
t. Gli uomini ignorerebbono fenza edu- 
cazione la pofitiva legte . 98 

7. Il naturale fiato degli uomini , qual 
fu fempre non è di dilcordia , e di 
guerra , come fi vuole dall’ Hobbei , 
ma di concordia, e di pace. ivi 

J. La confervaz one delle focieta , e la 
lagnanza de’ vizj , argomento del mag- 
gior numero delle opere giufie Ispra 
le itrique. 99 

9. La vemenza degli appetiti , e la ne- 

cefiarit violenza nel moderarli, non 
fanno mifera la condizione degli 110* 
mini , ivi 

10. la leeee, mezzo all’ uomo per ot- 
tenere I ultimo fine. loo 

— La opportuna moderazione de’ prinii 
puerili appetiti , laciiica al bene opra- 
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II. Tanto più praticate le mafiìme del- 
la ragione , quanto meno appagati g'i 
appetiti dti fenfo . lot 

iz. Anche per I' uman meccanifmo il 
fenfitivo appetito, di buon ora mode- 
rato , prevalei'a al ragionevole . ivi 
13- La eccezione di pochi mal’ educati , 
, eppur ben viiliiti.non deioga alla ne- 
ceffit’a della educazione. loz 

141 Maniera acconcia a reprimere le pue- 
rili voglie irragionevoli ,ea loddiafare 
le giufie - ivi 

15. Deluf* le fparànie delle Madri fon- 
date fu la troppa loro condifeeodenza 
a prò de’ figlj . 103 

— Vizj enormi de’ Figlj non opportuna-' 
mente , e per tempo educati . ivi 

i(. Maniere pratiche per indurre i Fi- 
gliuoli ad efier contenti del proprio, 
non bramofi dell’ altrui beue. 104 

17. Infegnamenti morali , e filici- dà dar- 
fi ai figlj a proporzione de’ lor tempe- 
ramenti , e de’ naturali lor genj. 109 

18. La protervia de' trmperameoti non 

è infuperabile ofiacolo alla -buona e- 
ducazioiie de' figlj. 106 

19. Sienu applicati > fanciulli a quelle 
arti , e mefiieri a cui ftoigonli per 

I' natura inclinaci . ivi 

10. Drbbonfi reprimere i vizj prr la in- 

famia che da efii deriva ; prò mito* 
verfi le virtù per U gloria che da elle 
nel viituofo ridonda. 107 

11. Le promefie, e le minacele fatte ai 

figlj non rifguar dillo il foto bene , o 
male fcn'ibile. 108 

— Perniciofa alla pacede’ figlj la par- 

zialli'a ulata dai Padri , e la molci- 
plicit'a de’ precetti , fenza curarne lo 
efrguimento. ivi 

11'. STcno pochi , ed opportuni i precet- 
ti , gli veggano efegiiiti : negletti , fie- 
no correrli privatamente; ed alle oc- 
cafioni puniti nei contumaci. 109 
13. Piiucipile fine da prnoorli alle a- 
zioni de' figlj, fia la belt'a della vir- 
tù . ivi 

iq. Rimprovero dovuto alle Madri no-i 
curanti ia ediicazion della piole. no 
xc. Vane fcule de’ Padri non educanti i 
figliuoli. Ili 

i5. Perorazione - ivi 
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RAGIONAMENTO XIV. 

txlla Educazioni di' figliuoli per em- 
Jervare la felicità , e la face 
della civile focietà. 

5 . I. Ini roditz ione . w» 

— Anilogii ttt il corpo otturale , ed il 

niidiro della focietà. ivi 

X. Curi degli augelli nel difendere, e 
nutrire i iur parti- tratta in efeaipio 
ai Padri nel cudodire . ed educare i 
loro figliuoli.- 113 

Inganno di Mr. Roadeau nel credere 
inevitabili quei mali delta Società, 
che iuperar potrebbonli dalla oppot 
tuna educazione . >14 

— • Debbono i fanciulli aeveziaifi a vi- 
vere raflegnati al Genitore , ed al 
Principe . ivi 

4. Debbono elTere idrutti prima degli 
affati doiaeltici , che degli flran<eri . 
>tf 

j. Senza neeeflità non commettano ai 
figli l’ amminiflrazioae de’ propri 
' ni . fui 

(ìuii doveri , e come debbano adem- 
pir coloro che a qualche meftiere, o 
civile incombenza' dovranno un gior- 
no applicaifi .. j iS 

•— Avvenimenti da rnfinuarfi a quei 
giovani , che per condizione di flato 
dovranno un di comandare - ivi 
7. Sieno appieno muniti i figli prima di 
entrare a vivere nel gran Mondo. 

I. Si avvc/zino i figliuoli ad nfare più 
delia ragione , che dei lor lei) fi , im- 
pegnandoli a qualche geniale arte o 
i'cienca . >17 

— In qual maniera debbano proporli , ed 

efaltarfi i piegi delle arti , e delle ' 
Icienze.- jlSl 

— Si mettano ad elfo loro in chiaro • 

profpetco i viz ) , e danni della igno- I 
ramri. ivi! 

y. Moderazione dell' animo dì chi an- 
cora fi» celebre per qualche arte , o | 
Irieraa. iipj 

— Quantunque malagevole lia l’ aequi'io | 
delle Icienze , non però è iir.poflibi- i 

le . ^ iz’i I 

— Incanno de’ Pirronifli i ivi ] 

jo, Moltilfimi prudenti , e faliitari av- 
vili perche fapcllino i giovani laggj | 
con loro gloria, cd altrui vantaggio. I 
c piacete . ini I 

tu L' ouclio viverci necILttIo a i Dot- I 


J C E 

ti , e agl’ ignorami , e in tutti lodo- 
vole. lii 

— Induflte arte dei Padri nel comuni- 
care le laorali maflìme » i Eiglf • 
ivi 

ta. Varie lodevoli maflìme dettate dalli 
più feggia Filofl fi-i, e dalia più lafi- 
nata prudenza . jaa 

I}. Idea della modellia . ivi 

— Nozioni, e iratti della vera politez- 
za del! animo . ivi 

• — Per la lomma diflkoli'a di adempire 
tutti i doveri , lata bene » i giovan't, 
non efler frequenti nelle brigate , 113 

14. Hat) da gìtiarfi negli anùtu de’figl,- 
iioli i temi delle virtù, e fpecialmen- 
te della Giuflizia di cui fi ipiegano Is 
premure. ivi 

tj, Rimedg aceoncj a moderare La cot>- 
cupifeenza , e a fchlvar l'ira. ivi 

— Ritratto dell’avarizia . lij 

— Orrido ceffo della invidia . ivi 

1 6 . Nero carattere, e perniciofi effetti 

della menzogna . i-m 

17. Danni, e pregiudizi delP adulazio- 
ne. mS 

18. Regole acconsie a feoptire gli aduU- 

tori . ^ i»> 

ip: Maldicenza quanto più facile a prò- 
duri) , canto più difficile a frenar- 
fi. Il* 

10. La detrazione che nafoe da viltà di 

animo b afluta , e feducente nelle- 
maniere . ivi 

— Più che alle altre virtù b un tal vi- 

zio contrario alla Giuftizia, e all» 
Carità'. , . H 9 

11. Necertaria al buon coflume de’ gio- 

vinetti la fuga dei malvagi compa- 
gni ivi 

11. La difapprovazione dei diifoluti non 
deve arreflare, anzi più eccitare ii 
coflume de’ buoni . 130 

13. ' La moltiplicità dei difcoli , e mtl- 
vagj operar non deve o la ritirata dal 
luondo , o la d-ffiJenza di tutti . ii;f 

14. Prudenti- avvili per far i giovani 

cauti , non diffidenti , occultatori de! 
propri difegni , degli altrui non inda- 
gatoti. ivi 

2.}. Facilità , ed utilità del filenzio -, pe- 
ricoli della loquacità. 131 

ì 6 . Sargia cautela di chi afcolta gli 
altri a parUie. i-vi 

17. Perorazione. 131 

18. Difficoltà di poter’ cfleie tutti nell' 

elpofle guile infltuiti . ivi 

19. Neceliarlo, non che utile alta focie- 
tà che U povcragfia > e la plebe non 

lice» 
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DE' RAGION 
fiefViito un» nobile, e civile educi- 
7tone. ijj 

— Vantassi «Jet minuto popolo nell* fem- 

p'ice Vita . i-vi 

~ Anche uomini di ofcuro lignaggio la- 
1 rono a poftì fuMimi, e glorioli . iv\ 

30. Senza una buona educazione non fi 
può viver be.ic , quantunque a fronte 

di elfa molti vivano male. ivi 

ragionamento XV. 

D:ilt Educazicne de' Figliuoli per c»n 
fervare la gloria , e jantili 
dell a CaUdUta Cbiefa . 

f. I. Ptfrchfc tutti (li Angioli , e non 
tutti gli uomini furono a un tempo 
fieflo da Dio creati. 
a. Altra ragione. ivi 

3. Ultima ragione, e motivo del prefen- 
te difcorlo, 

4. Nozione del corpo miUico dell* Cbie- 

fa , e quali efler debbano le lue mjm- 
bra . ivi 

5. La idea di Dio fia la prima che da 

fanciulli lì apprenda. 136 

C. Errore di Mr. RoulTeau intorno al 
pritiìo tempo della educazione , confu- 
tato. JJ7 

7. Motivi per ingenerar ne' fanciulli le 
prime idee della Religione. ijd 

I. Modo convenevole, e facile alla te- 
ner* età per apprendere con la idea 

Dio Pa- -i 
ivi I 

5. Differenza tra 1 ’ apprenfione de’ fan- • 
ciiilli , e de’ bruti . *?9 | 

— Prime nozioni degli attribnti divini, 
Cui devono apprendere i pargoletti . 
ivi 

IO. Pochi motivi per dar ad intendere 
ai fanciulli la necelTita della rivela- 
zione divin-a. iqo 

jr. Collanti caratteri per cui ben fi co- 
nCcooo Divini i fanti codici delia 
Scrittura. ivi 

ja. Ragioni atte a deflare ne’ teneri 
cuori d-’ giovanetti %liuoli line vva 
fperanza di goder Do. >41 

IJ. Ultimo fine dell’ uomo, e i mezzi 
da rrrticaifi per ccnfeguirlo; ci.oi,' la 
P'aria , r la legee. r^i 

*4. Poflìb lita , e ticilit'a di adempier la 
lecg-, t45 

— Per.h'e l'uomo, pteordinato al Cielo , 

fia flato pollo in mezzo ai beni di 
qU"fla terra . e perchè molti di queffi 
fieno a lui proibiti . ivi 


dei beni o dei mali quella di Dio Pa- 
dre , e Giudice. 


AMENTI. 

IJ. ^uali dilpofizioni deb'jano in!inuarfi> 
nei tiglj per meritarli l' eterno pre- 
mio. 144 

tS. Qual' eller debba I’ ordine nel fan- 
tameme amare. ivi 

r;. Idea, fine, e convenevolezza della 
Incarnazione del Verbo Do per la 
filvezza dell’uomo. i4f 

iS. Miftero dell’ Uomo Dio fchiariio da 
S. Agoffi no con un efempio. 14® 

— Perchè al Mediatore tra 1 ’ uomo e 

Dio convenne unire nella fna Perfona 
la Divina, e umana natura , e nifcere 
da una Donna Vergine. 147 

19, Ammirabile propagazion del Van; 
gelo nel mondo tutto. ivi 

10. NecefTit'a della grazzi.i Divina per 

profelfare , a fronte della tiranlVde’, 
la Fede, e a fronte di ogni oflacolo 
della natura , e del mondo, la vere 
fovranaturali virtù , J49 

11. Epilogo. 150 

11. Facilit’a di infegnare , e di apprende- 
re opportnnamente le gà foggerite 
maffiine. ivi 

13. L’efemnio delta vita, pii che l'im- 

pegno della irruzione, è valevole a 
ben' educare i figliuoli. ijt 

14. Inutile la iflruzione non conferma- 
ta dal buono efempio. ivi 

zp. Perorazione. ij» 

ragionamento XV r. 

Della ragionevolezza di edificar , e corv 
fecrare all' Eterno Jddia Templi , 
ed Altari. 

5 . 1 . Fu da prima il mondo tutto qua- 
le Tempio di Dio. zjj 

1. Divilione . 1J4 

3. Perchè Do voglia cfTere onorato da- 
gli nomini fpecialmenie ne’ Templi z 
ivi 

4. Cmifutafi la cp'nlon di Zenone , c 

lodali quella di Ariliotile. r;i 

— Siiniiicudine prela dall’anima umani. 
ivi 

j. Perchè dicali av.-r Dio il Trono nel 
Cielo , e la nolìr’ anima la fua Cede 
nel ccrebro , e quindi perchè Dio ìia 
con ifpcciaiit'a prefente ne' Templi. 
ivi 

fi. Altra (imiiitnline prefa da i R”el 
terreni. t $6 

7. La origine de’Templi nnn deve aferi- 

verfi ai Genfli , contro 1 ’ autotit'a di 
Erodoto, e di Luciano, ’vi 

8. Comc neppure U origine dei facr fizi.i57 

7. Noa 
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9. Woii Ij rifione, ma Religione tivela* 

ca da Dio poteva luggerire ali’ uomo 
quali cbUzit-ni , e vittime follerò ac- 
cette a Lui . J5S 

10. Percliè Mete non abbia parlato dei- 
la prima innituzione de'lacribzj. 159 

11. Si conferma la lieifa mallima con 

an elempio . i<o 

U.. Confermali colle Scrittore che Doli 
ha fcelto- luoghi fpcciali per elicivi 
adorato. ivt 

Rifpeno degli Ebrei nel Tempio . 
l6t 

jj. Predicimenti di Davidde, e d’ Ifa- 
ia. ivi 

14. Preminenza delle nefìre Chicle lo- 

pra I* antico Tempio. i6a 

15. Confronto delle noflre Chiefe col 

Patadifo.- 161 

l(. Impegno di Dio ne! difender I’ one- 
re della liia Chiefa . ivi 

17. Vantaegj , che trtiva il fedele nelle 
Chiefe. lé> 

jS. Riprovale la ingraticndine di chi non 
li onora . 16 f 

19. Lodevole olTervana» degli antichi ne' 
Templi . i(S 

ao.. Calighi de’ profanatori de’ luoghi 
Sten . 1S7 

ZI.. Sdegno diGesù CiiRo roedefmo con 
tro di quelli . 

la. Perorazione. 16^' 

RAGIONAMENTa XVII. 

Del Sacerdozio, 


5. t: Introduzione-.- 170' 

a. Divi(ii-ne.. 171 

J. Le nazioni tutte ebbero non men Re- 
ligione , che Sacerdoti . ivi 

— Sommi onori , cui la profana G.-nti- 

lìta accordò ir> ogni tempo ai Sacer- 
doti. ivi '' 

4. Si condanna il fuperfiiz'oro coflumie 
de’ G-mili . tyz 

j. Convenevolezza- del rifpetto dovuto 
ai Sacerdoti del vero Dira. 17} | 

6. La particolare (lima dovuta ai Sao-r- 
doti , ron fu intimata all’ uomo che 
dalla rivelazione di Do. • 175 j 

— Patalle.'o tra gli Ottimati, errimi 

Minifiri eletti da un Monarca tei re- 
no, e tra i Sacerdoti eleni a P'ini' 
Miniltii della Chiela del Re de' Regi 
Iddio, ivi 

7. Come la divina tradizione a prò de’ 
Sacerdoti lì propagò nel mcndo. 174 


DICE 

8.. Per la detta tradizione le tiiverfe' re- 
ligioni in alcuni dogmi , c riti ccn- 
vengono . ivi 

9. Dignità de’ Sacerdoti infinuaca- dalle 

Scritture. ivi 

10. Prodigi operati da Dio per autenti- 
care la dignità- eccellente de Saceido- 

ti- J'J , 

11. Sommo valore de’ Sacerdoti nel fog- 

giogare I' Univerlo fotto alla legge del 
Crcc'filfo . _ _ i7< 

ig. Non è minor la virtù de' Sacerdoti 
dei tempi noflii.- 177 

,j. Gl’ invilibili , e più flrepitofi mira- 
celi operati da Dio per mezzo de' Sa- 
cerdoti della noflra Chiefa. ivi 

Radice del iingolare valore de' nollri 

,j. Il Sacerdote per la facra unzione, e 
carattere , fomigliante a Gesù Crifìo. 

ivi •' 

,4. Sentimenti de’ Padri che fan plauPn 
al Sacerdozio de’Ctilliani . 179- 

Doglianze, e rimproveri del feco.o 
contro de’ Sacerdoti . ivi 

,g. Motivi dell’ odio de’ milcredenti crn- 
tto i Sieri Miniftri . 180 ’ 

19. Ingiuftizia di chi ofeura la gloria de’ 
Sicerdoci , ancorché talora deboli , e 
viziolt . ivi 

IO- Ragioni che fempre più moRrano 
ingiufle le lagnanze , e le maldicenze 
del fccolo. 181 

li. Si rifponde a chi Rima fiiperfliii ■ 
beni d“gli Eccltfijflici . i8z" 

11. Al corrotto fecedo piurtoRo che al 
facio Iflituto afciiver debacli qualche 
licenza de’ Sacerdoti . .8} 

Perché i Sacerdoti prefi di mira dal- 
la dillolutezza del lecolo. 184 

14. MaNcredefi umverfalpiente intereffe 
lo zelo de’ MiniRn Evangelici. i8j 

ij. Utili al popolo i Sacerdoti qualun- 
que liafi il loro coRume . i8d 

16. Perorazione . fx>l 

RAGIONAMENTO. X V 1 1 1 . 

nella ef/ìcnza dei Purgatorio . 


4. I. Introduzione . 188 

— Divilione . 1 89 

1. Non pregherebbero i CrlRIanr per le 
anime de' trap llìii, le periuari non 
follerò della cliRenza del Purgatorio. 
ivi 

Amica credenza di un tal dogma . 
190 

Pie- 
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— Perch'e Mosk non ne abbia parlato . I 

191. _ . I 

а. Ne parlarono gli altri Scrittori Di- | 

vini . I 

5. Chiaro teflimonio de’ libri de’Micca- 
bri, l'autenticità de’ quali vien dimo- 
ftrata . ‘*9» 

Percli'e Ge«ù Grillo non ne abbia et- 

prertameiitc parlato. *95 

б , Pur’ Egli indirettamente Io infinuò. 

7. La collante antichilTima tradizione , 

non che le più vetulle incontraftabili 
Liturgie, provano abballanza la veri- 
t'a di un tal doema . 194 

8. S. S. Padri , Pontefici , e Concilj telli- 
monj , e vmdici della llelU tradizio- 
ne , 

— Aerio, che fu il primo a negarla , 

riprovato. >95 

Rigionevole caUigo temporale delle 

anime purganti . 

9 Specicfi , e fovranatnrah tito.i , lu 
cui li fonda la fanta noflra fperanza . 
19 ^- 

ji. Il fnffragatore delle anime purganti 
non può non fentire nel luo cuor la 
fper.ira. . '97 

Chi procura alle anime de trapanati 

foilcciio il polTediraento del fommo 
bene fptra un giorno da i ruperfiiti 
Congiunti , ed Amici follecita , e u- 
guale retribuzione. _ 19*. 

II. Si condanna con pii efempu la non 
cutanea di chi non foccorre alle anime 
cenanti nel Purpaiorio. fw 

jt. Noz one , carattere, ed ordine della 
Carit'a . '99 

H. La Carità per innato genio illumi- 

nato dalla fede , diretto dalla Iperan- 
za muove il cuore del buon fedele a 
loccotrere le anime elette , che pena- 
«e. ^00 

15. Con un ef^mpio delle Scnttuie Ij 
detefta la dimenticanza , che hanno i 
Cr ftiani dei loro Defonti, *01 

iS. Perorazione . 

ragionamento XIX. 

Del Giudizio Univtrfale . 

S. I. Introduzione. r 1 r- 

■— La elideiiza delP Univerfalc Giudizio 
tema di quello ragionamento. 104 

I. L’ Univerfale giudizio non mai con- 
tradato dalla Erelia. 

La moltiplicità de corpi , che avran 

da riforgete , non fi oppone al luogo 


AMENTI. 5<f7 

del- futuro univerfale giudizio, lOj 

— L’ Oneflo vilipefo , ma pur collante, 
operare degli uomini , argomento che 
fia per elftrvi un fupremo Giudice . 
i'vi 

3. Tutti i Vati , e Filofofi Gentili co- 
nobbero ii futuro giud zio. -zod 

q. A fronte del particolare giudizio di 
ciafeun uomo , ha da credetfi la uni-^ 
veriaie Giudicatura , che di tutti gli 
uomini farà i’ «llrtmo giorno del 
naondo 1' eterno ldd>o . _ aoy 

j. La empietà, e la ingiufllzia , regnan- 
ti ora nel mondo , fanno intendere il 
giudizio retto, che faraffi un giorno 
del vizio, e della virtù. aoS 

— Ta moltiplicità de’ colpevoli non ifee- 

merà la ignominia delia colpa. lui 

6 . Si conferma la detta malTima con gli 

efempj . ivt , 

7. Van tà di ogni falfa fperanza, o In- 

fine , dei dilloluti , che non temono 
ii Divino Giudizio. aop 

8. Difamina che fi farà in quel di fatale 

delle nollre azioni filmate rette , e 
fante. z'° 

9. Scopriranfi in quel di vane le difcol- 
pe, e le lufinghe degli Empj ari 

10. il. Conclufione . aia 

RAGIONAMENTO XX. 

Dell' Inferno . 

5. I. Efpofizio.ie deli’ argomento . atq 

a. Dirilionc. aiS 

3. Prova tratta. dalla Gi iflizia di Dio. 

tt" . . 

4. Maflime di Obbts, Coilins ec. ivi 

j. Cor.iutazione atg 

— Si fpiega quale fia la legge di natu- 
ra , pu 

— Perchè la legge di natura ne obblighi 

l’ uomo .ntla oiietvanza . aiS 

6 . Il mondo non h eterno contro Strato- 
ne , Spinola ec. ivi 

— Il mondo fu liberamente creato , con- 
tro Arinotele ec. e non potà efiere 
creato che da un Ente infinito . ivi 

7. Si fpiega quali fieno gli attributi n«- 
turali di Dio, e quali i Morali. ai> 

La bontà delle morali azioni antece- 
dente a qualunque poiìtiva legge . ivi 

8. Anche le idee della virtù , e del vi- 
' zio (ono antecedenti ad ogni legge u- 

mana , o divina . aio, 

a. Due prove dell’ antecedente dottn- 
nj . ivi 

— E’ non di meno utile la legge pnfiti- 

va . 
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va . ivi 

*0. Lt nccclfita delle leggi pofitive r>oii 
eiclude la ntceffita delle innate . ivi 
51 . Si conferma vie meglio ranzidetta 
malTìma . aai 

— Non dev’ efduderfi la irnata legge 

naturale per la ntcellita della politi- 
va ara 

ji- Nozioni degli abiti intellettuali pro- 
pelli da Ariilotile , e <la altri Filc- 
fofi . ivi 

ij. La determinazione dell’ uomo dall’ 
univerlale Verro , o Bene > *' partico- 
lari nel contemplarli, o volerti, mo- 
(tra la fiia libert'a. aag 

— Indole , e divisone della Prudenza , 
i'vi 

H- Ingaiuio, contraddizione, e confo- 
tazicne di Obixa nel dire elTerc one- 
(lo c ò eh’ l preferitto dal Principe ; 
turpe c'ò che da lui vien proibito. 

i5. La ficITi rea madlma , perchè con- 
futata da Cicerone, debbe crederfi an- 
tica . aiS 

t6- Motte altre gravi ragion! con cui 
dimcifttafi da Tullio elfere innata nel- 
1’ uomo , e però prima di qualunque - 
poltriva legge , la idea dell’ oneflo , e I 
del grullo; della virtù , e del vizio. J 

*7. Dalla libert'a , cui gli empj cOnfelTar 
dovrebbero quando ancora la nollr’ 
anima folle materiale , nafeendo la 
ragione del merito , o del delitto , dee 
tilevarfi ancora la Iperanza del pre- 
mio , o il timor del gafligo. zjg 
jS. Si aITcgnano le inttiniechc ragioni in 
Dio e dell’ amore vetlo de’ buoni , e 
dell’odio contro i malvagi ; e che , 
dovendo efler' efficaci , ft elerciteran- 
no dopo la morte degli uomiri , poi- 
ché da quelli in vita poco o nulla fi 
gode , o fi (offre . t J4 

19. Si confuta l’efecrabile fentimento di 
que’ che dicono o che non dovevano 
gli uomini crearfi da Dio , o non ere- 
arfi liberi , per non dellinarli all’ eter- 
ne pene. aj 5 

10. Si fpiega perchè , avendo Iddio pre- 
ordinato r uomo aita eterna gloria , 
volle che quefla folle quale premio, 
e corona di Giullizia ,e non qual gra- 
tuito dono, e grazia della Bontà . ivi 
»l. L’ amore della virtù , e 1 ’ odio del 
vizio non polfono non edere , fecon- 
do la Providenza , f imo degno di o- 
note , e di premio ; l'altro d’ ignorni- 
nii , e di peni . ivi 


ICE 

il. Il delitto per il rovefeiato ordine 
rigettando il fine, eh’ è il bene, me- 
rita ederoe allontanato, ed efclufo . 
aJ 7 

ij. Al reo è dovuta oltre la pena del 
danno quella eziandio del fenfo. igS 
Z4. Coll’ efempio di un Principe terre- 
no fi rileva U Giullizia di D.o nel 
rimunerare i buoni , e nel punire i 
malvagi 159 

if. Dalla Giullizia , che vuole compro- 
fata per la pena la colpa , intende il 
futuro fupplizio di chi al fuo delitto 
non diede conipenfo. Z40 

16, Iddio non può non aver Providenzi 

di quanto fece , e fpecialmente degli 
uomini . 14C 

17. Si confutano gli argomenti degli em- 
pj contro la Pioviderza. ivi 

li. Origine , cd utilità delle nebbie , e 
delle acque ; e dei loro varj fenome- 
ni. iqj 

— Neceffii'a , e benefizio delle marine 
procelle • 144 

19. Cagioni , e vantaggi delle brume , 
delle nevi , dei fulmini , e de' ctcmuo- 
ti . aqt 

go. La influenza de' mali morali è per- 
melTa dalla llclfa benefica Piovidrnza 
di Dio. Iqfi 

gl. Ragionevoli molivi per cui Dio , 
quantunque potefle , non volle impe- 
dire i peccati . 147 

gl. Si fpiega perchè Iddio lenza difeapir 
to del fuo decoro abbia cura dei pitè 
vili infetti; e fi da la interpretaziiv- 
ne di S. Girolamo . . .. . 

gj. Il dfl'.derio degli uomini di durarla 
nel mondo , ad onta de’ Tuoi mali, 
mollra che quelli fieno minori dei be- 
ni funi. _ .... 

gq. Anche gli ticminì più sformati per 
natura , o per collunie cot.cribuifcono 
al bene della Società . ivi 

gg. Il difordine introdotio dall’ nrmo 
per la colpa dee torfi dalla Giullizia 
per la proporzionata pena , e colla 
uguaglianza rimetcetli Perdine, e il 
dritto. zjt 

gd. Per l’efeguimento dell’ ordine la vo- 
lontà viene moda dal bene a lei pro- 
poflo qual premio; o atterrita dal ma- 
le . minacciato a lei qual fupplizio. 
Il*- 

g7- La vifla de’buoni premiati , e de’ 
malvagi puniti muove gli uomini a[ 
fine dalla Previdenza a loro prò d'- 
(linato . ijj 

g8. 1 più celebri Legislatori, e Fiìofi (1 
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conobbero necelTaria al bene degli Sta- 
ti la intimazione de' gaflighì , e de’ 
premj . ivi 

39. Se non ri folle un futuro flato di 
mercede , o di pena , farebbe lodevole 
il vizio, bialìmevole la virtù . 134 

4°. La vera idea di Dio ci perfuade di 
un futuro flato di gafligo , O di pre- 
mio. iff 

4>. Sette gravi ragioni dimoflrano che 
la virtù non b premio a fe flelTa. ivi 
4*. Quattro forti motivi per non cre- 
dere il vizio giufla pena a fe fleffo . 

4l. Il futuro flato fu conofciuto fin dal- 
le più incolte nazioni , quantunqne 
non favorille , anzi ù opponelle alle 
loro paflloni . zyj 

*** Epicuro , e i Tuoi feguaci furono i 
primi a fprezzare la idea di un fu- 
turo flato : ma per ciò da tutti deri- 
fi. 158 

— Platone , Tullio , Seneca , e Giove- 

nale non derifero il dogma, ma le fa- 
vole , che lo accompagnavano . 159 

— Ragioni di Tullio per far credere 

innato il fentimento di uno flato fu- 
turo. ivi 

44- Confutazion di coloro che {limano 
ritrovamento della Politica il predi- 
■ caco dogma di uno flato futuro . 160 

— Si moflra che la mifcredenza di al- 
cuni intorno a quello dogma , non lo 
tovefcia , ma piuttoflo il conferma . 
xSr. 

45. Errore di M. Fontanelle oppoflo al 
tetto fentimento di Jerocle. ads 
4$. Per tutto ciò ragionevole halli a cre- 
dere quello dogma medefimo efpoflo 
nel Vangelo . ivi 

47. Afluto errore di Collini , e degli al- 
tri Deifti dopo lui . iSj 

4^. Si confuta fin dal Grozio il fuddet- 
to errore , e fi moflra che le minac- 
ele dei Vangelo intorno all’ Inferno 
faranno efeguite . ivi 

49. Opinione dello Svvinden incorno al 
luogo dell’ Inferno . 

Sua prima ragione per non crederlo 
nella certa . ivi 

— Si confuta . 166 

50. Altra ragione di lui contro il co- 

mun fentimento , che refla dal detto 
fin qui confutata . i6j 

— Terza ragione , di cui li moflra la 

debolezza . 168 

— Che l’oppofitore $’ inganni nel cre- 
dere conformi al Tuo llfteraa le Scrit- 
ture, fi moflra nel f. 51- 

Tomo II. 


51. Stima impoflìbile che la terra polla 
accogliere nel fuo fieno le anime de’ 
prefetti , poichb torneranno ai corpi 
d’ onde partirono . ivi 

5». Gli elatci calcoli dimoflrano il feoo 
della terra capace della gran moltitu- 
dine de’ corpi, fe anche il mondo fo fi- 
fe per datare dieci-fetce-mila , e quat- 
tro-cento anni ; e il diametro della 
terra non folle che di foli quattro- 
mila miglia d’ Italia . z6f 

Sì. Le Scritture divine fi oppongono al 
fiflema dello Svvinden , e li conforma- 
no ai noflro. »ja 

— Ipotelì della terra nuova dopo l’uni- 

Terfale giudizio , atta a confutare vie 
meglio lo Svvinden . ivi 

54. Due congruenze che più confermano 

la efpofla ipotefi . axr. 

55. L'inferno dallo Svvinden lì flabifi- 

fes nel Sole . tjM 

— Troppa franchezza di quello Auto- 

re nel dire ciò che fin* ora non fi b 
opinato , o detto da verun Aflrono- 
mo . ivi 

— L’ aflerzione di lui lì oppone a Car- 
tello , di cui fi b dichiarato feguace . 
ivi . 

— 11 Sole non b per fe caldo , ma ca- 

gion del calore. ijì 

56. La ragion dello Svvinden provereb- 
be , fe folle vera , che anche cialcuna 
flella filTa fofle il cercato inferno, ivi 

— Se la terra b troppo angufla , il So- 

le farebbe troppo ampia flauza ai dan- 
nati . ivi 

--il Sole lì vuol credere I’ inferno, 
perch’ b il centro del mondo planeta- 
rio . ivi 

37. Incertezza del fiflema Pitagorico, o 
Copernicano . ivi 

58. Conofeiuta dai fuot medeCmì fegui- 
tatori . 174 

79. Falla confluenza tratta dallo Svvin- 
den per il fiflema Copernicano a prò 
del Sole, quale luogo de’ prefeiti. 179 
do. Lufingafi di confermare la fua opi- 
nione con la Mitologia , e con la di- 
vina Scrittura .. a7< 

61. Si Icopre la vanità della fua lulìnga- 
ivi. 

da. Altre , e più forre ragioni tratte 
dalla Scrittura contro lo Svvinden. 
177. 

6;. Mal fi appone il noflro Inglefe nel 
dedurre dalla immobilità del Sole, che 
quello fia r cremo feggiorno de’ ripro- 
vati. ivi 

dq. La Mitologia , e la Sacra Scoria non 
A aa le- 
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1p( ondano, ma condannano il fuo (i- 

ficma . 178 

l,f Scritture favorevoli al comune 
Ciifliano fiRenaa infelicemente s’inter- 
preiano dallo Svvinden . idi 

( 6 . Nuovi fofirnii dell’ Autore Inglefe 
per deludere i più, chiari tellimonj 
delle Scritture . 179 

67, Confutati dagli Afironomici oiferva' 

menti . ' »8o 

68. Error di Origene fufcitato dii mo- 
derni Deifli- aSi 

69- Il peccatore per la fua volontà , a 
Dio nota , vorrebbe eternamente du 
rarla nel (enfuale inibito piacere^ e 
pere ò , in pena, deve durarla iieire- 
temo non voluto dolore . i8x 

70. L’uomo non potendo riforgere dal 

luo peccato fenza la grazia di Dio , 
cui non può pretendere , per quanto 
a lui fi afpetta , cade per non tifor- 
ger più mai . ivi 

71. 11 peccatore rovefciaio I’ ordine del- 

la legge , ed allontanatofi da Do, 
principio dell’ ordine , non può ripa 
rare il drfordine nè per fe , nè. per la 
grazia , che non più R apprefla a lui 
dopo morte . x8g 

7>, Sofifma di Mr. Biyle confutato da 
più ragionevoli motivi , per cui Dio 
non volle annientare il reo , ma pu- 
nirlo . 184 

73. Sifgue la flelfa confutazione . 186 

74. Fra la colpa e la pena dee trov-arlì 

proporzione , non di tempo , ma qua- 
le fi vuole dalla Giultizia • ivi 

7J. La infinith della peni vien propor- 

zionata alla infìnitii della colpa. 187 

76. Obbiezione. Dio non prò rITere of 

fefo dall’uomo , e quando Ui folle, 
tale ofTela non meriterebbe una infi- 
nita pena. ivi 

77. Confutazione. 188 

7*. Le colpe , quando ancora non fof 

fer offefe del Nume , dovrebbon effer 
bandite . 

79. Due oppoCzinni del Tilotfon contro 
h infinita della offefa . ivi 

So. Confutar’one . ivi 

8r. La eternità delle future pene , o 
mercedi evidenicrente fi dimofira dal- 
la idea del ttmfo , e della eterniti . 

I9t. 

82. Mal fi appofe chi pensò che nell’In- 
ferno daran breve tregua i tormenti a 
chi pena . ivi 

8}. 84. Non è difdi evole alla Previden- 
za di Dio che molti eternamente fi 
dannino, quantunque tutti flati fieno | 
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preordinati alla eterna feliciti . 

*n- 

85. Ragionevole la Previdenza nel pre- 

ordinare gli Uomini’ alla eterna felici- 
ta, e retta la Giuflieia Dell’ efcluder- 
ne i rei . 294 

86. Moflrafi l’ inganno deH’Anonimo nel 

credere che il reprobo dopo qualche 
foiferta pena giunga all’ ultimo preor- 
dinato fuo fine . 297 

87. Per r approvazione , cui dichiarò 
Dio, delle cofe , cui fece, non può 
dedurli che il prefrito debba tornate a 
D o quale da lui fu creato . ivi 

88. Ben convengono U Clemenza , e 

Mifericordia di Dio con la fua leverà 
Giuflizia nel gafligare eternamente i 
prefciti . 196 

89. Ojbiezione tratta dal fine che aver 

dee chi punifee. ivi 

90. (Quantunque l’eterno ftipplizio non 

tigujrdi la emenda desìi uomini , pur 
egli è convenevole , c gloriol'o alla 
Giuflizia di Dio . 297 

9t. E’ vano pretender dai dannaci , pri= 
vi di grazia , un (aiutar pentimento. 
299- 

92. Altra obbiezion dell’ Anonimo che 
non trova proporzione tra la pena e- 
■ erna , e la colpi momentanea . ivi 

93. Rifpofla alla obbieziune. 301 • 

94. Perorazione. 302 

RAGIONAMENTO XXI. 

DeN' ^mor Sociale . 

1. L’amore vita del cuore umano. 303 

2. Divifione. 304 

3. Chi confiderà , ed ann le fielTo non 

può non amare gli altri , chea lui fo- 
migliano. ivi 

— Il fifico umano corpo idea , ed efem- 

plare del corpo mìfiico dellacivileSo- 
cietb . 307 

4. L’ uomo ottener non potendo i necel- 

far| utili , e dilettevoli beni lènza 1’ 
altrui confenfo , od opera , debbe co- 
gli altri incenderfela , e vivere in a- 
mifih. ivi 

— - Le parole , cui formar non poni» che 
gli uomini , argomento della fociale 
ior vita . 306 

7. Le ruotali virtù efercitar non potieb- 
bonfi fuori di ogni umane focieia . 
ivi . 

— Errore deteflabile di Mr. RoufTean 

f dea princip. de la ioegual. parmi Ics 

hoiii. ) ivi 
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<, Là focievole vita connaturtls agli cumc falfo il riforgimento del Naza* 

I uocniai vilTuci Tempre in lociet'a . ivi reno. J19 

. — Obbiezione contro la civile Società , 5. Calunnie dei Deilli contro la Rilut- 

<iua!e Madre, e fautrice di tutti i ma- rezione dell’ Uomo Dio , confutate, 
li morali, e filici. _ ?o; jio. 

7. Perche nella fola fodera polfono pra- 6. Vane cautele della Sinasoga per im- 
ticarii le più belle virtudi , perciò, fo- pedice gli AppoHoli daJÌ’ involare il 

la mercè del maligno arbitrio in ella cadavere del Maeflro. J*7 

pollono efercitarfi i vizj . ivi 7. La calunnia che folle (lato rapito il 

— La folitudine da pochi eletta, quan- divino cadavere mentre le guardie 

tunque dalle umane leggi non mai dormivano , da fe cade , e fin dalla 

proibita. ragione lì opprime. gai 

(. L’ efempio di molti folitarj nonfiop- 8. Invitti argomenti che dimollrano chi- 
pone alla fomma de’ beni , cui recar merico il predicato dalla Sinagoga ra- 

luole la focievole vita. ivi pimento del CrocifiHo. gì? 

9. La ferina vita di alcuni popoli fel- 9. I cullodi del fepolcio non poterono 

valgi melchina , fudicia, bifognofa, ben elfere ledotti nè dagli Appolloli , nè 

dimolira ell'ere i beni alla umanità da Pilato per far credere riforco CÌtrù 

convenevoli , e proprj foltanto della di Nazaret . ivi 

compagnevole vita . g09 10. Nuove ragioni condannano la flefla 

10. Obbiezione tratta da tanti, e tanti, calunnia contro agli Appolloli rapito- 

che per i loro morali, e fifìci vizj fo- ri. gx4 

no indegni affatto di amore. grò ti- I Giudici della Sinagoga o Farifei.o 

11. Si confuta . ^ ivi Saducei non accagionano del furto di- 

IX. Le ripugnanze della natura agevol- vuleatoll gli Appolloli chiamati ai lot 

mence feparabili dal valor della gra- Tribunali. gxg 

zia , di cui la Religione è malevadri- 11. Lo zelo degli Appolloli , che, parti- 
ce. gli ti dai Tribunali, tornano a predicare 

ig. Altra obbiezione. ivi rifbrto il loro Maellro, è nuova prn- 

14. Rifpofla . gix va del fuo divino riforgimento . gxd 

jj. Confermata da una ingegnofa Tco- — Si deludono i ft fidici pretelii del de- 
logica ragione di Tertulliano. gig ifmo nel far credere fmarriti , e per- 

j(. Si flabilifce vie meglio con alcuni duci i codici , dove vogliono che ha 

elempj la neceflìtìa di amarci feambie- flato provato il pretefo furto del di- 

volmente, avvegnacchè viziofi , ed i- vino Cadavere- ivi 

niqui. ivi ig. Riprove cbiariflìme atte a fmentire 

17. Mezzi propofli dalla ragione per non chi flima troppo creduli , o fanatici 

dolerci degli altri, quantunque a noi gli Appolloli , ei primi Credenti. gx7 

fieno infetti. gij —Delirio di chi vuol far credere non 

j8. Le univerfali lagnanze, e dlflruzio- elfere flato, chi Ipirituale il riforgi- 

ni argomento che non v'ha uomo im mento di Criflo. gi8 

mune da vizio , e però tutti debbono 14. In vano cercano gli empi carattere 
compatirli a vicenda, amarli fcimbie- d'impoliura nei Santi Appolloli. ivi 
volmente. ivi ij. La rifurrezione di Romolo melTa in 

19. Altri mezzi, e rillefTi fuggeritl dal- dubbio da Livio, e propella folo da 

la grazia per lo flabilimento dello Proculo Giulio, non ha che fare col 

fcambievole amore. 316 predicato riforgimento del Nazareno . 

?» 9 - 

RAGIONAMENTO XXll. 17. Obbiezione tratta dalla compatfa di 

Cullo fatta a pochi de tuoi feguaci , 
Della verità della Hifarrezion di e non ai Gentili, e ai Magnati della 

Geià Criflo . Giudea . ivi 

i7. Ragioni per cui dagli Stotici del 
I. Introduzione. ?17 Gentilelimo non fi riferì la rifurre- 

1. Divifìone. gi« zione di Gesù Criflo. ggo 

g. La verità del riforgimento di Gesù 18. Altri gravi motivi per cui dee ere- 
Cr. debbe non lenza necefUtà dimo- derli veto il detto riforgimento, quan- 

flrarfi al Crillianefimo . ivi tunque non fatto palefe ai Principi 

4. La Sinagoga impegnata a dirooflrat de’ Sacerdoti , Scribi , Farifei ec. 331 

A aa I xo. 
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1». il veto tiforgimento di Geiù Crilto 
efetiaplare del neSro vero fpirituale 
riforginnento . 333 

li. Perorazione. ivi 

RAGIONAMENTO XXIII. 

Della verità della futura univerfale ri‘ 
furrevone della Carne. 

1. Si definifce il timore, eli divide nel- 
le lue fpecie . 334 

1. Divilìone. 33 ; 

3. Si abbattono due principali motivi del 

noflro timore . ivi 

4. Si da la ragion teologica , perchì le 

azioni di Ctilio fìeno infinite di tneri- 
to. 33 « 

;. Perchè la redenzione (Kcafi foprab- 
fiondante . 3 37 

Si rende la feconda ragione. 338 

7. Terza prova del noftro futuro rilor- 

gimento. . 339 

8. I. obbiezione . 340 

— II. obbiezione . ivi 

— III. obbiezione . ivi 

9. IO. Fenomeni che adombrano i mira- 

bili effetti degli umani corpi tornati 
io vita. ivi 

ji. Rifpofla alla I. obbiezione. 341 

— Rifpofla alla II. 34z 

— Rifpolla alla III. tvi 

jz* Si prova dal fatto degli Appofloli 

lo Hello dogma . 343 

13. Si conferma colla Profezia di Giob- 
be. 34^ 

14. Perorazione . ivt 

1;. Si dimollra in qual gnifa lacoropar- 

fa dello fpirituale noftro riforgimento 
fia argomento della noftra fperanza . 
SII. 

j(. 17. La comparfa della noflra fpiri- 
coale rifurretìene argomento che fiafì 
avvivata in noi la fperanza. ivi 
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RAGIONAMENTO XXIV. 

Degli effetti che dee produrre nell' anima 
la Rifurrezione di Gesù Crifio . 

I. Introduzione. 347 

I. Divifione. 318 

3. La fplendida maeda , e le cofpicue 
virtù di Gesù foltanco odiofe alle in- 
ferme pupille dei Scribi , e Farifei . 
ivi. 

4. A fronte de’ pregiudizi degli Ebrei, 

rifplendono in Grillo i caratreri di un 
Uomo-Dio, e del promelTo Riparato- 
re d’ifraele. 349 

— Anche negli Appofloli languirono le 

più belle virtù durante la pallioaedcl 
Nazareno Maeflro. 3;s 

5. Languida ancora fi appalesò la canta 

di Giovanni . ivi 

6 . Lo flato degli Appofloli in quei pe- 
tiofi momenti paragonato alla notte. 
3 J«- 

7. Sollecito riforgimento di Criflo aKO- 

mento dell' amor fuoa prò deiraifTit- 
ca fua Chiefa . 3;z 

8. I Difcepoli di Emmaus prima della 

Rifurrezione flati di dubbia Fede , e 
di languido affetto . ivi 

— Eglino , e gli Appofloli tutti fi ac- 

cendono di carità alla comparfa del 
riforco Signore . 353 

9. Crebbe la carità degli Appofloli iper 
la infufione del Santo Spirito , fpirato 
in loro dal rifufcitaco Maeflro. 354 

10. Intrepidezza degli Appofloli nel pre- 
dicare il riforgimento di Gesù Cr. in- 
dizio dei fervido loro amore . ivi 

II. Stenti , e martiri voluti dalla fervi- 
da carità degli Api^floli . 3;p 

la. Il rilorgimento di Criflo valevoli a 
deflare in noi niente meno che negli 
Appofloli , fante fiamme di carità . 
5 ;«. 

tj. La gloria della noflra fpirituale ih- 
furrezione argomento che in noi fiafì 
accefa la carità . 3(57 

14. 1;. Perorazione . tvi 
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. Per alcune Inaffettate eircofanze , delle quali farebbe inutile render cento , fon» 
ì cor/i i feguenti errori, non fenza grave diffiacimento delP^Autore , che per ia fua 

' cecità non ha potuto ajfljiervi , ed a tempo impedirli. 
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